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CAPITOLO PRIMO 

· PREFAZIONE

· Poiché molti han posto mano a stendere un racconto degli avvenimenti successi tra di noi, come ce li hanno trasmessi coloro che ne furono testimoni fin da principio e divennero ministri della parola, 

Nel nome del Signore e della Madre, per la più grande gloria di Dio, viene qui offerta qualche riflessione sulla forza e la potenza dello Spirito Santo che ha mosso Gesù Signore nel compimento dell’opera della salvezza. C’è una storia, anche se è agli inizi, cui Luca si rifà e si aggancia. Egli non crea, non inventa, non immagina la vita di Gesù. C’è una Chiesa e soprattutto ci sono coloro ai quali Gesù affidò il comando di trasmettere la sua Parola al mondo intero e che sono i ministri di essa.

Sono costoro i garanti della verità storica su Gesù. Sono loro i testimoni oculari di quanto è avvenuto nei giorni del Figlio dell’uomo sulla terra. Ci sono anche coloro che già hanno pensato ad una sistematizzazione degli avvenimenti successi e trasmessi. A tutti costoro si unisce Luca , prende quanto già è stato fatto, ma non si accontenta di ciò. Egli vuole andare più in profondità, sente che c’è qualcosa in più da dire, ma soprattutto da ricercare.

Luca è il ricercatore accurato, diligente, accorto. Sa l’importanza di ogni piccolo avvenimento o parola che riguarda Gesù e vuole raccoglierla. In fondo mette in pratica l’insegnamento di Cristo, la sua raccomandazione dopo la moltiplicazione dei pani: raccogliete i frammenti, perché nulla vada perduto. Nulla in verità deve andare perduto, ma per questo ci vuole un grande amore nel cuore, una grande diligenza nell’anima, una volontà di non fermarsi in superficie. Questo dovrebbe essere nostro stile di vita.

· così ho deciso anch’io di fare ricerche accurate su ogni circostanza fin dagli inizi e di scriverne per te un resoconto ordinato, illustre Teofilo, perché ti possa rendere conto della solidità degli insegnamenti che hai ricevuto.

Bisogna parlare di Gesù bene, con ordine, con armonia, con esattezza. Con lui non vale il sentito dire, i luoghi comuni, gli arrangiamenti, le supposizioni e tutti quegli espedienti sbrigativi che esauriscono  il problema con rapidità. C’è uno stile nuovo ed è lo stile dell’esattezza, della cura dei particolari, della scienza, quindi dell’ordine e della compostezza dell’insieme. Soprattutto ci deve essere la certezza che quanto viene detto sia solidamente fondato.

Per questo occorre metodo, ma soprattutto meticolosità. La ricerca deve essere accurata, esaustiva, completa, piena, perfetta. Quanto è in nostro potere deve essere fatto. Gesù, attraverso il nostro lavoro di presentazione, deve brillare in tutto il suo chiarore di cielo, di bontà, di misericordia, di verità, di compassione, ma anche di fermezza, di giustizia, di santità.

La nostra parola, la nostra presentazione di Lui deve convincere per se stessa, perché solidamente fondata. Guai se la verità su Gesù viene creduta perché è detta da questo o da quell’altro. Sarebbe la fine della predicazione del Vangelo. Ognuno, che a qualche titolo o per qualche ministerialità od anche bisogno dell’anima, si accinge a parlare di Gesù deve mettervi ogni attenzione affinché la verità sia liberata dalla sua persona. La parola deve essere creduta per se stessa, perché fondata, perché annunziata, perché visibilmente vera.

L'INFANZIA DI GESÙ

Annunzio della nascita del Precursore. 

· AI tempo di Erode, re della Giudea, c'era un sacerdote chiamato Zaccaria, della classe di Abia, e aveva in moglie una discendente di Aronne chiamata Elisabetta. 

Del Vangelo di Luca questa è la prima scena. Vengono presentati la storia e gli attori. Inquadrare tempo, persone, cose, circostanze, luoghi è caratteristica di Luca. Il Vangelo è una storia; è la storia di Gesù; la storia è fatta di innumerevoli personaggi; essa si vive in luoghi precisi, circostanziati, umanamente verificabili e riscontrabili. C’è una regione che si chiama Giudea, il territorio toccato in sorte a Giuda, il Figlio di Giacobbe, cui fu riservata da parte del Padre la benedizione di Abramo; c’è un re di nome Erode e c’è un uomo di nome Zaccaria sposato con una discendente di Aronne di nome Elisabetta. Questo è il quadro della situazione.

Da precisare che anche Zaccaria è discendente di Aronne; nell’antico Israele potevano accedere al sacerdozio, il quale si trasmetteva da padre in figlio, solo quanti erano stirpe di Aronne. Da Davide, almeno così è detto nel Libro delle Cronache, i sacerdoti erano stati divisi in ventiquattro classi. Ognuna, a turno prestava il servizio del culto nel tempio di Gerusalemme.

· Erano giusti davanti a Dio, osservavano irreprensibili tutte le leggi e le prescrizioni del Signore. Ma non avevano figli, perché Elisabetta era sterile e tutti e due erano avanti negli anni. 

È descritta la loro condizione spirituale. Sono giusti, cioè fedeli; vivono secondo la legge del Signore in tutto, irreprensibilmente. Viene qui semplicemente definita l’essenza della giustizia dinanzi a Dio: essa consiste nell’osservare irreprensibilmente tutte le leggi e le prescrizioni del Signore.

La giustizia, quella vera, si fonda pertanto su una coscienza retta, che è l’adeguazione perfetta di mente, volontà e legge. Si conosce la volontà di Dio perfettamente e perfettamente la si osserva. La giustizia non consente deroghe o dispense, né in grandi cose e né in piccole. Per questo c’è bisogno di un animo sensibile, delicato, ricolmo del santo timore di Dio. E’ precisata anche la loro situazione familiare: senza figli ed anche nell’impossibilità di averne e questo per un duplice motivo: Elisabetta era sterile e tutti e due avanti negli anni.

Si vuole segnalare l’impossibilità umana dell’evento che essi sono chiamati a porre in essere. La parola di Dio non lascia mai spazio al dubbio, o a che si possa ingenerare nel cuore l’incertezza, o l’imprecisione. Quando è Dio che opera, tutto deve trasparire chiarezza. Ciò che è di Dio deve essere dato a Dio; ciò che appartiene all’uomo è dell’uomo.

Di Zaccaria e di Elisabetta sono la sterilità dell’una e l’avanzamento negli anni di entrambi. Così come sono non hanno potuto concepire prima, non possono concepire ora. L’impossibilità è storica ed è assoluta. Questa la realtà.

· Mentre Zaccaria officiava davanti al Signore nel turno della sua classe   secondo l’usanza del servizio sacerdotale, gli toccò in sorte di entrare nel tempio per fare l'offerta dell'incenso. 

Ancora un’altra puntualizzazione. Quanto sta per accadere si svolge in un’ora ed in un luogo preciso. Dio vuole precisione, esattezza. L’indeterminatezza, la confusione, lo scambio di persone e di luoghi, di tempi e di ore, la non possibilità di attestare con testimoni il fatto, o l’evento  sono propri dell’uomo. Dio ha un altro stile ed il Vangelo ce lo rivela. Dobbiamo pregare il Signore che ci conceda la virtù, o il dono dello Spirito, della sapienza, che racchiude in sé la virtù della prudenza e quindi della fedeltà alla storia e alle circostanze, ma anche a tutte le altre modalità richieste per il santo svolgimento delle nostre azioni.

· Tutta l'assemblea del popolo pregava fuori nell'ora dell'incenso. Allora gli apparve un angelo del Signore, ritto alla destra dell'altare dell'incenso. 

L’apparizione nella Scrittura è manifestazione celeste. Ciò che appartiene al divino si rende visibile. Zaccaria vide un angelo del Signore. Da notare la precisione del luogo: ritto alla destra dell’altare dell’incenso. La Scrittura fonda tutto il suo essere sulla rivelazione. Dall’alto, da presso Dio, dal cielo, viene svelata la verità, o annunziata, o preannunziata ed essa riguarda Dio e l’uomo.

Dalle parole che leggono o spiegano, o determinano gli eventi, o li pongono in essere, si comprende il tenore della verità, se essa cioè appartiene alla storia passata, a quella presente, o all’altra che dovrà compiersi e che è tutta contenuta nella parola di rivelazione. Senza rivelazione non c’è Scrittura; la Scrittura è rivelazione; essa è dono di una verità e della verità che in nessun caso potrebbe partire dalla nostra mente, la quale è incapace di pensarla, di immaginarla, di darle corpo e dottrina.

· Quando lo vide, Zaccaria si turbò e fu preso da timore.

Il timore è il segno tipico che ci troviamo dinanzi ad un evento soprannaturale, che trascende ed è al di là del nostro mondo sensibile. Turbamento e timore indicano la presenza di Dio nella nostra esistenza, ma si tratta di una presenza visibile o udibile attraverso i sensi. Zaccaria realmente vide e per questo si turbò e fu preso da timore. La visione non è governabile dalla nostra volontà; essa appartiene alla libera onniscienza, sapienza e provvidenza divina, che agisce sempre per la salvezza dei suoi figli.

· Ma l'angelo gli disse: «Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, che chiamerai Giovanni. 

L’angelo rassicura Zaccaria. La sua presenza è di pace e di lieto annunzio. Egli è lì per manifestargli ciò che presto si sarebbe verificato nella sua casa.Le parole dell’angelo rivelano due eventi, anzi tre: 

Zaccaria aveva pregato per la nascita di un figlio. E’ prassi comune nell’Antico Testamento. Si ricordi a proposito la preghiera di Anna. Il figlio è il frutto della benedizione di Dio. La preghiera invoca tale benedizione sulla coppia, o sulla donna. La sua preghiera viene ora esaudita. Sua moglie finalmente gli darà un figlio. Glielo darà proprio quella che è stata definita sterile. Il nome del bambino sarà Giovanni. Anche nel nome il figlio di Zaccaria dovrà far riferimento alla salvezza che il Signore opera per il suo popolo.

Da osservare che il tempo dell’esaudimento di una nostra preghiera appartiene al mistero di Dio. A noi deve appartenere la certezza che la preghiera produce, se fatta con fede, con fiducia e con abbandono, sempre un frutto di pace nel nostro cuore.

· Avrai gioia ed esultanza e molti si rallegreranno della sua nascita, poiché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà pieno di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. 

L’angelo manifesta il mistero che avvolgerà il bambino fin dal suo apparire nel seno della madre e dopo: nel cuore di Zaccaria sboccerà la gioia e l’esultanza. La gioia e la letizia dello spirito o del cuore sono un dono di Dio. Il cuore è pieno di pace e per questo è nella gioia. La gioia, quella vera, è un bene, è il bene eterno. La nostra vocazione è alla gioia eterna. La gioia travalica il cuore di Zaccaria e raggiunge una moltitudine. Quella di Giovanni è una nascita che dona gioia.  Dona gioia perché lui sarà grande dinanzi al Signore. Giovanni ha una missione da compiere. Egli non nasce per allietare la casa di Zaccaria, nasce per rallegrare la casa di Dio, il suo popolo. Sarà un uomo di Dio, un uomo legato alla sua salvezza.

Sarà un nazireo, un uomo consacrato al Signore. Sarà un uomo del Signore, come Sansone, come Samuele, come tanti altri uomini di Dio. Ma ancora cosa più prodigiosa lo Spirito Santo lo prenderà subito, non aspetterà neanche che venga al mondo. Già nel seno della madre Egli lo inonderà della sua santità. Prodigio unico attestato dalla Scrittura. Diverso è il caso di Maria. Ella fu preservata anche dalla macchia del peccato originale. Da sempre ella fu santissima.

La sua missione sarà quella di riportare al Signore molti figli di Israele. Viene qui chiaramente indicata la missione profetica di Giovanni. Egli sarà nel mondo profeta del Dio Altissimo. Per questo egli è nato ed è venuto al mondo. 

· Gli camminerà innanzi con lo spirito e la forza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto». 

E’  specificato il modo attraverso cui il bambino che nascerà compirà la sua missione. Egli avrà la stessa forza e lo stesso spirito di Elia. Di Elia sappiamo che la sua parola bruciava come fuoco; sappiamo anche che egli non si arrestò dinanzi ai potenti, né ai falsi adoratori di Dio. Egli combatté l’idolatria e l’ingiustizia e lottò perché la vera fede fosse la regola del vivere sociale del suo tempo. 

Visse in un tempo di gravi perturbazioni sociali; al suo tempo ci si vendeva per fare il male. Conosciamo di Elia la sfida sul Monte  Carmelo contro i falsi profeti di Baal. Era uomo forte e non indietreggiava dinanzi ad alcuno. Egli fece scendere fuoco dal Cielo per mostrare la verità della sua missione e su un carro di fuoco fu rapito in cielo. Elia è il simbolo e l’immagine del vero profeta. 

La missione del figlio di Zaccaria dovrà condurre i cuori dei padri verso i figli, dovrà cioè creare comunione ed armonia di santità nella comunità familiare, ma anche dovrà portare saggezza e pace nella comunità del popolo di Dio. Dovrà insomma preparare al Signore un popolo ben disposto ad accogliere il Messia che lui, proprio lui, un giorno ormai non lontano, dovrà indicare presente nel mondo. 

· Zaccaria disse all'angelo: « Come posso conoscere questo? Io sono vecchio e mia moglie è avanzata negli anni ».  

Zaccaria non crede alle parole dell’angelo. Il motivo della sua non fede è da ricercarsi nella sua età. La sua carne non è stata capace prima, quando era nella giovinezza; adesso che è nella vecchiaia la cosa è semplicemente da escludere. Zaccaria ignora in questo momento che tutta la storia di Israele è partita da un’altra impossibilità umana: dal Vecchio Abramo e da Sara la sterile. Se il suo Dio ha potuto prima, può anche adesso.

C’è pertanto una incoerenza nella sua fede. E’ da aggiungere che il compimento delle parole di Dio non è e non sta mai nelle capacità dell’uomo. Se così fosse non avremmo salvezza, né redenzione; non ci sarebbe per noi né futuro e né presente di speranza. La parola si compie perché è da Dio e da Lui è stata proferita. Il fondamento della parola e della sua efficacia è nell’Onnipotenza di Dio, il quale ha creato dal nulla tutte le cose. 

L’uomo può credere, deve credere. Gli sarà possibile se guarderà solo in Dio e mai in se stesso. Chi guarda in se stesso non può aprirsi alla fede, perché la carne è debolezza, infermità, sterilità. La forza della carne è in Dio, in lui la sua vitalità, il suo divenire, il suo compiersi. Questa è la nostra certezza. Su di essa dobbiamo vivere e morire. 

· L'angelo gli rispose: « lo sono Gabriele che sto al cospetto di Dio e sono stato mandato a parlarti e a portarti questo lieto annunzio. 

Chi parla a Zaccaria è Gabriele, l’angelo che sta al cospetto di Dio. Da Dio egli è stato mandato per portargli questo lieto annunzio, questa parola di speranza. L’Angelo porta Zaccaria nel mistero di Dio, lo conduce spiritualmente nel Cielo, dove si trova il fondamento della verità delle sue Parole. Queste non vengono dalla terra e neanche da una creatura spirituale celeste. Esse sono da Dio. Zaccaria non ha creduto alla parola di Dio.

· Ed ecco, sarai muto e non potrai parlare fino al giorno in cui queste cose avverranno, perché non hai creduto alle mie parole, le quali si adempiranno a loro tempo».

La parola di Dio è sempre “segnata” dalla storia. Nella fede il segno è positivo. Nell’incredulità esso è negativo, di sofferenza e di dolore. Zaccaria rimarrà nove mesi muto, non potrà parlare. La sua bocca si riaprirà nel momento in cui tutte le parole riguardanti il bambino si saranno debitamente compiute. In Dio ogni cosa è a suo tempo. In questo tempo c’è anche l’irreparabilità, il non ritorno indietro. A questo oggi nessuno più crede. Ognuno pensa che Dio invano parla e invano dice le cose presenti e future. Zaccaria deve essere monito per tutti. Finché è tempo di credere, bisogna che ci si apra con fiducia alla parola. Verrà il tempo in cui non si potrà più credere e allora tutto sarà finito per noi. In questa vita e nell’altra.

· Intanto il popolo stava in attesa di Zaccaria, e si meravigliava per il suo indugiare nel tempio. Quando poi uscì e non poteva parlare loro, capirono che nel tempio aveva avuto una visione. Faceva loro dei cenni e restava muto.

Il popolo si meraviglia, percepisce qualcosa, ignora il fatto. Vede però che Zaccaria non può parlare. Il segno di Dio è sempre legato alla parola, proferita o prima, o dopo; si intende alla parola di Dio. Quando non c’è parola di Dio, ma c’è solamente un segno, esso non è certamente da Dio, perché Dio unisce i suoi segni alla parola. Se non c’è una parola immediata, esiste una parola profetica già conosciuta, annunziata, che tutti possono leggere e comprendere nel suo significato.

Molta confusione sorge nei cuori quando il segno è muto. Se è muto non può essere ascrivibile a Dio, appunto perché è muto. Potrebbe succedere che Dio parli al cuore della persona; in questo caso esso viene ad aiutare la fede dell’uomo. Segno di Dio, fede e parola sono una cosa sola. Una cosa è assai certa: oggi c’è troppa superficialità ed è di questa che molti ne approfittano per dare in pasto ai cuori segni che non vengono da Dio.

· Compiuti i giorni del suo servizio, tornò a casa. Dopo quei giorni Elisabetta, sua moglie, concepì e si tenne nascosta per cinque mesi e diceva: «Ecco che cosa ha fatto per me il Signore, nei giorni in cui si è degnato di togliere la mia vergogna tra gli uomini».

La sterilità per una donna era vista come una vergogna. Era penosa a quei tempi perché veniva considerata come una maledizione, essendo la fecondità una benedizione di Dio. Elisabetta riconosce che quanto è avvenuto in lei è opera di Dio, dono della sua misericordia. Da notare il timore di Elisabetta dinanzi a questo grande evento; lo nasconde finché è possibile nasconderlo. Poi deve manifestarlo e rendere gloria a Dio. 

Il santo timore dinanzi alle opere di Dio è caratteristica degli uomini di fede. Dove c’è troppa pubblicità, dove c’è chiasso e voci altisonanti, dove in pochi giorni tutto si esaurisce, lì è il caso che ci si metta in guardia. Manca un dato fondamentale che accompagna l’opera di Dio, il santo timore che ci fa quasi nascondere finché non sia giunto il tempo per parlare apertamente di quanto il Signore si è degnato di compiere per la nostra redenzione e salvezza.

Il mistero è la veste del nostro Dio ed anche quando egli agisce all’esterno, nella creazione, tutto viene avvolto da esso. Avere un atteggiamento di riverenza e di adorazione, contemplare in silenzio e in preghiera di lode e di ringraziamento è la via santa per poi poter proclamare con forza e con fermezza il grande divino evento compiutosi per noi.

Annunzio della nascita di Gesù. 

· Nel sesto mese,  l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. 

La presentazione è perfetta. Tempo, luogo, Persone, condizione di ciascun Personaggio sono indicate con estrema esattezza. Quando ci si incontra con Dio, niente deve essere supposto o immaginato, nessuna fantasticheria deve albergare nella nostra mente. Ancora una volta, sei mesi dopo di quel primo annunzio nel tempio a Zaccaria, Dio manda sulla terra Gabriele, l’angelo del lieto messaggio, o del messaggio di Dio, e questa volta non in Gerusalemme, ma in un piccolo villaggio o città della Galilea, a Nazaret, dove viveva una vergine, sposa di Giuseppe, un discendente di Davide.

Sappiamo dinanzi a chi ci troviamo: una giovane vergine promessa sposa. Essa è della Tribù di Davide, quindi potenzialmente una Madre del Messia promesso. Conosciamo anche il nome della Vergine: Maria.

· Entrando da lei, disse: «Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te». 

Queste prime parole dell’Angelo riguardano lo stato spirituale di Maria. Il saluto di solito è un augurio, una preghiera, una benedizione. Qui invece è una rivelazione potente sulla Vergine di Nazaret. Maria è la donna piena di grazia. Con lei è il Signore. Piena di grazia ha un significato ben preciso, esatto; significa che in Maria non c’è spazio né piccolo né grande lasciato al male, all’imperfezione, alla venialità. In lei c’è posto solo per il Signore. 

Infatti le altre parole lo attestano: Il Signore è con te. Questa frase nella Scrittura manifesta l’adesione piena, perfetta alla volontà di Dio. Dio è con colui che fa la sua volontà. E’ con Maria che è tutta nella volontà di Dio. Tra Dio e Maria c’è legame perfettissimo: Dio è tutto in Maria, Maria è tutta in Dio; la santità di Dio avvolge Maria, l’obbedienza di Maria ritorna a Dio sotto forma di amore e di benedizione. 

La Chiesa poi specificherà che Maria è piena di grazia fin dal suo primo istante del suo esistere;  ella fu concepita senza peccato originale. Ella è concepita immacolata, ma anche è la concezione immacolata di Dio. In tutto il creato, avvolto dal limite e dall’imperfezione dovuta a tutto ciò che è stato fatto, Maria ha il singolare privilegio di essere la Creatura senza macchia, perfettissima, bellissima, immacolata, santissima, purissima, degna abitazione di Dio. La sua carne e la sua vita santa possono essere assunte dal Logos eterno quando verrà nel mondo per farsi carne. Ma ancora non può, perché Maria non ha dato il suo asseso.

· A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. 

Maria si turba; non c’è creatura che non venga avvolta dal santo timore dinanzi alla manifestazione del divino. Il divino è sempre misterioso ed arcano. Il nostro cuore e la nostra anima diventano piccoli dinanzi ad esso. In più Maria non sa e per questo si chiede e si interroga sul significato e sul senso di quella parola. Ma l’angelo le viene in aiuto.

· L'angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio.

Prima di tutto la invita a non aver timore. Egli è venuto per annunziarle una gran bella cosa, che ancora una volta riguarda la sua persona. Ella ha trovato grazia presso Dio. Trovare grazia presso Dio significa che Dio si compiace di un’anima ed egli si compiace quando trova tutto se stesso nell’anima e nella misura in cui si trova. In Maria egli si ritrova tutto, interamente, nell’abbondanza dei suoi doni e delle sue perfezioni. Egli può compiacersi, può quindi trovare grazia in Maria. 

Questa frase sposta la condizione spirituale da Dio in Maria. Dio aveva fatto di Maria la sua concezione immacolata; Maria si fa per il suo Dio la concezione senza macchia, pura, bella, santa. Ecco perché Dio si compiace di lei.
· Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. 

L’angelo svela a Maria il fine della sua visita. Egli è qui per annunziarle ciò che si compirà in lei. Concepirà un figlio, lo darà alla luce, lo chiamerà Gesù. Ma chi è questo figlio di cui ella dovrà essere madre? 

· Sarà grande e chiamato Figlio dell'Altissi​mo, il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine».

Ciò che Maria dovrà partorire non è un uomo avvolto da tanta semplicità. Sarà un uomo grande. La grandezza annunziata dall’Angelo non si misura però dal confronto con gli altri uomini della terra, nel senso che lui sarà un grande al pari degli altri “grandi” della terra. La sua grandezza viene da Dio. Dio lo farà grande. Anzi la sua grandezza è di origine divina: sarà chiamato Figlio dell’Altissimo, Figlio di Dio.

Sarà grande per il cielo, ma anche per la terra, poiché è lui il Messia, l’Unto del Signore, l’Atteso del popolo. Si compirà in lui la profezia di Natan a David; il suo regno avrà una caratteristica particolare: non avrà fine. Il regno non avrà fine, perché il re non avrà fine. Sono queste parole misteriose, che nel momento rimangono velate; alla luce della Risurrezione e dell’Ascensione di Gesù in cielo se ne potrà comprendere tutto il significato. Il regno è eterno perché la Persona di Gesù, il Logos è eterno.

· Allora Maria disse all'angelo: «Come è possibile? Non conosco uomo». 

Su questo versetto si sono scritti oceani di parole e di libri. Una cosa è assai evidente: Maria non dubita delle parole dell’Angelo. Sa che si possono verificare perché sono parole di Dio. Chiede però la via per la loro attualizzazione, o concretizzazione storica. Manifesta il suo stato: è vergine.  In questo versetto molti autori vedrebbero un voto di verginità di Maria. Secondo la legge del Levitico il futuro sposo avrebbe avuto il potere di scioglierla dal voto, non appena ne fosse venuto a conoscenza. Non scioglierla subito avrebbe significato un acconsentire e quindi un ratificare. 

Una cosa deve essere detta per esaltare Maria: ella è disposta già ancor prima di ricevere le modalità concrete del suo divenire Madre a compiere la volontà di Dio, quindi è disposta al dono di se stessa al Signore. Una cosa non deve mai essere detta per magnificare la sua verginità: sottoporre il suo sì alla condizione di restare vergine. 

Un’altra cosa deve essere detta per magnificare il Signore: quando il Signore chiede un dono all’uomo, egli lo chiede non per toglierlo, ma per portarlo al suo più alto compimento, alla sua più grande perfezione e bellezza. Maria diede tutto di sé a Dio, Dio ancora una volta trova grazia in Maria, nel suo seno può farsi carne, perché già nel suo cuore egli vi può abitare nel modo più santo e più bello.

Il cuore di Maria è tutto per il suo Signore, ed ora ella è pronta a dargli tutto il suo corpo. Ma è proprio in questa sua oblazione, in questo suo sacrificio che il Signore la esalta e la nobilita. Ella sarà l’unica donna che sarà eternamente Madre ed eternamente vergine. Non conosce uomo e mai lo conoscerà. Non per un motivo morale, bensì per uno più profondo, teologico. Non solo non lo conosce, non lo potrà conoscere, perché ciò che avverrà in lei è un mistero indicibile ed insondabile.

· Le rispose l'angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio. 

Ecco la modalità. Essa non è umana, ma divina. Ella concepirà per intervento diretto dello Spirito; sarà lui a renderla feconda; sarà la potenza di Dio che si ripiegherà su di Lei e la renderà Madre. Ella diviene così la mistica sposa dello Spirito Santo. Chi nascerà da Lei sarà santo, sarà il santo, sarà il Figlio di Dio. 

Alla luce del dogma trinitario conosceremo in seguito tutto il significato di queste parole arcane pronunziate dall’Angelo. Per il momento sappiamo che quanto avviene in Maria non è un evento comune; in niente è simile agli altri eventi, pur prodigiosi, dell’Antico Patto. Qui c’è il nuovo assoluto, perché oggi Dio stesso, nella Seconda Persona della Santissima Trinità, assume la carne, si fa carne. 

Vedi: anche Elisa​betta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dice​vano sterile: nulla è impossibile a Dio». 

L’Angelo dà il segno della verità delle sue parole. Quella cugina che tutti dicevano sterile, la sua cugina Elisabetta attende ora un figlio. Lo attende come frutto di grazia e di benedizione, lo attende come benevolenza da parte di quel Dio cui nulla è impossibile. Questo vale come regola di verità: nella relazione di Dio con l’uomo, parola e storia divengono un insieme rivelazionale. Dove c’è la parola di Dio c’è anche il segno della sua onnipotenza; dove c’è il segno della sua onnipotenza c’è anche la parola. Bisogna sempre diffidare della parola senza il segno e del segno senza la parola; o almeno attendere che si ricomponga questa unità. Da precisare che la parola è di Dio perché si fa storia dal momento in cui essa viene proferita e secondo le modalità del suo proferimento.

· Allora Maria disse: «Eccomi, sono la serva del Signore, av​venga di me quello che hai detto ». 

E’ la più bella professione di fede, perché è piena e totale consegna della propria vita alla Parola ascoltata. Maria è la Serva del Signore come Gesù, che ne è il Servo. Una sola vocazione per la redenzione del mondo. Uniti nella carne, nello spirito, nella missione, nella piena disponibilità, nella vita fino alla morte. Il mistero di Cristo diviene mistero anche della Madre.

· E l'angelo partì da lei.

La missione dell’Angelo è compiuta. Può ritornarsene in cielo e recare la buona notizia dell’evento che trasformerà il cielo e la terra. La natura umana, in eterno, è natura di Dio. La natura di Dio, in eterno, sarà natura partecipata all’uomo. Con il sì di Maria cielo e terra, eternità e tempo, ricevono una nuova esistenza, un nuovo modo di essere. Dio ora è uomo e l’uomo ora è Dio. Prima Dio era Dio e l’uomo uomo.

Novità sublime, alta, indicibile, incomprensibile, stupenda. Il cuore si chiude nel silenzio adorante e la mente nella sua limitatezza cede il posto all’adorazione. L’incarnazione è mistero da adorare, glorificando e benedicendo il Padre dei cieli, che ha voluto redimere l’uomo in un modo così divino e così umano, pienamente e totalmente divino, pienamente e totalmente umano.

Maria in visita da Elisabetta.

· In quei giorni Maria si mise in viaggio verso la montagna e raggiunse in fretta una città di Giuda. 

Da notare la solerte e sollecita carità di Maria. La serva del Signore diviene e si fa serva degli uomini. 

· Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino le sussultò nel grembo.

Si compie la parola dell’angelo a Zaccaria. Il bambino sarà pieno di Spirito Santo dal seno di sua Madre. Lo Spirito Santo, attraverso Maria che è colma, si riversa sulla cugina, il cui primo effetto è l’investitura profetica di Giovanni. Tramite Maria lo Spirito consacra Giovanni profeta del Dio Altissimo. E’ giusto e doveroso osservare come sia necessaria la santità per la santificazione. Nella santità lo Spirito abita nel cuore e dal cuore si riversa in altri cuori. Oggi pochi credono in questa verità e pensano che il mondo si possa salvare solo con parole. Le parole non salvano da sole; salvano se in esse è contenuta la potenza e la forza dello Spirito che abita nel nostro cuore.

· Elisabetta fu piena di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: ”Benedetta tu fra le donne, e benedetto il frutto del tuo grembo! 

La potenza dello Spirito, che abitava in Maria, investe anche Elisabetta e le svela il mistero. Elisabetta riconosce in Maria una donna particolare, più che Giaele, colei che aveva liberato il suo popolo da Sisara; più che Giuditta, che aveva tagliato e mozzato la testa ad Oloferne. In Maria c’è un mistero di salvezza e di redenzione che si compie. Per suo tramite il Signore libererà Israele. 

Maria è benedetta assieme al frutto del suo grembo. Quel bambino che ella porta in seno è un benedetto. L’angelo lo aveva proclamato santo. Benedetto e santo dicono la stessa cosa. E’ benedetto colui che si compiace della volontà del Signore, colui che si dona totalmente al compimento dei decreti di Dio. Sappiamo che Gesù visse per compiere la volontà del Padre suo.

· A che debbo che la madre del mio Signore venga a me?

Lo svelamento del mistero va oltre la benedizione. Maria è benedetta perché Madre del Signore, Madre di Dio. E’ la più alta benedizione concessa ad una donna. 

· Ecco, appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo.

Elisabetta ha ricevuto anche lei un segno di verità. La voce di Maria non appena è giunta ai suoi orecchi ha fatto esultare di gioia il bambino nel suo grembo.

· E beata colei che ha creduto nell'adempimento delle Parole del Signore».

La benedetta è anche beata. Il motivo è semplice. Maria ha creduto nell’adempimento delle Parole del Signore. Ciò che è avvenuto in Maria non è un evento semplicemente naturale o soprannaturale, operato dal solo Dio. Dio ha richiesto in Maria l’impegno della sua fede e per questo motivo ella è anche beata. La fede, santamente e rettamente fondata sulla parola, produce un frutto di beatitudine eterna. La gioia del paradiso è il frutto della nostra fede, pur essendo un dono gratuito dell’amore di Dio.

Il «Magnificat». 

· Allora Maria disse: 

Elisabetta ha una visione del mistero di Maria e di Gesù, proporzionata al suo dono di grazia e di santità. Maria possiede un’altra visione del mistero di sé stessa, di Gesù e del Signore. La esprime in questo suo cantico di gioia e di esultanza. Il “magnificat” è un inno di lode al Signore; esso canta l’amore misericordioso di Dio che si è riversato tutto in Maria, nel frutto del suo grembo e attraverso e per mezzo di lui nel mondo intero. 

· «L'anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,  perché ha guardato l'umiltà della sua serva.

Dinanzi al Signore e guardando in Lui l’anima vede se stessa, la sua creaturalità, la totale dipendenza nell’essere e nell’agire. L’anima si vede guardata da Dio con uno sguardo di amore, di benevolenza, di divina carità. E’ uno sguardo che fa l’anima, le dona consistenza, bontà, santità, forza, volontà, ogni altra energia spirituale.

Nell’anima che vede Dio e che si conosce vista da lui nasce un inno di ringraziamento, di lode, di benedizione, di esultanza e di magnificenza. Dio è il tutto che tutto fa nell’anima se l’anima si lascia interamente fare da Dio. Maria è umile; il Signore l’ha vista nella sua umiltà; si è compiaciuta di Lei, l’ha amata per sempre, ne ha fatto l’oggetto del suo amore, di un amore assai singolare, unico nella storia dell’umanità. Maria è salvata per prevenzione. In questo sta tutta l’onnipotenza divina. L’anima di Maria lo sa e canta a Dio il suo ringraziamento.

· D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. 

Maria vede tutta se stessa in Dio; vede la gloria che le viene dalla sua divina maternità. Ella inscindibilmente è legata al mistero dell’Incarnazione; il mondo intero, nelle sue generazioni che si susseguiranno sulla faccia della terra, riconosceranno questa sua altissima dignità e la chiameranno beata.

Da quando Maria ha detto il suo sì alla Parola dell’Altissimo, da quel momento il mondo iniziò a chiamarla beata e prima fra tutte Elisabetta. E’ profezia questa che nessuna potenza diabolica, infernale, potrà mai oscurare, o porre sotto silenzio. 

Grandi cose ha fatto in me l'Onnipotente e Santo è il suo nome:   

Maria riconosce l’origine della sua grandezza. Dio ha fatto in lei grandi cose. Le ha fatte a Lei personalmente, preservando la sua anima dalla macchia del peccato originale, rafforzando ogni giorno la volontà nel cammino della più alta perfezione nella santità possibile alla creatura; l’ha scelta come Madre per il suo Figlio unigenito, l’ha associata in tutto nel mistero di redenzione del Figlio; non solo gli ha dato una gloria imperitura nei cieli. A Maria manca solo la divinità; tutto il resto in perfezione, in gloria, in onore, in magnificenza è suo. E’ la creatura non divina per natura, ma tutta rivestita e ammantata di divinità. Chi ha operato  questo è il Santo di Israele, colui il cui nome è Santo. Maria riconosce nella santità l’essenza divina. In Dio non ci sono imperfezioni, non ci sono ombre. Lui è il Santo che opera cose sante.

· di generazione in generazione la sua misericordia si stende su quelli che lo temono.

Maria svela qui l’essenza dell’agire divino. Il Santo è il misericordioso, è il misericordioso perché è il Santo. E tuttavia non tutti sono avvolti dalla misericordia di Dio, dal suo amore. Occorre per questo che l’uomo lo voglia, accolga l’amore del Signore ed in esso viva e trascorra i suoi giorni. Dio stende la sua misericordia su quanti lo temono, cioè su quanti lo  riconoscono come loro Signore, Creatore, Salvatore e Redentore e ne compiono con gioia la sua volontà, si sottomettono a lui, accolgono la sua parola come vita eterna e santità della loro anima.

Quanta differenza nella visione di fede di Maria dalla nostra. Nella fede Maria è perfetta, sia nella sua proclamazione, sia nella vita in essa. Noi invece da molte parti stiamo affermando che Dio è misericordioso e basta; abbiamo tolto dalla nostra vita il timor di Dio e quindi ognuno è lasciato libero a se stesso, libero di fare ciò che vuole, libero di peccare e di offendere il Signore, tanto... la sua misericordia ci abbraccerà e ci coprirà come un manto e noi saremo salvi. E’ questa l’eresia perniciosa e letale che sta avvelenando il nostro mondo e lo sta sempre più immergendo negli orrori di una moltitudine di peccati.

· Ha spiegato la potenza del suo braccio, 

Dio è il potente, l’onnipotente e il suo potere nella storia lo esercita quando vuole. Nulla è troppo alto, o troppo grande per lui. Tutto quanto egli vuole, lo compie sulla terra e nei cieli. Tuttavia il suo agire è somma giustizia. Giusto e misericordioso è il Signore.

· ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, 

Egli è il Dio che non tollera la superbia e la prepotenza; egli vuole che l’uomo lo riconosca come suo Dio e Signore. Nessuno può rapinare al Signore questa gloria. Chi lo facesse, lo farebbe a suo danno e a sua rovina. Il superbo è rovinato dai suoi stessi pensieri; si disperde in essi e non li governa più. Da se stesso si provoca la sciagura e la rovina. Il potente invece precipita dal trono che lui stesso si è costruito. Senza Dio e contro di Dio non c’è successo per l’uomo. Il fallimento è il suo frutto, frutto di morte e veleno di inferno.

La fede di Maria è storia quotidiana, di ogni giorno. Ogni attimo attesta la verità della profezia di Maria. Solo che l’uomo non vi presta attenzione. Egli è troppo accecato dalla sua superbia e dalla sua sete di potere che non vede avvicinarsi la rovina e quando la vede è già troppo tardi per lui.

· ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, 

Quanti invece si affidano a lui, su di lui gettano i propri affanni e la propria vita, tutti costoro sono sorretti, aiutati, colmati di beni. Chi confida nel Signore non resterà mai confuso, deluso, smarrito, perso. Per lui si aprirà sempre una porta di speranza, un sentiero di vita, una via nuova impensata ed inimmaginata. Tanto può operare Dio per quanti si affidano a lui.

· ha rimandato a mani vuote i ricchi. 

Dio è la vera ricchezza dell’uomo; senza Dio ogni vita è povera. Quanti confidano solo in se stessi, e quindi si fanno ricchi di sé, sono già poveri, sono a mani vuote. Questa è la verità sull’uomo senza Dio. La nostra società si è fatta ricca di sé, e per questo ha voluto estromettere Dio dalla sua vita. Non si accorge che ogni giorno che passa si trova sempre più povera, in declino verso la miseria spirituale ed anche materiale. La vera povertà dell’uomo, le sue mani vuote, è la sua ricchezza in spirito, è quella superbia che gli fa credere che senza di Dio c’è vita, mentre con Dio e nella sua santa legge c’è povertà e miseria per l’uomo, inciviltà e regresso. 

· Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, 

Dio è fedele alla sua Parola; lo aveva promesso e lo ha fatto. Oggi egli è venuto in soccorso di Israele; lo ha fatto attraverso l’Incarnazione del suo Figlio unigenito. La misericordia di Dio è il suo grande amore di salvezza. Solo per misericordia, non per nostro merito, Dio viene in soccorso dell’uomo. Per questo bisogna non cessare mai di benedirlo, di ringraziarlo, di lodarlo, di celebrarlo, di magnificarlo.

· come aveva promesso ai nostri padri ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre». 

Nessuna promessa di Dio cade a vuoto. Essa dura sempre. A volte passano anni, generazioni, secoli e millenni, tutto sembra svanire e dileguarsi come nebbia al sole. La promessa di Dio, perché uscita dalla bocca dell’Altissimo, dura sempre. Dio non dimentica la sua parola, pazientemente attende che i tempi siano compiuti per attuarla. Maria attraverso questo cantico esprime la sua fede che deve essere anche la nostra fede. Essa ci insegna che l’autore della storia è il Signore. La storia del Signore è di misericordia e di amore; entrano in essa gli umili, gli affamati di giustizia, i poveri del Signore, quanti temono Dio e lo servono con rettitudine di cuore. 

· Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa. 

Maria ci insegna anche la giustizia nel servizio. Si serve finché c’è bisogno ed urgenza. Poi bisogna ritornare alla propria missione. C’è il proprio di ciascuno che a nessuno è consentito tralasciare, trascurare, omettere, vivere male o in superficie. C’è una personale vocazione che spinge a tralasciare tutto il resto, altrimenti non si può amare i fratelli secondo Dio. Sapere qual è il proprio della persona è saggezza di Spirito Santo, compierlo è forza di Cielo. Maria sa quando andare e vi andò in fretta, sa quando bisogna ritornare e se ne va a casa sua.

Questa è la saggezza dei santi. Essi conoscono il tempo per amare e conoscono il tempo per ogni tipo di amore. Che il Signore, per intercessione della Madre sua, ci conceda di amare nel rispetto dei tempi e dei momenti, ma soprattutto secondo la specifica, personale, propria vocazione.

Nascita del Precursore

· Per Elisabetta intanto si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio.

La parola dell’angelo a Zaccaria si compie. Elisabetta dona alla luce un figlio, secondo quanto era stato preannunziato.  

· I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva esaltato in lei la sua misericordia, e si rallegravano con lei.

Questa nascita porta gioia, dona esultanza. Il motivo non è nella nascita in se stessa, ma nell’autore di essa. Nella fede si sa sempre riconoscere l’autore di un evento. Nella fede si sa che tutto il bene avviene per grazia del Signore. Esso è un dono della misericordia di Dio, che per l’attuazione concreta di serve di uomini e donne particolari, i quali sono anche responsabili della riuscita del bene del Signore; se manca la loro opera, il bene potrebbe essere inquinato, alterato, imperfetto, non santo, non pienamente giusto. L’uomo deve ancora imparare ad essere un fedele collaboratore di Dio in ordine al bene da compiere al fine di compierlo nel miglior modo possibile, nella più alta perfezione di santità e di giustizia.

· All'ottavo giorno vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo col nome di suo padre, Zaccaria.

La circoncisione era il segno dell’alleanza di Dio con Abramo; essa faceva di ogni bambino un figlio di Abramo, un erede della promessa di benedizione e di salvezza. Nell’atto della circoncisione si dava anche il nome al bambino. I presenti vogliono chiamarlo come il Padre, Zaccaria.
· Ma sua madre intervenne: «No, si chiamerà Giovanni». 

La Madre si oppone; essa sa che il nome del bambino dovrà essere Giovanni. Così aveva detto l’angelo.
· Le dissero: « Non c'è nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome ». Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse. Egli chiese una tavoletta, e scrisse: «Giovanni è il suo nome».

Le si obietta che tale nome non è nella parentela. Bisogna chiedere a Zaccaria cosa ne pensa lui. E Zaccaria che non poteva parlare, scrisse su una tavoletta: “Giovanni è il suo nome”. Il Cielo così aveva stabilito e così bisogna che venga chiamato il figlio appena nato. Zaccaria sa che le parole dell’Angelo sono tutte vere. Ne manca ancora una, la sua lingua ancora non si è sciolta. Ma si scioglierà presto.

· Tutti furono meravigliati. 

Quanti stanno attorno a noi sovente non comprendono, non sanno il mistero e per questo si lasciano prendere dalla meraviglia, in senso buono naturalmente. Tuttavia è suprema regola di giustizia obbedire sempre a Dio, anche col rischio di non essere compresi dalla gente, anche a costo di causare in loro meraviglia e stupore.
· In quel medesimo istante gli si aprì la bocca e gli si sciolse la lingua, e parlava benedicendo Dio.

Tutto è compiuto alla perfezione. Le parole dell’angelo si sono compiute in ogni singola parte. Zaccaria può ora parlare, può lodare il Signore per il grande evento che si è compiuto nella sua casa, attraverso due strumenti umanamente non idonei per un tale prodigio.

· Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste cose.

La gente, sentendo parlare Zaccaria ed Elisabetta di questo grande evento, è presa da timore, sa cioè che in quel Bambino c’è un disegno di Dio che dovrà compiersi. Giovanni pertanto diviene oggetto di discussione, si pensa a lui, si parla di lui, ma soprattutto si pensa e si parla a Dio che si sta accingendo a compiere grandi cose. Quali sono queste grandi cose? Ce lo rivelerà Zaccaria. La sua fede ora è certa, sicura, anche egli vede in quel bambino una grazia di Dio per il bene di Israele.

· Coloro che le udivano, le serbavano in cuor loro: «Che sarà mai questo bambino? » si dicevano. Davvero la mano del Signore stava con lui.

Ogni mistero non si esaurisce nella parola di questo o di quell’altro; esso supera la parola dell’uomo; lo si comprende se diviene oggetto di contemplazione e di meditazione, se lo si conserva nel cuore. Al di là delle comprensioni e delle parole che vengono proferite all’intorno, c’è una storia che si vive sotto i loro occhi e questa storia attesta e rivela che con Giovanni sta il Signore. La vita di quel bambino e le sue concrete, storiche modalità sono rivelazione, attestano una presenza: la presenza di Dio nella sua vita. La mano, che è la luce, la saggezza, la forza spirituale, la rettitudine, camminano con quest’uomo. Questo vede la gente e lo attesta. Davvero Dio e con questo bambino. La stessa cosa il mondo dovrebbe attestare dei cristiani. Invece a volte esso attesta, a ragione, che Dio non è con il cristiano, perché il cristiano non è con Dio.

Il «Benedictus».

· Zaccaria, suo padre, fu pieno di Spirito Santo, e profetò dicendo:

La fede della persona da sola non è sufficiente a leggere il mistero che si vive sotto i propri occhi. Perché uno possa vedere nel presente di Dio anche il suo futuro  e ciò che lui si accinge a compiere, occorrono i suoi occhi, la sua luce, la sua mente; occorre che lo Spirito di Dio si faccia nostra luce, nostra mente, nostri occhi. Zaccaria vede il presente ed il futuro di Dio in quel Bambino perché investito dalla luce dello Spirito, di cui egli è attualmente pieno.
· «Benedetto il Signore Dio d’Israele, perché ha visitato e redento il suo popolo,

Zaccaria proclama benedetto il Signore Dio d’Israele. Il suo inno di benedizione non vede solo il passato; per lui il presente è già salvezza iniziata. C’è una visita di Dio in atto per mezzo della quale egli si sta accingendo a redimere il suo popolo. La visita di Dio è segno di grazia, è sempre apportatrice di salvezza. Zaccaria profetizza che essa è redenzione, riscatto, liberazione.
· e ha suscitato per noi una salvezza potente nella casa di Davide, suo servo,

Ma non è in suo figlio, in Giovanni, che egli vede tutto questo. La salvezza potente suscitata da Dio viene dalla casa di Davide. E’ nel bambino di Maria la salvezza; è in lui la redenzione del popolo dell’alleanza. Come in Elisabetta, anche in Zaccaria lo Spirito del Signore parla e annunzia quanto Dio ha già iniziato a compiere per la salvezza del suo popolo. Questa salvezza è potente; c’è qualcosa di diverso e di più grande; il passato sarà e potrà essere considerato solo figura di ciò che sta per accadere.

· come aveva promesso per bocca dei suoi santi profeti d'un tempo:

Tutto ciò che il Signore ha promesso lungo la travagliata storia del popolo dell’Alleanza sta per compiersi. Quanto i profeti hanno preannunziato sta per venire alla luce. Dio è fedele alla sua parola e a suo tempo ogni cosa viene compiuta con precisione divina. Di questo dobbiamo noi essere sempre certi. 

· salvezza dai nostri nemici, e dalle mani di quanti ci odiano.

La redenzione si specifica come salvezza dai nemici e liberazione di quanti vogliono spargere odio di morte. Zaccaria pensa alle molteplici sofferenze sotto le innumerevoli schiavitù subite e sopportate da un popolo che per vocazione era ed è chiamato alla libertà dei figli di Dio. È questo il contesto immediato. Nelle prospettiva profetica invece e secondo lo spirito della parola il nemico dell’uomo è il peccato. Gesù viene a liberarci dal peccato e dalle mani di chi odia l’uomo da volerne un figlio della perdizione eterna. Gesù è venuto a liberarci dalla schiavitù del male e del diavolo, che per invidia lotta e opera per la rovina e la distruzione spirituale dell’umanità. 
· Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri e si è ricordato della sua santa alleanza, 

La misericordia ha il suo fondamento ed il suo principio nell’alleanza giurata da Dio ai padri. La misericordia è pertanto un libero dono del Signore. Se il dono è dalla pienezza dell’amore di Dio, l’accoglienza di esso invece è dalla buona volontà dell’uomo, il quale deve disporre il suo cuore ad accogliere il perdono e la giustificazione che discendono per noi dal cielo.
· del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, di concederci, liberati dalle mani dei nemici, di servirlo senza timore, in santità e giustizia al suo cospetto, per tutti i nostri giorni.

L’alleanza non è una semplice parola di Dio. Essa è un giuramento fatto ad Abramo. La liberazione non è fine a se stessa. Essa ha uno scopo, una finalità, che bisogna raggiungere per essere vera ed autentica liberazione. La liberazione deve portare al servizio, al culto, all’amore totale dell’uomo per il suo Signore e Dio. Questo culto deve essere senza timore, cioè avvolto e compreso in una amore purissimo e santissimo. Dio è amato per se stesso, perché degno di amore e di benedizione, perché Creatore e Signore, Dio e Redentore, Liberatore e Provvidenza dell’uomo. 

Questo servizio si specifica come santità e giustizia e deve durare per tutti i giorni della vita dell’uomo. Quando la Scrittura parla di Santità e di Giustizia essa intende una realtà ben precisa. L’amore di Dio e la sua volontà devono avvolgere tutte le azioni dell’uomo. E’ proprio della santità l’universalità dell’amore e della carità; è proprio della giustizia compiere tutto in conformità alla parola di Dio, senza deviare in niente da essa, né a destra e né a sinistra.

Qui si manca, perché si è lontani dall’universalità (ci sono troppi particolarismi, settarismi, distinzioni nel nostro amore), ma anche si è assai distanti dalla volontà di Dio (troppo si aggiunge o si toglie alla sua parola). Facciamo troppe cose che da Dio non sono volute, né comandate. Le facciamo di nostra iniziativa e facendo queste togliamo del tempo prezioso alle altre che sono obbligate perché dettate dalla parola del Signore. Su questa arbitrarietà nel compimento della giustizia occorrerebbe un esame di coscienza generale. Ma questo è impossibile; ancora la Scrittura e quindi la Parola di Dio e di Cristo non sono il metro della nostra giustizia.

Sovente “giustizia” è per noi la tradizione degli uomini, i nostri desideri, una nostra personale ricerca del bello e del buono, il nostro gusto di ciò che vorremmo fosse santo e profano, insomma tutta quella complessità di cose che facciamo ma che non sono ancora parola di Dio. Ma la liberazione di Gesù è anche dalla nostra mente, dai nostri pensieri, dalle nostre vedute, da ogni sentimento che non possa essere interamente ricondotto nel Vangelo della salvezza. Per questa arbitrarietà non siamo giusti e se non si è giusti non si è neanche santi. Non si è liberi, non si serve il Signore. Senza giustizia e senza santità, serviamo il Signore a modo nostro, non lo serviamo certo a modo suo.

· E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell'Altissimo perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade, per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza nella remissione dei suoi peccati, 

Giovanni chi è? La sua missione è assai particolare. Egli dovrà camminare innanzi al Signore; dovrà preparare le strade. Unico tra tutti i profeti dell’Antico Testamento che non solo ha conosciuto il Signore, ha per lui spianato la via. Egli infatti ha annunziato l’imminenza della salvezza, lo ha introdotto nella conoscenza della salvezza.

Zaccaria sa nello Spirito cosa è la salvezza che il Signore si accinge a compiere per il suo popolo. Essa è remissione dei peccati. Tutto diventa chiaro. Il peccato è l’uscita dell’uomo dal suo statuto di creatura, per assumere quello falso, bugiardo di divinità, in una emancipazione totale da Dio, emancipazione nei pensieri e nell’agire. Il Signore libera l’uomo da questa autonomia esistenziale, perché riporta l’uomo nell’obbedienza creaturale, attraverso la quale si ricompone in lui l’immagine e la somiglianza divina secondo la quale egli era stato creato. Ricomposto nella sua umanità, l’uomo ritorna nel possesso del suo essere, potrà nuovamente iniziare il suo processo per un sano divenire, per un compiersi nella verità e nella santità, potrà esprimere tutta la libertà creaturale di cui il Signore lo ha ricolmato. 

· grazie alla bontà misericordiosa del nostro Dio, per cui verrà a visitarci dall'alto un sole che sorge 

E tutto questo non viene a noi per meriti personale; ci è elargito per solo misericordia divina, la quale ha mandato dall’alto il suo sole di giustizia. La luce è la caratteristica dell’essenza divina; Dio nella sua essenza è luce purissima, in lui non ci sono tenebre, egli è pertanto somma bontà, somma carità, sommo bene. Il sole di giustizia che sorge verrà a comunicarci tutta la carità, tutto il bene, tutta la bontà di Dio, ci illuminerà una volta per tutte ed in pienezza sulla verità di Dio e dell’uomo. Prima di lui c’è imperfezione veritativa; dopo di lui potrà esserci solo rifiuto e rinnegamento della verità. Uno solo è il sole di Giustizia ed Egli è nato in mezzo a noi, perché voluto dalla bontà di Dio, frutto della sua misericordia e del suo amore.

· per rischiarare quelli che stanno nelle tenebre e nell'ombra della morte

Il sole che sorge ha il mandato di rischiarare quelli che stanno nelle tenebre e nell’ombra di morte. Ogni uomo che viene in questo mondo è avvolto dalle tenebre veritative ed esistenziali. L’uomo non è nella luce, non è nella vita. Il sole che sorge è vita e luce. Ognuno ha bisogno di lui, se vuole entrare nella luce e nella vita. Ognuno deve accoglierlo per non rimanere nelle tenebre e nell’ombra di morte.

Accogliere il sole che sorge non è facoltativo, non è lasciato alla libera scelta, o alle personali opzioni di questo o di quello. Accoglierlo è entrare nella vita e nella luce. Non accoglierlo significa semplicemente restare nella morte e nelle tenebre. Quanti rifiutano il sole di giustizia camminano su sentieri di morte e su vie tenebrose ed oscure. Che abbiano coscienza di questa realtà o non l’abbiano ha poca importanza. La legge dello Spirito è infallibile ed è di verità più che metafisica. Neanche per miracolo essa può essere abolita, le tenebre e la morte si vincono per una sempre più grande partecipazione e quindi accoglienza della luce e della vita.

· e dirigere i nostri passi sulla via della pace».

Viene qui spiegata cos’è la salvezza in forma positiva, di acquisizione di un bene divino e celeste. La liberazione dalle tenebre e dalle ombre di morte, non è fine a se stessa, essa è introduzione dell’uomo sulla via della pace. La pace è armonia, gioia, possesso del proprio essere, relazione perfetta con Dio e con i fratelli; è sinergia santa delle facoltà dell’uomo. La pace è ciò che fa l’uomo. Si fa uomo chi raggiunge la pace del proprio essere e quindi quella giusta modalità di rapportarsi a Dio, ai fratelli, al creato, all’intero universo. La pace è il dono messianico per eccellenza; attraverso di essa l’uomo viene riconsegnato a se stesso e si può possedere; egli non si sfugge più, non si nasconde più, si riconosce e sa riconoscere quanti vivono attorno a lui e con lui.

Nella pace messianica anima, spirito e corpo vivono ognuno offrendo interamente se stesso per il miglior compimento della persona umana. Questa è la pace dell’uomo che produce frutti di salvezza nell’intero creato.

· Il fanciullo cresceva e si fortificava nello spirito. Visse in regioni deserte fino al giorno della sua manifestazione a Israele.

Viene qui descritta la vita nascosta di Giovanni il Battista fino al trentesimo anno di età, circa. Crescere nello spirito significa nell’acquisizione di una saggezza ed una sapienza sempre più grande. Giovanni può crescere in sapienza perché lo Spirito del Signore abita in lui; è lui infatti la sorgente di ogni luce che guida l’uomo sulla via del bene, verso la conquista di una luce più grande. 

Oggi non si cresce in saggezza, si vive con molta stoltezza ed insipienza, anzi si procede di insipienza in insipienza a causa della non abitazione dello Spirito nel cuore dei fanciulli. E’ quanto mai urgente che si aiutino i bambini a vivere in grazia, a lasciarsi inabitare dallo Spirito Santo, a chiedere aiuto a lui perché si acquisisca quella forza di luce senza la quale la vita ritorna ad essere tenebra ed ombra di morte. Che nessuno si illuda: non c’è saggezza senza lo Spirito, non c’è lo Spirito senza il cammino dell’uomo nella saggezza. Come Maria portò lo Spirito nella casa di Elisabetta, così il cristiano deve portarlo nel mondo. Viene altresì manifestato il tenore di vita di Giovanni. Egli fin da piccolo si dimostra uomo austero, uomo del silenzio con gli uomini, uomo della preghiera e della parola con il Signore. Il deserto era la sua abitazione preferita, anzi il luogo del suo farsi, la casa e la dimora del suo crescere.

Il frastuono, la distrazione, le preoccupazioni, gli affanni per le cose di questo mondo impediscono ed ostacolano il dialogo con Dio e quindi rallentano, se non frenano, la crescita in sapienza. Siamo assai impegnati oggi per poter crescere in sapienza. Il nostro sta per divenire un fare insipiente, stolto, un fare semplicemente. Dio non è se non con colui che cammina con la sapienza; ma cammina con la sapienza chi cammina con Dio; per camminare con Dio bisogna ogni tanto, anzi spesso, lasciare gli uomini, ritirarsi ed andare incontro al Signore.

Più ore si passano con Dio nel silenzio e lontano dagli uomini, e più si acquisisce la sapienza; più si acquisisce la sapienza e più si lavora con intensità nella vigna del Signore, perché si lavora con saggezza. Quando si lavora molto, ma da stolti, si perde semplicemente il tempo.  

Mosso dallo Spirito

LUCA.   È guidato dallo Spirito di saggezza, che in lui diviene diligenza, amore, cura, attenzione, preoccupazione. La saggezza aborrisce da ogni superficialità, ma anche ama i particolari, le sottigliezze, nulla lascia al caso, tutto indaga al fine di offrire un’opera su cui ci si può fidare, sulla quale poter costruire la casa della propria fede in Gesù Signore. La saggezza è continuità con quanto già esiste, ma anche desiderio di indagare su quanto è avvenuto, ma che non è stato ancora raccolto, al fine di conoscere ogni cosa, tutto quanto può aiutare  a condurre verso una più profonda intelligenza del mistero.

ZACCARIA.  È l’uomo della preghiera, dell’osservanza della legge, è irreprensibile nella morale; svolge il suo servizio con cura ed attenzione. Il suo modello di fede con lui salta, perché lui stesso è chiamato d’ora innanzi a divenire modello di fede per l’intera umanità. Fino a questo momento Dio aveva concesso di generare alla donna sterile e fuori età, o alla donna semplicemente sterile. Ora Dio vuole con lui operare una cosa nuova, nuovissima, mai vissuta in tutto l’arco della Rivelazione. L’impossibilità di generare è di entrambi, di lui e di lei, di lei perché sempre ritenuta sterile, di lui ormai vecchio ed incapace di concepire. Io sono vecchio.

Dio con un vecchio non può più agire. Ebbene proprio da un vecchio e da una donna sterile ed avanzata negli anni Dio farà nascere colui che dovrà camminare innanzi al Messia. Zaccaria è carente nella fede, perché mai era successa una cosa simile prima di lui. Ma sempre Dio opera cose inaudite, mai successe prima di noi. Altrimenti dove sarebbe la fede nella sua parola? La fede è nella parola, non in noi; noi siamo sempre incapaci; la parola invece è sempre creatrice, perché detta da Colui che dal nulla ha fatto il cielo e la terra. Ancora Zaccaria non è arrivato a questa fede. Ora lo sa, ma non lo può dire; lo dirà quando tutto si sarà compiuto per l’onnipotenza creatrice del Signore Dio.

MARIA.  È la donna libera nella mente e nel cuore; intelligenza e volontà sono a servizio del Signore, suo Dio. È diligente, non vuole sbagliare; ma sa che si può sbagliare se non si comprende in tutto il suo significato la parola ascoltata. Non teme di chiedere all’Angelo modalità e circostanze. Quando si deve compiere l’opera di Dio allora non si può andare per approssimazione, per intuito, per sottintesi, per illazioni, o per deduzioni, servendosi di modelli antichi, già avvenuti con altri lungo il corso della storia. Se Dio è novità, assoluta novità, allora è saggezza chiedere e farsi dire la novità di oggi e Maria in questo è maestra. Si fa dire dall’Angelo come avverrà la sua maternità e solo dopo che l’Angelo le ha spiegato ogni cosa, ella dice il suo sì, con piena coscienza, ma anche con scienza esatta, perfetta di quanto avrebbe dovuto fare per obbedire al suo Signore.

Maria non vuole mettere nulla di suo, perché è proprio della Serva del Signore obbedire, non interpretare, adempiere le parole ascoltate e comprese, non dare loro il significato e poi il compimento secondo la personale comprensione. La perfezione è assoluta e l’obbedienza perfetta, perché in ogni circostanza e modalità tutto è fatto alla luce della parola di Dio spiegata dall’Angelo.

ELISABETTA.  È donna dal cuore semplice e puro, umile, penetrabile allo Spirito del Signore, che entra nella sua casa attraverso Maria. Da ammirare in lei la schiettezza nella professione del mistero che si sta compiendo in Maria. Sa che Dio vuole compiere in lei opere prodigiose, perché sulla scia di quelle donne che sono state chiamate per magnificare l’opera del Signore attraverso la loro sterilità. Si vede inserita in un mistero di salvezza, anche se non ne conosce a pieno tutto il significato. Vuole però che le parole dell’Angelo siano ascoltate nel frangente del dare il nome al Bambino, che dovrà chiamarsi Giovanni e non Zaccaria. Sente la sua pochezza dinanzi alla Madre del suo Signore e lo manifesta. Ma accoglie anche questo mistero, perché è vero mistero la presenza di Maria in casa di Elisabetta, è il mistero dell’amore che sa abbassarsi e trasformarsi in servizio.

MARIA.  Lo Spirito che è in Maria diviene voce di lode e di profezia, di vera glorificazione di Dio, di autentica manifestazione dell’opera del Signore, che si compie nella storia degli uomini. Quando lo Spirito di Dio abita nel nostro cuore allora la mente ed anche il cuore conosce secondo verità, conosce chi è l’Autore di quanto avviene sulla terra, conosce anche il perché certe cose avvengono. Quando lo Spirito del Signore governa l’intelligenza di una persona, allora essa vede l’invisibile, perché vede Dio, la sua misericordia, la sua giustizia, il suo amore, la sua verità. Quando invece lo Spirito del Signore non abita in un cuore, in quel caso anche se si parla di Dio non si parla secondo verità, si parla di lui solo per convenienza, per sentimentalismo, per libero moto della lingua, e quindi si dicono di Dio cose sconvenienti, non autentiche, non vere, non giuste.

È questo il segno che siamo fuori dello Spirito Santo. Maria è tutta inabitata dallo Spirito del Signore e per sua opera vede se stessa in Dio, Dio in lei, lei nella storia di Dio e Dio nella sua storia e nella storia dell’umanità intera, ma lo vede nella sua interezza di pensiero e di azione.

I VICINI.  Sono coloro che stanno fuori del mistero, ma che in qualche modo vengono anche coinvolti da esso. Vedono, ma non capiscono, però sanno che Dio sta operando le meraviglie del suo amore. Quando nel cuore c’è questa predisposizione a riconoscere quanto il Signore si sta accingendo ad operare in favore del suo popolo, è il segno di una presenza nascosta e misteriosa dello Spirito Santo, che riscalda i cuori, illumina le coscienze perché attendano con amore la manifestazione già iniziata di Dio.

ZACCARIA. Dopo la nascita di Giovanni, la sua lingua si scioglie ed Egli, sotto l’impulso dello Spirito Santo, che abita in lui a causa della sua giustizia, può cantare l’opera della salvezza ormai prossima. Se Maria legge tutta la storia della salvezza, Zaccaria vede l’opera immediata di Dio, quanto egli si sta accingendo a compiere attraverso il suo Messia, già presente nel mondo, perché ha già assunto la carne nel seno della Beata Vergine Maria. 

Zaccaria vede la storia di Gesù e quella di Giovanni, ma vede soprattutto la grande misericordia di Dio che con rinnovato amore vuole la liberazione del suo popolo. Lui è però uomo dell’Antico Testamento e in termini veterotestamentari parla e canta l’opera di Dio. C’è grande differenza con Maria, il suo canto dell’opera di Dio è un canto eterno, per ogni tempo, ogni luogo, ogni uomo, ogni circostanza. Zaccaria deve solo parlare degli eventi imminenti e questi eventi sono la venuta del Messia e la preparazione della via che dovrà fargli il suo bambino.

GIOVANNI.  Giovanni è l’uomo che deve preparare il suo futuro. Lo Spirito che abita in lui lo vuole uomo temprato, forte, risoluto, sobrio in tutto, tenace, non arrendevole e per questo lo immette in una vita di solitudine nel deserto, dove c’è solo il silenzio e l’ascolto interiore della voce del Signore. Quando lo Spirito del Signore abita un cuore e lo governa, egli lo forma anche. Il fatto che oggi i bambini non sono più formati alle virtù cristiane è segno manifesto che in loro non agisce lo Spirito del Signore. Ma senza lo Spirito che inizia fin dalla più tenera età l’opera della formazione dell’uomo, sarà impossibile domani compiere con precisione, puntualità ed esattezza l’opera di Dio. 

CAPITOLO SECONDO 

· Nascita di Gesù

· In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra.  Questo primo censimento fu fatto quando era governatore della Siria Quirinio.

Viene qui specificato il tempo civile della nascita di Gesù. Tuttavia bisogna precisare che tra la promulgazione dell’editto e la sua applicazione storica l’intervallo non è calcolabile, né a questo ci aiuta il sapere che Quirinio era governatore della Siria. Una cosa però è esatta e precisa, l’evento della nascita di Gesù si compie secondo le antiche profezie proprio in base all’editto di Cesare Augusto. Ancora è da dire che l’introduzione di Luca a questo secondo capitolo manifesta, anzi attesta la storicità dell’evento del parto. Gesù è venuto nella storia degli uomini e questa storia è fatta da personaggi grandi, meno grandi, piccoli. Sono generalmente i grandi della terra che danno un nome ad un tempo; nel tempo che era di Augusto e di Quirinio, proprio in questo tempo è nato Gesù.
· Andavano tutti a farsi registrare, ciascuno nella sua città.  Anche Giuseppe, che era della casa e della famiglia di Davide dalla città di Nàzaret e dalla Galilea salì in Giudea e alla città di Davide, chiamata Betlemme, per farsi registrare insieme con Maria sua sposa, che era incinta. 

Il censimento avveniva nella città di origine. Giuseppe e Maria erano di Betlemme come origine, a Betlemme si sono recati per adempiere la legge di Cesare. Questo andare a Betlemme avvenne in un momento in cui Maria era incinta di Gesù. Da notare come Giuseppe e Maria sono fedeli osservatori della legge degli uomini. Quando questa legge non contrasta, non è in opposizione alla legge di Dio,  essa vincola in coscienza. Essa non obbliga quando viene violata, osservandola, una chiara ed esplicita disposizione divina. Su questo la nostra coscienza dovrebbe essere più ligia, più osservante, meno larga. La santità è anche nell’osservanza della legge degli uomini.

Questo va detto contro ogni tentativo di giustificare in nome di Dio un comportamento di trasgressione e di non osservanza quasi legalizzata dal Vangelo, o dall’appartenere noi alla legge del Signore. A questa osservanza, a questa giustizia bisogna educare, formare, preparare i cuori. Maria e Giuseppe ce ne danno l’esempio.
· Ora, mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo depose in una mangiatoia, perché non c'era posto per loro nell'albergo.

L’evento che spacca e divide la storia in due viene narrato con la più grande delle semplicità. Più grande è l’evento e più semplice è la sua narrazione. A Betlemme Maria diede alla luce il suo Figlio Primogenito, che avvolse in fasce e poi depose in una mangiatoia. Questa è la culla del re del cielo e della terra. 

Suprema delle libertà, altissima povertà in spirito del Salvatore del mondo. La Persona dona dignità alle cose, non le cose alla persona. Gesù venendo al mondo in questo modo è già il Maestro che indica agli uomini ad abbandonare pregiudizi, comodità, certezze assolute, ad accogliere ogni occasione lieta e meno lieta.

La vita dal momento che nasce è avvolta dall’evenienza; saperla accogliere per viverla nella santità, fa l’uomo grande. Gesù visse tutto questo perché all’albergo per la famiglia di Nazaret non c’era posto. Il posto c’era, non c’era per loro. Per molti non c’è posto in questo mondo, non c’è posto perché la loro presenza reca fastidio, disagio, provoca preoccupazioni,  disturba, non lascia nella comodità e nella quiete; ci fa uscire dalle nostre abitudini, anche peccaminose. Non c’è posto nell’albergo, perché non c’è posto nella nostra vita.

Ma quando c’è posto nella nostra vita per gli altri? C’è posto per gli altri fin quando ci servono, ci fanno da schiavi, ci aiutano a consolidarci nei nostri vizi, ci fanno da balia per i nostri peccati. Allora sì che c’è posto. C’è posto quando possiamo sfruttarli, spremerli, usarli per accrescere il nostro stato sociale, fin quando reggono la scala della nostra superbia umana. Anche se sono da noi sfruttati, diseredati, derubati, ingannati, truffati, spogliati, non appena non possiamo più servircene neanche come straccio, allora per loro è finita; devono sparire dalla nostra casa, dalla nostra città, dal nostro territorio, dalla nostra nazione. Non c’è posto non appena sorge il più piccolo disturbo da parte loro nei nostri riguardi. Storia dell’uomo, storia di Gesù, poiché Gesù visse sulla sua pelle tutta la storia di peccato dell’uomo. Anche questo peccato egli prende su di sé e lo porta fin sulla croce dalla più tenera età.

I pastori in visita da Gesù.

· C'erano in quella regione alcuni pastori che vegliavano di notte facendo la guardia al loro gregge. Un angelo del Signore si presentò davanti a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande spavento, 

C’è qualcuno nel cui cuore c’è posto per il Signore. Si tratta di gente semplice, pura di cuore. Non sono i pastori, sono alcuni pastori. La puntualizzazione di Luca deve essere rimarcata. Egli non esalta la categoria, o il mestiere; egli dice semplicemente che in quella regione c’erano alcuni pastori che vegliano di notte facendo la guardia al loro gregge.

Si tratta di una manifestazione di origine soprannaturale. Un angelo appare, la gloria del Signore avvolge di luce i pastori, questi vengono presi da grande spavento. In nessun caso può trattarsi di immaginazione, di suggestione, o alcunché di simile. Il racconto si inserisce nella perfetta tradizione della manifestazioni di Dio al suo popolo. Ci troviamo dinanzi ad una vera, autentica, genuina teofania. La luce è il segno del divino per eccellenza. Il timore o lo spavento è ciò che la visione produce nel cuore. L’uomo sa di trovarsi dinanzi ad un evento misterioso, santo.

· ma l'angelo disse loro: « Non temete, ecco vi annunzio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi vi è nato nella città di Davide un salvatore, che è il Cristo Signore. 

Sempre viene rassicurato il cuore. Poi viene manifestato il motivo dell’apparizione. Generalmente è una comunicazione di salvezza per l’uomo, o per tutti gli uomini. L’angelo annunzia ai pastori una grande gioia, che non sarà solo per loro, ma per tutto il popolo. Il motivo della gioia è nella nascita del Messia che così viene presentato al mondo: oggi vi è nato nella città di Davide un salvatore, che è il Cristo Signore.

Tre parole dicono l’essenza del bambino che è nato: Salvatore, Messia, Signore. In Lui è la salvezza promessa e attesa, lui è il Messia preannunziato dai profeti, in più il Servo è anche il Signore. Luca ci narrerà in seguito cosa significano queste tre parole in tutto il corso del suo Vangelo.

· Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia ». 

Ancora una volta viene dato il segno di verità. Il bambino che è nato lo troveranno avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia. Sul fatto della mangiatoia si sono dette tante parole, si sono fatte tante interpretazioni. Le parole dell’angelo sono assai chiare. La mangiatoia fa al bambino da prima culla. Non c’era altro. Tutto l’amore della Madre assieme all’austerità di una  mangiatoia. Il Vangelo non dice altro; è giusto non aggiungere altro. 

Quanto avviene nella grotta bisogna che rimanga avvolto dal mistero. La teologia deve rispettarlo ed anche le molteplici raffigurazioni sacre. Se c’è un qualcosa da potersi e doversi dire è semplicemente questo: nella nascita di Gesù avviene il capovolgimento dei valori. Gesù dona all’uomo la sua prima, vera, autentica dignità. E’ l’uomo che dona valore alle cose, che le fa essere. Mai la cosa potrà dare valore all’uomo, farlo essere più grande, meno grande, più nobile, meno nobile. E’ lui che ha dato alla città di Betlem e alla grotta un valore che durerà finché dura la storia.

L’uomo è degno per se stesso, non per quel che possiede, o per quel che sa, o per il potere che esercita, o per le comodità di cui usufruisce. Ogni uomo ha una fondamentale, primaria, originaria dignità che promana dal suo essere, che è per tutti, indistintamente ad immagine di Dio.

In secondo luogo è l’amore il nutrimento spirituale dell’uomo, e Gesù quanto ad amore ricevuto non è superato da alcuno. Egli fu nutrito dall’amore purissimo e castissimo, santissimo, senza imperfezioni, della Madre sua Maria, la sempre Vergine, la donna tutta inabitata dalla divina carità. E così Maria ci insegna l’unica cosa di cui ha bisogno un uomo: la tenerezza e la dolcezza di un amore che sa immolarsi, sacrificarsi, perché l’altro viva gli inizi dei suoi giorni sicuro nella tranquillità di un amore avvolgente. Le comodità non sempre sono amore, l’amore è qualcos’altro; esso è dono di se stessi e Maria e Giuseppe diedero interamente la vita, la consacrarono tutta al Figlio dell’Altissimo.

· E subito apparve con l'angelo una moltitudine dell'esercito celeste che lodava Dio e diceva:

La manifestazione celeste cresce in magnificenza; non è più un angelo; ora sono una moltitudine in festa che lodano il Signore. Anche in cielo si fa festa per la nascita al mondo del Figlio di Dio. Il loro Signore sta per iniziare la sua vita sulla terra e loro lo esaltano e manifestano cosa succederà nel mondo per mezzo suo.
· «Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace in terra agli uomini che egli ama». 

Per questa nascita salirà a Dio nel più alto dei cieli la più grande gloria. Cristo Gesù glorificherà il Padre come mai nessun altro ha fatto o farà. Gesù sarà il vero glorificatore del Padre. Per la sua vita nascerà la pace tra gli uomini, oggetto dell’amore di Dio. 

La pace è il dono di Gesù agli uomini; essa è ritorno dell’uomo in Dio, in se stesso, tra i fratelli, nel creato, dopo aver riacquistato la pienezza di quella immagine e di quella somiglianza che il Signore aveva scritto nella sua natura, secondo le quali aveva fatto il loro essere. La pace è il frutto di Cristo, ma essa è impiantata nei cuori dallo Spirito, il datore della vita. C’è un intimo, vitale legame tra Cristo e lo Spirito nell’opera della salvezza, che via via si andrà a scoprire.
· Appena gli angeli si furono allontanati per tornare al cielo, i pastori dicevano fra loro: «Andiamo fino a Betlemme, vediamo questo avvenimento che il Signore ci ha fatto conoscere». 

I Pastori credono alla parola dell’angelo, si decidono insieme. E’ bello quando la fede dell’uno aiuta quella dell’altro; è bello quando la fede si rafforza dalla comunione con gli altri; è bello quando ci si incoraggia a vicenda per mettere in pratica quanto ascoltato, per decidersi ad eseguire quanto comandato. Sovente invece capita tra gli uomini che venga seminato lo scoraggiamento, il dubbio, l’incertezza, il ritardo, l’insabbiamento, il rifiuto, la negazione, addirittura si dichiara falsa, se non diabolica, la manifestazione di Dio. Un cuore indurito nel male può questo ed altre cose ancora. Ma i pastori, quei pastori, sono semplici, puri. Loro credono e partono.   

· Andarono dunque senz'indugio e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino che giaceva nella mangiatoia. 

La loro fede è premiata. Tutto quanto aveva detto l’angelo ora è sotto i loro occhi. Dal racconto appare evidente che l’evento del parto e le prime ore di vita sulla terra, Gesù li visse in compagnia dei soli Giuseppe e Maria. Il testo sacro non fa riferimento ad altre persone. 
· E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro.

I pastori riferiscono perché e come sono venuti a visitare il Bambino appena nato.

· Tutti quelli che udirono, si stupirono delle cose che i pastori dicevano.

C’è uno stupore universale per le cose che i pastori raccontano. Anche lo stupore è segno della presenza del divino. Lo stupore è però non dinanzi alla manifestazione, ma per il mistero che esso contiene. Evidentemente la gente sa di trovarsi dinanzi ad un evento che ancora non possiede nella conoscenza, non sa; però sa che in quel bambino c’è qualcosa di prodigioso che si dovrà compiere un giorno.
· Maria, da parte sua, serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore.

Sopra ogni cosa c’è un cuore che è attento, c’è una mente che vigila, c’è Maria che sa custodire con amore gli eventi della salvezza. La comprensione delle cose di Dio non è immediata, istantanea, improvvisa. Le cose di Dio vanno oltre la nostra mente ed anche il nostro cuore; per comprenderle è necessario che noi le scrutiamo, le esaminiamo, le rileggiamo, le rimeditiamo. Occorre un’attitudine tutta spirituale, un esercizio dell’intelligenza che sa farsi umile e piccola dinanzi a Dio e giorno per giorno chiede a Lui quella luce necessaria per la lettura secondo verità del suo mistero operante nella storia.

Maria è questo cuore semplice e puro nel quale viene custodito con gelosia il mistero di Dio che vive nella sua vita e nella vita del bambino ed è per questa amorevole cura e sollecitudine, o sommo rispetto per le cose di Dio, che ella potrà un giorno penetrarlo appieno, conoscerlo in tutta la sua profondità. C’è un’attività dello spirito e del cuore che l’uomo deve riprendersi, riappropriandosene con prontezza. Senza questa attività egli si fermerà alla corteccia delle cose e degli avvenimenti, il mistero gli sfuggirà dalla sua vita. Non si comprenderà più - cosa che adesso già accade - non comprenderà gli altri e soprattutto ignorerà quel Dio dal quale tutto promana e verso cui tutto deve tendere perché l’uomo sia veramente tale.
· I pastori poi se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com'era stato detto loro.

I pastori sono stati invitati dall’angelo a recarsi a Betlemme; essi hanno creduto, hanno visto. Per loro l’evento non rimane estraneo. Esso diventa motivo di lode e di gloria da innalzare a Dio, che compie cose prodigiose. Quando l’evento divino crea nel cuore un movimento di lode e di gloria che sale al Padre dei cieli è il segno di una apertura dell’uomo verso il mistero rivelato. Quando invece tutto si ferma in noi stessi significa che il mistero non ci ha sfiorati. Ci siamo avvicinati ad esso per quel poco o quel molto che avremmo potuto noi ricavare come beneficio immediato. Ogni cosa che succede nel mondo deve avere un ritorno di gloria, di benedizione, di lode al Signore Dio nostro.
· Quando furon passati gli otto giorni prescritti per la circoncisione, gli fu messo nome Gesù, come era stato chiamato dall'angelo prima di essere concepito nel grembo della madre.

Anche per Gesù si compie ogni cosa di quanto l’Angelo aveva preannunziato a Maria. Il nome di Gesù è carico di salvezza di Dio in mezzo all’umanità, Gesù è la salvezza di Dio per il mondo intero. Bisogna ribadirlo con fermezza: Non è dato altro nome sotto il cielo nel quale è stabilito che possiamo essere salvati. Gesù è il solo, l’unico, per ogni uomo, per tutti i tempi. Ogni altra forma o manifestazione sacrale o religiosa dell’uomo deve condurre a Gesù. La circoncisione era il segno nella carne dell’Alleanza di Dio con Abramo. Essa segna l’appartenenza a Dio e al popolo del Signore.

Gesù è presentato al tempio.

· Quando venne il tempo della loro purificazione secondo la Legge di Mosè portarono il bambino a Gerusalemme per offrirlo al Signore, come è scritto nella Legge del Signore: ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore; e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o di giovani colombi, come prescrive la Legge del Signore.

Maria e Giuseppe si rivelano fedeli osservanti della legge del Signore. E’ questo il loro stile di vita. 

La prescrizione ricordava l’uscita degli Ebrei dall’Egitto ed il costo della loro liberazione. Il Signore aveva risparmiato i primogeniti degli Ebrei, in cambio essi appartenevano per sempre al Signore. Gli animali venivano, se puri, sacrificati, immolati, gli uomini erano invece riscattati. Ciò che merita attenzione in questo brano è la semplicità di cuore di Maria e Giuseppe, i quali, pur essendo avvolti da un mistero così immenso e divino, si sottopongono puramente e semplicemente alla legge. 

Avere il senso della legge, osservarla nel suo spirito conformemente alla lettera che la determina, è l’urgenza dei nostri tempi. Essa infatti sovente viene dichiarata inutile, o facilmente sostituibile a proprio piacimento. Dinanzi ad una norma di legge occorre che si proceda sempre con coscienza retta: è questa la perfetta santità di Maria e di Giuseppe.
· Ora a Gerusalemme c'era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e timorato di Dio, che aspettava il conforto d’Israele; lo Spirito Santo che era sopra di lui, gli aveva preannunziato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Messia del Signore. 

A Gerusalemme vive un uomo giusto, un timorato di Dio. Nel suo cuore egli attendeva il Messia. Lo attendeva non come tutti gli altri, come un evento che sarebbe dovuto accadere un giorno, anche se quel giorno sarebbe potuto essere assai vicino. Egli lo attendeva in un altro modo: questo evento si sarebbe compiuto nella sua vita. Questo gli aveva preannunziato lo Spirito Santo. E’ un dono ed un premio alla sua giustizia e al suo timore; è una grazia particolare di Dio che così aiuta nel cammino di fedeltà quanti si affidano alla sua luce e su si essa camminano i loro passi.
· Mosso dunque dallo Spirito, si recò al tempio; e mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per adempiere la Legge, lo prese tra le braccia e benedisse Dio:

Egli tuttavia non sapeva né quando, né dove avrebbe visto il Messia. C’è uno stile dello Spirito che dice l’evento, ma non dice il quando se non quando è il momento preciso. Quanta differenza con tutti gli spacciatori di menzogna! Costoro dicono e dicono, ma dicono solo il falso. Lo Spirito invece lascia tutto nell’indeterminatezza storica. L’evento ci sarà, si compirà con certezza; lo saprai al momento e all’ora del suo compimento.

Lo Spirito muove Simeone perché si rechi al tempio quella mattina; lo muove perché riconosca in quel bambino il Messia atteso; lo muove perché lo prenda in braccio; lo muove nelle parole che dirà sul bambino ed anche su Maria. Lo muove in quell’istante. L’attimo è dello Spirito. L’uomo obbedisce allo Spirito, agisce per mozione; egli non sa cosa fare finché lo Spirito non glielo abbia suggerito, o ispirato.

Il «Nunc dimittis».

· «Ora lascia, o Signore, che il tuo servo vada in pace secondo la tua parola;

Simeone può morire, può andarsene in pace. La visione del Messia ha colmato il suo cuore. Non deve attendere più nulla in questa terra. Quanto la terra avrebbe potuto dare, glielo ha dato per grazia dello Spirito e per misericordia del cielo. Quando il cuore raggiunge la pace, esso abita già nel cielo; partire o restare ha poca importanza. Ma per Simeone c’è una parola dello Spirito che si deve compiere. Egli chiede al Signore che la compia. Posso andarmene, Signore, la tua parola si è compiuta. Simeone attesta con questa preghiera la veridicità dello Spirito. Gli rende gloria e testimonianza.
· perché i miei occhi han visto la tua salvezza,  preparata da te davanti a tutti i popoli,

Ma chi è quel bambino che egli tiene tra le braccia? E’ la salvezza di Dio. C’è nelle parole di Simeone l’universalità delle origini, del tempo di Abramo. Nel Messia dovranno essere benedette tutte le nazioni, tutti i popoli saranno da lui salvati. Chi è nello Spirito vede sempre secondo verità le cose di Dio. Quando invece non si è nello Spirito le cose di Dio non si comprendono, si travisano, si trasformano, si ridimensionano, vengono comprese per quel che ci riguarda egoisticamente.

· luce per illuminare le genti e gloria del tuo popolo Israele».

Quel bambino è la luce di Dio che dovrà illuminare ogni uomo. Ma questa luce è gloria di Israele, perché nasce dalla stirpe di Abramo, dal casato di Giuda. Israele merita per questo la nostra riconoscenza, la nostra preghiera, il nostro ringraziamento. Il Messia è la loro gloria; ora è anche la nostra.

Le profezie di Simeone e di Anna.
· Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e parlò a Maria, sua madre:

Il mistero di Gesù a poco a poco prende corpo, viene svelato in ogni suo aspetto. Maria e Giuseppe ascoltano, si stupiscono, dinanzi ai loro occhi c’è un qualcosa di divinamente grande. In più Simeone compie la prima parola del Magnificat di Maria: tutte le generazioni mi chiameranno beata. La benedizione di Simeone manifesta  ed attesta la beatitudine di Maria. Maria è beata perché ha creduto; è benedetta perché la serva obbediente del Signore.

· « Egli è qui per la rovina e la risurrezione di molti in Israele, segno di contraddizione, perché siano svelati i pensieri di molti cuori. 

Simeone con gli occhi dello spirito e dell’anima vede la vita di Gesù, vede il suo ministero pubblico, la sua parola annunziata, ma anche la sua vita donata. Vede la fede degli uni e l’accanimento degli altri, l’accoglienza ed il rifiuto, l’amore e l’odio, la benevolenza e l’invidia, che sarebbero sorti nel cuore degli uomini a causa di Gesù. Dinanzi a Gesù non si può restare nascosti, indifferenti, neutrali; dinanzi a Lui bisogna prendere posizione, urge una scelta. La sua persona svela il vero rapporto dell’uomo con Dio: se esso è fondato sull’obbedienza e la fedeltà, oppure sull’ipocrisia, sull’inganno, sulla falsità, sul peccato.

La fede in Dio di ognuno ormai si misura su Cristo Gesù. Perché è Lui il Dio incarnato; chi lo accoglie, accoglie Dio; chi lo rifiuta, rifiuta Dio, quello vero, essendo Gesù vero Dio e la sua parola autentica parola di Dio proferita da voce umana. La fede e la non fede ormai sono autenticate nella loro essenza di verità o di falsità in Cristo. Chi lo accoglie riceve la risurrezione e la vita; chi non lo accoglie, lo rifiuta, si incammina per una strada di rovina, perché Dio è tutto in Cristo Gesù e fuori di Lui non c’è vero Dio, vera Parola, vera Vita, vero sentiero di salvezza. È Cristo la salvezza di Dio per l’uomo.
· E anche a te una spada trafiggerà l'anima» .

Maria, la Madre di Gesù sarà interamente coinvolta nel mistero di sofferenza del Figlio; anche Ella riceverà in sorte il Martirio che si sarebbe abbattuto sul Figlio di Dio. Ma il suo è un martirio particolare; quello di Gesù è anche nel corpo, attraverso l’innalzamento in croce; quello di Maria è invece nascosto, invisibile, dell’anima; la spada, non i chiodi, avrebbero trapassato la sua anima su una croce tutta spirituale, ma non meno reale e dolorosa di quella del Figlio.

Maria e Gesù un unico mistero di amore, di obbedienza, di offerta, di dono, di sofferenza. Simeone lo vede e lo annunzia. Ora Maria sa chi è questo Bambino, sa anche quale sarà il costo della sua partecipazione al mistero della Redenzione.

· C'era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuèle, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto col marito sette anni dal tempo in cui era ragazza, era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. 

Anna, la profetessa, è testimone della fedeltà a Dio degli umili e dei semplici, di quanti amano il Signore. Essa ci dice che c’è un mondo ufficiale, fatto di pubblico culto, di tradizioni, di ministri e di ministeri; c’è insomma un mondo dove la religione diviene professione e non sempre questo mondo manifesta Dio. Questo mondo manifesta molte volte se stesso, la sua arroganza, quella superbia che fa ritenere che Dio può essere manipolato a proprio gusto, secondo i desideri del cuore. Questo mondo di professione e di professionisti del sacro spesso nasconde Dio e confonde i cuori.

Ma c’è un altro mondo, quello delle anime semplici, di un rapporto filiale con il Signore, dove non è la parola o la professione che parla di Dio, ma la vita, fatta di servizio umile, di offerta generosa e piena di un dolce sentimento di affetto per il Signore, dove la rinunzia e la ricerca di una elevazione più forte spingono l’anima al distacco dalle cose del mondo ed anche al governo e al dominio del proprio corpo, sottoposto all’obbedienza all’anima, attraverso l’imposizione della virtù della temperanza e della sobrietà; ma anche elevato a Dio attraverso la continua orazione.

Questo mondo in cui la fede si trasforma in vita, in una vita semplice ed umile, santa e tendente all’ascesi sempre più grande, questo mondo esiste ed è per mezzo di esso che la grazia di Dio discende sulla terra e perennemente la inonda di benedizione e di salvezza. Sono queste anime il sole di verità e di grazia che riscaldano questa nostra terra, dove non sempre l’ufficialità e la professionalità nella fede riescono ad incidere più di tanto.
· Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme.

Anche questa donna, al pari di Simeone, oltre che benedire e lodare il Signore, parla del Bambino come se lo conoscesse da sempre. Grande è l’opera dello Spirito nelle anime dei semplici e dei puri di cuori, di quelli che amano Dio con animo indiviso e con rettitudine di coscienza. La sua luce divina, che è luce di profezia e di conoscenza immediata, irrompe nel loro spirito ed esse diventano maestri, sapienti, saggi, intelligenti per le cose che riguardano la salvezza. 

Questa donna sa chi è Gesù secondo verità, lo sa con completezza di conoscenza; ne parla agli altri con disinvoltura, senza reticenze, con amore. Questa dovrebbe essere per tutti la via per l’annunzio. Una conoscenza spirituale di Cristo perfetta, santa, senza lacune o alterazioni, ma anche una lingua sciolta che proclama quanto Dio ha fatto e fa in Cristo per la nostra salvezza.

La vita nascosta di Gesù a Nàzaret. 

· Quando ebbero tutto compiuto secondo la Legge del Signore, fecero ritorno in Galilea, alla loro città di Nàzaret.

Precisazione assai importante: Maria e Giuseppe compiono tutto quanto e secondo le modalità prescritte dalla legge del Signore. È ricca di insegnamento questa osservazione. Non è sufficiente compiere le prescrizioni del Signore, bisogna compierle secondo la ricchezza di verità, di sapienza e di santità contenuta in esse. L’obbedienza alla Parola è anche nell’osservanza delle modalità prescritte e non semplicemente in ciò che è l’oggetto della prescrizione. Alla rettitudine di coscienza anche circa le modalità bisogna che ogni giorno ci formiamo e cresciamo.

Si può ritornare a Nazaret. Tempi e luoghi sono anch’essi da leggere sempre nel mistero di Dio. Per ognuno ci sono tempi e luoghi, momenti e situazioni da rispettare. La santità è anche in questa osservanza. C’è una volontà di Dio su di noi che regola e governa ogni attimo, ogni istante della nostra vita e per il Signore nulla è indifferente, non sono indifferenti i momenti da trascorrere in un luogo e non sono indifferenti i luoghi dove dobbiamo noi trascorrere i momenti segnati da Dio alla nostra vita. Anche in questo dovremmo cercare di acquisire una coscienza formata nel rispetto dell’attimo. Invece sovente si perdono giorni, mesi, anni, una intera vita a causa dell’arbitrarietà delle nostre scelte.

· Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era sopra di lui.

C’è una armonia nella crescita di Gesù. Il segreto è quella nube di grazia che perennemente si posa sopra di lui. Gesù è illuminato, sostenuto dalla presenza di Dio, che con la sua grazia, lo aiuta a sviluppare in lui la forza delle virtù. La sapienza indica la completezza delle virtù cardinali, che sono prudenza, giustizia, fortezza e temperanza. Queste virtù sono la forma concreta, storica, attraverso la quale si esprime e si concretizza il rapporto con il Signore e con i fratelli, stabilito dalle altre virtù, quelle teologali, che sono fede, speranza e carità. Gesù è pieno di sapienza; c’è in lui la perfezione del suo agire umano. Anche da Bambino, Gesù, umanamente, agisce nella perfezione della santità, poiché la grazia di Dio in lui è operante e ricca di frutti. 

Una precisazione si impone. Non è l’educazione che forma l’anima; l’anima è formata dalla grazia. Quando la grazia aleggia sopra il bambino, come la colonna di fuoco o la nube aleggiava sul popolo di Dio nel deserto, allora il bambino può attingere tutte le forze necessarie in essa e compiere il cammino del suo perfezionamento umano, secondo la legge della sapienza.

Quando invece il bambino manca della grazia, egli è impossibilitato a sviluppare in lui le virtù; il vizio prende possesso del suo cuore e della sua mente e lo conduce su una via di insipienza e di stoltezza, fatta di capricci, di ostinazione nel male, di carenza di volontà, di abbandono al suo corpo e alla sua carne. La grazia è la forza anche del bambino. 

Gesù dodicenne al tempio. 

· I suoi genitori si recavano tutti gli anni a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono di nuovo secondo l'usanza, ma trascorsi i giorni della festa, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero.

Maria e Giuseppe vivono per osservare la legge del Signore. Anche Gesù vive per mettere in pratica la legge che governava l’agire del Popolo di Dio. Non appena c’è l’obbligo per lui di recarsi a Gerusalemme, egli affronta il viaggio con Maria e Giuseppe. Ma invece che prendere con loro la via del ritorno, egli si ferma a Gerusalemme. Da osservare la precisione del Vangelo: Gesù non si smarrì; rimase; c’è una volontà in lui che si attua; il suo restare in Gerusalemme non è un perdersi, un distrarsi, un lasciarsi conquistare dai luoghi o dalle persone, oppure dalla vastità dei siti e delle case. Nulla di tutto questo. In Gesù non c’è distrazione, non c’è conquista dall’esterno, non c’è neanche disattenzione. La sapienza in lui è perfetta. Egli semplicemente rimane, resta con coscienza, determinazione, volontà. Il suo rimanere è vero e proprio atto umano.

· Credendolo nella carovana, fecero una giornata di viaggio, e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti, non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. 

Maria e Giuseppe nulla sanno di questa sua decisione. Conoscendolo e sapendo la sua saggezza, non si preoccupano minimamente. Solo dopo una giornata di cammino si accorgono che Gesù non è con loro, né con gli altri che facevano la stessa via. Ritornano a Gerusalemme alla ricerca di Lui.

· Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai dottori, mentre li ascoltava e li interrogava. 

Dopo tre giorni lo trovano nel tempio; in quell’istante Gesù ascoltava ed interrogava i dottori. E’ un momento assai particolare questo. Gesù cresceva in sapienza. La grazia di Dio era sopra di Lui. A dodici anni già manifesta la straordinaria grandezza della conoscenza che egli ha di Dio. 

Veramente la grazia di Dio non conosce età per manifestarsi in pienezza in quelli che la cercano, la desiderano e la bramano con tutto il cuore e fanno della sapienza lo scopo ed il fine del loro vivere e del loro esistere. Gesù è la Sapienza Increata ed Eterna in quanto Figlio del Padre; c’è in lui anche la sapienza creata, che è data come dono di grazia alla sua umanità; l’umanità per accogliere tutte le potenzialità della divina sapienza deve crescere, esercitarsi. Sappiamo che Gesù nutre un amore grande per la sapienza. Egli è grande presso gli uomini non solo perché Sapienza incarnata, ma anche perché sapienza creata accolta nel suo cuore, e portata alla perfetta crescita nel suo spirito. Egli ci insegna così che è possibile crescere nella sapienza. È possibile, ma occorre esercitarsi in essa, per essa pregare, essa invocare dall’Onnipotente Signore della nostra vita.
· E tutti quelli che l'udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte.

Il mondo della conoscenza e dell’intelligenza dottrinale non può che rimanere pieno di stupore per l’acume veritativo manifestato da Cristo nelle sue risposte. Viene così attestata la conoscenza sapienziale, graduale, ordinata di Gesù adolescente. Ma anche Gesù viene proposto come esempio e modello di come si possa crescere in sapienza anche in tenera età. La sua umanità l’ha fatto, la nostra può farlo. Bisogna volerlo, essere aiutati e sorretti, soprattutto lasciarsi perennemente guidare dalla grazia di Dio.
· AI vederlo restarono stupiti e sua madre gli disse: « Figlio, perché ci hai fatto così? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». 

Maria chiede a Gesù il perché del suo comportamento; manifesta anche il loro stato d’animo, che è di angoscia e di grande sofferenza. Da notare la dolcezza delle parole di Maria. Anche questo suo modo di rapportarsi con il Figlio deve essere stile di vita di quanti hanno il compito di intervenire nella vita dei loro figli. La dolcezza, la comprensione, soprattutto il grande amore che chiede spiegazioni ma anche che mostra lo stato di sofferenza e di dolore per quanto è accaduto deve essere imitato. Il rapporto tra genitori e figli non può viversi se non in un clima di amore, di vigilanza, di comprensione, di chiarifica con quella stessa padronanza che è manifestata in questo episodio da Maria.

· Ed egli rispose: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?».

Anche Gesù risponde con tono pacato, signorile, con una maturità umana che desta stupore e meraviglia. Egli non deve essere cercato. Egli deve occuparsi delle cose del Padre suo. Gesù dona in questa risposta una luce di verità eterna che sempre deve accompagnare il rapporto genitori figli. I Genitori non sono i padroni dei figli, sono coloro che devono aiutarli a crescere nel compimento della volontà di Dio.

Ora Maria lo sa. Gesù non appartiene a loro; egli è interamente del Padre suo e ogni qualvolta il Padre suo lo chiama, egli deve abbandonare la loro compagnia per fare solo quanto il Padre vuole e desidera. Egli non conosce nessuno fuori del Padre suo ed ogni altro lo conosce nella sua relazione con il Padre. Questa la straordinaria grandezza di queste parole semplici, di questa risposta che dona a Dio ogni primato, che lo pone sopra ogni relazione di sangue ed ogni rapporto di parentela. Dinanzi a Dio tutto deve cedere il passo. La sua volontà deve essere eseguita alla perfezione e secondo il suo volere e le modalità stabilite da Lui.
· Ma essi non compresero le sue parole.

Anche Maria e Giuseppe non sono abituati all’agire di Gesù, ancora non conoscono alla perfezione il rapporto che intercorre tra Gesù ed il Padre. Presto lo conosceranno. Quando al Golgota si tratterà di dare compimento a tutta la volontà del Padre Maria sarà li presente, accompagnerà il Figlio fino ai piedi della croce e lo assisterà e lo conforterà in questo momento di particolare significato della vita di suo Figlio. La relazione con Dio è personale. Ognuno conosce la propria, difficilmente potrà conoscere in pienezza quella degli altri. La non conoscenza però deve sempre accompagnarsi al più alto rispetto. Gli altri vivono per aiutare e sostenere la santità del rapporto di ogni uomo con il Padre celeste.

· Partì dunque con loro e tornò a Nàzaret e stava loro sottomesso. Sua madre serbava tutte queste cose nel suo cuore.

Quando non c’è un esplicito comando di Dio, da eseguire prontamente, tengono il posto di Dio i genitori; a loro si deve la sottomissione del cuore e dello spirito. Maria vede, osserva, custodisce nel cuore quanto avveniva attorno al figlio. Viene qui rivelata l’anima contemplativa di Maria, anima che deve imitare ogni cristiano, se vuole penetrare a poco a poco nel mistero di Dio e dell’uomo, del Dio che manifesta la sua volontà e dell’uomo che è chiamato ad obbedire.

Il mondo moderno ha perso questa caratteristica; il frastuono, la frettolisità dei rapporti e degli incontri, il vuoto esistenziale nel quale viviamo, impediscono che si possa vivere la dimensione contemplativa. Ritrovarla è compito di ognuno di noi; è un dovere di giustizia verso l’anima, privata del suo nutrimento spirituale e del suo sostentamento che la fa crescere ed abbondare nella conoscenza del mistero.
· E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini. 

La crescita di Gesù è armoniosa: nel corpo, nello spirito, nell’anima; essa è in sapienza, età e grazia. Essa è armoniosa perché è propria del suo essere, che vive una duplice relazione: con Dio e con gli uomini. Ebbene, Cristo Gesù, sia di fronte a Dio sia di fronte agli uomini vive di questa armonia.  L’armonia è il segno della vera crescita; questa è autentica quando è del corpo, dello spirito e dell’anima; se fosse solo di una componente del nostro essere, questa sarebbe disarmonica, non sarebbe crescita. 

Sublime modello ed esempio per ogni crescita umana. Oggi manca questa armonia, perché si predilige una componente a discapito delle altre e soprattutto si trascura l’anima che dovrebbe sempre abbondare nella grazia santificante. Quando l’anima viene esclusa dal processo di crescita, ed oggi in gran parte lo è, l’uomo non matura; la sua umanità soffre; quando la triplice componente è avvolta dalla disarmonia, il corpo e la carne prendono il sopravvento sullo spirito e sull’anima e provocano disastri irreparabili.

Mosso dallo Spirito

AUGUSTO.  Nella Scrittura si parla spesso di questi strumenti inconsci per il compimento sulla terra del disegno di Dio. L’uomo pio e giusto ascolta la loro voce, osserva ogni loro prescrizione, purché non sia il loro comando in evidente ed essenziale contrasto con la Parola di Dio. Sulla terra tutto obbedisce a Dio e quanto accade è permesso dal Signore, perché il santo si santifichi ancora e il giusto perseveri nella sua giustizia. 

A volte ci sono dei disegni di Dio che noi non conosciamo, che neanche colui che dona il comando conosce, questi disegni bisogna attuarli, realizzarli, lo si può solo in una obbedienza fondamentale, del cuore e della mente, a quanto viene prescritto. Ma tutto ciò che fa l’uomo pio e giusto deve essere fatto come obbedienza al suo Signore, come realizzazione di una sua volontà; se la volontà di Dio non è nell’ordine ricevuto, essa è sicuramente nell’esecuzione santa dell’ordine impartito. L’azione da compiere però deve essere naturalmente buona, altrimenti l’uomo pio e giusto deve dare la vita per non compierla, e nel dare la vita è la sua santificazione.

ALBERGO. L’albergo è il simbolo del mondo e della sua mondanità e dove c’è il mondo con la sua mondanità certamente non c’è posto per Gesù. Il rifiuto dell’albergo quindi non è un rifiuto formale, di non accoglienza di Maria e di Giuseppe a causa del loro particolare stato. Esso è un rifiuto sostanziale, essenziale, un rifiuto di incompatibilità. Nella mondanità non c’è posto né per Maria, né per Giuseppe, né per il bambino che sta per nascere. Gesù fin dalla sua nascita insegna al mondo intero questa separazione esistenziale, di vita, che bisogna operare con le opere di questo mondo, con le sue “pompe”, i suoi traviamenti, quella connaturale coabitazione con il peccato. 

Gesù è venuto per vincere la mondanità e trasformarla in santità, egli non è venuto per una coabitazione pacifica, per un relazionarsi con essa, per servirsene nelle diverse circostanze della sua esistenza. Tra mondanità e cielo deve esistere sempre separazione, ma anche conversione, e per questo chi viene dal cielo, chi vuole andare verso il cielo, deve fare una scelta, deve optare interamente per la santità, anche se la scelta della santità comporta il sacrificio della stalla o il martirio della croce, ma non ci sono altri mezzi per poterla vincere e portarla a conversione e a salvezza.
PASTORI.  Non sono tutti i pastori, sono alcuni. Sono quanti hanno un cuore semplice, non malizioso, non furbo, non arrogante, non finto. Sono coloro che ancora possono essere permeati dalla grazia di Dio e quindi possono essere chiamati a testimoni degli eventi che il Signore si accinge a realizzare per noi. Eventi si salvezza, di redenzione, di santificazione, di trasformazione dei cuori. Quando il cuore è avvolto dalla semplicità e dalla naturalezza, quando in esso ancora non è entrata la malvagità, è facile che si possa aprire alla fede, all’accoglienza di un mistero, alla realizzazione di un disegno di Dio ed anche di una chiamata particolare. 

Loro sono solleciti, e quando il Signore parla non si può rispondere se non con la sollecitudine, con quel subito che contraddistingue le cose di Dio dalle cose dell’uomo. Sanno anche lodare il Signore e benedirlo, sanno raccontare e informare. Questo a causa della limpidezza di un cuore non deformato dalla superbia della vita e da quell’orgoglio che toglie a Dio ogni possibilità di incidenza nella nostra storia. 

MARIA NELLA GROTTA.  Qui Maria vive un momento intensissimo di Gioia. C’è tutta l’esultanza del suo essere donna. Sa donare al Figlio l’unica cosa di cui un uomo ha sempre bisogno fin dal suo primo esistere: l’amore puro, schietto, genuino, santo; quell’amore che è tutto e senza il quale niente ha valore, mentre se esso c’è nella perfezione in cui lo ha dato Maria, il resto perde di importanza, di significato, il resto diviene solo strumento, mezzo materiale.

Nella grotta Maria impara a conoscere di più il Signore e quindi inizia in lei quel cammino di meditazione, di contemplazione, di custodia del cuore che deve accompagnare le anime sante nel loro itinerario verso la conoscenza più profonda del mistero dell’Eterno. 

Maria, illuminata dallo Spirito di verità e di amore, sa che con Dio ogni giorno è nuovo, perché è un momento in cui bisogna imparare ad amare intensamente, santamente, puramente, con tutta se stessa, con il cuore e con la mente, soprattutto nel rispetto di un mistero che ancora non si conosce a pieno ma che bisogna vivere e realizzare a pieno profondendo in esso tutto il nostro amore, la nostra carità, tutta la nostra partecipazione, così come noi siamo, con quanti abbiamo e non abbiamo, perché bisogna sempre realizzare il progetto di Dio anche con quanto non abbiamo, perché il non possesso è via per una migliore realizzazione di quanto Dio ha predisposto per noi perché noi lo facciamo.

SIMEONE.  È l’uomo giusto, timorato di Dio, che attende il compimento della promessa fatta da Dio ai Padri. Lui non può morire se non dopo aver visto il Messia del Signore. Ma lui non sa né come né quando avrebbe incontrato Colui che egli attendeva. É l’uomo del totale affidamento alla Parola, la Parola che gli aveva comunicato questa grande grazia, la stessa certamente gli avrebbe manifestato, nel momento e nell’ora giusta, la via per la conoscenza dell’atteso delle Genti. Egli insegna a noi la fiducia piena alla Parola, ma anche quella libertà totale dalla propria mente e soprattutto dai propri pensieri, che sempre mettono ostacolo alla Parola del Signore. Poiché totalmente consegnato nelle mani di Dio, Questi lo illumina e lo muove attraverso il Suo Santo Spirito. 

La mozione dello Spirito non solo gli fa conoscere il Bambino che Maria portava quel giorno al tempio, gli fa anche vedere la vita futura di quel bambino, la sua grande sofferenza ed anche la sofferenza della Madre. Ma Simeone deve essere per tutto il modello del cristiano. Quando si incontra Cristo si ha incontrato tutto nella vita, alla vita non è necessario più niente, la si può anche lasciare, perché essa è piena, totalmente piena. Nulla più le manca. La misura della gioia si è colmata ed è traboccante. Si può volare per il cielo.
ANNA. Anna è la donna che vive una vedovanza tutta intenta al servizio del Signore. Aveva sposato un uomo, questi le era morto. Non vuole più conoscere uomo, vuole solamente conoscere il Signore e vivere interamente per lui. C’è in questa donna una vicinanza con Dio che è semplicemente singolare, simile a quella di Giuditta, solamente che la vocazione non è uguale a quella della Donna di Betullia, lei deve vivere nascosta, amare nel silenzio il Signore e nel silenzio pregarlo, dando a tutti testimonianza di un servizio umile, ma santo, perché altri imparino ad amare il Signore. 

Anche lei riconosce il bambino e si fa voce di Dio per proclamare le grandezze del Signore. Sempre questi uomini e queste donne santi diventano profezia vivente, parola della storia che essi conoscono alla luce di una interiore illuminazione dello Spirito, perché altri entrino come loro nel mistero e lo adorino con rendimento di grazia e con l’innalzamento della loro voce per benedire il Signore che prepara sempre cose prodigiose per il suo popolo. Anna è il silenzio che diventa preghiera, è la voce che diventa lode, è il cuore che si innalza al Cielo ed in questo innalzamento vuole che ogni uomo si elevi presso Dio per contemplare il suo amore e la sua misericordia.

VITA NASCOSTA DI GESÙ. Gesù a Nazaret vive alla scuola della Santità di Maria e di Giuseppe, impara come uomo vero ad amare il Padre suo che è nei cieli. Ma lui è il mistero stesso di Dio e tutta la sua umanità vive di questa irradiazione perenne della luce che promana dalla sua divinità. Ma anche la santità creata, quale quella di Maria e di Giuseppe, sono irradiazione di luce eterna e l’uomo in sé ha bisogno di essere irradiato perennemente dalla santità creata che promana da Dio attraverso persone sante, che vivono interamente lasciandosi illuminare e trasformare dal Signore. La santità del Padre e della Madre santifica anche i figli. La santità è irradiazione, è calore, è conforto, è gioia, è amicizia, è unione con Dio. Lo strumento umano è indispensabile al Signore per creare nei cuori la sua santità.
LA VOLONTÀ DEL PADRE IN GESÙ. Gesù dodicenne è già Maestro nell’ascolto e nel compimento della volontà del Padre suo che è nei cieli. Rimanendo a Gerusalemme egli insegna ad ogni uomo che Dio è il Signore di ogni vita, non solo, anche di ogni attimo di essa e l’uomo deve sempre disporsi all’obbedienza, che non è solo una obbedienza generale, cioè della realizzazione di un progetto affidato interamente alla nostra volontà, essa è invece obbedienza particolare, obbedienza di ore e di attimi, perché ogni azione, anche la più piccola sia guidata e sorretta dallo Spirito di Verità che dimora nel cuore. 

Sovente purtroppo si ha una visione distorta dell’obbedienza a Dio, il motivo è assai semplice: non entrando noi in comunione con Dio attraverso la grande preghiera, non conosciamo neanche i desideri di Dio, la sua volontà sull’atto particolare da compiere oggi, in questo tempo, in quest’attimo della nostra esistenza. Dinanzi al compimento della volontà di Dio l’uomo deve vivere di perfetta libertà da ogni altra volontà umana, compresa quella dei genitori e di ogni altra autorità. Queste sono costituite in autorità per discernere la volontà di Dio, non per determinarla, per definirla. Ogni qualvolta un’autorità costituita pensa di poter determinare essa la volontà di Dio, si cade nell’equivoco umano e si sottrae a Dio la sua Signoria su ogni carne.

LA CRESCITA DI GESÙ. Gesù ha una crescita armoniosa, perfetta, nell’anima con la grazia, nello spirito con la sapienza, nel corpo con l’età. Lui è vero e perfetto uomo, oltre che vero e perfetto Dio, ed è proprio dell’umanità la crescita. Per crescere in modo equilibrato, santo, secondo la volontà di Dio, occorrono due maestri, lo Spirito Santo e l’uomo. Lo Spirito di Dio dona sempre la sua opera, egli è sempre pronto per entrare in azione e condurre un uomo nella santità e nella verità che discendono dal cielo. 

Occorre però anche l’altro elemento, cioè l’uomo, in questo caso, i genitori, i quali con la loro vita santa, con una loro quotidiana crescita nella santità e nella verità aiutino il bambino a divenire un uomo secondo Dio e non secondo il mondo. Perché l’opera umana sia perfetta necessita che vi sia la cooperazione e quindi il cammino nella santità del padre e della madre. Sono i due modelli cui il bambino dovrà e potrà sempre ispirarsi per modellarsi secondo Dio. Un solo modello non è sufficiente, un solo modello porta uno squilibro nella crescita, non l’aiuta, non la favorisce, o per lo meno la ritarda e quindi pone degli ostacoli assai difficili da superare e si superano solo con il tempo.
MARIA ALLA RICERCA DI GESÙ.  Maria e Giuseppe vanno alla ricerca di Gesù rimasto a Gerusalemme. L’incontro è il più alto momento per l’insegnamento da parte di Gesù alla Madre di ciò che lui dovrà fare nel corso della sua vita. È giusto che Gesù rimanga a Gerusalemme, ma è altrettanto giusto che Maria vada alla sua ricerca. È volontà di Dio che la madre ed il padre si prendano cura dei loro figli, insieme, madre e padre. 

È volontà di Dio quella ascoltata da Gesù e che lo trattiene a Gerusalemme, ma è anche volontà di Dio quella che ha mosso Maria in questa ricerca piena di angoscia. Così Maria e Gesù ci insegnano che ognuno deve seguire la sua particolare volontà del Signore; una volta conosciuta la volontà particolare sull’uno; l’altro deve anche rendere ragioni della sua particolare volontà che aleggia su di lui o su di lei e che lo spingono su sentieri, solo apparentemente molto distanti, in contraddizione l’uno dall’altro. 

Fin quando un uomo non sarà libero di poter seguire la volontà di Dio e di manifestare il disegno divino che sovrasta su di lui, finché ci sarà qualcuno che penserà che la sua volontà è la volontà di Dio, allora mai Gesù potrà fermarsi a Gerusalemme, perché ci sarà sempre qualcuno che gli manifesterà una sua particolare volontà, la sua particolare volontà, facendola passare per quella del Signore. In questa relazione si costruisce la santità cristiana, fuori di questa relazione nella libertà per il personale ascolto della volontà di Dio, si resta in una relazione umana, da uomo a uomo, ma Dio non c’entra in quello che noi facciamo.
PRELUDIO ALL'ATTIVITÀ PUBBLICA

CAPITOLO TERZO 

«Il  movimento» di Giovanni Battista. 

· Nell'anno decimoquinto dell'impero di Tiberio Cesare, mentre Ponzio Pilato era governatore della Giudea, Erode tetrarca della Galilea, e Filippo, suo fratello, tetrarca dell’Iturea e della Traconìtide, e Lisània tetrarca dell'Abilène sotto i sommi sacerdoti Anna e Caifa, la parola di Dio scese su Giovanni, figlio di Zaccaria, nel deserto. 

Viene indicato con precisione storica il momento ed il luogo dell’inizio della predicazione di Giovanni, figlio di Zaccaria. Da notare che Giovanni non iniziò per un moto spontaneo della sua volontà o un desiderio innato del suo spirito, o perché spinto dallo zelo per la conversione dei suoi fratelli di Alleanza. Egli iniziò in questo preciso momento ed in questo luogo di deserto perché dall’Alto dei cieli il Signore aveva fatto posare su di lui la sua Parola. E’ per volontà e per moto divino che Giovanni inizia la predicazione. Questo deve essere detto per manifestare che l’iniziativa è sempre di Dio.
· Ed egli percorse tutta la regione del Giordano, predicando un battesimo di conversione per il perdono dei peccati, 

Il Battesimo di Giovanni è segno nel corpo, attraverso il lavacro, di quanto l’uomo vuole che avvenga nel suo spirito. Il battesimo è di conversione, nel senso che chi si sottomette a questo rito esprime e manifesta la volontà di fare un ritorno sincero a Dio, un ritorno del cuore, espresso attraverso il pentimento e l’accoglienza del rito della penitenza esteriore. Il perdono dei peccati è dato in ragione dell’invocazione di pietà rivolta a Dio da colui che vive questo rito di penitenza.
· com'è scritto nel libro degli oracoli del profeta Isaia:

Giovanni è un vero profeta; gli vengono applicate le parole di Isaia.
· voce di uno che grida nel deserto:

Chi grida nel deserto è Giovanni. Questo il suo nome. Egli è voce di uno che grida nel deserto. Così ama lui stesso definirsi. È vero araldo e banditore dell’imminente venuta del Signore in mezzo al suo popolo.

· Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri! 

Perché Dio possa venire nei cuori è necessario che gli si prepari la strada, che si raddrizzino i suoi sentieri.  La via nella Scrittura è la sua verità, la sua parola, il suo comandamento, la sua legge, la santa rivelazione. Raddrizzare i suoi sentieri significa pertanto abbandonare le vie tortuose dell’infedeltà e del tradimento dell’alleanza, per ritornare in quella obbedienza alla legge la sola che è fonte di vita e di benedizione.

· ogni burrone sia riempito, ogni monte e ogni colle sia abbassato; i passi tortuosi siano diritti; i luoghi impervi spianati.

Viene espresso con altre parole quanto è stato precedentemente affermato. Occorre una conversione radicale del cuore; ogni angolo del nostro spirito deve lasciarsi illuminare dalla divina verità. Questo è anche l’invito alla conversione e al battesimo di penitenza. Come si può notare quella di Giovanni è predicazione finalizzata al ritorno della vera Parola di Dio in mezzo al suo popolo, perché ogni cuore libero da tutto ciò che è parola di uomo, ricominci a sentire la leggerezza e la linearità del suo abbandonarsi pienamente a Dio e ai suoi divini voleri che sono tutti verità e giustizia.

· Ogni uomo vedrà la salvezza di Dio!

La predicazione non ha un frutto isolato, essa non è rivolta a pochi o a molti. Essa deve raggiungere ogni uomo, perché ogni uomo deve essere posto in condizione di vedere e quindi di accogliere la salvezza di Dio. L’universalità è nota caratteristica della predicazione della divina Parola.
· Diceva dunque alle folle che andavano a farsi battezzare da lui: «Razza di vipere, chi vi ha insegnato a sfuggire all'ira imminente?

Giovanni, in quanto vero profeta, vede la non verità della conversione di quanti accorrono a lui. In loro c’è paura, più che spirito di vero e duraturo ritorno alla Parola di Dio. Lui non è stato mandato per sigillare un ritorno falso, bugiardo, ipocrita, o motivato da paure. Lui deve sigillare il vero pentimento e la vera conversione. Solo allora potrà versare l’acqua della purificazione e del rinnovamento del cuore.
· Fate dunque opere degne della conversione e non cominciate a dire in voi stessi: Abbiamo Abramo per padre! Perché io vi dico che Dio può far nascere figli ad Abramo anche da queste pietre.

La conversione deve essere sincera, cioè accoglienza di quella Parola di Dio che era scesa su di lui e che il Signore aveva inviato per il loro ritorno alla verità e alla giustizia. Giovanni non vuole che ci si fonda su false sicurezze, quali quelle di un rifugiarsi nella discendenza solo dalla carne di Abramo. Non è la carne di Abramo che salva o che dona il diritto alla figliolanza di Abramo e quindi ad entrare in possesso dei beni che questa figliolanza conferiva.

Una tale figliolanza, solamente carnale, ma non spirituale, perché nell’assenza della fede alla Parola di Dio, sarebbe simile ad una pietra. Dio può fare di una pietra un figlio ad Abramo; ma non è questo che Abramo desidera e neanche Dio. I figli sono dalla fede, non dalla carne, e la fede si ha quando c’è l’accoglienza della Parola. Questa la verità che salva. Il resto serve solo per illudere e per ingannare.
· Anzi, la scure è già posta alla radice degli alberi; ogni albero che non porta buon frutto, sarà tagliato e buttato nel fuoco» .

Giovanni annunzia l’imminenza di un giudizio. Ma sempre quando viene annunziata la vera parola di Dio essa opera un giudizio nei cuori. Essere buttato nel fuoco ha un significato preciso: perdere il proprio statuto e divenire fuoco con il fuoco. È  sulla scia degli antichi profeti Giovanni; anche costoro preannunziavano un giudizio di Dio ed un suo intervento attraverso un fuoco distruttore.
· Le folle lo interrogavano: «Che cosa dobbiamo fare?». 

Non c’è vera ed autentica conversione che non si trasformi in opera santa, che è l’attualizzazione della Parola ascoltata in ogni sua parte e nella sua interezza. Ancora non abbiamo imparato che l’opera cristiana è l’attualizzazione della Parola di Gesù. Noi non dobbiamo inventarci le opere da fare; perché se ci inventiamo le opere, significa che abbiamo cambiato parola. Dobbiamo con scienza, coscienza e rettitudine, con purezza di spirito e di animo, metterci dinanzi alla Parola di Gesù ed osservarla interamente, secondo tutto il suo significato e secondo le modalità che la stessa parola detta e suggerisce per noi.

· Rispondeva: « Chi ha due tuniche, ne dia una a chi non ne ha; e chi ha da mangiare, faccia altrettanto».

La condivisione dei beni è attualizzazione della Parola. Rendere gli altri partecipi di ciò che si possiede è  preparare la via al Signore perché venga con la sua benedizione nel nostro cuore e nella nostra vita.
· Vennero anche dei pubblicani a farsi battezzare, e gli chiesero: «Maestro, che dobbiamo fare?». Ed egli disse loro: «Non esigete nulla di più di quanto vi è stato fissato». 

Ogni cosa ha un limite di giustizia; rispettarlo è regola che vale per tutti ed in ogni circostanza. Perché questo limite si rispetti è necessario che il cuore sia libero da ogni ingordigia.  Occorre allora vigilare sul cuore perché viva sempre in questa libertà. 
· Lo interrogavano anche alcuni soldati: «E noi che dobbiamo fare?». Rispose: «Non maltrattate e non estorcete niente a nessuno, contentatevi delle vostre paghe».

Non solamente bisogna dare ciò che si ha; non bisogna prendersi ciò che non si ha, o che non si può avere, o tutto ciò che potrebbe causare disordini sociali, qualora fosse preso. La virtù della carità si esprime nella condivisione, ma anche nella temperanza e nella sobrietà. Accontentarsi di ciò che si ha, perché il resto non si può avere, dona gioia, ma soprattutto pace.
· Poiché il popolo era in attesa e tutti si domandavano in cuor loro, riguardo a Giovanni se non fosse lui il Cristo, 

La gente vuole sapere chi in realtà Giovanni è e comincia a chiedersi, ognuno nel proprio cuore.
· Giovanni rispose a tutti dicendo: «lo vi battezzo con acqua; ma viene uno che è più forte di me, al quale io non son degno di sciogliere neppure il legaccio dei sandali: costui vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco.

Giovanni risponde senza indugio. Egli non può permettere che la falsità circa la sua persona si insinui nelle mente e li svii dalla retta via. Il suo compito, il suo ministero è di battezzare con acqua.

Dopo verrà uno che è talmente grande che lui stesso non si reputa degno neanche di sciogliergli il legaccio dei sandali. Non c’è tra Giovanni ed il Cristo neanche il rapporto che intercorre tra servo e Padrone; c’è invece lo stesso rapporto che esiste tra il tutto ed il niente, Cristo è il tutto e lui è il niente. Questo non solo riguardo alla persona, quanto anche all’opera che colui che deve venire compirà. Lui battezzerà in Spirito Santo e fuoco. Lui darà la vera  vita, porterà sulla terra la distruzione del peccato e creerà nuovi cuori con la santità dello Spirito.

Chiarezza profetica di verità circa l’opera e la persona. Questa chiarezza è richiesta a chiunque voglia operare con Dio. Costui deve sapere con precisione chi è lui e cosa è chiamato a fare; chi sono gli altri e cosa debbono loro fare. Se non si esce dalla nostra asfissiante confusione della non identità e della non identificazione delle persone e delle opere loro demandate per volontà celeste, la pastorale continuerà a soffrire la sua passione inutile di non fruttificazione.
· Egli ha in mano il ventilabro per ripulire la sua aia e per raccogliere il frumento nel granaio; ma la pula, la brucerà con fuoco inestinguibile ».

La Parola di colui che deve venire opera un giudizio eterno; il buon grano sarà portato nei granai del cielo, mentre la pula sarà bruciata con un fuoco inestinguibile. Viene qui con chiarezza manifestata l’eternità sia del paradiso che dell’inferno. Non solo. Viene confermato il giudizio profetico su ogni azione dell’uomo. Alla fine del tempo ogni uomo si presenterà dinanzi al Signore per ricevere il giudizio sul suo operato; giudizio inappellabile dalla sentenza eterna. Il Vangelo è questa verità. Proclamarla è dire il Vangelo, la buona novella della grazia e della vita eterna.

· Con molte altre esortazioni annunziava al popolo la buona novella.

La Parola in Giovanni è potente e lui nulla tralascia pur di annunziare al popolo la buona novella. L’esortazione aggiunge alla predicazione quella parte di cuore, che desidera e brama che l’altro si salvi. Essa è come un invito pressante e l’invito è pressante perché è mosso dalla grande carità di chi lo rivolge, perché sa che c’è un pericolo di morte eterna che incombe su quanti si rifiutano di accogliere la Parola e fondare su di essa la propria vita.

L'arresto di Giovanni Battista.

· Ma il tetrarca Erode, biasimato da lui a causa di Erodìade, moglie di suo fratello, e per tutte le scelleratezze che aveva commesso, aggiunse alle altre anche questa: fece rinchiudere Giovanni in prigione.

Erode è uomo senza coscienza, incapace di orientarsi sulla via del bene. Ha una familiarità con il delitto, considerato da lui cosa di poco conto. Arrestare o non arrestare un uomo è per lui la stessa cosa. Il motivo dell’incarcerazione è a causa della sua predicazione; Giovanni aveva ricordato ad Erode che non era lecito tenere in moglie la moglie di suo fratello. 

Il battesimo di Gesù.

· Quando tutto il popolo fu battezzato e mentre Gesù, ricevuto anche lui il battesimo, stava in preghiera, 

Viene qui puntualizzato il momento storico: Tutto il popolo aveva già ricevuto il battesimo ed anche Gesù. Ora egli è in preghiera. Si tratta quindi di un momento assai importante della vita di Gesù. Sappiamo che tutti i momenti in cui doveva rivelarsi e compiersi la volontà del Padre nella sua vita egli li trascorreva in preghiera. Dall’atteggiamento di Gesù anche noi dobbiamo imparare a saper discernere il tempo in cui si fa la storia della nostra santificazione e come lui trascorrerli in preghiera. La preghiera apre le porte del cielo e riversa sulla nostra umanità la ricchezza della luce e della grazia di Dio.
· il cielo si aprì e scese su di lui lo Spirito Santo in apparenza corporea, come di colomba, e vi fu una voce dal cielo: « Tu sei il mio figlio prediletto, in te mi sono compiaciuto ».

Quella che vive Gesù è vera teofania, un’autentica manifestazione di Dio. Al battesimo si rivela e si manifesta la Santissima Trinità. Lo Spirito scende su Gesù in apparenza corporea come di colomba. Il Padre dichiara Gesù suo Figlio prediletto, nel quale egli si compiace. Lo Spirito Santo posandosi su Gesù lo consacra Messia del Signore, suo Unto. Egli è investito per compiere la redenzione del mondo. Il Padre rivela chi in verità è quell’uomo: è il suo Figlio prediletto. Sappiamo dall’elaborazione teologica successiva cosa in verità vuol dire essere Figlio del Padre: generato, non creato, dalla stessa sostanza; luce da luce, Dio vero da Dio vero.

Il Padre si compiace nel Figlio perché in lui vede realizzata pienamente la sua volontà. Con questa dichiarazione il Padre attesta la perfetta obbedienza di Gesù. Inoltre c’è da aggiungere che il Servo di Isaia, il Messia di Dio, sul quale si sarebbe posato lo Spirito con la pienezza dei suoi doni, è lo stesso Figlio dell’Altissimo. Dio Padre manda il Figlio suo per compiere la nostra Redenzione. Entriamo veramente nel mistero di Gesù. La sua figliolanza divina, dal Padre, è la verità cardine di tutto il Vangelo e senza la divinità di Gesù il Vangelo non è Vangelo.

Genealogia di Gesù.

· Gesù quando incominciò il suo ministero aveva circa trent'anni ed era figlio, come si credeva, 

L’annotazione di Luca è assai importante. Indipendentemente dagli errori possibili circa l’anno preciso della nascita, è certo che Gesù ha iniziato il suo ministero quando aveva circa trent’anni. Secondo il Vangelo di Giovanni egli svolse la sua vita pubblica in tre Pasque, cioè in tre anni. Da qui la data della sua morte fissata dalla Tradizione a circa trentatré anni.

· di Giuseppe, figlio di Eli, figlio di Mattàt figlio di Levi, figlio di Melchi, figlio di Innài, figlio di Giuseppe, figlio di Mattatìa, figlio di Amos, figlio di Naum, figlio di Esli, figlio di Naggài, figlio di Maat, figlio di Mattatìa, figlio di Semèin, figlio di losek, figlio di loda, figlio di loanan, figlio di Resa, figlio di Zorobabèle, figlio di Salatiel, figlio di Neri,  figlio di Melchi figlio di Addi, figlio di Cosam, figlio di Elmadàm, figlio di Er, figlio di Gesù, figlio di Elièzer, figlio di lorim figlio di Mattàt, figlio di Levi, figlio di Simeone, figlio di Giuda, figlio di Giuseppe, figlio di lonam, figlio di Eliacim, figlio di Melèa, figlio di Menna, figlio di Mattatà, figlio di Natàm, figlio di Davide, figlio di lesse, figlio di Obed, figlio di Booz, figlio di Sala, figlio di Naàsson, figlio di Aminadàb, figlio di Admin, figlio di Arni, figlio di Esrom, figlio di Fares, figlio di Giuda, figlio di Giacobbe, figlio di Isacco, figlio di Abramo, figlio di Tare, figlio di Nacor, figlio di Seruk, figlio di Ragau, figlio di Falek, figlio di Eber, figlio di Sala, figlio di Cainam, figlio di Arfàcsad, figlio di Sem, figlio di Noè, figlio di Lamech, figlio di Matusalemme, figlio di Enoch, figlio di laret, figlio di Malleèl, figlio di Cainam, figlio di Enos, figlio di Set,

La genealogia di Luca, al contrario di quella di Matteo, risale la storia. In essa non è fatta menzione di alcuna donna. 
· figlio di Adamo, figlio di Dio.

Matteo iniziava con Davide ed Abramo; Luca invece finisce in Dio. Gesù è fatto risalire a Dio anche in quanto ad umanità per indicare l’universalità della Redenzione. Ogni uomo, in quanto “figlio di Dio”, deve essere redento da Gesù, ma anche deve lasciarsi redimere da lui. Gesù appartiene all’umanità, appartiene ad ogni uomo; figlio di Dio per creazione, Figlio di Dio per generazione, deve portare nella creazione la sua generazione eterna; in Lui il Signore vuole farci tutti suoi figli di Adozione, facendoci nascere da acqua e da Spirito Santo.

Facendo risalire fino a Dio la sua origine, Luca ha voluto rivelarci Cristo unico Redentore e salvatore dell’uomo. Non ce ne sono altri; Gesù è la via che deve condurre ogni uomo al Padre; tutti gli altri possono condurci a Cristo, ma è Cristo che deve condurci al Padre. 

Mosso dallo Spirito

GIOVANNI.  Giovanni è l’uomo che deve indicare presente nel mondo il Messia del Signore. Gli occorre per questo tutta quella credibilità umana e non solo l’attestazione divina. Egli pertanto ci insegna che ognuno di noi, che deve compiere un mandato divino, deve accreditare Dio con la sua condotta seria, sobria, moralmente più che sana, austera, signorile, in quella padronanza di ogni gesto e di ogni parola che devono attestare che in ogni nostra azione in favore degli altri è riposta tutta la nostra umanità consegnata a Dio per quest’opera. 

Anche nel vestire e nel mangiare lui manifestava la verità della sua parola, a causa di quella temperanza che lo costituisce padrone di se stesso su ogni cosa. Quando manca tutta questa partecipazione umana di conformità alla parola da annunziare, quando la parola da dire non è già stata fatta vita in noi, allora è il momento di correre ai ripari, altrimenti si perde in credibilità, e quindi in ascolto. 

Quando non c’è fiducia dell’altro nel nostro operato, perché lo si vede difforme dalla parola e dall’insegnamento che impartiamo, tutto si riduce ad opera vana, anche se in noi c’è la parola di Dio e la sua verità. Su questa partecipazione umana all’opera di Dio non si insisterà mai abbastanza.

FOLLA.  La folla è in attesa, ci sono dei fermenti in essa che la spingono con un desiderio nuovo di speranza. Quando la storia si fa dura, difficile, impossibile da vivere, quando il cuore è soffocato dalla molte ristrettezze ed oppressioni, sempre si risveglia in esso un movimento di attesa, di cambiamento, di rinnovamento spirituale, morale, sociale. 

Giovanni è l’uomo che sa riaccendere la speranza della folla, ma la riaccende attraverso una parola di fuoco, che è invito alla conversione e a cambiare totalmente vita. Bisogna però stare sempre attenti a non lasciarsi trascinare dalle attese della gente, ma condurre queste attese nelle promesse vere di Dio, non in quelle presunte o fabbricate dagli uomini, dalla tradizione, dalle voci che corrono tra il popolo. 

Occorre a chi vuole salvare la gente non cadere nella sua trappola, che è entusiasmo, buona volontà, ma anche disordine mentale, confusione veritativa. La salvezza è solo nella verità e dalla verità si deve partire per costruire la speranza della gente.

PUBBLICANI. I pubblicani, considerati da tutti peccatori e additati come traditori delle attese del popolo di Dio, accorrono a Giovanni. Vogliono sapere cosa fare per entrare nel suo movimento di conversione. Il loro è un desiderio autentico, che nasce da un cuore stanco, assai stanco, a causa di una vita trascorsa in faccende che poi alla fine lasciano solo vuoto e insicurezza spirituale attorno a sé. Anche per loro c’è una possibilità di salvezza, ma non per questo devono abbandonare il loro lavoro; devono però svolgerlo con giustizia, con rettitudine di coscienza, con equità grande. 

Giovanni insegna loro che devono lasciarsi muovere da uno Spirito Nuovo ed è lo Spirito di Giustizia. Quando si pratica la giustizia, quando c’è esattezza tra il dare e l’avere, quando le faccende personali di concupiscenza non si intromettono nel lavoro che si svolge, questo lavoro conduce alla salvezza. Niente è vietato all’uomo, tutto gli è consentito, ad una condizione: che viva la più stretta osservanza di giustizia, che non faccia nulla che sia violazione dei diritti fondamentali della persona umana.

SOLDATI. Il soldato di per sé è colui che deve fare male e di fatto fa male, perché deve fare la guerra contro un altro uomo. Eppure se si osserva la via di santità dettata da Giovanni anche per lui c’è la salvezza. Questa via è semplice: contentarsi della paga, ma anche vivere il mestiere attenendosi semplicemente a ciò che è proprio del soldato. Quando invece subentra la sua umanità e la passione che è in essa e vive di odio, di violenza, di soprusi, di maltrattamenti, di assenza del rispetto della persona fatta ad immagine di Dio, uguale a lui in dignità, allora in questo caso non svolge un lavoro, vive la sua bestialità umana ed è questa bestialità, che si trasforma in crimini orrendi contro la persona, a condannarlo. 

Altro è un atto di guerra, altro è un atto di bassa passionalità umana, di odio razziale, di concupiscenza, di rancore, di violenza gratuita, di maltrattamenti, di sterminio, di morte ingiusta ed ingiustificata. Questi peccati gravano la coscienza e la condannano, perché esulano dal lavoro della guerra e diventano un arbitrio peccaminoso dell’uomo contro l’uomo. Giovanni non giustifica la guerra, non giustifica gli eserciti, non approva il mestiere di soldato. 

Questo deve essere chiaro. Lui dona al soldato una legge di conversione ed anche nel cuore del soldato c’è tanto spazio per la conversione e per vivere le regole della coscienza morale. La legge della guerra è senza legge, la legge è solo quella personale, del cuore, della coscienza che sa e deve volere trattare ogni uomo nella sua fondamentale dignità che è ad immagine di Dio, un fratello anche da salvare e non da uccidere, da amare e non da odiare. Quando un soldato vive la legge della propria coscienza, lì c’è Dio che porta pace e misericordia.
ERODE. È uomo ambiguo, subdolo, capriccioso, lascivo, schiavo delle sue passioni e delle donne che gli hanno conquistato il cuore. Dinanzi ad un uomo così non c’è nulla di buono da attendere, spiritualmente parlando. Quando entra lui in azione, provoca disastri. Lo Spirito del Signore non è in lui e quindi è abbandonato a se stesso, peggio è conquistato dalla lussuria e da una concupiscenza senza freni, che lo inducono a vivere di fondamentale stoltezza.

GESÙ IN PREGHIERA. É questo il segreto di Gesù. Chi vuole conoscere Gesù, lo può solo conoscendo ed imparando a pregare come lui pregava. La preghiera è per lui intensa comunione con il Padre, frequentazione assidua di Dio, luce dello Spirito Santo che si riversa sul suo cuore e lo illumina attimo per attimo nell’espletamento della missione di salvezza. La preghiera porta lo spirito che è in noi presso il trono dell’Altissimo e lo pone in un atteggiamento di ascolto. 

La preghiera di Gesù è essenzialmente preghiera di ascolto del Padre, di benedizione e di ringraziamento, di lode e di esaltazione del suo Santissimo nome. Quella di Gesù è preghiera anche di solitudine, di silenzio interiore ed esteriore e quando manca alla preghiera la solitudine esteriore, anche la solitudine interiore difetta. La distrazione avvolge il cuore e lo disorienta, lo confonde, lo turba, lo riporta dal cielo sulla terra e con lo spirito sulla terra non si può pregare. 

La vittoria di Gesù sul male è in questi momenti di respiro della Luce divina che diviene l’alito vitale del suo essere. Quanti pensano che il male si vince a parole, con opere, si sbagliano. Il male lo vince solo il Signore e l’uomo che dispone il suo cuore all’ascolto della volontà di Dio che affida all’uomo le opere da compiere per debellare lui, il Signore, il male dalla nostra terra. La preghiera è il nutrimento dell’anima e l’anima per vivere deve perennemente nutrirsi di preghiera. 

CAPITOLO QUARTO

Nel deserto Gesù trionfa sul tentatore.
· Gesù, pieno di Spirito Santo, si allontanò dal Giordano e fu condotto dallo Spirito nel deserto  dove, per quaranta giorni, fu tentato dal diavolo. Non mangiò nulla in quei giorni, ma quando furono terminati ebbe fame. 

Gesù cammina con la pienezza dello Spirito Santo nella sua anima; con la sua luce e la sua forza lo guida e lo muove nel suo ministero. Gesù lascia il Giordano, va nel deserto, il luogo della prova della fede. In questa prima fase è detto che il diavolo lo tenta. Nulla è detto circa la natura delle tentazioni, che saranno specificate in seguito. È detto anche che Gesù fece un digiuno totale per quaranta giorni; alla fine però ebbe fame. È in questo istante che puntuale si presenta la tentazione. Satana vuole sviare Gesù dalla sua missione, lavora per distoglierlo dal suo ministero.

· Allora il diavolo gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di' a questa pietra che diventi pane». Gesù gli rispose: «Sta scritto: Non di solo pane vivrà l'uomo».    

Gesù è tentato perché si occupi e si preoccupi per le cose di questo mondo; perché entri nell’assillo e nell’affanno per la mondanità. Gesù risponde che è suo intento occuparsi solo come poter vivere pienamente di volontà del Signore, del Padre suo. In fondo Gesù è venuto per liberare l’uomo dalle preoccupazioni e dagli affanni per le cose della terra; ma il primo liberato deve essere lui. Se lui si preoccupa e cade in tentazione, come possiamo noi tendere al solo possesso della volontà di Dio? Sarebbe il suo comportamento uno scandalo eterno. Per se stesso e per gli altri avrebbe compromesso la piena libertà e la totale consegna dell’uomo a Dio.

La sua preoccupazione ed il suo assillo sarebbero stati per noi pietra di inciampo, ci saremmo potuti sempre appellare al suo comportamento per giustificare la nostra caduta nella esclusiva ricerca dei beni di questo mondo. Inoltre con questa prima tentazione Gesù ribalta totalmente la storia antica, fatta di tante mormorazioni e di numerosi lamenti contro Dio sempre a causa o dell’acqua, o del pane, o del calore del giorno o del freddo della notte. Gesù entra nella piena libertà ed in quella povertà di spirito che è consegna dell’intera sua vita alla Provvidenza del Padre.

· Il diavolo lo condusse in alto, e mostrandogli in un istante tutti i regni della terra, gli disse: «Ti darò tutta questa potenza e la gloria di questi regni, perché è stata messa nelle mie mani e io la do a chi voglio. Se ti prostri dinanzi a me, tutto sarà tuo».   

Gesù, è sì, uomo libero, povero in spirito. Ma come realizzare la salvezza? Attraverso la via religiosa, o quella esclusivamente politica? Satana lo tenta perché entri nel politico, abbandoni per sempre la religiosità dell’uomo, sgombri il campo da ogni idea di trascendenza, e si occupi interamente dell’uomo, ma dell’uomo corpo, materia, dell’uomo che vive oggi su questa terra. Satana vuole che Gesù dimentichi ogni relazione con il Padre e che si dedichi interamente al bene dell’uomo. È un bene strano quello che satana gli propone, perché esso comporta la rinunzia all’essenza dell’uomo, che è ad immagine di Dio, per farsi ad immagine di satana. Prostrarsi infatti significa adorazione, compimento di volontà, obbedienza al comando del diavolo, mettersi alle sue dipendenze, costruirsi secondo la sua idea di uomo e non secondo l’idea di Dio.

Il frutto di questa apostasia totale di Gesù sarebbe una effimera gloria terrena. È un prezzo altissimo da pagare. La dannazione eterna dell’uomo, di ogni uomo, in nome di un passeggero profitto terreno. In fondo in questa tentazione è in gioco tutta l’eternità, che è la vocazione primaria dell’uomo.
· Gesù gli rispose: «Sta scritto: Solo al Signore Dio tuo ti prostrerai, lui solo adorerai».   

Gesù con fermezza ribadisce ancora una volta qual è la sua volontà. Egli ha un solo desiderio: rimanere nell’adorazione del Padre, compiendone in tutto la volontà. In questa volontà vuole ricondurre ogni uomo. La sua missione infatti è orientata e finalizzata a che ogni altro uomo entri nell’obbedienza a Dio, accolga Dio come suo Signore, Creatore e Padre, e gli presti l’ossequio della sua obbedienza, dell’ascolto della sua Parola; gli dia quell’amore che gli è dovuto per creazione, amore che a poco a poco rigenera l’uomo e lo riporta nella sua costitutiva, originaria, fondamentale essenza, che è ad immagine di Dio.

· Lo condusse a Gerusalemme, lo pose sul pinnacolo del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, buttati giù; sta scritto infatti:

Gesù vuole restare nell’adorazione di Dio, del Padre suo. Ha scelto la via della Parola, da vivere e da insegnare, da ascoltare e ricercare quotidianamente, ma anche da predicare al mondo. Ma questa parola che risultato avrebbe potuto ottenere. Nessuno. Satana tenta Gesù perché trasformi la via della Parola in opera prodigiosa, portentosa. Vuole che attiri la gente dietro a sé per quanto di grande e di numinoso egli sa fare.
· Ai suoi angeli darà ordine per te, perché essi ti custodiscano;

Per convincerlo si serve anche di un passo della Scrittura, che afferma la cura di Dio per quanti sono giusti. Volutamente dimentica però che la giustizia per l’Antico Testamento è il rimanere perfettamente nella volontà di Dio. Dio è scudo e protezione per il giusto, protegge e custodisce colui che ne ascolta la voce, non chi invece lo abbandona perché sceglie vie di suo gusto e di suo piacimento per l’edificazione del suo regno. Se il regno di Dio è la comunicazione agli uomini della parola del Padre, che regno avrebbe mai potuto costruire Cristo dissociandosi ed allontanandosi dalla volontà del Padre?
· e anche: essi ti sosterranno con le mani, perché il tuo piede non inciampi in una pietra».

Un solo riferimento non gli è sufficiente. Per convincerlo gli ricorda che c’è una disposizione divina, secondo la quale per lui la protezione è totale. Dio sarà sempre dalla sua parte, anche se egli trasforma e tradisce il comandamento di Dio.

· Gesù gli rispose: «E’ stato detto: Non tenterai il Signore Dio tuo». 

Gesù ancora una volta gli risponde che fuori della volontà del Padre c’è solo spregiudicatezza, c’è assenza totale di Dio. Non si può costruire il regno di Dio tentando il Signore, pensando ad un suo aiuto, quando egli chiaramente ha affermato che il suo sostegno è per quanti rimangono nella sua parola. Dio è là dove c’è la sua parola; dove non c’è la sua parola, neanche lui c’è. Pensare ad un suo aiuto, è temerarietà, è tentare il Signore. Significa semplicemente sfidarlo e Dio non accoglie mai la sfida dell’uomo, perché lui è il Signore, lui non è un uomo e non ha neanche pensieri di uomo.
· Dopo aver esaurito ogni specie di tentazione, il diavolo si allontanò da lui per ritornare al tempo fissato.

Satana non ha potere assoluto sull’uomo. Il suo è un potere limitato, egli non può tentare a suo piacimento l’uomo, né può metterlo alla prova oltre le sue forze. Può tentare quando il Signore lo permette, quando è il  tempo della tentazione; quando invece è tempo di pace nello spirito, satana deve retrocedere, deve allontanarsi, deve fuggire. Provvidenza e misericordia di Dio che prova la fedeltà dei suoi eletti, ma anche vigila su di loro perché nessuno agisca di suo arbitrio o secondo criteri che vanno al di là delle forze dell’uomo, che sono sempre legate alla storia e ad un momento assai particolare di essa.

PREDICAZIONE E MIRACOLI IN GALILEA

L'inaugurazione. A Nàzaret. 
· Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito Santo e la sua fama si diffuse in tutta la regione.

Quando si supera la tentazione il nostro spirito è forte perché in esso c’è la forza e la potenza dello Spirito Santo che è cresciuta, aumentata, rinvigorita. Mentre chi cade nella tentazione diviene debole, fragile, esposto ad altre cadute. Basta un alito, un soffio leggerissimo di tentazione e il cuore miseramente soccombe. Questa è legge spirituale che ogni cristiano deve conoscere. Gesù comincia ad essere conosciuto; si comincia a parlare di lui; si parla di lui a causa della sua parola e delle sue opere. Aveva in qualche modo già cominciato il suo ministero.
· Insegnava nelle loro sinagoghe e tutti ne facevano grandi lodi. 

Il primo impatto con la folla è a causa della Parola. Tutti si accorgono che essa è diversa; viene dal suo cuore, dalla sua diretta esperienza con il Padre suo. E’ una parola viva che dona vita e speranza a coloro che l’accolgono. Non è una parola morta proveniente da un cuore e da uno spirito morti alla verità e alla saggezza. La gente questo lo percepisce, quasi lo tocca con mano e parla bene di lui, lo elogia. La gente è contenta perché la parola che penetra nel loro cuore lo riscalda e lo infuoca, lo ricolma di speranza e di consolazione, lo riapre alla vita. Questa la forza della parola di Gesù.
· Si recò a Nàzaret, dove era stato allevato; ed entrò secondo il suo solito, di sabato nella sinagoga e si alzò a leggere.

Viene qui precisata una consuetudine di Gesù: secondo l’uso del tempo anche in questo sabato egli andò nella sinagoga. Non sappiamo se egli ogni sabato si alzasse per leggere. Sappiamo che in questo sabato lo fece. Il suo andare nella sinagoga si svolgeva con una partecipazione attiva e responsabile. Della sinagoga Gesù era membro vivo. D’altronde nella sinagoga si leggeva la parola di Dio e la si commentava e chi più di lui era intento a conoscere e a compiere la volontà del Padre suo?

· Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; apertolo, trovò il passo dove era scritto:

Viene qui precisato che a Gesù fu dato il rotolo del profeta Isaia; ma anche che lui intenzionalmente lo aprì su un passo ben preciso... su una profezia riguardante il Messia di Dio.
· Lo Spirito del Signore è sopra di me;

Il Messia di Dio è visto come Colui sul quale si sarebbe posato lo Spirito del Signore. Qui, a Nazaret, dalla bocca di Gesù, ne viene affermata la presenza su di lui: è sopra di me, sopra di me: Gesù. Ora, in questo istante. Il testo è letto nella sua attualità.
· per questo mi ha consacrato con l'unzione, e mi ha mandato per annunziare ai poveri un lieto messaggio, 

La consacrazione o unzione messianica nello Spirito Santo ha una precisa finalità: Gesù deve annunziare ai poveri un lieto messaggio. I poveri sono coloro che attendono da Dio la loro liberazione; essi hanno posto in lui ogni loro speranza. Nulla attendono dai potenti della terra; aspettano, sanno aspettare il Signore che viene a ridare speranza ai loro cuori. Il lieto messaggio è la parola del Vangelo, la lieta notizia che Dio Padre sta per instaurare il suo regno sulla terra: di pace, di misericordia, di giustizia, di amore, di verità. Quanti sono poveri lo accoglieranno, entreranno in esso; potranno gustare i benefici della presenza di Dio in mezzo a loro.

· per proclamare ai prigionieri la liberazione

La liberazione è dal peccato, la prigionia è quella schiavitù di morte nella quale il peccato ci introduce e alla quale esso ci lega con legami indistruttibili alle sole forze della natura umana. Il male non può essere vinto dall’uomo; nessun uomo ha tanta forza. Il male lo vince Dio con l’uomo e l’uomo con Dio. Ma per vincerlo l’uomo deve dare la vita in cambio. La liberazione è una proclamazione, un editto. Essa è quindi un dono dell’Onnipotente. Gesù è venuto per gridare che la nostra schiavitù è finita. Con lui si possono chiudere le porte del peccato e della morte, con lui si può entrare nella vita eterna. Questo è il suo proclama. Lo accoglie però chi sente in sé la schiavitù del peccato e con tutto il cuore anela ed aspira ad uscire da questa condizione di non vita, di pesantezza dello spirito, di chiusura dell’anima alla luce.
· e ai ciechi la vista;

Con il peccato la luce della verità si è offuscata e l’uomo è divenuto come un cieco sulla terra. Egli non vede più il bene, la verità, la giustizia, l’amore, la via che lo conduce alla salvezza. Se vuole, ora può egli vedere; Gesù è venuto per ridargli ciò che gli manca. Ma anche la vista è un dono; lo riceve chi lo desidera, chi brama per possederlo, chi lo chiede con cuore penitente, ma anche con un grido accorato perché avverte dentro di sé che i suoi passi sono avvolti dall’oscurità e dall’ombra di morte che sovrasta su di lui.
· per rimettere in libertà gli oppressi,

Per capire questa missione di Gesù si pensi per un attimo alla dura schiavitù dei figli di Israele nell’Egitto e la si interpreti in senso spirituale. L’oppressione è dal male che milita nella nostra carne, è la concupiscenza, la superbia della vita che ci opprime quotidianamente e ci tiene legati alla strapotenza della carne che combatte contro Dio. Gesù è venuto per liberarci; per lui possiamo entrare nella vera libertà, in quella padronanza sulla concupiscenza e sulla superbia; possiamo sperimentare il senso di sollievo e di leggerezza dello spirito sulla carne e dell’anima sulle passioni.
· e predicare un anno di grazia del Signore. 

L’anno di grazia del Signore è il condono universale, è il ristabilimento della pace, è il dono del perdono e della misericordia; è il trionfo dell’amore. Il peccato è perdonato, l’antico debito è cancellato. L’uomo può iniziare daccapo, può cominciare oggi a vivere in Dio e per lui. Oggi, con Cristo, inizia la sua storia, perché le cose passate non sono più. Grandezza dell’amore del Signore che avvolge l’uomo e lo rinnova, gli dona nuova nascita, nuova vita, nuova speranza, gli dona quell’oggi in cui iniziare da santo e santificato il suo viaggio verso il Padre celeste.
· Poi arrotolò il volume, lo consegnò all'inserviente e sedette. Gli occhi di tutti nella sinagoga stavano fissi sopra di lui.

La lettura del passo di Isaia è finita. Il volume viene arrotolato e consegnato all’inserviente. Ma c’è qualcosa di diverso oggi nella Sinagoga; gli occhi di tutti sono fissi su Gesù. Perché? Le parole di Gesù non erano di Gesù, ma la voce ed il tono erano suoi, lo stile era anche suo, la padronanza ed il comportamento della persona erano anche suoi. I presenti si accorgono del mistero che avvolge Gesù quest’oggi e sono in attesa di conoscerlo, di sapere cosa sta per succedere in mezzo a loro. La loro non è curiosità, è attesa di rivelazione, di spiegazione; è attesa di chiarimento... Il brano appena letto è carico di attesa e di sapore messianico... La sua lettura non è come tutte le altre volte, come un qualcosa di là da venire, assai remota nel tempo, molto lontana dal loro sguardo e dalla loro vista.
· Allora cominciò a dire: «Oggi si è adempiuta questa scrittura che voi avete udita con i vostri orecchi».

È una bomba! Un fulmine a ciel sereno! Chi mai si sarebbe aspettato tanto. Le profezie, si sa, sono sempre per gli altri, sempre lontane da noi, sempre da compiersi e mai compiute. Gesù proclama il compimento delle parole lette. Dichiara se stesso Messia di Dio, mandato dal Padre, unto di Spirito Santo, per compiere quanto le parole della Profezia hanno preannunziato.
· Tutti gli rendevano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca e dicevano: «Non è il figlio di Giuseppe?».

Il primo impatto sembra buono... almeno all’apparenza... Ma c’è nei loro cuori qualcosa non di buono che Gesù legge e vede... L’uomo si può ingannare, non si può invece ingannare colui che è ricolmo dello Spirito di Dio e vede e legge il cuore degli uomini.
· Ma egli rispose: “Di certo voi mi citerete il proverbio: Medico, cura te stesso. Quanto abbiamo udito che accadde a Cafàrnao, fallo anche qui. nella tua Patria!».

Le parole della Profezia non sono sufficienti per convincere. Occorre che ci siano i segni, i miracoli. Ma Gesù non dona mai un miracolo per far nascere la fede in qualcuno; in lui il miracolo è solo frutto di una grande misericordia verso coloro che già credono nella sua messianicità.
· Poi aggiunse: «Nessun profeta è bene accetto in patria. Vi dico anche: c'erano molte vedove in Israele al tempo di Elia, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; ma a nessuna di esse fu mandato Elia, se non a una vedova in Sarepta di Sidone. 

Tuttavia egli il segno della verità lo dona attraverso la Scrittura. Quelli di Nazaret dovranno credere in Gesù passando attraverso la via della testimonianza della Scrittura, non attraverso la via dei segni. La Scrittura attesta che Elia non fece miracoli nella sua terra, in terra di Canaan, bensì fuori della sua Patria. Egli risuscitò il figlio della vedova di Zarepta e in questa stessa casa fece sì che la farina della giara non si esaurisse e l’olio dell’orcio non venisse meno, per tutto il tempo della carestia. 

Gesù è nella linea di Elia. Egli è pertanto vero inviato di Dio. I segni in Patria non servono per attestare la veridicità della missione di qualcuno; servono quelli di fuori. Gesù si dichiara non disponibile a fare il miracolo, ma anche offre loro una testimonianza scritturistica al fine di fondare e giustificare la loro fede nella sua messianicità.
· C'erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo, ma nessuno di loro fu risanato se non Naaman, il Siro».

Anche con Eliseo uno dei più grandi miracoli si compì con uno straniero. Ed Eliseo fu un grande profeta. 

· All'udire queste cose, tutti nella sinagoga furono pieni di sdegno; si levarono, lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte sul quale la loro città era situata, per gettarlo giù dal precipizio. 

L’incredulità produce sdegno, lo sdegno genera violenza; la violenza volontà di togliere di mezzo Gesù. Aveva visto bene il Signore che nel loro cuore non c’era volontà di conversione; per questo egli li inchioda alla Parola ella Scrittura. Quando non si crede alla Parola della Scrittura e non si passa attraverso di essa, non c’è possibilità alcuna di salvezza. Le vie esterne non servono, non risolvono il problema che è nel cuore.
· Ma egli, passando in mezzo a loro, se ne andò.

Attorno a Gesù c’è come un muro di fuoco... Nulla potrà toccarlo finché il Padre suo non lo consentirà.... I giusti sono nelle mani di Dio ed essi devono svolgere la missione che il Padre ha loro affidato. Quando la missione sarà finita e per compierla tutta intera con la testimonianza della loro vita, il Signore permetterà, perché così sta scritto nel suo piano divino, che il giusto cada nelle mani dell’uomo. Ma questa caduta è per rendere una gloria ancora più grande al Padre dei cieli che li ha inviati per il compimento della salvezza sulla terra.

«Poi discese a Cafàrnao”.

· Poi discese a Cafàrnao, una città della Galilea e al sabato ammaestrava la gente. 

Gesù è veramente il Maestro che insegna la via della verità e della giustizia. La Parola che egli proferisce è vera. Egli sa come parlare al cuore dell’uomo. È questa la sua sapienza e saggezza ispirata.
· Rimanevano colpiti dal suo insegnamento, perché parlava con autorità.

La gente rimane colpita; vede in Lui un Maestro vero, autentico; Uno che non gioca con la legge; Uno che ha nel cuore un solo desiderio: aiutare l’uomo a ritrovarsi, a ricomporsi nella conoscenza del mistero. La gente sa fare anche la differenza con ogni altro insegnamento. Quello di Cristo veniva dall’intimo del suo cuore, là dove abitava in tutta la sua santità il Padre suo e lo Spirito Santo. L’autorità di Gesù oltre che nella verità, è anche nella santità, nell’amore, nella sua misericordia, in quel suo porsi come Uno che sa come salvare l’uomo, lo vuole salvare e difatti lo conduce per le vie della conversione e della fede nel Vangelo della grazia.
· Nella sinagoga c'era un uomo con un demonio immondo e cominciò a gridare forte: «Basta! Che abbiamo a che fare con te, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? So bene chi sei: il Santo di Dio! ».

Il demonio sa che ormai è la fine. Gesù è più forte di lui, perché il santo ed il giusto, ma anche perché l’umile ed il mite di cuore, l’obbediente perfetto, colui che per la sua umiltà è definito il Servo del Signore. Il grido di satana è un grido di sconfitta, ma anche di uno che sa cogliere ogni occasione al fine di lottare contro la verità. Quando egli dice la verità la dice solo per fare del male, per rovinare coloro che si accingono a seguire Gesù. Satana vuole svelare il mistero di Gesù per compromettere il suo ministero pubblico, per inculcare nella gente false idee sul messianismo e sulla persona di colui che è stato mandato per liberare Israele dalla schiavitù del peccato e condurlo nel regno del Padre.
· Gesù gli intimò: «Taci, esci da costui!». E il demonio, gettatolo a terra in mezzo alla gente, uscì da lui, senza fargli alcun male.

Ma Gesù non si lascia minimamente intimorire dal diavolo. Egli è il suo Signore, il suo Dio e gli intima di tacere, ma anche di uscire. Satana non può che obbedire con tempestività. Dinanzi al Signore e al suo comando perentorio non gli resta che andarsene. Ormai il suo regno sta per crollare, i suoi poteri stanno per finire. Con Cristo egli è vincibile, come è vincibile ogni altra creatura.

· Tutti furono presi da paura e si dicevano l'un l'altro: «Che parola è mai questa, che comanda con autorità e potenza agli spiriti immondi ed essi se ne vanno?». 

La folla viene presa da paura. Avverte che in Gesù c’è qualcosa che non appartiene solamente all’uomo;  sente una presenza dentro questo uomo che va al di là dell’uomo; in quest’uomo c’è una presenza particolare di Dio. Ecco la paura della folla e la sua motivazione. Il comando allo spirito immondo riflette sulla persona di Gesù una luce nuova: di autorità, ma anche di potenza. Quest’uomo è certamente più forte di satana, dal momento che questi gli obbedisce prontamente. 

La gente ancora non sa esattamente chi sia in verità quest’uomo; tuttavia già avverte che c’è in lui una presenza divina. Dio è certamente con lui. Solo Dio infatti e la sua potestà onnipotente può intimare ad uno spirito di uscire da un uomo o di lasciarlo sull’istante. Ma cosa ancora più sorprendente per la folla è il fatto che Gesù ha una autorità che fa risalire alla sua persona. Egli non comanda in nome di Dio o di qualcun Altro. Egli ordina ed intima in nome proprio. C’è quell’IO di Gesù che sorprende e lascia esterrefatti.

· E si diffondeva la fama di lui in tutta la regione.

Naturalmente la gente parla, racconta, dice, riferisce, diffonde la notizia ed il fatto. Ciò non può che aumentare la fama di Gesù, fondata sulla storia e sui suoi interventi puntuali in favore dell’uomo. Gesù inizia ad essere conosciuto come Uno che fa il bene, che veramente ama l’uomo. La liberazione dal diavolo attesta non solo la sua misericordia, manifesta soprattutto la potenza divina che opera nella sua persona.

Guarigione della suocera di Simone e di molti altri infermi.

· Uscito dalla sinagoga entrò nella casa di Simone. La suocera di Simone era in preda a una grande febbre e lo pregarono per lei. Chinatosi su di lei intimò alla febbre, e la febbre la lasciò. 

Altro segno di Gesù ed altra manifestazione della sua potenza e della sua autorità. Niente resiste dinanzi a Gesù. Per la sua parola onnipotente tutto retrocede, per la sua parola creatrice tutto si rinnova. Anche un corpo affetto dalla febbre ritrova la sua salute. Questa la potenza straordinaria di Gesù. Quella di Gesù è parola creatrice come quella di Dio. Egli comanda come Dio comanda e tutto obbedisce a lui come obbedirebbe a Dio. Questa la realtà, ma anche questa la straordinaria potenza della sua parola.
· Levatasi all'istante, la donna cominciò a servirli. 

Il miracolo è perfetto. La suocera di Pietro riprende la sua attività quotidiana, svolge i suoi lavori domestici come se nulla fosse accaduto.
· AI calar del sole, tutti quelli che avevano infermi colpiti da mali di ogni genere li condussero a lui. Ed egli, imponendo su ciascuno le mani, li guariva. 

Viene qui manifestata la grande misericordia di Gesù. Dinanzi allo stato miserevole dell’uomo egli sa piegarsi per lenire e guarire da ogni infermità. L’amore di cui il suo cuore è stracolmo muove Gesù a fare il miracolo, che è sempre in Lui un segno della presenza del regno di Dio in mezzo agli uomini. Ma l’amore è sempre capace di miracoli. Dove c’è l’amore vero, divino, di Dio nel cuore, tutto si trasforma e tutto cambia. Anche il deserto fiorisce dove regna l’amore di Dio in un cuore.

· Da molti uscivano demoni gridando: «Tu sei il Figlio di Dio!». Ma egli li minacciava e non li lasciava parlare, perché sapevano che era il Cristo.

Satana in ogni modo tenta di rovinare Gesù. Ma Gesù è il prudente, il saggio. Egli sa quali parole giovano alla sua causa e quali invece recano danno alla sua missione. Dinanzi ad ogni parola od evento che potrebbe compromettere la costruzione del regno di Dio tra gli uomini, sempre egli impone il silenzio. Dalla sua prudenza e saggezza ognuno di noi dovrebbe apprendere per imparare quando parlare e quando tacere, quali parole dire e quali nascondere nel profondo del cuore. Alla scuola di Gesù ogni uomo deve recarsi per imparare la prudenza.

Nelle sinagoghe della Giudea.

· Sul far del giorno uscì e si recò in un luogo deserto. 

Gesù sovente si ritira in luoghi deserti. Il motivo è assai semplice. Il contatto con l’uomo in qualche modo esaurisce le sue energie di sapienza e di saggezza. Queste energie bisogna sempre rinnovarle e santificarle alla presenza del Padre, dal quale discende ogni sapienza ed ogni saggezza da impiegare solo per la costruzione del suo regno.
· Ma le folle lo cercavano, lo raggiunsero e volevano trattenerlo perché non se ne andasse via da loro.  

La folla ha bisogno di Cristo; ha trovato in lui un valido aiuto e sostegno; essa riceve  molto da lui. Lo vorrebbe sempre con sé... Ma essa non sa che Gesù, anche se vive tutto alla luce della carità assai grande, divina, che abita nel suo cuore, non è però prigioniero della sua carità e del suo amore. La carità senza la verità è cieca ed una carità cieca non serve all’uomo, non gli giova, non gli reca altro che danno. Ma anche la verità senza la carità non giova all’uomo. Non giova perché la verità detta deve essere verità fatta e nel momento in cui si fa che la verità è perfetta verità; nel caso non si facesse, sarebbe semplicemente una parola, ma la parola non è la verità, la parola è parola e basta.
· Egli però disse: «Bisogna che io annunzi il regno di Dio anche alle altre città; per questo sono stato mandato».

Gesù rivela il fine del suo peregrinare tra gli uomini. Egli non è di uno, né di molti o di pochi; egli è di tutti e verso tutti egli deve andare per annunziare loro il regno di Dio. Ma l’essere di uno o di molti, di pochi o di assai non è sua decisione; c’è qualcuno dietro di lui, in lui e accanto a lui che ne guida la vita. Troviamo qui il riferimento ancora mancante.

Gesù non fa nulla di sua iniziativa, né piccola né grande. Egli si vede nella volontà del Padre suo e dalla divina volontà egli parte per realizzare il suo messianismo tra gli uomini. Questo è il segreto di Gesù, dinanzi al quale noi tutti possiamo definirci dei falliti. Noi facciamo ciò che decidiamo noi. Gesù non decide nulla di suo. Egli fa in tutto la volontà del Padre suo.

· E andava predicando nelle sinagoghe della Giudea.

E Gesù va... cammina per le sinagoghe della Giudea a predicare la parola della buona novella. È questo l’amore più grande di un uomo verso un altro uomo. Indicare ed annunziare all’altro la via della salvezza eterna è la carità più squisita, più nobile, più alta, carità di cielo e di eternità, carità che non avrà mai fine, carità che consente ad un’anima di inebriarsi di Dio e del suo regno di luce e di gloria; carità che apre le porte a che ogni altra cosa ci sia donata in aggiunta.

E Gesù va... a recare ai poveri il lieto annunzio. D’altronde per questo era stato unto con l’olio dell’unzione. Saggezza dell’uomo che veramente ama, che sa amare, che vuole amare secondo Dio i suoi fratelli. Il Signore ci introduca in questo amore di salvezza eterna per i fratelli e ungendoci di Spirito Santo invii anche noi per i villaggi a predicare il lieto annunzio della pace. Pace ai vicini, pace ai lontani, pace ai credenti, pace a coloro che vorrebbero credere ma che sono nell’impossibilità perché nessuno reca loro il lieto annunzio della misericordia del Signore. Signore consacraci alla missione e all’opera di pace tra i tuoi figli!

Mosso dallo Spirito

SPIRITO DI VERITÀ.  Nel deserto, durante la fase delle tentazioni, Gesù è mosso in tutto dallo Spirito di verità che abita nel suo cuore. La verità è la volontà di Dio rivelata, è la sua santa legge, è quella parola detta ai Padri. Gesù di questa parola conosce l’intimo significato, quello autentico, voluto dal Padre suo, dal cui seno la Parola è sgorgata. 

La verità è anche il comando personale, è quella vocazione che attesta la Signoria di Dio sulla nostra vita e sui singoli momenti di essa. La Signoria deve essere vissuta accogliendo i pensieri di Dio e le sue vie e facendoli nostri, interamente nostri. La verità è pertanto il comando attuale di Dio che bisogna vivere in tutto il suo spessore, senza deviare né a destra, né a sinistra. Nel deserto Gesù è questa perfetta conoscenza; sa e per questo può rispondere a satana. Nella non conoscenza della volontà di Dio e del suo comando satana ha buon gioco e la sua vittoria è assicurata.

SPIRITO DI OBBEDIENZA . Nel deserto, Gesù è anche volontà offerta e donata al Padre suo. È adorazione perfetta. Egli vive il vero culto, che terminerà sulla croce, quando non solo la volontà è data, ma tutta intera la vita è consegnata al Padre, perché faccia ciò che lui ha stabilito con disegno eterno per la redenzione dell’umanità. 

L’obbedienza è il culto da offrire al Signore, ma l’obbedienza non è possibile se non si conosce la volontà di Dio. La conoscenza è pertanto prioritaria al culto; essa lo fonda e lo costituisce vero, santo, gradito al Signore. Da qui la necessità per il cristiano di immergersi nella conoscenza della volontà di Dio, di avere quegli spazi di solitudine e di ritiro, lontano dal mondo e dalla gente, perché entri in dialogo con Dio, direttamente con la sua Parola rivelata, indirettamente, da spirito a Spirito, nella preghiera con la sua volontà attuale su di noi. Quando manca questa ricerca della conoscenza, non c’è culto e quanto viene fatto è semplicemente un culto di labbra, di parole vane,

SPIRITO DI RELAZIONE. Nel deserto Gesù ci insegna la via nuova per instaurare con il Padre celeste quella relazione di comunione, che è possibile solo attraverso lo spirito di preghiera e di contemplazione. Perché questo sia possibile occorre un altro spirito, lo spirito di quiete, di pace, di silenzio interiore, lo spirito di libertà da ogni affanno per le cose di questo mondo. Nel deserto Gesù è l’uomo libero, libero anche dalla sua fame, che riesce a dominare per quaranta interi giorni. 

Ma non è la libertà dalla fame che interessa, è l’insegnamento che dal suo digiuno deve nascere nella nostra mente e nel nostro cuore. In fondo Gesù vuole insegnarci che è possibile vivere quaranta giorni senza cibo, ma non è possibile neanche un attimo vivere senza la conoscenza della parola del Signore. Infatti il tentatore, satana, il diavolo, vorrebbe che lui vivesse senza parola di Dio, anzi gli trasforma persino la parola, per condurlo fuori di essa e ucciderlo nel suo spirito. Gesù invece resistente e forte mangia la parola del Padre, la trasforma in suo spirito, in sua anima, e con questa  trasformazione riesce a scoprire l’inganno di satana, che subdolo e scaltro, avrebbe voluto condurlo fuori della parola, facendolo cadere in un’opera puramente umana.

SPIRITO DI VERA MISSIONE. Nel deserto Gesù fortifica lo spirito della vera missione. Avendo superato le tentazioni che avrebbero voluto condurlo su una missione alla maniera umana, ora è più forte, può iniziare la sua predicazione, può invitare alla fede nella conversione. Del resto come è possibile indicare agli altri la vera missione se noi stessi ne siamo fuori, siamo stati tentati da satana e cadendo nella sua menzogna abbiamo abbracciato la sua idea di missione abbandonando quella di Dio? Come è possibile predicare la conversione al Vangelo, se noi stessi siamo fuori del Vangelo, della Parola del Signore, e noi stessi abbiamo bisogno di conversione? 

Gesù ci insegna che per predicare la vera conversione, la vera fede, la vera parola, bisogna dimorare in essa, bisogna che essa divenga la veste del nostro spirito, il lievito dei nostri sentimenti, l’anima del nostro cuore. Ogni tentazione superata diviene uno stimolo di fortezza perché si dia ai fratelli l’indicazione della retta strada per la conquista del regno dei cieli, che è superamento di ogni tentazione, compimento di ogni parola che è uscita dalla bocca di Dio.

CONTRO LO SPIRITO DELL’INVIDIA. Nella sinagoga di Nazaret Gesù dovette scontrarsi contro lo spirito dell’invidia. L’invidia non vuole che l’altro possieda un bene e quindi lo combatte, ponendo ostacoli sul suo cammino. L’invidia può arrivare fino a dare la morte a colui che è investito di una grazia particolare del Signore. Gesù nella sua vita pubblica ha dovuto sempre combattere contro lo spirito dell’invidia, che come ombra lo seguiva nel suo apostolato. Lo spirito dell’invidia è l’antico male che uscito dal cuore di satana, entrando nel mondo attraverso il peccato di Eva, da quell’istante raggiunge e si impossessa di quanti non amano Dio e vogliono che Dio non sia amato. 

Questo spirito però è assai sottile, si veste di spirito di bene, di intelligenza, di amore, di compassione, di desiderio di sapere, a volte chiede anche ragioni e spiegazioni, desidera segni e miracoli, ma sempre per combattere il bene che è nell’altro, per metterlo in difficoltà, per spingerlo a cadere nel male e nel peccato, per dimostrare la non verità del bene posseduto. 

Lo spirito dell’invidia non si vince, perché è spirito tipico di satana, è la caratteristica di quanti sono suoi seguaci; con esso bisogna sempre camminare fianco a fianco; non ci farà del male solo se il Signore vuole che non ci faccia del male e quindi dobbiamo pregare il Padre celeste che possiamo sempre camminare sulle sue vie per compiere il bene che lui ci ha affidato per la nostra santificazione e per la salvezza del mondo. Ma lo spirito di invidia non si deve temere, esso è spirito legato, esso vuole che noi temiamo lui, al fine di non compiere tutto il bene posto nelle nostre mani o che abbandoniamo. La perseveranza nel bene è la vittoria contro lo spirito di invidia.

CONTRO LO SPIRITO DEL MALE. Gesù dovette combattere contro un altro spirito, lo spirito del male, inteso come lo spirito cattivo, o satana, ed anche lo spirito di male che è nell’uomo e che vuole il male dell’altro e per questo lo tenta al fine di abbatterlo. L’uno è padre dell’invidia e l’altro è figlio. Lo spirito del male Gesù lo combatte e lo vince con la fortezza che è propria dello Spirito Santo. 

È quindi una lotta dello Spirito Santo di Dio contro lo spirito del male, ma questa lotta si combatte nella Persona di Gesù e attraverso la forza di Dio, quel dito di Dio, che dimora in lui. Lo si combatte anche con quella prudenza fondamentale, necessaria al cristiano per il compimento di ogni sua opera. Fortezza e Prudenza sono due virtù cardinali e chi vuole compiere l’opera di Dio deve possederle nella loro perfezione e quindi deve porre ogni impegno per acquisirle, invocando ogni giorno il Signore perché voglia con esse avvolgere il suo cuore, la sua mente, la sua anima. Senza l’acquisizione di queste due virtù, lo spirito del male ci fa del male, distrugge quanto noi facciamo, non ci consente neanche di farlo, perché è rovinato prima ancora che noi lo facciamo. Gesù è il Maestro nella fortezza e nella prudenza, non si lascia mai trarre in inganno, mai compromettere, mai intrappolare dalle sue provocazioni che sono costanti.
SPIRITO DI MISERICORDIA. Ma Gesù è sempre mosso dallo Spirito della misericordia. La misericordia è l’essenza stessa di Dio assieme alla sua giustizia. La misericordia è grandezza di cuore, attraverso la quale ci si piega sulla sofferenza e sul peccato per toglierli da questo mondo. La misericordia, per essere veramente tale, deve essere vissuta secondo la più stretta regola della giustizia, altrimenti non è misericordia divina, diviene misericordia umana, che potrebbe essere definita anche fragilità, debolezza, mancanza di forza e di determinazione. 

La regola della giustizia vuole che l’atto venga determinato da Dio e non da noi, venga definito dal cielo e non dal nostro cuore e quindi la misericordia è il dono dell’amore di Dio, secondo tutte le potenzialità insite nella nostra natura, ma secondo l’ordine ed il comando ricevuto dall’alto, nell’espletamento della propria vocazione. Quando si esce dalla propria vocazione in modo abituale per vivere una legge di misericordia che non ci appartiene in questo caso pecchiamo gravemente contro la legge di giustizia e siamo colpevoli di omissione grave dinanzi a Dio. 
SPIRITO DI ASCOLTO DEL PADRE. In Gesù tutto diviene vero e si compie la vera misericordia  perché in lui lo Spirito di Dio è soprattutto e prima di ogni cosa Spirito di ascolto della volontà del Padre. È questa la sua caratteristica, la sua dimensione nuova, che in lui è diventata connaturale. Possiamo dire che lui vive per ascoltare il Padre, il suo essere è dall’essere dal Padre in quanto Dio, la sua natura si fa ogni giorno dalla volontà del Padre suo che è nei cieli. 

Luce da luce per quanto riguarda la sua generazione eterna, volontà umana da volontà divina, cercata e ottenuta con vero atto umano, per ogni singolo momento della sua esistenza terrena. In questa ricerca ed in questo dono, che è rivelazione, manifestazione, comunicazione, l’umanità di Gesù si fa, diviene, cresce, si perfeziona, raggiunge il suo apice nella santità sulla croce. Se vogliamo definire Gesù, egli è questa derivazione di volontà, è questo innesto. 

La volontà umana di Gesù è innestata nella volontà del Padre, è un innesto di atto in atto, attraverso di esso la verità del Padre passa nella sua volontà, discende nel cuore; con il cuore ama la volontà del Padre, con la sua volontà umana la compie. Ma questo innesto costa a Gesù la sua stessa vita, ma esso produce la vita gloriosa della sua anima e del suo corpo, insieme alla redenzione del mondo. Innestarsi in Dio è la vocazione del cristiano.
CAPITOLO QUINTO  

Gesù predica sul lago.

· Un giorno, mentre, levato in piedi, stava presso il lago di Genèsaret  e la folla gli faceva ressa intorno per ascoltare la parola di Dio, vide due barche ormeggiate alla sponda. I pescatori erano scesi e lavavano le reti.   Salì in una barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedutosi, si mise ad ammaestrare le folle dalla barca. 

Viene qui specificato che la folla non faceva ressa presso Gesù solamente per ottenere da lui guarigioni ed ogni altro genere di miracoli; la folla fa ressa per ascoltare la parola di Dio. La gente ha sete di parola e per questo corre da Gesù. Gesù da parte sua spezza loro il pane della parola, l’acqua della verità, nutrimento del loro spirito e della loro anima. Fa questo nella condizione migliore, seduto, a distanza, su di una barca. 

L’accorrere della gente presso Gesù per ascoltare la Parola rivela in verità il bisogno nascosto e segreto dell’anima, che cerca luce, saggezza, certezza; che vuole conoscenza. Spesso però non trova sui suoi passi chi dona tutto questo, ma anche trova coloro che in nome di Dio dicono solo i pensieri del loro cuore, che aggiungono altra tenebra alla tenebra che è nel loro cuore ed altro buio sulla via già oscura del loro cammino. La gente questo lo percepisce e se ne allontana. Sempre la gente si rifiuta di accorrere dove si promette la verità, mentre in realtà non si offre che menzogna e grossolanità.  Questo dovrebbe farci riflettere, meditare, metterci in questione, cambiare metodo... più che metodo dovremmo noi per primi convertirci alla Parola, facendo sì che essa ritrovi il suo posto nel nostro cuore.

La pesca miracolosa.

· Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: «Prendi il largo e calate le reti per la pesca». Simone rispose: «Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla, ma sulla tua parola getterò le reti».

Dopo aver ammaestrato la folla, Gesù invita Simone a prendere il largo per la pesca.  Simone risponde che hanno già lavorato tutta la notte, ma che non hanno preso nulla. Aggiunge però che avrebbe gettato nuovamente le reti nel lago sulla sua parola. Simone ha una fede grande in Gesù. Egli sa nel suo cuore che può ritornare a gettare le reti, nonostante l’esperienza negativa della notte, perché lo ha detto Gesù. La Parola di Gesù è per Simone verità. 

Questo episodio può e deve sconvolgere la nostra vita, la quale per essere fruttuosa, deve poggiare e fondarsi sulla parola di Gesù. Il prima, con Gesù, non conta, conta il presente vissuto sulla sua parola. La parola di Gesù, accolta con fede e vissuta con amore e fermezza di spirito, capovolge il passato negativo e ricolma di ricchi frutti il presente. Non resta allora che fare assai attenzione a quanto il Signore dice. Cercare il Signore è cercare la sua parola; cercare il suo volto è cercare la sua verità, cercare lui è volere conoscere quanto lui ci dice, ci suggerisce, ci comanda, ci ordina, ci prega di fare o di non fare. Il presente dell’uomo è in questa sua parola.
· E avendolo fatto, presero una quantità enorme di pesci e le reti si rompevano. Allora fecero cenno ai compagni dell'altra barca, che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte e due le barche al punto che quasi affondavano. 

La fede di Simone è verificata dalla storia. Sempre la fede deve essere verificata dalla storia. Ma prima viene la fede e poi la storia. Non può essere il contrario, cioè prima la storia e poi la fede. Non avrebbe alcun senso, non aprirebbe l’uomo a confidare solo ed esclusivamente sulla parola di Gesù.

· AI veder questo, Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù, dicendo. «Signore, allontanati da me che sono un peccatore».

Dinanzi a Gesù Simone si vede nella sua povera e misera umanità, fatta di tante debolezze, miserie, incredulità, tentennamenti, incapacità di trascendersi, non volontà di aprirsi al mistero che è sopra di noi e che ci sovrasta. Simone si vede semplicemente uomo dinanzi a Gesù che avverte diverso, differente, che è portatore di un mistero, mistero la cui grandezza è solamente intuibile, ma non afferrabile in pieno.

Dinanzi alla semplice umanità che si scontra e si vede nella potenza del mistero non resta che una  semplicissima, ma umilissima professione di grandezza da parte di Simone nei confronti di Gesù. La mia umanità, Signore, dinanzi alla tua grandezza non può stare, non può resistere. Tu sei troppo grande ed io sono troppo piccolo, non in termini di statura o di dignità, ma in termini di santità; la mia santità in confronto con la tua non è altro che un miscuglio di peccato. Ecco perché ti devi allontanare. Ma Gesù è venuto per stare vicino al nostro peccato; lui vuole redimerlo e sconfiggerlo; vuole elevarci alla sua santità liberandoci dalla pochezza della nostra vita morale attraverso l’infusione nel nostro cuore di tutta la grandezza della carità che viene da Dio.
I primi discepoli. 
· Grande stupore infatti aveva preso lui e tutti quelli che erano insieme con lui per la pesca che avevano fatto, così pure Giacomo e Giovanni, figli di Zebedèo, che erano soci di Simone.

La pesca miracolosa lascia un segno nel cuore; non solo in Simone, ma anche in tutti coloro che sapevano come in verità erano andate le cose. Con questo evento Gesù apre una breccia nel cuore di Simone e degli altri pescatori; questo evento serve a Gesù per cambiare interamente la vita di Simone. Come Simone ha cambiato interamente una notte di vuoto e di lavoro inutile con una pesca abbondantissima, perché ha seguito la parola di Gesù. Ora può cambiare una vita fatta di niente con un’altra che è garantita dalla stessa parola del Signore.
· Gesù disse a Simone: «Non temere; d'ora in poi sarai pescatore di uomini».  Tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo seguirono.

Troviamo in Simone lo stesso procedimento della pesca. Forte dell’esperienza di una fede verificata dalla storia, Simone sa che su Gesù può fondare la sua esistenza; questa può essere consegnata alla Parola di Gesù, perché la pesca sarà fruttuosa. Infatti Gesù non gli cambia il mestiere, gli cambia i pesci da pescare, che non saranno più nel lago, ma sulla terra, poiché da oggi dovrà abituarsi a pescare uomini nella rete del regno dei cieli.

L’uomo ha bisogno di questi procedimenti logici, esperienziali, la sua umanità fatta di molto peccato e di poca santità, viene così aiutata dal Signore ad aprirsi alla sua parola e quando questo avviene si compie l’altro miracolo, perché i pesci sulla terra si pescano nella rete del regno solo per miracolo, solo perché il Signore l’ha detto, non per le nostre doti, per le nostre qualità, per i nostri esperimenti, o per altri ritrovati di una mente che escludendo a priori la parola del Signore, ne escogita e ne inventa per poter riempire quella rete che è sempre vuota e sempre più si svuota, perché l’uomo non vuole aprirsi al mistero della Parola di Gesù.

Con il duplice episodio della rete e della vocazione di Simone Luca ci vuole insegnare un unico mistero, quello del regno, che si può costruire solo confidando nella Parola di Gesù e quindi solo la fede in Gesù ci apre un futuro ricco di frutti e di benedizioni celesti quanto alla crescita del regno di Dio in mezzo a noi.

La guarigione di un lebbroso.

· Un giorno Gesù si trovava in una città e un uomo coperto di lebbra lo vide e gli si gettò ai piedi pregandolo: «Signore, se vuoi, puoi sanarmi».

La lebbra per gli Ebrei era malattia brutta perché essa escludeva dalla comunità degli uomini. Il lebbroso era costretto a vivere in isolamento perpetuo, lontano dalle dimore degli altri uomini. Anche per loro Gesù diviene portatore di speranza e di consolazione, datore di una vita nuova. Dinanzi a lui neanche la lebbra resiste.

Quando il cuore è colmo di speranza in Gesù, Gesù non delude, apre a sua volta il cuore e abbonda in ricchezze di consolazioni. D’altronde è lui il consolatore dell’uomo, è lui che dona una speranza sempre nuova, è lui che apre la via dove gli uomini la chiudono, è lui che riammette dove gli altri escludono, è lui che non ha paura di avvicinare là dove gli altri per paura allontanano. Ma Gesù vuole sempre un cuore semplice e puro, senza fraintendimenti, senza clausole. Chi ricorre a lui deve poggiare su di lui interamente.

· Gesù stese la mano e lo toccò dicendo: «Lo voglio, sii risanato!». E subito la lebbra scomparve da lui. 

Gesù vede il cuore del lebbroso, vede la sua speranza, vede la sua fede, la sua fiducia, il suo abbandono. Egli sa che quell’uomo è convinto interiormente che a contatto con Gesù un’altra vita si apre dinanzi ai suoi occhi. Dinanzi alla purezza e alla semplicità interiore che tanto contrasta con la complessità esteriore di un male inguaribile Gesù emette la parola di liberazione, il grido di esultanza. La sua volontà di guarigione si trasforma in sanità totale, immediata.
· Gli ingiunse di non dirlo a nessuno: «Va', mostrati al sacerdote e fa' l’offerta per la tua purificazione, come ha ordinato Mosè, perché serva di testimonianza per essi».

L’andare dal sacerdote era obbligo sociale, perché era il sacerdote a stabilire la guarigione e quindi ad ammettere il sanato nella comunità degli uomini. Tutto questo avveniva attraverso un rito di purificazione puntualmente descritto nel Libro del Levitico.
· La sua fama si diffondeva ancor più, folle numerose venivano per ascoltarlo e farsi guarire dalle loro infermità. 

Le opere sono necessarie alla fede; esse sono come la luce per la lampada; una lampada senza luce non attira e così una fede senza le opere non attrae, non convince. Inoltre la fede è dono ed il dono è visibile ed invisibile; dare il dono invisibile della fede non è possibile senza l’offerta del dono visibile. D’altronde la Parola che è a fondamento della fede è parola operosa, parola creatrice, parola che genera nell’uomo, nella sua triplice dimensione di corpo, di spirito e di anima, una nuova realtà.

La parola di Gesù è come un seme nel quale c’è tutta la vitalità che sprigionata all’esterno si trasforma in grande albero. Purtroppo a volte si assiste ad una parola senza germe interiore, quindi parola morta, che non attrae; piuttosto allontana. La gente accorreva a Gesù a causa di questa parola viva, efficace, capace di ricrearli, di infondere in loro nuova speranza e in verità Gesù sempre offriva una via di salvezza a tutti coloro che ricorrevano a lui.
· Ma Gesù si ritirava in luoghi solitari a pregare. 

La folla però non può condizionare la missione di Gesù. Questa non deve svolgersi secondo i bisogni della gente, bensì secondo la volontà di Dio. Quando ciascuno di noi avrà imparato da Gesù che l’ispiratore di ogni sua parola, opera, movimento deve venire dal Padre celeste, quindi dall’alto, mai dal basso, avrà anche iniziato a lavorare per il regno di Dio. Il regno di Dio è infatti l’impiantagione sulla terra della volontà del Signore e non si vede come si possa realizzare il regno del Padre quando non è la volontà del Padre che ci governa, ma è la nostra o peggio quella degli altri che ci cercano a motivo dei loro bisogni più urgenti.

Pregando, Gesù si inabissava nel cuore del Padre, da Lui riceveva la luce e la forza, riceveva quella chiarezza messianica necessaria per la riuscita della sua missione.  La preghiera è la fonte primaria per il  sostentamento spirituale, veritativo del missionario. Senza preghiera presto, assai presto, si cade nella trappola dell’uomo e della sua volontà. Cristo Gesù mai cadde nel gioco umano; non cadde perché lui viveva con Dio ed in Dio e nella sua volontà, che ricercava ed invocava nella preghiera la luce attuale del suo agire tra i figli degli uomini.

La guarigione di Un paralitico.
· Un giorno sedeva insegnando. Sedevano là anche farisei e dottori della legge, venuti da ogni villaggio della Galilea, della Giudea e da Gerusalemme. 

Viene qui tratteggiato un atteggiamento usuale di Gesù. Sedeva ed insegnava. Sedersi per insegnare significa atteggiamento di riflessione, di meditazione, di più grande accoglienza. Gesù questa volta non viene solo ascoltato dalla gente semplice che accorreva a lui perché aveva scoperto un’autorità nuova ed una diversa maniera di rapportarsi con loro nell’insegnamento della parola. C’erano di fronte a lui farisei e dottori della legge, venuti da ogni parte.

C’è puzza di falsità, o almeno di non sincerità. Loro non erano venuti per ascoltare, spinti dalla volontà di scoprire in Gesù ciò che mancava in loro. La loro presenza è di studio, di osservazione, di esame teologico. Gesù veniva studiato, passato al setaccio della loro scienza, al fine di essere dichiarato già in partenza assai lontano dalla verità e dalla fede nel Dio dei Padri.

Il loro studio è quindi fittizio; lo è a causa della loro non volontà di ricerca del vero, del giusto, e del santo. Chi cammina con Dio deve possedere la grande umiltà di pensare che il Signore di chiunque potrebbe servirsi per aprire la sua mente ad una verità più profonda, più vera ed attuale, più viva ed efficace, se non nel contenuto, almeno nelle modalità della sua presentazione e del rapporto della persona con essa.
· E la potenza del Signore gli faceva operare guarigioni.

In Gesù c’è la forza del Signore, la sua potenza, che è anche onnipotenza. Tutto ciò che è nell’ordine della creazione è sottoposto alla potenza del Signore presente in Cristo Gesù. Gesù è questa forza soprannaturale e chi esclude la grazia soprannaturale, discendente da Dio in lui e resa operante dallo Spirito del Signore, deve di conseguenza chiudere il Vangelo e dichiararlo il più grande falso storico. 

Ma la storia di Gesù è la storia anche dei santi, contemporanei ed assai vicini a noi, anche in loro c’è quella forza del Signore che permette loro di operare prodigi, meraviglie, miracoli e segni. E giorno per giorno tutto ciò è verificabile dalla storia. La storia della Santità cristiana, assai vicina e sperimentabile a noi, diviene pertanto la più grande apologia di Gesù, la difesa perenne della soprannaturalità che abitava nel suo cuore.
· Ed ecco alcuni uomini, portando sopra un letto un paralitico, cercavano di farlo passare e metterlo davanti a lui. Non trovando da qual parte introdurlo a causa della folla, salirono sul tetto e lo calarono attraverso le tegole con il lettuccio davanti a Gesù, nel mezzo della stanza. 

A Gesù bisogna arrivarci in qualsiasi modo, se non per la porta, si prova dalla finestra, se neanche dalla finestra si può allora non resta che il tetto. Da notare l’inarrendevolezza e la tenacia di questi uomini. Niente resiste alla loro volontà di far incontrare quell’uomo ammalato con Gesù. Dovrebbe essere questo stile, metodo, comportamento abituale del cristiano, ma per questo gli occorre una grande fede, quella fede che è l’unica possibilità di salvezza, oltre la quale c’è solo il vuoto, il nulla, la perdita della speranza, la rassegnazione alla morte.
· Veduta la loro fede, disse: «Uomo, i tuoi peccati ti sono rimessi».

La fede di questi uomini si vede, è quasi toccabile, palpabile. Quando Dio vede la nostra fede allora egli non può non intervenire e di fatto interviene sempre. 

Cristiano, abbi questa fede, manifestala a Dio e agli uomini, vivila in privato ed in pubblico; va’ a Cristo per la porta e se attraverso questa non è possibile, sali dal tetto del suo cuore, dalla cupola della sua anima, ma entra nella sua casa, perché solo lì troverai la salvezza, lì ricomincerà a nascere la tua speranza.

Gesù non guarisce subito l’ammalato. Dinanzi a lui ci sono scribi e farisei, dottori della legge ed è costoro che lui vuole ammaestrare, a costoro deve egli rivelare la finalità della sua missione.  Egli non è venuto per guarire dai mali del corpo, la sua guarigione deve essere portata nel cuore dell’uomo e nel cuore abita sovente il peccato. Pubblicamente Gesù si rivela come colui che è venuto per perdonare il peccato, per toglierlo, per levarlo dal cuore dell’uomo. E’ il peccato la causa della morte, delle infermità e delle malattie del mondo; è il peccato che toglie dal cuore la speranza e vi pone la disperazione. Tolto e rimesso il peccato, l’uomo vive nell’anima e quando l’anima respira di verità e di grazia, il corpo ritrova la sua pace, anche se nella malattia.
· Gli scribi e i farisei cominciarono a discutere dicendo: «Chi è costui che pronuncia bestemmie? Chi può rimettere i peccati, se non Dio soltanto?». 

Il discorso non garba a quelli venuti da Gerusalemme; la loro dottrina non concepisce, anzi non tollera che un uomo possa perdonare i peccati. Un uomo non ha questa potestà, non può averla, non può essergli neanche data. Tale potestà appartiene a Dio. Il loro ragionamento è assai semplice, ma falso, non nel contenuto, ma certamente nella forma. Loro condannano Cristo senza avergli prima chiesto spiegazioni, senza aver domandato l’illuminazione sufficiente. Cosa impossibile per loro, perché loro non erano venuti per imparare, per apprendere, loro erano venuto per giudicare e per condannare, per emettere un verdetto di non conformità della parola di Gesù alla legge che si osserva in Gerusalemme.
· Ma Gesù conosciuti i loro ragionamenti, rispose: «Che cosa andate ragionando nei vostri cuori?   Che cosa è più facile, dire: Ti sono rimessi i tuoi peccati, o dire: Alzati e cammina?

Gesù non spiega le ragioni delle sue parole; non sarebbero mai state capite; sarebbero state rifiutate in partenza. Quando non c’è l’ascolto inutile parlare, inutile spiegare o procedere per ragionamento teologico, e neanche per ulteriore rivelazione. Il ragionamento di Gesù è assai semplice. Lo scandalo, quando si tratta di vero scandalo, deve essere per tutto ciò che un uomo fa. Non può un uomo fare una cosa impossibile per un verso ed essere dichiarato giusto e poi farne un’altra impossibile per un altro verso ed essere dichiarato un bestemmiatore.

Un paralitico solo Dio lo può fare camminare; non c’è potenza umana che possa far alzare dal lettuccio un uomo che non ha mai camminato. Se bisogna scandalizzarsi, è giusto che ci si scandalizzi anche dei miracoli e dei segni; bisogna condannare tutto in blocco e non una sola cosa. Ancora non erano assai agguerriti, stanno studiando le prime contromisure; sapremo ben presto che la loro tattica arriva alla condanna totale di ciò che Gesù fa, non solo, per screditarlo per alcuni miracoli più difficili, lo si accusa di essere uno strumento ed un alleato di satana.

· Ora, perché sappiate che il Figlio delI'uomo ha il potere sulla terra di rimettere i peccati: io ti dico - esclamò rivolto al paralitico - alzati, prendi il tuo lettuccio e va' a casa tua». 

Il miracolo del corpo serve a Cristo per affermare e confermare la sua autorità e potestà sull’anima, che egli può guarire dall’antico suo male del peccato. L’ordine è perentorio, ma anche la fermezza con cui Cristo opera ed agisce. Egli minimamente si lascia intimidire dai ragionamenti malati degli scribi e dei farisei. Dinanzi alla salvezza di un’anima si agisce, si opera e basta. Questa decisionalità occorre anche a noi, suoi ministri, e a quanti sono strumenti della sua parola nel mondo.

· Subito egli si alzò davanti a loro, prese il lettuccio su cui era disteso e si avviò verso casa glorificando Dio. 

Il miracolo si compie all’istante. Non resta a colui che fu paralitico di lodare e di glorificare il Signore. Glorificare il Signore significa in questo caso una cosa sola: riconoscere che quanto avviene per mezzo di quest’uomo Gesù è opera di Dio. Gesù è lo strumento attraverso il quale il Signore Dio si serve per operare tali meraviglie: per salvare un uomo nel suo corpo e prima ancora nella sua anima.
· Tutti rimasero stupiti e levavano lode a Dio; pieni di timore dicevano: «Oggi abbiamo visto cose prodigiose».

Lo stupore si ha sempre quando c’è la presenza di Dio in qualcuno; quando questa presenza la si avverte e la si nota, la si vede operante. Il timore è quel rispetto sacro, quell’onore e quella riverenza dovuta alla presenza di Dio. La folla confessa che ciò che essa vede è semplicemente un prodigio. Essa vede Dio che opera in mezzo al suo popolo. Ancora non abbiamo la nozione della divinità di Gesù, ma una cosa è certa: Dio opera per mezzo di lui ed opera in un modo particolare, singolare.

C’è quell’Io di Gesù che lo rende differente e nello stesso tempo distante da tutti coloro che prima di lui hanno operato cose prodigiose. Gesù opera in prima persona, egli non opera in nome di Dio, per sua autorità. Questa differenza bisogna coglierla perché essa a poco a poco conduce alla rivelazione sulla divinità di Gesù. Egli è di rango divino.

La chiamata di Levi.
· Dopo ciò egli uscì e vide un pubblicano di nome Levi seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi! ».

Grande è la libertà di Gesù; mai egli si è lasciato catturare dagli schemi bugiardi e menzogneri del suo tempo e della dottrina ufficiale. Egli chiama a seguirlo uno con il quale già il solo contatto a distanza rendeva impuri ritualmente.  Gesù, lo abbiamo già detto, non è venuto per ratificare le falsità e le menzogne degli uomini; egli è venuto per dare ad ogni uomo la sua dignità di essere stato creato ad immagine e a somiglianza di Dio; ma soprattutto per dire a tutti che da ogni peccato ci si può liberare, a condizione che si accolga la parola di Dio. Gesù non separa gli uomini in peccatori e santi, ma in coloro che essendo peccatori vogliono essere da lui guariti e in coloro, che essendo anche essi peccatori, rifiutano di accogliere la parola che li libera e li salva. Ovunque c’è uno spiraglio di salvezza, ovunque c’è una fessura anche minima attraverso cui egli può inviare nel cuore la luce della sua verità egli lo fa ed è subito la salvezza.
· Egli, lasciando tutto, si alzò e lo seguì. 

E’ il miracolo della luce di Gesù che entra nel cuore, lo illumina, in un attimo gli fa percepire il buio nel quale egli conduceva l’esistenza e lo porta alla resa. Sempre, quando la luce di Dio penetra un cuore, questi si arrende, si abbandona al Signore. Resta poi il lungo cammino della perseveranza. Ma qui è l’uomo che deve mettercela poi tutta. La grazia di Dio, la sua luce, opera la conversione con la potenza che squarcia un cuore e lo frantuma, ma poi la santità deve essere opera della collaborazione della volontà dell’uomo e della grazia del Signore.

La sola grazia converte, la sola grazia non fa santi. Questo deve essere detto per spiegare il perché alle molteplici ed infinite conversioni che avvengono, alle numerose chiamate del Signore a seguirlo non corrisponde poi la reale santificazione e la perdurante marcia nel vangelo o nella sequela. Per questo occorre la volontà dell’uomo ed il suo costante uso dei mezzi messi da Gesù a sua disposizione per la conquista della più grande santità.

Il banchetto con i pubblicani.
· Poi Levi gli preparò un grande banchetto nella sua casa. C'era una folla di pubblicani e d'altra gente seduta con loro a tavola. 

Levi non si cura neanche lui più di tanto della dottrina ufficiale di quelli che erano venuti da Gerusalemme. Non c’è fallimento più grande per una dottrina, o per una teoria, della sua totale ignoranza, del non tenerne conto in nessun modo. Quando si vive come se essa non esistesse, è il fallimento della dottrina, ma anche di colui che la dottrina porta e della quale si fa promotore. Levi fa un gran banchetto a casa sua ed invita tutti i suoi amici, naturalmente pubblicani come lui.

· I farisei e i loro scribi mormoravano e dicevano ai suoi discepoli: «Perché mangiate e bevete con i pubblicani e i peccatori?». 

Dottrinalmente, secondo l’insegnamento di Gerusalemme, è uno scandalo. Mangiare con il peccatore per loro è assumerne il peccato. Minimamente essi riescono a pensare che quando il santo mangia con il peccatore è il peccatore che potrebbe essere santificato e giustificato da colui che è portatore in mezzo a loro della grazia e della luce del Signore. Quando non si riesce a pensare di queste cose, è brutto segno. E’ il segno che colui che si dichiara santo, santo non lo è; perché il santo non viene contaminato, il santo santifica sempre. La loro giustizia è falsa per questo semplicissimo motivo.
· Gesù rispose: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori a convertirsi».

Gesù non dona tanto peso alle loro accuse. Si limita semplicemente a spiegare il fine della sua missione. Egli non è venuto per chiamare i giusti, questi sono già giusti, presso di loro non ha nessun lavoro da svolgere; egli è stato mandato per chiamare i peccatori a convertirsi, come un medico viene chiamato in una casa non per guarire i sani, ma i malati. I sani non hanno bisogno del medico.

Saggezza e sapienza di Spirito Santo che sa sempre come rispondere e non cadere così nelle loro trappole verbali! Da Gesù Maestro bisogna imparare l’arte della risposta, del dialogo, del silenzio; ma soprattutto l’arte della prudenza. Una risposta fuori luogo ad uomini fuori luogo, perché fuori della verità di Dio, non produce mai bene. Gesù questo lo sa e si comporta con somma prudenza.

Perché i discepoli di Gesù non digiunano.

· Allora gli dissero: «I discepoli di Giovanni digiunano spesso e fanno orazioni: così pure i discepoli dei farisei: invece i tuoi mangiano e bevono! ».

Ogni occasione è buona per entrare in polemica con Gesù, per mettere in discussione la Parola e l’opera di misericordia del Signore. Il digiuno era ritualità comune presso i farisei. Anche Giovanni ed i suoi discepoli lo vivono. Sappiamo che Gesù nel deserto digiunò per quaranta giorni e quaranta notti. Pubblicamente però egli non digiunò né i suoi discepoli. Questo comportamento viene notato, perché è di rottura con un mondo che aveva fatto delle esteriorità l’essenza del loro rapporto con Dio e si chiedono spiegazioni a Gesù.
· Gesù rispose: «Potete far digiunare gli invitati a nozze, mentre lo sposo è con loro? Verranno però i giorni in cui lo sposo sarà strappato da loro; allora, in quei giorni, digiuneranno». 

Gesù non dona spiegazioni, perché spiegazioni non ci sono. C’è però la vita la quale da se stessa comporta o non comporta il digiuno. Quando si è invitati a nozze non è tempo di digiuno; dopo verranno i giorni in cui si potrà anche digiunare. 

Da precisare che Gesù è lo sposo e i discepoli sono invitati alle sue nozze, ma anche che viene qui indicata la fine assai violenta riservata a Gesù. Egli sarà strappato ai discepoli, sarà tolto loro con crudeltà e tanta sofferenza. La sacra scrittura, specie con Isaia, desiderava un digiuno dal peccato ed una partecipazione di comunione di quanto si possedeva con i poveri della terra, con coloro che hanno solo l’elemosina per vivere, o meglio, per sussistere.

Gesù, in Matteo, ci insegna che il nostro giudizio sarà tutto un esame sulle opere di misericordia, cioè sulla nostra reale effettiva comunione con i fratelli che sono nel bisogno e che non hanno se non noi per ricominciare ogni giorno a sperare. Gesù è venuto per liberare il digiuno dal suo egoismo o chiusura dell’uomo in un rapporto a tu per tu con il proprio corpo, per farlo diventare incontro con i fratelli, perché vuole che lo si trasformi in sobrietà ed in temperanza verso le cose della terra, ma non per un rapporto con il proprio corpo, bensì per vivere la comunione con il mondo intero. Si rinunzia per aiutare, si mangia poco per condividere e per spezzare.
· Diceva loro anche una parabola: « Nessuno strappa un pezzo da un vestito nuovo per attaccarlo a un vestito vecchio; altrimenti egli strappa il nuovo, e la toppa presa dal nuovo non si adatta al vecchio. E nessuno mette vino nuovo in otri vecchi; altrimenti i vino nuovo spacca gli otri, si versa fuori e gli otri vanno perduti.

Gesù è venuto per portare un comandamento nuovo. Egli è venuto per liberare l’uomo da se stesso e dai suoi piccoli egoismi che lo tengono chiuso all’interno di sé per aprirlo alla legge universale dell’amore, a quella legge che è capace non solo di rinunciare ad un poco di cibo o di bevanda, ma che sa e vuole farsi cibo e bevanda per il mondo intero. Ora questa legge della privazione totale di se stessi perché l’altro riceva l’alimento per la sua vita mal si rapporta con la legge dell’egoismo e della chiusura dell’uomo in sé stesso della scuola dei farisei. C’è bisogno e necessità di operare una netta separazione.

Vangelo e fariseismo non possono rattopparsi l’uno all’altro; sarebbe un cattivo vangelo ma anche un pessimo fariseismo. Allora è giusto che i farisei rimangano farisei in toto e che il Vangelo vada per la sua strada in toto.
· II vino nuovo bisogna metterlo in otri nuovi. Nessuno poi che beve il vino vecchio desidera il nuovo, perché dice:  il vecchio è buono!».

Il Vangelo ha bisogno di forme nuove, di strutture nuove, di organismi nuovi, di sistemi nuovi di vita. Finché il Vangelo rimane Vangelo, integro e puro, santo e vivo, nuovo della novità che gli conferisce lo Spirito, non ci sarà nessuna struttura che riuscirà ad incarcerarlo. Egli sempre romperà l’otre vecchio della nostra umanità e si espanderà nuovo in forme nuove ed attuali.

Il Vangelo è questa potenza di Dio sempre rinnovatrice, che rompe i nostri schemi antiquati, le nostre strutture desuete, le nostre tradizioni ambigue, i nostri egoismi e la nostra poca volontà di lasciarci condurre da esso sulle vie di una perenne e continua libertà. Il Vangelo nessun uomo lo potrà fare suo a pieno. Il Vangelo è tutto nuovo anche dopo che uno lo ha vissuto nella più grande santità. Dopo di lui ci si accorge che esso rimane ancora tutto da vivere.
I farisei non possono bere il vino nuovo di Gesù. Essi rimarranno sempre attaccati e prigionieri della loro forma vecchia di vita. Essi non lasceranno il loro vino, lo berranno fino alla feccia. Questa è la realtà che si prospetta dinanzi al Signore  ed è per bere questo vino vecchio che Cristo deve già accingersi ad intraprendere il cammino della croce. Gli otri dei farisei ed il loro vino non consentono a Gesù si penetrare il loro mondo e per questo deve già prepararsi ad essere strappato dalla terra dei viventi. In fondo in questa parabola assai semplice Gesù descrive con sapienza eterna il conflitto che lo avrebbe opposto ai farisei e la sorte che stava per abbattersi su di lui. 

Mosso dallo Spirito

LA PAROLA ANNUNZIATA. Lo Spirito del Signore Dio è Verità, Luce eterna, ed Egli si è posato pienamente su Gesù. Con la luce dello Spirito Santo Gesù parla e la sua Parola riflette tutta la bellezza del cielo, la bellezza divina. Questa bellezza attrae, conquista, fa innamorare di sé. La folla va da Gesù per ascoltarlo, per sentirlo, per udirlo mentre parla del Cielo, del Padre suo, del regno di Dio, della verità, della bontà del cuore, della novità che lui è e che dona a quanti lo seguono, vogliono essere suoi discepoli. Gesù ha il gusto della Parola, la dice con il cuore, con i sentimenti, con l’intelligenza, con forza espressiva del suo racconto, la dice soprattutto con quella autorità e padronanza che lo costituiscono Maestro della Parola, il Maestro dell’insegnamento. Il popolo è innamorato di lui che parla. Questa la straordinaria forza della Parola in Gesù.
LA PAROLA CREDUTA. La Parola di Gesù è anche creduta; è creduta per il fascino che esce dalla sua bocca, per l’autorità con la quale essa è detta, per la verità che essa contiene. Su di essa Simone torna a gettare la rete nel lago, dopo una esperienza negativa durata tutta intera una notte. Aveva lavorato e pur tuttavia non aveva pescato niente. Nel lago non ci sono pesci, altrimenti qualcuno lo avrebbe anche tirato a riva nella rete. Può rigettare la rete per la fede riposta nella Parola di Gesù. 

La Parola di Gesù possiede in se stessa una sua intima autorevolezza, una sua efficacia, una potenza che invita a credere contro la stessa evidenza. È assai evidente che il mare di Galilea è vuoto, ma è ancora più evidente che la Parola di Gesù è assai colma di efficacia. Tra il vuoto del lago e la pienezza della Parola, Simone crede nella pienezza della Parola, la quale fa pieno il lago di grossi pesci che lui trae a terra nella sua rete. Nella Parola si scontrano il niente del lago ed il tutto della fede. Solo chi si abbandona alla Parola e si consegna ad essa trasforma un vuoto lago in un mare ricco di abbondantissima pesca.
LA PAROLA ASCOLTATA. Non solo il lago è vuoto senza la Parola; è vuoto anche il cuore dell’uomo. La Parola di Gesù lo ricolma, lo riempie in un attimo, in un istante. È sufficiente che la Parola giunga all’orecchio di Levi perché questi abbandona tutto e si mette alla sequela di Gesù. Perché questo subitaneo ascolto? La ragione non è in Levi, è nella Parola di Gesù, che entrando nel suo cuore, lo colma di quel vuoto esistenziale che lo consumava nel riscuotere le imposte e nel cercare in qualche modo di trarne qualche beneficio, e lo riempie di divina essenzialità. La Parola dona alla vita il suo vero senso, quel significato che prima non c’era, dona quell’orientamento il solo capace di portare nel cuore quella gioia, che sovente viene ricercata nel mondo e nelle cose. Anche questa è forza misteriosa che si sprigiona dalla Parola vera di Gesù e dal suo cuore ricco di Spirito Santo.  
LA PAROLA EFFICACE PER LA FEDE. Ma la Parola agisce in noi per la fede. Da parte del Signore essa è sempre onnipotente, divina, efficace, ricca di ogni grazia. Tuttavia essa non può generare se non attraverso l’incontro con la fede dell’uomo, e la fede l’uomo la manifesta soprattutto nella sua preghiera, fiduciosa, umile, fatta da un cuore puro, elevata da una mente libera da preconcetti e pregiudizi, da dubbi ed incertezze, da una mente che sa che solo Dio è Parola efficace, solo lui può, attraverso un suo sì alla richiesta fatta, capovolgere interamente la vita di un uomo e darle nuova essenza e nuova dimensione, nella santità, ma anche nella sanità del corpo e dello spirito. 

LA PAROLA CHE PERDONA E GUARISCE. Ma nel cuore dell’uomo regna quell’antica colpa e tutte le altre colpe personali, che sono come generate e poste in essere a causa di quella prima caduta nel giardino dell’Eden. La Parola di Gesù possiede anche questa divina forza di lavare il peccato dal cuore e di renderlo puro e santo, immacolato, nuovo, come se non avesse mai conosciuto il peccato, la colpa, la trasgressione. Questa efficacia della Parola, più che ogni altra efficacia, manifesta e dimostra la sua natura divina, non umana, anche se proferita da bocca d’uomo. Questa Parola più che ogni altra, ma assieme ad ogni altra, rivela l’origine divina di Gesù. Un uomo che possiede una Parola capace di “lavare” un cuore, di rigenerarlo, di purificarlo dal suo peccato non può essere solamente un uomo, costui deve appartenere a Dio in modo naturale, è naturalmente Dio anche se visibilmente, così come appare, è visto solo nella sua povera, misera umanità, in tutto uguale ad ogni altro uomo.

LA PAROLA CHE ILLUMINA. Contro la Parola efficace, libera, divina di Gesù il mondo dei farisei insorge. Vorrebbe spegnerla, soffocarla, oscurarla per sempre, rinviarla nel cielo. Ma Gesù anche dinanzi alla loro parola di tenebre e di menzogna non si ferma, vuole che la loro mente si apra alla verità, il loro cuore lasci penetrare in esso un raggio di quella luce che discende dal cielo e che è venuta sulla terra per illuminare ogni uomo. 

Con queste tenebre Gesù entra in dialogo, parla, chiarisce, ma sempre con quella dovuta prudenza al fine di non compromettere la sua missione, di non stroncarla fin dall’inizio con un contrasto che sarebbe stato da parte loro vissuto in modo violento e senza alcun timor di Dio. E così Gesù, parlando con loro, spiega cosa lui vuole da ogni uomo; vuole che si entri in una novità di essenza e di esistenza, vuole che questa novità ogni uomo l’attinga in Dio e non nella tradizione degli uomini o in quella parola morta che lascia morti coloro che l’ascoltano. 

Vuole che ogni uomo si apra a questo mistero di novità assoluta e che diventi quell’otre nuovo capace di contenere il vino nuovo della verità di Gesù. Con questa luce si entra veramente nel cuore del Vangelo, ma anche il Vangelo rimane tale finché esso è illuminato da questa luce di novità e di verità. Quando questa luce si spegne sul vangelo, si spegne anche il vangelo e della Parola nuova, vera, santa di Gesù rimane soltanto l’involucro esterno che né salva, né redime, né trasforma il cuore dell’uomo. Lo Spirito di verità sempre viene e spira sulla Chiesa perché questo mai accada, perché sempre ci siano di questi otri nuovi che facciano risplendere in tutta la sua novità la forza rinnovatrice e santificatrice del Vangelo di Gesù.

CAPITOLO SESTO

Cogliere spighe nel giorno del Signore.

· Un giorno di sabato passava attraverso campi di grano e i suoi discepoli coglievano e mangiavano le spighe, sfregandole con le mani.

Gesù è il viandante del regno, il pellegrino della verità tra gli uomini, va di villaggio in villaggio per proclamare ed annunziare la lieta novella. Viveva di povertà e si affidava alla Provvidenza, la quale si serviva di anime generose per le quotidiane necessità. In questo viaggio attraverso campi di grano, i discepoli colgono l’occasione per sfamarsi un po’. Secondo la legge, era loro consentito; potevano nutrirsi usufruendo dei prodotti del campo. Dinanzi alla fame di una persona e solo per alleviarla la legge della proprietà veniva come sospesa. Prima il diritto al nutrimento, poi il resto.
· Alcuni farisei dissero: «Perché fate ciò che non è permesso di sabato?».  

Ai farisei non interessa la fame dei discepoli, a loro interessa l’osservanza formale del sabato ed in quanto a formalità il sabato veniva violato. Quando l’uomo si intromette nella volontà di Dio e ad essa aggiunge o toglie, è la fine dell’uomo. La legge, ogni legge, è legge di vita e di benedizione; nessuna legge può essere contro l’uomo. Quella di Dio rispetta sempre l’uomo, anzi è data perché l’uomo abbia la vita e l’abbia in abbondanza. Quella dell’uomo sovente è una legge contro l’uomo; è una legge solo per la legge; ma ogni legge senza l’uomo o contro l’uomo non è da Dio; è arbitrio umano peccaminoso.

· Gesù rispose: «Allora non avete mai letto ciò che fece Davide, quando ebbe fame lui e i suoi compagni? Come entrò nella casa di Dio, prese i pani dell'offerta, ne mangiò e ne diede ai suoi compagni, sebbene non fosse lecito mangiarli se non ai soli sacerdoti?». 

Gesù non si scompone più di tanto e ricorda loro cosa fece Davide per fame. Egli mangiò i pani sacri che per legge non era consentito mangiare, se non ai sacerdoti. Ora se la legge è cessata per la fame di Davide, non si vede come non possa e non debba cessare per la fame dei suoi discepoli. Forse che si può fare distinzione tra la fame di uno e la fame di un altro? Che forse la fame di un bianco è migliore della fame di uno non bianco? O che quella del ricco è preferibile a quella del non ricco? Quella del re a quella di un suddito? Dinanzi alla fame non c’è legge, perché per il Signore non c’è legge.
· E diceva loro: «Il Figlio dell'uomo è signore del sabato». 

Gesù fa appello alla sua autorità. Egli può permettere ai suoi discepoli di cogliere le spighe e mangiarne il contenuto perché egli ha anche questa potestà. egli è il Signore del sabato e chi è Signore può disporre come a lui piace e secondo la legge del bene e del meglio. Dichiarandosi Signore del sabato Gesù proclama la sua uguaglianza con Dio, la sua origine divina, poiché solo Dio è il Signore del sabato, perché il sabato è di Dio, è il suo giorno, il giorno che egli ha riservato per il suo culto.

Guarigione dell’uomo dalla mano arida. 

· Un altro sabato egli entrò nella sinagoga e si mise a insegnare. Ora c'era là un uomo, che aveva la mano destra inaridita.

La situazione storica è assai di contrasto, siamo di sabato e siamo anche dinanzi alla possibilità di fare un miracolo.

· Gli scribi e i farisei lo osservavano per vedere se lo guariva di sabato, allo scopo di trovare un capo di accusa contro di lui.

Scribi e farisei sono in attenta osservazione; studiano le mosse di Gesù, vogliono cogliere ogni occasione propizia per loro, atta però a fare del male a Gesù, accusandolo presso l’autorità religiosa del tempo come un trasgressore dei comandamenti. L’accusa di violazione dei comandamenti, specie di quello del sabato, era punita con la lapidazione. Questo prescriveva la legge di Mosè.

· Ma Gesù era a conoscenza dei loro pensieri e disse all'uomo che aveva la mano inaridita: «Alzati e mettiti nel mezzo!». L'uomo, alzatosi, si mise nel punto indicato.   

Gesù precede il loro giudizio, anzi vuole che essi stessi si pronunzino e dettino a Gesù ciò che è utile ed opportuno fare in quel frangente e per questo ordina all’uomo che aveva la mano inaridita di porsi in mezzo all’assemblea.
· Poi Gesù disse loro: « Domando a voi: È lecito in giorno di sabato fare del bene o fare del male, salvare una vita o perderla? ».

La questione è posta nei giusti termini: si può fare il bene in giorno di sabato? Si può salvare una vita? La vostra legge preferisce forse che si faccia il male in giorno di sabato e che si lasci perdere una vita? Ma Gesù non attende da loro la risposta. Egli pone solo il quesito. Egli non può essere governato nelle sue azioni dalle risposte dei suoi osservatori. Egli è il Signore e come Signore prende la giusta decisione al momento giusto, senza curarsi dei pensieri malvagi dei loro cuori.
· E volgendo tutt'intorno lo sguardo su di loro, disse all'uomo: «Stendi la mano!». Egli lo fece e la mano guarì. 

Ordina all’uomo ammalato, dopo aver osservato con lo sguardo ciascuno di loro, di stendere la mano. Il miracolo è compiuto, il bene è fatto, la vita è salvata.

· Ma essi furono pieni di rabbia e discutevano fra di loro su quello che avrebbero potuto fare a Gesù.

La Signoria e la Padronanza di Gesù su ogni circostanza riempie i loro animi di rabbia. Essi non si arrendono. Più accaniti di prima pensano e studiano cosa possano fare contro Gesù. Ancora non hanno le idee chiare, ma una cosa è certa: nel loro cuore non c’è posto per Gesù e quando non c’è posto nel cuore, che è pieno di odio, di rabbia, di rancore, prima o poi non ci sarà posto neanche nella loro città. Gesù deve sparire dalla loro vista.

La scelta dei dodici «apostoli».

· In quei giorni Gesù se ne andò sulla montagna a pregare e passò la notte in orazione.

Gesù sta per fare un’azione importante. Lo si desume dal suo ritiro sulla montagna e dalla notte passata in orazione. Egli va ad incontrarsi con il Padre, a ricaricarsi della sua luce e della sua forza, ad attingere da lui la pienezza di volontà. Egli deve compiere solo i desideri del Padre e per questo nessuna ingerenza umana né di simpatia, né di antipatia, né di altro genere potrà mai occupare i suoi pensieri.

Stile di vita da imitare. Le grandi decisioni della vita per sé e per gli altri, il compimento perfetto della volontà di Dio può avvenire solo se ci si incontra con Dio e solo se si libera la mente da ogni pulviscolo di pensieri umani.
· Quando fu giorno, chiamò a sé i suoi discepoli e ne scelse dodici, ai quali diede il nome di apostoli: Simone, che chiamò anche Pietro, Andrea suo fratello, Giacomo, Giovanni, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso, Giacomo d'Alfeo, Simone soprannominato Zelota, Giuda di Giacomo e Giuda Iscariota, che fu il traditore. 

Dopo aver trascorso la notte in comunione con Dio Padre ed aver ascoltato la sua volontà, la sua decisione, le sue scelte, Gesù chiama a sé i suoi discepoli tra i quali sceglie i dodici, ai quali dona il nome di apostoli. 

Da notare come questa scelta avvenga all’interno di un cammino già avviato con il Maestro. C’è già una sequela che ora si perfezione per una missione ancora più grande e più specifica. Saranno i dodici che dovranno continuare la missione di Gesù sulla terra con i suoi stessi poteri di salvezza e di misericordia. Si fa menzione di Giuda Iscariota come colui che lo tradirà. Da precisare che il Vangelo è scritto dopo che i fatti sono già stati compiuti e quindi viene qui affermata la storia di Giuda così come essa si è svolta, anche se indicata come al futuro. Gesù Giuda lo sceglie per farne un apostolo. La sua volontà è questa, non un’altra. Sarà Giuda a cambiare la sua vocazione e a darsene un’altra, non di salvezza, ma di tradimento del Maestro.

La folla si stringe attorno a Gesù. 

· Disceso con loro si fermò in un luogo pianeggiante. C'era gran folla di suoi discepoli e gran moltitudine di gente da tutta la Giudea, da Gerusalemme e dal litorale di Tiro e di Sidone, che erano venuti per ascoltarlo ed esser guariti dalle loro malattie; anche quelli che erano tormentati da spiriti immondi, venivano guariti. 

Ancora una volta viene qui precisato il motivo per cui la numerosa folla accorre presso Gesù: per ascoltare la Parola e per essere guariti dalle loro malattie. Nessuno che voglia imitare il Maestro si deve presentare presso gli uomini come colui che guarisce soltanto, o che compie prodigi. Ogni buon discepolo del Signore deve essere cercato per la parola di salvezza che egli annunzia e dona; i miracoli sono susseguenti all’ascolto della parola.
· Tutta la folla cercava di toccarlo, perché da lui usciva una forza che sanava tutti.

La folla sa che non c’è bisogno che Cristo intervenga lui direttamente per compiere il miracolo. Basta toccarlo ed il prodigio si compie. C’è in Gesù una tale potenza che al solo toccarlo guarisce e risana. Questo naturalmente non significa che Gesù operasse nell’incoscienza o nella non scienza di quanto avveniva intorno a lui. Egli sapeva e permetteva, voleva ed ordinava alla sua forza di operare le guarigioni. È la forma, non la sostanza, che cambia; la sostanza è sempre una ed unica: la fede di chi si accosta a lui e la volontà di Gesù che avvenga secondo la loro fede.

Le «beatitudini». 

· Alzati gli occhi verso i suoi discepoli, Gesù diceva:

Gesù vede la numerosa folla, ma la parola è rivolta ai suoi discepoli, a coloro cioè che lo seguono e desiderano seguirlo fino alla fine. Le beatitudini sono la legge del discepolato; chi non è discepolo del Signore non può né viverle, né comprenderle, perché sono troppo alte per la sua mente; i suoi pensieri si perdono in esse. Da notare la forma differente in Luca, ma non la sostanza, perché quanto a sostanza non c’è nessuna differenza con Matteo, se non una accentuazione più marcata sulla condizione storica, reale, effettiva dei discepoli del Signore che si trovano in una situazione di grande disagio, sono essi nella povertà reale e nel dolore reale.

· «Beati voi poveri, perché vostro è il regno di Dio. 


Quando si sceglie di seguire Gesù veramente, realmente, si entra in una condizione di reale povertà, poiché bisogna consegnare la nostra volontà a Gesù e camminare sulle vie del regno; chi sceglie di seguire Gesù non può essere più intento per le cose di questo mondo, perché i suoi pensieri sono in cielo e quindi diviene povero sia nello spirito che nelle sostanze; quando non c’è una povertà reale, cioè una totale consegna della nostra vita nelle mani del Signore per condurla e viverla come a lui piace è il segno che ancora non si è perfetti discepoli del Signore.

Per Luca la condizione di povertà è reale a causa della scelta già operata. La povertà è quindi una scelta del nostro spirito, della nostra mente; se è scelta essa deve essere mantenuta, in essa bisogna perseverare; la ricompensa sarà molto grande, il Signore ci darà il regno dei cieli e la sua ricchezza infinita ed eterna.
· Beati voi che ora avete fame, perché sarete saziati.

La fame è sì fame e sete di giustizia; ma è anche disagio materiale nel quale versano i discepoli del Signore. Gesù ci insegna che ogni fame sofferta ed offerta per lui sarà saziata, il tempo non è nostro ma è di Dio, secondo i disegni del suo cuore, oggi e nell’eternità. Coloro che si affidano totalmente a Dio, da Dio sono curati; egli li prende sotto il manto della sua Provvidenza; li sosterrà come ha sostenuto i figli di Israele nei quarant’anni di deserto. Una cosa costoro non dovranno mai fare: sottrarsi a Dio a causa delle presenti difficoltà. La consegna a Dio deve essere totale, piena, per sempre. Questa è la legge di Dio.
· Beati voi che ora piangete, perché riderete.

C’è un pianto che si trasformerà in gioia. Questo deve sapere il discepolo del Signore. Ciò significa che il Signore saprà trasformare la notte oscura della sofferenza a causa del regno in giorno luminoso di gioia e di gaudio senza fine. Per capire questa beatitudine, più che ogni altra, è sufficiente guardare a Cristo il giorno della Passione ed il giorno della Risurrezione; il giorno del pianto e quello della gioia. Anche in questo Gesù è il modello e l’esempio cui ispirare ogni istante, quando è il tempo della sofferenza, del dolore, del martirio.
· Beati voi quando gli uomini vi odieranno e quando vi metteranno al bando e v'insulteranno e respingeranno il vostro nome come scellerato, a causa del Figlio dell’uomo. Rallegratevi in quel giorno ed esultate, perché, ecco, la vostra ricompensa è grande nei cieli. 

Gesù sa e conosce l’odio che si sarebbe riversato sui suoi discepoli a causa del suo nome; sa le sofferenze e le molteplici afflizioni di ogni genere a causa della scelta del nome cristiano.

Egli vuole che i suoi discepoli non guardino al momento della tristezza, dell’afflizione, della condanna, del bando, della morte, ma sappiano guardare avanti, molto avanti, a quel regno eterno di gioia e di gloria che il Padre dei cieli ha riservato a coloro che persevereranno sino alla fine nella fedeltà al nome di Gesù Signore. C’è una quantità smisurata di gloria che ci attende. Allora facciamo coraggio e perseveriamo sino alla fine. Il Signore è con noi ed egli saprà ricompensarci da tutte le ingiurie, le calunnie, le malvagità, le falsità, i pregiudizi, i pensieri di stoltezza che si abbattono su di noi per farci dimenticare ed abbandonare la nostra scelta di Gesù come unico Signore della nostra vita.
· Allo stesso modo infatti facevano i loro padri con i profeti.

D’altronde noi subendo la sofferenza ingiusta siamo sulla stessa linea dei veri profeti, i quali sono stati maltrattati e perseguitati a causa delle parola. Se il mondo ci disprezza e ci rinnega la causa è una sola: la parola di verità che noi abbiamo scelto di conoscere, di abbracciare, di vivere e di proclamare con umiltà, ma anche con tanta fermezza nel mondo.

Questo il mondo non lo tollera; egli non ama colui che gli ricorda la volontà di Dio e per questo vuole toglierlo di mezzo. Questa la sorte cristiana e chi sceglie Cristo ha già scelto il martirio come conclusione della sua vita. Lo ha scelto perché il Vangelo è martirio e senza il martirio non c’è vangelo, perché tra mondo e vangelo c’è una croce che ci separa. Per entrare nel vangelo bisogna salire sulla croce.

· Le «maledizioni».

La maledizione nella Scrittura è la chiusura dell’umanità in se stessa, nella sua concupiscenza, nella sua superbia, che procura solo miseria spirituale e fisica, morte spirituale ed anche fisica. La maledizione è la condizione di colui che si è fatto male, perché ha scelto di essere senza il solo che lo può fare bene, lo può rifare, ricreare, ricostituire e salvare.
· Ma guai a voi, ricchi, perché avete già la vostra consolazione.

Il guai è miseria; il ricco è colui la cui soddisfazione è nella ricchezza che possiede e che non va oltre il momento presente. In questo oggi ed in questa ora. Domani, anche in un giorno assai vicino, potrebbe perdere tutto. La sua consolazione è assai effimera. Il ricco non ha futuro né in questa vita, né nell’altra, non ha futuro perché solo Dio è il futuro dell’uomo.
· Guai a voi che ora siete sazi, perché avrete fame.

Anche la sazietà materiale si trasformerà in fame; la ragione è sempre la stessa e l’unica. Coloro che non sono con Dio, coloro che sono chiusi nella loro povera umanità ed in essa cercano la felicità del loro presente, non hanno scampo, perché l’umanità non può essere per nessuno fonte di gioia, di sazietà, di gaudio, né in questa vita né per l’eternità.

· Guai a voi che ora ridete, perché sarete afflitti e piangerete.

Il riso indica e manifesta uno stato di particolare contentezza. Si tratta di una contentezza fugace, non solida, non fondata. Essa è della carne e quindi destinata a venir meno, a fallire, a svanire.

· Guai quando tutti gli uomini diranno bene di voi. Allo stesso modo infatti facevano i loro padri con i falsi profeti.

Il mondo riconosce ciò che appartiene e se lo difende. I falsi profeti erano coloro che avevano tradito la parola di Dio e parlavano in loro nome, pronunziando i sogni del loro cuore. Gerusalemme antica sapeva bene ascoltare i falsi profeti, difficile le era ascoltare i veri, quelli che il Signore le inviava per farle conoscere l’unica via possibile di salvezza. Tra il mondo ed il falso profetismo c’è un bel connubio; l’unico intento è quello di mettere sotto il moggio la parola del Signore; quanto al resto ognuno, poi, per la sua strada di male e di peccato, di omicidio e di strage, di delinquenza e di ogni altra malvagità che si conosce sotto il sole.

«Amate i vostri nemici!» .

· Ma a voi che ascoltate io dico: Amate i vostri nemici, fate del bene a coloro che vi odiano, benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi maltrattano. 

Gesù capovolge e sconvolge il pensiero del mondo; chi vuole essere suo discepolo deve iniziare a pensare e a comportarsi secondo Dio e per il Signore questo mondo è solo tempo di amore, di grazia, di misericordia, di perdono, di benevolenza, di benedizione verso tutti, specie verso coloro che in qualche modo o ci fanno del male o il nostro male vogliono e cercano.

Il cristiano è l’uomo che non può fare distinzioni tra uomo ed uomo; per lui oggi su questa terra l’uomo è solo da amare, chiunque esso sia; è anche da salvare, per lui bisogna pregare ed offrire; lui deve essere conquistato dal nostro amore e condotto nel regno di Dio. 
· A chi ti percuote sulla guancia, porgi anche l'altra; a chi ti leva il mantello non rifiutare la tunica.

Il discepolo di Gesù non può indulgere a vendetta, al fine di ripagare il male subito. Se così facesse, non sarebbe discepolo di colui che fu come pecora muta dinanzi ai suoi tosatori. Egli deve essere uomo arrendevole, capace di rinunziare anche a ciò che gli è essenziale al fine di evitare di cadere nella tentazione della vendetta o del contraccambio, della misura per misura. Il discepolo di Gesù è un uomo di pace e per la pace è disposto a rinunziare al mondo e a quanto esso possiede, anche se gli appartiene in modo assai necessario come il mantello, considerato presso gli ebrei come la propria pelle, la coperta di riparo, il tutto per colui che non ha altro per ripararsi durante la notte e per vestirsi durante il giorno. Non solo il mantello, il necessario, ma anche la tunica, il necessario del necessario. Tutto si dona per la pace, anche la propria vita ed il proprio corpo.
· Da' a chiunque ti chiede; e a chi prende del tuo, non richiederlo.

Il discepolo del Signore vive l’oggi per l’oggi; se ha, dona con gioia; a chi gli chiede regala, non presta, perché il prestito non è di coloro che vivono oggi per l’oggi e affidano il domani alla provvidenza divina. Il discepolo del Signore poiché dona e considera cosa donata anche quella che l’altro si è presa, non richiede, non domanda che gli venga restituita. Gli sarà restituita dal Signore al quale l’ha data, poiché tutto quanto dona il discepolo di Gesù lo dona a Gesù, lo dona al Padre dei cieli, dal quale certamente al momento opportuno la ricompensa verrà; quanto abbiamo dato ci sarà restituito cento volte tanto, secondo la larghezza della benedizione di Dio.
· Ciò che volete gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro. 

Ma l’uomo deve anche considerarsi misura dei suoi interventi di carità e la misura sono le sue necessità, i suoi desideri in tempo di miseria e di abbandono. Sapendo il bene che lui vorrebbe lo stesso bene, deve disporsi a compierlo. La sua coscienza, la sua intelligenza, la sua volontà diviene per Gesù legge di intervento in favore degli altri. Ma l’uomo quando è nella ricchezza non pensa e non ricorda questa legge; la ricorda quando ormai è troppo tardi e nessuno si ricorda di lui perché lui non si è ricordato di nessuno. Chi vuole essere ricordato, aiutato, sorretto nel momento del bisogno pensi a ricordare, ad aiutare, a sorreggere quando lui è nella facoltà e possibilità di poterlo fare. La benedizione di Dio a causa della sua misericordia di riverserà abbondantemente sul suo capo ed il Signore gli farà trovare misericordia e compassione.

· Se amate quelli che vi amano, che merito ne avrete? Anche i peccatori fanno lo stesso. 

Gesù non vuole che i suoi discepoli si comportino alla maniera del mondo, nel quale il bene si fa a coloro che ci fanno del bene. Noi non siamo del mondo, noi siamo di Gesù e Gesù è venuto per fare del bene a noi che gli abbiamo fatto tanto male. Gesù ancora una volta ci invita a guardare al suo esempio e a comportarci come lui si è comportato, perché questa è la volontà di Dio a nostro riguardo.
· E se fate del bene a coloro che vi fanno del bene, che merito ne avrete? Anche i peccatori fanno lo stesso. 

É lo stesso concetto espresso sul bene che bisogna fare sempre e comunque. Dinanzi al cristiano ci deve essere solo l’uomo e le sue necessità e su quest’uomo e sulle sue necessità bisogna piegarsi ogni qualvolta c’è la possibilità di poter efficacemente e realmente intervenire, sia in modica quantità sia in grande impiego di mezzi.
· E se prestate a coloro da cui sperate ricevere. che merito ne avrete? Anche i peccatori concedono prestiti ai peccatori per riceverne altrettanto.   

Prestare a chi rimborsa non ha senso per il Vangelo. Gesù ci ha dato tutto senza che noi potessimo dargli un qualcosa. Il suo  esempio è il nostro Vangelo, la sua vita la nostra legge. C’è una mentalità nuova che bisogna creare; c’è un altro mondo nel quale bisogna avere la volontà di entrare. Il Vangelo è il totalmente opposto da quanto pensa e compie l’uomo. Entrare nel Vangelo è renderlo credibile, accettabile, è dichiararlo vero con la nostra testimonianza.

· Amate invece i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e il vostro premio sarà grande e sarete figli dell'Altissimo; perché egli è benevolo verso gl'ingrati e i malvagi. 

Il Vangelo è vocazione a vivere secondo l’immagine che Dio ha posto nel nostro essere, creandolo; a riprodurre sulla terra, sempre però nella nostra umanità, ciò che è Dio in se stesso. In fondo il comportamento dell’uomo dovrebbe rivelare Dio. Dio è ciò che è il cristiano, perché fatto a sua immagine. Chi è Dio? Colui che ama, che dona, che non attende nulla in cambio, colui che fa solo il bene all’uomo e mai il male, colui che è il benevolo verso tutti, buoni ed ingrati, retti di cuore e malvagi.

Ora il cristiano deve essere perenne manifestazione, teofania di Dio sulla terra; attraverso lui il mondo deve vedere il suo Signore. In fondo la vocazione del cristiano è alla figliolanza di Dio; ma c’è una figliolanza di Dio che è data per via sacramentale, che non rivela Dio perché si vive nell’intimo del cuore; mentre c’è l’altra figliolanza, quella delle opere, che il cristiano deve verificare e perfezionare ogni giorno. Dio non può essere padre di un assassino, di un idolatra, di un omicida, di uno vendicativo, di uno spietato, senza cuore, che ha chiuso il suo spirito e la sua anima alla misericordia, alla benevolenza, alla compassione, al sostegno e all’aiuto dei suoi fratelli. Se un cristiano commette il crimine, non ama, non soccorre, tutto fa per lucro e anche per usura, come fa il mondo a risalire al Padre buono che è nei cieli? Il mondo resterà nella sua non fede a causa dello scandalo cristiano, di quella manifestazione di Dio che non rivela, ma nasconde, non apre alla trascendenza, ma chiude definitivamente il cuore ad essa.

· Siate misericordiosi, come è misericordioso il Padre vostro.

Il cristiano, seguace di Gesù, deve avere una sola vocazione: imitare sulla terra e portare a tutti la misericordia del Padre suo celeste. Questa è la sua altissima vocazione, che è già in se stessa, nel momento in cui la si vive, manifestazione, teofania di Dio.      

«Non giudicate!».

· Non giudicate e non sarete giudicati; 

Il giudizio è la valutazione morale, nei riguardi dei fratelli di atti e di gesti che non cadono sotto la legge morale, perché appartengono alla libertà dell’uomo. Ognuno deve rispettare l’uomo in quanto tale, quindi padrone dei suoi gesti, signore dei suoi atti e delle sue decisioni e questo anche quando contrastano con il nostro modo di pensare, di vedere, di sentire, di operare. Gesù vuole che i suoi discepoli vivano la loro libertà dinanzi agli altri, che non entrino in merito a ciò che l’altro fa, pensa, dice, opera.

Quando c’è qualcosa di moralmente cattivo perché di evidente violazione dei comandamenti dell’alleanza, allora il cristiano può intervenire, ma seguendo la via della carità e della correzione fraterna, che è la più alta manifestazione della misericordia, della comprensione, della scusa, coprendo se è possibile quanto l’altro ha fatto, al fine di non togliere al fratello la dignità che gli appartiene come un suo naturale e fondamentale diritto.
· non condannate e non sarete condannati; 

Condannare è dichiarare colpevole un altro per una azione commessa. Poiché la colpevolezza è sempre da fondare sulla conoscenza, sulla volontà e sulla libertà della persona umana, nessuno, se non Dio solo, conosce la reale colpevolezza di una persona e solo lui può dichiarare colpevole o innocente. Ogni altro che dovesse emettere un giudizio di colpevolezza morale e quindi di condanna usurperebbe una prerogativa che è soltanto di Dio. A nessun uomo compete il giudizio su un altro uomo. Astenersi dal giudizio si può a condizione che ci si eserciti perennemente a vivere la legge della carità che sa trovare quei motivi di scusa perché l’altro venga dichiarato innocente ai nostri occhi.

Gesù non condannò i suoi carnefici; trovò un motivo di scusa presso il Padre suo. Il Padre suo che legge nel cuore e che sa scandagliarlo da cima a fondo conosce la reale colpevolezza di ognuno e le personali responsabilità in ordine alla scusa che Gesù gli ha voluto fornire dall’alto della sua umanità che egli ha sempre sottoposto alla legge della misericordia e della compassione.
· perdonate e vi sarà perdonato; 

Il cristiano invece deve sempre perdonare; deve essere ricco in questo dono del suo cuore ai fratelli. E’ questo il cuore del Vangelo e dal perdono si distingue il seguace di Gesù da chi non lo è o non lo vuole divenire. Solo chi si lascia inondare dalla carità di Cristo e dal suo amore può vivere fino in fondo la legge universale del Perdono. Il discepolo di Gesù non ha debiti verso nessuno. Dinanzi a lui tutti gli altri sono liberi, assolti. 
· date e vi sarà dato; una buona misura, pigiata, scossa e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con cui misurate, sarà misurato a voi in cambio”.

Il Signore, che è largo in compassione e in misericordia, dall’alto dei cieli osserva e vede il nostro comportamento; egli che è il Dio dalle larghe ricompense spianerà i nostri passi affinché ogni cosa che avremo dato agli altri ci venga ricompensata in una misura sovrabbondante. Questa la sua legge.

Il cristiano pertanto non deve avere paura di dare; ciò che dà egli non lo dà all’uomo, ma a Dio; ciò che dona alle sue creature egli lo dona al loro creatore; il creatore loro che è anche nostro, che è del cristiano e degli altri, dall’alto dei cieli interviene e benedice e la sua benedizione è come un torrente copioso di acque in una terra deserta e desolata. Dove passa la benedizione del Signore anche il deserto fiorisce e la terra salmastra è ricca di vegetazione. Tanto può la benedizione di Dio su coloro che hanno un occhio pietoso verso quanti sono nel bisogno e ricorrono a noi perché mostriamo loro la misericordia di Dio che noi predichiamo.

La pagliuzza e la trave.

· Disse loro anche una parabola: «Può forse un cieco guidare un altro cieco? Non cadranno tutt'e due in una buca?

Gesù vuole che il suo discepolo sia moralmente e spiritualmente un uomo ricco di sapienza e di dottrina, che sappia cioè ricolmare il cuore e lo spirito della luce soprannaturale della saggezza divina che egli è venuto a portare sulla terra. Chi invece vive nelle tenebre morali e nel buio veritativo non può essere di giovamento all’altro, che è nel bisogno dello spirito e dell’anima; anzi gli è di danno, perché mal guidandolo, insieme vanno a finire in una buca.

Da qui la necessità per il discepolo del Signore di formarsi, di crescere nella sapienza, di avere una condotta morale irreprensibile, di avvertire dentro di lui quella esigenza sempre nuova di migliorarsi nella scienza di Dio. Lo deve a se stesso, perché deve vivere al sommo la legge evangelica, ma anche lo deve al mondo e agli altri, presso i quali deve sempre presentarsi come figlio della luce e della verità.

· Il discepolo non è da più del maestro; ma ognuno ben preparato sarà come il suo maestro.   

Il discepolo di Gesù deve avere la saggezza di Gesù, la luce di Gesù, la dottrina di Gesù, la conoscenza di Gesù. Per questo bisogna che si prepari come Gesù si preparava. Un cristiano che omette di crescere nella luce della verità commette un peccato assai grave di omissione; per la sua tenebra responsabile e quindi peccaminosa molti saranno i danni morali che egli disseminerà sui suoi passi. Molti per causa sua non arriveranno alla luce vera, radiosa, che si sprigiona dal vangelo di Gesù Cristo.

· Perché guardi la pagliuzza che è nell'occhio del tuo fratello, e non t'accorgi della trave che è nel tuo?

Gesù vuole che i suoi discepoli siano tutti intenti al raggiungimento della propria santificazione. Non è concepibile cristianamente parlando intervenire e richiedere la santità per gli altri, quando la nostra vita è sommersa sotto la trave del peccato. Chi vuole incidere con frutto negli altri deve quindi osservare la trave che è nel suo occhio e porre ogni attenzione a toglierla con rapidità e sveltezza.

· Come puoi dire al tuo fratello: Permetti che tolga la pagliuzza che è nel tuo occhio e tu non vedi la trave che è nel tuo? 

Gesù afferma con chiarezza di Spirito Santo che non sarà mai possibile intervenire efficacemente sugli altri senza la nostra santità, senza la nostra effettiva volontà di camminare su un sentiero di alta giustizia e di grande misericordia. Sarebbe un lavoro inutile, perso. La storia attesta quanto sia vera questa parola del Signore. La vanità ed il vuoto delle nostre prediche, delle nostre omelie, dei nostri insegnamenti dovrebbero convincerci una buona volta ad iniziare seriamente in noi il lavoro di sterramento del male e della costruzione del più alto bene nel nostro cuore.

· Ipocrita, togli prima la trave dal tuo occhio e allora potrai vederci bene nel togliere la pagliuzza dall'occhio del tuo fratello. 

Gesù chiede ai suoi di essere coloro che prima sperimentano sulla propria pelle cosa significhi vincere nella propria carne il peccato, i vizi, le imperfezioni; vuole che provino quanto sia impegnativo il lavoro per raggiungere la conformità tra Vangelo e vita. Solo in seguito, dopo aver lavorato assiduamente e sperimentato ogni genere di difficoltà ci si presenti agli altri con amore, con semplicità di cuore,  con zelo e con tanta compassione, per aiutarli.

Gesù vuole che nella sua chiesa nessuno si faccia maestro degli altri solo a parole; ci sono i maestri e devono esserci, ma i maestri sono quelli che vivono il Vangelo e per questo conoscono il duro lavoro, necessario perché la Parola di Gesù diventi nostra carne e nostro sangue. Parlare con la vita, insegnare con l’esempio che diviene Parola di vita è ciò che il Signore domanda ai suoi discepoli. E poiché il Vangelo bisogna annunziarlo, è obbligo missionario diventare maestri ed esempi, modelli da ascoltare, perché modelli da imitare.

L'albero e i frutti.  

· Non c'è albero buono che faccia frutti cattivi, né albero cattivo che faccia frutti buoni. Ogni albero infatti si riconosce dal suo frutto: non si raccolgono fichi dalle spine, né si vendemmia uva da un rovo.

Gesù dona la regola perenne per ogni sano discernimento. Chi vuole conoscere l’albero deve guardare al frutto; è pertanto il frutto che rivela la natura dell’albero, la sua bontà o anche la sua inutilità, la sua non santità, la sua pericolosità. Questo principio serve ai discepoli di Gesù per vivere ed esercitare la più grande prudenza e quindi è il principio delle relazioni sociali dei suoi discepoli con il mondo. I discepoli del Signore non devono mai fermarsi alle parole; essi devono osservare i frutti, le opere di un uomo; dalle opere capiranno chi in verità l’uomo è.

· L'uomo buono trae fuori il bene dal buon tesoro del suo cuore; I'uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori il male, perché la bocca parla dalla pienezza del cuore.

Chi è buono dalla bontà del suo cuore trae il bene; mentre chi è cattivo dal tesoro del suo cuore trae cose cattive, dice malvagità ed ogni altro genere di menzogne e di falsità. Questa la legge.  I discepoli di Gesù potranno, anche senza la lettura del cuore, sapere cosa c’è in ogni uomo; è sufficiente per loro essere osservatori attenti delle opere di ciascuno; è sufficiente ascoltare le parole che essi dicono. Dal cuore buono escono parole di compassione, di misericordia, di pietà, di sostegno e di commiserazione, di scusa e di perdono; dal cuore cattivo nascono i propositi di vendetta, di malvagità, di ogni altro peccato e male che si possa immaginare.

Teoria e pratica.

· Perché mi chiamate: Signore, Signore, e poi non fate ciò che dico?

Gesù vuole che alla nostra fede corrisponda una vita conforme ad essa. Se diciamo che lui è il Signore della nostra vita, il Signore è colui che comanda, che vuole, che ordina, che manifesta la sua volontà all’uomo perché la esegua. E’ pertanto assai contraddittorio chiamare Gesù il Signore e proclamarlo come il Padrone della nostra vita e poi agire di propria volontà, oppure rifiutarsi di accogliere il suo comando d’amore.

Tra confessione della fede e vita nei cristiani non può esserci difformità, scissione, separazione, per cui la fede rimane verità fuori di noi e la nostra vita interamente vissuta come se non appartenesse al Signore della gloria. Questa è la contraddizione cristiana ed è lo scandalo che attraversa i secoli e diviene impedimento ed ostacolo per la diffusione della fede in Gesù Signore sulla terra.

· Chi viene a me e ascolta le mie parole e le mette in pratica, vi mostrerò a chi è simile: è simile a un uomo che, costruendo una casa, ha scavato molto profondo e ha posto le fondamenta sopra la roccia. Venuta la piena, il fiume irruppe contro quella casa, ma non riuscì a smuoverla perché era costruita bene. 

Gesù non vuole che le sue parole vengano semplicemente ascoltate; lui vuole che vengano ascoltate e messe in pratica. Il nostro edificio spirituale si edifica sulla roccia della Parola di Gesù. Allora esso è stabile in eterno, nessuna potenza umana, né angelica potrà mai distruggerlo, perché ben fondato sulla roccia. Il cristiano è colui che ogni giorno si esamina alla luce del Vangelo per scoprire e trovare quale parola di Gesù ancora non mette in pratica perché vuole viverle tutte alla perfezione. Questa è la sua vocazione, questo il fine della sua esistenza; allora sì che la sua casa rimarrà stabile in eterno.
· Chi invece ascolta e non mette in pratica, è simile a un uomo che ha costruito una casa sulla terra, senza fondamenta. Il fiume la investì e subito crollò; e la rovina di quella casa fu grande». 

Se invece uno ascolta e non vive, non ha futuro con Dio, poiché il futuro con Dio è solo possibile attraverso la parola di Gesù. E’ la rovina spirituale per quel discepolo del Signore che volutamente trascura di conformarsi alla Parola della Salvezza. Al momento della tentazione, quando c’è la bufera della seduzione e della concupiscenza, o della superbia che si affaccia alla sua porta, la sua casa spirituale rovinerà.

Da questa parabola del Signore è giusto che il cristiano impari una volta per tutte la via per vincere la tentazione. Essa è una sola: la costruzione della sua casa sull’osservanza del Vangelo. Più il Vangelo viene vissuto e più l’edificio spirituale si fa forte, robusto, resistente, invincibile. Quando si tralascia con facilità la Parola, l’edificio si indebolisce e al primo venticello della tentazione esso crolla, non può farcela, perché la casa è fondata sulla fragilità e da sola crolla, anche senza la furia della concupiscenza e della superbia della vita.

Mosso dallo Spirito

GESÙ IL SIGNORE.  Gesù non è solo colui che si presenta o si manifesta come uno che può e sa dare la vera interpretazione alla legge antica, specie al precetto circa l’osservanza del riposo festivo, segno privilegiato dell’alleanza; nella sua affermazione c’è molto di più; Egli sorpassa l’insegnamento ed ogni insegnamento. Lui è il Signore del sabato, e Signore del sabato è solo Dio. Lui può disporre del sabato a suo piacimento, come meglio gli sembra opportuno, secondo le diverse circostanze, appunto perché ne è il Signore. Dalle parole successive, contenute nelle stesso contesto, dobbiamo capire che lui vuole che il sabato sia vissuto per il Signore e per gli uomini, per il Signore come segno della Nuova Alleanza nel suo Sangue e come ricordo e memoriale della sua Risurrezione (oggi è la Domenica); per gli uomini, vivendo nei loro confronti la legge della grande misericordia. Quando c’è la misericordia e la carità da vivere verso i fratelli, allora cessa la legge della Domenica, perché il Signore Gesù è la misericordia di Dio, è il segno della sua presenza in mezzo a noi e lui visse la divina carità nel suo corpo e nel suo spirito, consegnato prima alla croce e poi a Dio, nell’atto della morte. Anche la carità di Dio da vivere e da praticare è il nuovo segno della Nuova Alleanza.
GESÙ CHE PREGA.  Gesù è vero Dio e vero uomo, è il Signore e tuttavia la sua vera umanità deve vivere sempre da vera umanità. Essa ha sempre bisogno di riflettersi in Dio, in Dio vedersi, ma anche in Dio vedere ogni cosa, vedere ciò che è bene e ciò che è male, al fine di compiere quelle cose che sono gradite al Padre suo che è nei cieli. La preghiera per Gesù è questo momento assai particolare della sua esistenza - ed ogni momento è assai particolare per l’edificazione del regno di Dio - nel quale egli ha bisogno del Padre suo, ha bisogno della sua luce, della sua sapienza, della sua forza, della sua carità, della decisionalità per conoscere ed attuare quanto il Padre dei cieli comanda e vuole. La preghiera altro non è che la consegna a Dio della propria umanità perché la ricolmi del suo Spirito, affinché da lui sorretta e guidata, fortificata e rasserenata, possa operare sempre nella più alta santità.

Gesù deve scegliere i Dodici, è il futuro del suo regno che è in gioco, non può sbagliare, non può neanche lasciarsi tentare dalla conoscenza e dalla lettura del cuore che lui possedeva - poiché lui conosceva ogni cuore -. Lui deve scegliere al momento presente, non può scegliere al momento futuro, secondo lo sviluppo del dopo. Lui è come Dio e Dio riversa il suo amore adesso, in questo attimo, mai Dio si lascia condizionare dalla sua onniscienza che vede il dopo e quindi anche ogni atto di tradimento e di rinnegamento da parte dell’uomo. 

Gesù nell’atto della scelta dei dodici vive questa particolare caratteristica anche nei confronti di Giuda, sa che costui lo tradirà e lo sceglie; lo sceglie come Dio sceglie e dona la sua grazia, lo sceglie ora per manifestargli tutta la sua misericordia e la grandezza del suo amore, lo sceglie per farne un apostolo del suo regno, lo sceglie alla stessa maniera come Dio ha creato Adamo ed Eva e li ha ricolmati del suo amore e della sua presenza, pur sapendo nella sua scienza eterna che da lì a poco lo avrebbe scalzato dal suo trono, spinti dalla tentazione che aveva loro proposto la divinità come via e metodo per il loro farsi.

La scelta è oggi, non domani; oggi è il dono di Dio. Dare questo dono, pur sapendo che sarà sciupato, è proprio dell’agire di Dio che ha solo l’oggi per manifestare la sua misericordia e per riempire con essa i cuori. Questo è Gesù. È Dio ed essendo Dio agisce come lui, ma per agire come lui, ha bisogno di immergersi in lui e per questo passa la notte in orazione, la passa nel seno del Padre, sul suo cuore, al fine di conoscere tutti i segreti del suo agire così misterioso nei confronti dei figli degli uomini.
GESÙ CHE ANNUNZIA.  Gesù va, cammina, avanza sulle strade degli uomini per annunziare la Parola, o il Vangelo di Dio. Ma anche la folla accorre presso di Lui, ed accorre non solo per ricevere qualche miracolo, accorre per ascoltare, per conoscere, per sapere la novità che Gesù è venuto a recare loro nel nome del Signore. 

Questo accorrere della gente deve essere per noi fonte di ispirazione per ogni apostolato e deve mettere nel cuore un solo desiderio, quello cioè di volere sempre dire la vera Parola alla gente, alle folle. La vera Parola è solo quella di Dio e quindi il nostro cuore deve essere così fortemente permeato di Parola vera, che nessuna altra parola deve abitare in esso. Ora la Parola vera di Dio, quella che Gesù ha portato sulla terra, è sempre nuova se lasceremo che essa venga quotidianamente rinnovata dallo Spirito del Signore, ma la Parola è nel cuore se lo Spirito è nel cuore, e lo Spirito è nel cuore se la Parola è diventata e diventa nostra vita.

In caso contrario, non c’è lo Spirito di Dio in noi e neanche la sua parola; quella che diciamo è parola vecchia, di uomini, e questa parola non interessa a nessuno; per questa parola nessuno accorre, da questa parola molti fuggono, si sottraggono ad essa, perché non avvertita, non sentita come parola di Dio nell’uomo. Oggi si vuole una pastorale di cammino, di incontro con gli uomini. È cosa santa e giusta. Ma questa pastorale non risolve il problema della Parola. O che gli uomini vengono e che noi andiamo da loro non è questo il vero problema, che rimane solo uno ed è sempre lo stesso, il solo che muove i cuori e lo scalda: è il dono della Parola vera, offerta loro da un cuore nel quale abita lo Spirito del Signore Dio con la potenza della sua novità e della sua verità.

GESÙ CHE VIVE LA PAROLA. Gesù dona la Parola vera, quindi nuova, viva, eloquente, perché lui con la Parola di Dio aveva intessuto tutta la sua vita. Ogni suo gesto, ogni sua opera, ogni comportamento, ogni relazione era tutta avvolta e circoscritta dalla Parola del Padre suo. Su questa relazione di Gesù con la Parola non si insisterà mai abbastanza. Cosa sono le beatitudini se non l’offerta della sua vita al mondo intero trasformata in Parola perché il mondo la trasformi in vita? Ecco il vero segreto che era nascosto nel cuore di Gesù, ma che le sue opere sempre rivelavano e rivelano a chi lo vuole accogliere e farlo suo segreto di vita. 

Questo segreto è anche il cuore del vangelo, che non è fatto di segni e di prodigi, ma di vita secondo la Parola e quando la Parola di Dio diventa vita, allora da essa si sprigiona quella potenza creatrice attraverso la quale la Parola si trasforma in opera per gli altri. I segni che Gesù compiva venivano certo dalla sua onnipotenza, dalla sua divinità, ma provenivano anche dalla sua perfetta configurazione alla Parola del Padre, per cui la Parola vissuta acquisiva in lui la stessa forza creatrice che in Dio. Gesù operava in forza della sua divinità, ma anche in virtù della sua umanità. Sempre l’umanità si carica di forza divina quando la Parola viene perfettamente e santamente vissuta nella sua interezza, con quella obbedienza che diventa sacrificio della vita.

gesù che ama.  Sulla terra Gesù è la manifestazione della misericordia del Padre, del suo amore, della sua verità. La gente lo percepisce, anzi lo vede nel suo modo di rapportarsi con il mondo dei peccatori. Per loro Gesù è venuto; è venuto per annunziare loro il grande giorno del perdono, del condono delle loro colpe, della possibilità per tutti loro di ritornare nella grazia di Dio, nel suo perdono, a condizione che loro entrino in un vero cammino di salutare e proficua penitenza o conversione.

Ma chi entra nel progetto di amore di Gesù, deve a sua volta viverlo interamente, come Gesù deve riversarlo sul mondo e quindi deve entrare in una nuova vita: nei pensieri, nel cuore, nella mente, nello spirito, nell’anima. Tutto dovrà essere nuovo in lui e pensare cose nuove. Ormai per lui ci sarà solo una legge che dovrà governare ogni suo momento: la legge della misericordia, del perdono, dell’amore, della scusa dell’altro, della frequenza dell’altro per manifestargli tutta la misericordia di Dio. 

Dopo che Gesù ha indicato al mondo come veramente si ama, il suo discepolo deve imitarlo in questo dono di amore, egli dovrà vivere solo per amare, per indicare la via dell’amore, per manifestare come concretamente si ama in ogni situazione della vita. Dal suo cuore dovrà per sempre bandire giudizi, pettegolezzi, condanne, dicerie, parole inutili sull’altro. Tutto questo perché egli dovrà sempre guardare l’altro come uno al quale deve manifestare e donare l’amore del Signore. Questa legge è universale: verso tutti ed in ogni situazione di vita. L’amore di Gesù vissuto alla perfezione è la grande, perenne rivoluzione di cui il mondo quotidianamente ha bisogno.

GESÙ IL SANTO.  Gesù è il Santo, è il Giusto. Chi vuole seguirlo deve trascorrere ogni ora ed ogni momento impiegandoli per il conseguimento, o il raggiungimento della santità, o della giustizia, perché la sua vita, come quella del suo Maestro, diventi santa e giusta. Questa la volontà di Gesù sui suoi discepoli. 

Questo implica tutto un lavoro di mesi e di anni, un lavoro di una intera vita. È un’occupazione talmente impegnativa che non consente che si levi lo sguardo per un solo attimo e vedere quello che stanno facendo gli altri. La conquista della santità perfetta è cosa talmente ardua che a nessuno è consentito sciupare neanche un secondo per occuparsi della santità degli altri. Gesù vuole che non si pensi a come fare santi gli altri, ma vuole che ci si occupi seriamente a come fare santi noi stessi. Mentre operiamo questo lavorio intenso, nella nostra crescita in santità ed in giustizia, possiamo aiutare gli altri a camminare sulla retta via.

Santificando noi stessi possiamo aiutare nella carità e nell’amore altri a fare il nostro stesso percorso. È questa la via scelta dai santi discepoli del Signore, i quali, facendosi santi, hanno trascinato dietro di sé un numero infinito di cuori, anch’essi predisposti a raggiungere la perfezione evangelica. La correzione degli altri può avvenire e deve avvenire nella nostra santificazione; solo questa via è fruttuosa, perché è la via della carità e dell’amore. Senza amore, perché senza santificazione, non è possibile alcuna correzione e l’altro ci griderà in faccia sempre la trave dei nostri errori e fuggirà lontano da noi.

GESÙ L’ALBERO DELLA VITA. Gesù è il nuovo albero della vita, i cui frutti sono tutti di vita eterna, quindi di compassione, di misericordia, di santità, di bontà, di verità, di giustizia. Anche il suo discepolo, come lui, deve diventare nel mondo albero di vita. Chi vuole, se veramente lo vuole, può cogliere dai suoi rami frutti di vita e nutrirsene per la vita eterna.

Quando il cristiano diventa albero di vita, può essere riconosciuto tale, può essere anche cercato, perché i suoi frutti lo hanno reso riconoscibile come discepolo del Signore. 

Gesù dona a tutti, attraverso questo esempio, la possibilità di poter operare un sano e santo discernimento. Non sono le parole che uno dice il mezzo attraverso cui viene svelata l’anima nella sua intima bontà o cattiveria. Le parole sono e devono restare per Gesù solo parole. Su di essa non ci si deve mai fondare, per operare discernimenti che interessano le questioni della vita e dell’eternità.

Chi vuole operare un discernimento ricco di vita eterna e di benedizione, deve osservare l’albero nella sua fruttificazione. Se i frutti sono quelli stessi operati da Gesù, allora l’albero è cristiano; se i frutti sono quelli che produce il principe di questo mondo, allora possiamo essere certi che lì Gesù non abita. Gesù non regna se non dove la sua Parola si trasforma in frutto di vita e di santità.

Occorre del tempo perché la Parola si trasformi in vita, ma questo non significa però che piccole parole non possano trasformarsi in vita subito. E quindi subito, immediatamente, dai pochi frutti che l’albero già sta producendo, è possibile cogliere la sua natura, se è di indole buona, o cattiva; se è albero del giardino del Signore, oppure albero che appartiene al principe di questo mondo.

CAPITOLO SETTIMO 

Gesù guarisce il servo del centurione.

· Quando ebbe terminato di rivolgere tutte queste parole al popolo che stava in ascolto, entrò in Cafàrnao. Il servo di un centurione era ammalato e stava per morire. Il centurione l'aveva molto caro.

Quando Gesù parlava il popolo stava in ascolto. Ascoltare significa essere interessato, quindi viene qui indicata una partecipazione del cuore che vuole sapere e per questo si pone in un atteggiamento di recepire quanto il Signore vuole comunicare al cuore. Anche per Gesù c’è un tempo per parlare ed un tempo per desistere, quindi di riposo. È necessario che il popolo mediti, rifletta su quanto ascoltato e lo trasformi a poco a poco in sua propria vita.

C’è un cambiamento di scena. Gesù entra in Cafarnao. Non si dice se il centurione fosse di Cafarnao. Si dice che questi ha un servo, che il servo è ammalato, ma soprattutto che c’è un legame di affetto tra il centurione ed il servo.
· Perciò, avendo udito parlare di Gesù, gli mandò alcuni anziani dei Giudei a pregarlo di venire e di salvare il suo servo. Costoro giunti da Gesù lo pregavano con insistenza: «Egli merita che tu gli faccia questa grazia, dicevano perché ama il nostro popolo, ed è stato lui a costruirci la sinagoga». 

Il centurione ha sentito parlare di Gesù. Sa quindi della potenza di fare miracoli. Crede. Non va lui personalmente, manda alcuni anziani dei Giudei perché si facciano intermediari. Dalle parole di questi uomini scopriamo che il centurione è fondamentalmente un uomo buono, che sa fare il bene, che ama il popolo dei Giudei e li ha anche aiutati costruendo per loro la sinagoga.

C’è una umanità in quest’uomo che è pubblicamente riconosciuta, che diventa motivo per cui Gesù dovrà recarsi da lui. Dinanzi all’amore bisogna rispondere con l’amore. Non si può tenere chiuso il cuore dinanzi ad una persona che sa amare, che vuole amare, che aiuta gli altri a realizzarsi nell’amore.

· Gesù si incamminò con loro. Non era ormai molto distante dalla casa quando il centurione mandò alcuni amici a dirgli: «Signore, non stare a disturbarti io non son degno che tu entri sotto il mio tetto, per questo non mi sono neanche ritenuto degno di venire da te, ma comanda con una parola e il mio servo sarà guarito.

Gesù risponde con il suo amore all’amore del centurione e si incammina verso la sua casa. Ma il centurione non vuole tanto da Gesù; non lo vuole perché sente l’abisso che lo separa. E’ vero. C’è un po’ di amore in lui che in qualche modo lo può accomunare a Gesù. Ma Gesù è infinitamente oltre, egli è al di là della nostra umanità. In lui c’è qualcosa che è estremamente grande. Questa grandezza gli ha impedito di recarsi da Cristo, lui personalmente; questa stessa grandezza gli impedisce di riceverlo nella sua casa.

E poi, Gesù non ha bisogno di venire, o di andare, a lui basta semplicemente che comandi, che dica una parola e quanto egli dice si compie, di vicino o di lontano ha poca importanza; importante è il comando e la parola che egli proferisce.
· Anch'io infatti sono uomo sottoposto a un'autorità, e ho sotto di me dei soldati; e dico all'uno: Va' ed egli va, e a un altro: Vieni, ed egli viene, e al mio servo: Fa' questo, ed egli lo fa».

Il centurione vede in Gesù uno uomo con autorità al pari di lui, che è sottoposto ad una autorità superiore, ma anche che è autorità per quanti sono inferiori a lui. Quando ci si trova dinanzi ad un uomo con autorità, basta la sola parola, il solo comando e tutto si compie, tutto viene fatto. Poiché tutto è sottoposto a Gesù, Gesù con una sola parola può comandare alla febbre, alla malattia e il servo all’istante sarà guarito, perché la febbre o la malattia se ne saranno andate dal suo corpo.

· All'udire questo Gesù restò ammirato e rivolgendosi alla folla che lo seguiva disse: «lo vi dico che neanche in Israele ho trovato una fede così grande! ».

Gesù rimane ammirato. La fede del centurione è sommamente grande. Egli sì che è entrato nella dinamica della fede; egli sì che conosce veramente chi è Gesù: uno cui tutto è sottomesso; uno sopra il quale niente esiste. Egli è certamente Dio, di natura e di origine divina. Certo quella del centurione ancora non è una fede formata nella sua specificità, ma una cosa è certa: per lui sopra Gesù non c’è nessun altro e quanto è sotto di lui, cioè tutto, è sottoposto alla legge dell’obbedienza.

· E gli inviati, quando tornarono a casa, trovarono il servo guarito.

Gesù neanche comanda alla febbre; questa scompare per la fede del centurione e per l’ammirazione di Gesù. Il premio della fede è sempre una abbondante grazia e una copiosa benedizione che si riversa sul cuore fedele.

Gesù risuscita il figlio della vedova di Nain.

· In seguito si recò in una città chiamata Nain e facevano la strada con lui i discepoli e grande folla.

Gesù non si ferma. Egli va di villaggio in villaggio ed ogni occasione diventa per lui un momento di grazia per l’annunzio e l’edificazione del regno del Padre suo. Ora si dirige verso Nain.

· Quando fu vicino alla porta della città, ecco che veniva portato al sepolcro un morto, figlio unico di madre vedova; e molta gente della città era con lei.

Si incontra Gesù con un corteo funebre; chi veniva condotto al sepolcro era un giovane, un figlio di madre vedova. Questo particolare fa riferimento ad Elia, il quale ridiede la vita ad uno giovinetto, la cui madre era vedova.
· Vedendola, il Signore ne ebbe compassione e le disse: «Non piangere!». E accostatosi toccò la bara, mentre i portatori si fermarono. Poi disse: «Giovinetto, dico a te, alzati!».

Gesù prima consola la madre. Poi si avvicina alla bara, la tocca e ordina al giovinetto di alzarsi. Il motivo del miracolo questa volta non è da ricercarsi nella preghiera di intercessione della madre o nella sua fede o di qualche altro. Il motivo risiede nell’amore ricco di compassione di Gesù. 

C’è un bene che deve essere fatto e la ragione non risiede in chi lo deve ricevere, deve risiedere semplicemente e solamente in chi lo deve fare. Quando c’è la compassione, questa sempre previene. L’amore che previene è la più grande forma di amore; è semplicemente amore divino, il solo che ama di un grandissimo ed eterno amore di compassione, che non solo previene il nostro peccato, ma nel peccato il suo amore ci previene sempre. Se non ci fosse questo suo amore compassionevole, di pura elezione, noi tutti rimarremmo in eterno nei nostri peccati.
· Il morto si levò a sedere e incominciò a parlare. Ed egli lo diede alla madre.

La guarigione è reale, effettiva; nessuna apparenza o finzione. La madre riebbe il suo figlio sano e salvo, lo riebbe dalla morte. E’ bello vedere in questa vedova di Nain l’Immagine della Madre di Gesù. Anche Lei consegnò il suo Figlio alla morte e dal sepolcro il Signore Dio glielo ridonò con il corpo risuscitato, incorruttibile, immortale, spirituale.
· Tutti furono presi da timore e glorificavano Dio dicendo: «Un grande profeta è sorto tra noi e Dio ha visitato il suo popolo».

Il riferimento ad Elia qui diviene esplicito. Gli astanti vedono in Gesù un grande profeta, sulla scia di Elia. Ma la loro acclamazione non si ferma qui. Per loro Gesù è il segno palese e manifesto della visita di Dio.

Da precisare che per gli uomini formati nella fede veterotestamentaria la visita di Dio è sempre legata e mirata alla liberazione del popolo. Il popolo vede il segno di una liberazione, ancora non sa con precisione quale e come essa avverrà; di certo sa che Gesù è l’uomo di cui si servirà il Signore per portare la pace al suo popolo e con la pace la sua benedizione.
· La fama di questi fatti si diffuse in tutta la Giudea e per tutta la regione. 

Questi avvenimenti prodigiosi altro non fanno che diffondere la fama di Gesù in tutta la regione. La missione per fama è obbligo di ogni cristiano. Ogni cristiano dovrebbe farsi precedere dalle sue opere. Questo era lo stile di Gesù. Questo deve essere lo stile di coloro che amano Gesù e vogliono compiere la sua missione di salvezza a beneficio del mondo intero.

«Andate e riferite a Giovanni».

· Anche Giovanni fu informato dai suoi discepoli di tutti questi avvenimenti. Giovanni chiamò due di essi e li mandò a dire al Signore: «Sei tu colui che viene, o dobbiamo aspettare un altro?».

Giovanni era in carcere. I discepoli lo informano su quanto sta avvenendo in Gesù e per mezzo di lui. Giovanni manda due dei suoi discepoli da Gesù per interrogarlo sulla sua autenticità, sulla sua missione, sulla natura della missione che egli svolgeva. Infondo il quesito è assai semplice. Sei tu il Messia? Dobbiamo aspettarne un altro?

· Venuti da lui, quegli uomini dissero: «Giovanni il Battista ci ha mandati da te per domandarti: Sei tu colui che viene o dobbiamo aspettare un altro?».  In quello stesso momento Gesù guarì molti da malattie, da infermità, da spiriti cattivi e donò la vista a molti ciechi.

I discepoli di Giovanni si recano da Gesù e gli pongono la domanda nei termini esatti voluti da Giovanni. In quel frangente Gesù stava operando tutta una serie di guarigioni e di miracoli.
· Poi diede loro questa risposta: « Andate e riferite e Giovanni ciò che avete visto e udito: i ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi vengono sanati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunziata la buona novella. 

Gesù non risponde al quesito posto da Giovanni. Lo rinvia alla Scrittura, in modo particolare ad Isaia, il quale descrive il tempo messianico come un tempo di liberazione e di pace. Giovanni deve darsi lui la risposta giusta. Deve darla si suoi discepoli. Ci sono dei momenti nella vita di un uomo in cui attraverso l’esame della storia è possibile darsi delle risposte giuste, darsi la giusta risposta, aiutare gli altri a darsela. Giovanni deve darsela lui, deve darla ai suoi discepoli.

E’ importante la metodologia usata da Gesù. Egli vuole che ogni uomo si senta responsabile, avverta il peso del discernimento e dell’esame della storia; si carichi sulle spalle la responsabilità della giusta risposta e dell’esatta soluzione al quesito che c’è nella sua mente.
· E beato è chiunque non sarà scandalizzato di me!».

Sulla persona di Gesù nessuno può inciampare; nessuno può cadere dalla fede. Gesù bisogna accoglierlo semplicemente e puramente così come lui è, nella sua parola e nelle sue opere. Da questa accoglienza pura e semplice nasce la gioia nel cuore, la felicità e la libertà. La mente vive un momento di pace, il cuore si affida totalmente a lui. Qualsiasi cosa faccia, voglia, comandi, ordini è cosa che nasce dalla sua missione, nasce dal suo rapporto con Dio, dalla sua relazione con lo Spirito, poiché il Messia è tutto inondato e irrorato dallo Spirito Santo del Signore, che si posa in pienezza su di lui.

Gesù rende testimonianza a Giovanni Battista.

· Quando gli inviati di Giovanni furono partiti, Gesù cominciò a dire alla folla riguardo a Giovanni: «Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna agitata dal vento? 

Giovanni non è un uomo esposto ad ogni vento di dottrina; egli non è sballottato da questa o da quell’altra teoria. Egli è l’uomo sul quale si è posata la Parola di Dio ed in essa è rimasto ancorato, per essa sta subendo il carcere, per essa gli verrà recisa la testa. Giovanni è uomo di fede, è uomo della Parola, è il fedele a Dio in tutto e che compie alla perfezione la sua missione.
· E allora, che cosa siete andati a vedere? Un uomo avvolto in morbide vesti? Coloro che portano vesti sontuose e vivono nella lussuria stanno nei palazzi dei re.

Giovanni non è neanche un uomo che trascorre i suoi giorni nei vizi e nella lussuria. Ci sono altri luoghi dove il vizio regna, soprattutto allora regnava nei palazzi dei re, luoghi di scelleratezze e sovente anche di crimini, luoghi di lussuria e di ogni altra effeminatezza. 

Giovanni invece si caratterizza per la sua vita austera, semplice, fatta di sola essenzialità; qualche locusta ed un po’ di miele selvatico erano il suo cibo quotidiano; una veste fatta di peli di cammello il suo abbigliamento. Per essere con Dio bisogna essere virtuosi; l’uomo che si costruisce attorno a sé un muro di virtù risponde al Signore in ogni circostanza e per qualsiasi chiamata. Mentre chi ignora le virtù è schiavo del suo corpo il quale gli fa da padrone e assoggetta e incatena lo spirito, che ne diviene succube.

Tanti mali della nostra moderna società sono da ricercare nell’assenza delle virtù, in quel vizio che sempre di più impera e sempre di più schiavizza l’uomo e lo rende privo di volontà e di determinazione.
· Allora, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, vi dico, e più che un profeta.  Egli è colui del quale sta scritto: Ecco io mando davanti a te il mio messaggero, egli preparerà la via davanti a te.

Giovanni è un vero profeta. Anzi al dire di Gesù egli è più che un profeta. Egli è colui che fra tutti i profeti ha avuto il dono di indicare presente nel mondo il Messia, al quale ha anche preparato la strada.
· lo vi dico, tra i nati di donna non c'è nessuno più grande di Giovanni; però il più piccolo nel regno di Dio è più grande di lui.

Tuttavia Giovanni, nonostante la sua grandezza, resta un uomo dell’Antico Testamento. Egli è alle soglie del Nuovo, ma in esso non vi entra. Il Nuovo è caratterizzato per la nuova nascita, la nuova rigenerazione, la figliolanza adottiva, l’essere un solo corpo in Cristo Gesù. Ecco perché chi appartiene al Nuovo Testamento, al Regno di Dio instaurato da Gesù sulla croce, è più grande di Giovanni. Più grande si intende non dal punto della Santità, poiché la santità è la relazione che intercorre tra Parola e vita; bensì dal punto dell’essere. L’essere nuovo creato dallo Spirito di Dio in Cristo Gesù attraverso la via sacramentale è infinitamente più grande di quanto è avvenuto nell’Antico testamento.
· Tutto il popolo che lo ha ascoltato, e anche i pubblicani, hanno riconosciuto la giustizia di Dio ricevendo il battesimo di Giovanni. 

Quanti hanno ricevuto il suo Battesimo hanno riconosciuto la volontà di Dio che li chiamava a penitenza e a conversione. Hanno riconosciuto la sua giustizia che li chiamava ad entrare nel Nuovo Regno che sta per cominciare proprio con loro, attraverso l’adesione del loro cuore alla Parola di Gesù. Chi ha creduto in Giovanni è il popolo ed i pubblicani, cioè coloro che non contavano, o contavano assai meno che il poco dinanzi agli occhi di coloro che tenevano in quel tempo il potere religioso.
· Ma i farisei e i dottori della legge non facendosi battezzare da lui hanno reso vano per loro il disegno di Dio”.

I Farisei, i santi, i dottori della legge, i sapienti, gli esperti delle vie di Dio hanno rifiutato la giustizia di Dio che si manifestava in Giovanni; non sono accorsi per farsi battezzare e così hanno reso vano per loro il disegno di Dio, che è sempre di redenzione, di salvezza, di più grande misericordia.

E’ importante sottolineare che nessuno può rendere vano per gli altri il disegno di Dio; ognuno invece lo può rendere vano per se stesso. Può tuttavia essere pietra di scandalo e di inciampo e in un certo senso anche responsabile in parte del mancato compimento negli altri del disegno di salvezza del Signore. Una cosa è certa: Dio giudicherà ognuno secondo la sua personale responsabilità, che è figlia della sua sapienza, della sua saggezza, del suo discernimento, della capacità in lui di saper esaminare, osservare, scrutare, vagliare ogni evento in sé stesso considerato e non per quanto gli altri dicono o affermano.

«Gli uomini di questa generazione».

· A chi dunque paragonerò gli uomini di questa generazione, a chi sono simili? 

Gesù si accorge che attorno al suo messaggio c’è anche tanta cecità e sordità spirituale; c’è anche quella noncuranza, quella specie di alienazione mentale e spirituale che rende insensibile verso tutto quanto si vive attorno a noi. Per descrivere tutto questo stato spirituale, Gesù si serve di una similitudine della vita di ogni giorno.
Sono simili a quei bambini che stando in piazza gridano gli uni agli altri: Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato: vi abbiamo cantato un lamento e non avete pianto!

Viene qui descritta non tanto l’insensibilità, quanto l’estraneità al fatto; ci si comporta come se il fatto non sussistesse, o come se non li riguardasse in niente. Non c’è condizione spirituale peggiore dell’inesistenza di un fatto o di un avvenimento che dovrebbe sconvolgere il cuore e fare sussultare lo spirito dell’uomo. Non si balla e non si piange perché l’orecchio è assente sia per il suono del flauto che per il canto del lamento. C’è un abisso esistenziale che separa l’uomo da ciò che avviene attorno a lui.
· E’ venuto infatti Giovanni il Battista che non mangia pane e non beve vino, e voi dite: Ha un demonio.

L’austero Giovanni è dichiarato dalla loro insensibilità indemoniato. Dichiarando uno indemoniato, si dichiarava falsa e menzognera la sua opera, la sua parola, il suo esempio, il suo stile di vita. Si giustificava la propria condotta malvagia e spietata, insensibile ad ogni richiamo di Dio.
· È venuto il Figlio dell'uomo che mangia e beve, e voi dite: Ecco un mangione e un beone, amico dei pubblicani e dei peccatori.

Gesù invece che si fa amico degli uomini e condivide in tutto la loro sorte, tranne che nel peccato, che non conosce, che non ha conosciuto, che mai conoscerà, viene dichiarato un amico dei pubblicani e dei peccatori. Poiché l’amicizia comporta similitudine di vita, assunzione della vita dell’altro, per costoro Gesù era dichiarato semplicemente uno dei tanti pubblicani o uno dei molti peccatori.

Con un pubblicano e con un peccatore non si può avere comunione di vita; ciò che proviene da costoro altro non è che peccato. E così in nome della loro insensibilità e della loro inesistenza spirituale dichiarano Giovanni un indemoniato e Gesù un pubblicano ed un peccatore. Categorie di persone dalle quali bisognava starsene assai lontani. Essi pertanto prendono le distanze da Gesù. Tutto ciò che Gesù fa a loro non interessa, non è per loro, non giova alla loro causa spirituale; non solo giova alla causa spirituale la lontananza e le distanze da Gesù e poiché la lontananza e le distanze giovano anche agli altri, la via per tenere lontano Gesù da se stessi e dagli altri è quella di toglierlo di mezzo. Il ragionamento funziona alla perfezione.
· Ma alla sapienza è stata resa giustizia da tutti i suoi figli ».

La sapienza è considerata da Gesù come una Madre. I figli della sapienza rendono alla loro madre giustizia, riconoscono cioè il suo essere e la sua natura, la sua origine da Dio. Ogni sapienza discende da Dio. Ma c’è anche un altro significato che può essere attribuito alla frase di Gesù. Attraverso l’opera di sapienza si può pervenire alla saggezza di colui che compie l’opera. In tal senso chi è posto in essere dalla sapienza riconosce e rende giustizia alla bontà, alla verità, alla luce che promana da Lui.

Chi invece non rende giustizia alla sapienza non solo non è suo figlio, ma neanche si è lasciato fare suo figlio attraverso la conversione e l’accoglienza dell’opera che promana dalla saggezza. Inoltre chi non riconosce né la madre, né le opere della madre, è semplicemente uno stolto, un insipiente, uno che non conosce né Dio né quanto di vero, di nobile, di santo promana da lui.

La peccatrice perdonata.

· Uno dei farisei lo invitò a mangiare da lui. Egli entrò nella casa del fariseo e si mise a tavola.

Gesù, inviato dal Padre per condurre ogni uomo nel suo ovile eterno, nulla tralascia in ordine alla conduzione bene ordinata della sua missione di salvezza. Ieri aveva accolto l’invito del pubblicano Levi. Oggi accoglie l’invito di uno dei farisei. Dove può essere presente egli lo è, ma lo è sempre con la sua santità, la sua saggezza, la sua luce di verità, il suo amore ricco di misericordia e di perdono.
· Ed ecco una donna, una peccatrice di quella città, saputo che si trovava nella casa del fariseo venne con un vasetto di olio profumato;  e fermatasi indietro si rannicchiò piangendo ai piedi di lui e cominciò a bagnarli di lacrime, poi li asciugava con i suoi capelli, li baciava e li cospargeva di olio profumato.

Ciò che la donna fa è semplicemente inaudito, non fattibile a nessun altro. Ciò che la donna fa, sgorga da un cuore umiliato e contrito, ma anche da un cuore che ha compreso che solo quell’uomo può essere la sua salvezza e nessun altro. Ciò che la donna fa rivela un cuore di una elevatura spirituale così eccelsa, che solo il cuore di Gesù può comprendere ed apprezzare. Gesù accoglie il gesto della donna per tutto il suo significato di amore intenso ma anche purissimo che si sprigiona da esso.

C’è una relazione da spirito a spirito; il corpo è qui solo lo strumento della manifestazione di ciò che si vive a livello più profondo del cuore. Quello della donna è un gesto solamente spirituale, di salvezza.
· A quella vista il fariseo che l'aveva invitato pensò tra sé: «Se costui fosse un profeta, saprebbe chi e che specie di donna è colei che lo tocca: è una peccatrice». 

Il gesto della donna non poteva essere compreso da nessun uomo e neanche Gesù se fosse stato semplicemente uomo lo avrebbe capito a pieno. Infatti il fariseo non lo comprende, anzi pensieri non buoni albergano nel suo cuore. Giudica Gesù e lo considera un profeta non vero, perché un vero profeta avrebbe immediatamente conosciuto la natura della donna.

Il fariseo dimentica però che il vero profeta, della donna. non solo conosce la natura di ciò che è stata, conosce anche la natura di ciò che è, che sta per divenire, conosce il passato di peccato, ma anche il presente di grazia e di conversione, conosce le intenzioni malvagie o ambigue del cuore, ma conosce anche le intenzioni caste, innocenti, senza doppio fine o viziate da qualche pensiero non del tutto santo. Il fariseo conosce soltanto il fariseismo; egli non può conoscere ciò che nasce dalla santità di Dio e dal suo amore. La donna per lui è peccatrice, peccatrice resterà per sempre; ella consumerà i suoi giorni nel suo peccato e nella sua poco santa professione.
· Gesù allora gli disse: “Simone, ho una cosa da dirti». Ed egli: «Maestro, di' pure». 

Gesù legge nel cuore di Simone, il fariseo, ed interviene con la sua pacatezza, con quella divina saggezza che spacca il cuore in due e rivela la sua malizia, come anche la sua bontà.
· «Un creditore aveva due debitori: I'uno gli doveva cinquecento denari, I'altro cinquanta. Non avendo essi da restituire, condonò il debito a tutti e due. Chi dunque di loro lo amerà di più? ».

Gesù racconta a Simone una innocente parabola. Parla di un creditore con due debitori, ad uno condona molto, ad un altro condona poco, secondo la misura del loro debito. Domanda: in seguito al condono elargito, chi amerà di più il creditore? Gesù vuole che Simone si dia lui stesso la risposta, perché una risposta c’è ed ogni uomo deve essere aiutato a cercarsela. 

Quella di Gesù è una metodologia nuova; lui non solo insegna la verità, la rivela; vuole altresì che l’uomo si comporti da uomo, in ogni situazione e circostanza, ogni avvenimento ed evento deve essere da lui analizzato, esaminato, razionalizzato e compreso alla luce di quella saggezza che il Signore ha posto nel suo cuore. Il discernimento, la capacità di raziocinio, la facoltà di ben ragionare sulle cose, e quindi la possibilità di trovare la giusta soluzione appartengono all’essenza della natura umana.

· Simone rispose: «Suppongo quello a cui ha condonato di più». Gli disse Gesù: « Hai giudicato bene ». 

Ama di più colui al quale di più è stato condonato. Questa è la supposizione di Simone e Gesù dichiara buona la sua risposta. 
· E volgendosi verso la donna, disse a Simone: « Vedi questa donna? Sono entrato nella tua casa e tu non m'hai dato l'acqua per i piedi; lei invece mi ha bagnato i piedi con le lacrime e li ha asciugati con i suoi capelli. 

Gesù mette in risalto la differenza che intercorre tra Simone e la donna. Simone invita, ma non ama l’ospite; dinanzi a lui si comporta secondo le regole dell’essenzialità, ma non fa nulla di particolare per lui, forse neanche ciò che è dovuto ad un ospite perché ospite.

La donna invece va infinitamente oltre quella che è la regola dell’accoglienza; ella lava i piedi di Gesù con le sue lacrime e li asciuga con i suoi capelli. Simone vive con Gesù una relazione puramente esteriore; la donna invece porta tutto il suo cuore e quindi vive con Gesù una relazione di estrema sensibilità di riconoscenza e di prostrazione.

Simone non sa chi è quell’uomo che lui ha invitato a mensa; o se lo conosce lo conosce solo per sentito dire, dall’esterno; la donna sa in verità chi è quell’uomo, è il suo salvatore, il suo redentore, colui al quale ormai appartiene interamente la sua vita. C’è una differenza abissale verso Gesù da parte della Donna e di Simone; Simone rimane fuori, la donna invece è già entrata nel mistero.
· Tu non mi hai dato un bacio, lei invece da quando sono entrato non ha cessato di baciarmi i piedi.  

La donna fa a Gesù qualcosa che non è richiesto se non da un amore profondissimo ed altissimo. Non solo lava i piedi, quanto anche li bacia. Il bacio del piede non era richiesto neanche ai servi. La donna si vede dinanzi a Gesù in tutta la sua umanità che non è degna neanche di baciare i piedi, ma li bacia  perché il suo amore per Gesù la consuma dentro. In lei c’è un fuoco d’amore che nessuno più potrà spegnere.
· Tu non mi hai cosparso il capo di olio profumato, ma lei mi ha cosparso di profumo i piedi.

Ma chi è Gesù per questa donna? Uno al quale vale la pena consacrare interamente la propria vita. Per Gesù vale veramente la pena spendere tutto. Coprirlo di profumo è il minimo che si possa fare; a lui si può consegnare il proprio cuore ed in modo definitivo. Difficile è penetrare nel cuore di questa donna. Una cosa è certa. Essa vive pienamente il mistero di Gesù e lo vive in una maniera densa, intensa, forte. Essa è il modello umano, dopo quello della Madre di Gesù, di come si possa amare Gesù secondo verità. Da lei deve imparare chiunque voglia accostarsi con amore al mistero del nostro Redentore.
· Per questo ti dico: le sono perdonati i suoi molti peccati, poiché ha molto amato. Invece quello a cui si perdona poco, ama poco ».

Gesù rivela a Simone il senso della domanda fatta in precedenza. E tuttavia capovolge l’ordine tra debito e condono. Il debitore ama di più perché di più gli è stato condonato. Alla donna viene invece condonato di più perché di più ha amato. Il suo amore per Gesù è causa di un condono grande, tutti i suoi peccati sono perdonati, perché essa ha molto amato.

L’amore è forza che redime e salva, giustifica e condona; esso copre una moltitudine di peccati. Beato quell’uomo che sa amare in una maniera veramente grande, non dovrà temere nel giorno del giudizio. Il Signore avrà pietà di lui, gli rimetterà i suoi molti peccati, perché egli molto ha amato nella sua vita. Ecco perché l’amore ha la parte migliore nel giudizio. Ma che forse il giudizio universale non sarà tutto impostato sulla nostra capacità di amare?
· Poi disse a lei: «Ti sono perdonati i tuoi peccati». 

E’ la parola più bella che la donna abbia potuto ascoltare. Ormai Ella è rientrata pienamente nell’amore. Il suo amore verso Gesù ha prodotto un frutto: il perdono dei suoi peccati. Ora la sua vita può iniziare veramente nuova e non c’è vita veramente nuova che non si viva nell’assenza del peccato e nel suo perdono. Vita nuova per la donna, vita santa, vita bella, vita piena d’amore; per lei si aprono le porte di un mondo nuovo, il mondo in cui non abita più il peccato nel suo cuore. C’è leggerezza nel cuore quando esso è svuotato dal peccato e la donna ora è leggera, può volare, può innalzarsi verso la conquista di un più grande amore per Gesù e per il Padre suo che è nei cieli.
· Allora i commensali cominciarono a dire tra sé: «Chi è quest'uomo che perdona anche i peccati?».

I commensali, come del resto anche Simone, rimangono fuori del mistero di Gesù. Non riescono a capire il suo comportamento e non sanno andare oltre un generico chiedersi ed un interrogarsi superficiale, quasi senza convinzione, oppure di mormorazione e di scandalo.

Quando il cuore è chiuso nelle piccole cose del quotidiano, in quella mediocrità senza speranza, diviene per lui difficile penetrare la profondità e la grandezza dell’amore di Dio. Questa è la sconfitta del cuore, perché il cuore è chiamato alle grandi profondità, agli abissi sconfinati ed infiniti fino a salire alle soglie della divinità. Mentre esso non fa che imprigionarsi in se stesso e scacciare da esso ogni tentativo di Dio per aprirlo sulle vastità della sua grandezza infinita.
· Ma egli disse alla donna: «La tua fede ti ha salvata; va' in pace!».

Troviamo qui la ragione ultima dell’agire della donna. L’amore della donna ha la sua radice profonda nella fede e quando si parla di fede nel Vangelo è sempre una fede che sa cogliere e penetrare il mistero di Gesù. La fede della donna, così come essa è espressa dai suoi gesti d’amore, è una fede che non tollera dubbi sulla Missione e dell’Opera di Gesù. Gesù per la donna non solo è il suo salvatore, è qualcosa di più, è qualcuno cui la sua vita ormai appartiene di diritto. Essa ormai dovrà fare una sola cosa: vivere e morire per il suo salvatore e redentore.
Mosso dallo Spirito

GESÙ È GRANDE DINANZI AGLI UOMINI. Ogni uomo, se vuole, se si lascia guidare dalla sua intelligenza, ma soprattutto da un cuore libero, può cogliere tutto il reale che è dinanzi ai suoi occhi, ma coglierlo in modo esatto, preciso. Questo accadde al Centurione, che attraverso la comparazione della sua vita con quella di Gesù è riuscito a penetrare l’intimo mistero che ne governava l’agire.

Gesù, per il Centurione, è uomo dotato di parola, come lui, il centurione, era uomo dotato di parola. Quella di entrambi è una parola di governo, di comando, di ordine da eseguire. Tuttavia c’è una sola differenza tra i due. Lui, il centurione, ha solo la possibilità di comandare, di ordinare a qualche soldato, assai pochi in verità. Gesù invece può comandare a tutto ciò che è esistente, poiché sopra di lui non c’è nessuno; lui è sopra ogni cosa e poiché anche la febbre è sotto il suo potere, lui può dire alla febbre di andare via e la febbre deve obbedirlo.

Il centurione, partendo dalla sua vita, dalle sue capacità, dal modo di relazionarsi con gli altri, arriva a scoprire il vero mistero di Gesù. Ciò significa che ognuno di noi, osservando la propria vita e relazionandola con quella di Gesù, può penetrare nel suo mistero e leggerla alla luce di una verità che sorpassa infinitamente la nostra verità e la nostra stessa esistenza. L’uomo pertanto nella sua concretezza storica, nella sua quotidiana esistenza, può divenire via per la conoscenza del mistero di Gesù. Se non lo fa, il motivo è uno solo: il suo cuore non è retto, non è puro e la sua mente non è libera dai pregiudizi che sempre la fanno abitare nel mondo dell’errore e della menzogna.
GESÙ DATORE DELLA VITA.  Ancora un caso concreto di vita che fa gridare tutta la folla, riportandola indietro nel tempo, quando solo Elia ed Eliseo sapevano operare di questi prodigi. Ma loro erano profeti del Dio vivente. Dal confronto questa volta con la storia antica, relazionata all’opera di Gesù, si risale alla verità sulla sua persona. Gesù è un vero profeta e Dio attraverso di lui è venuto a visitare il suo popolo.

Gesù dona la vita al corpo, ma come segno del suo essere vero profeta. Ma il vero profeta non è legato al segno, perché i profeti in verità facevano pochi segni. I veri profeti erano invece strettamente legati alla Parola, a quella vera di Dio, che dovevano far risuonare ancora una volta nel popolo dell’alleanza. Gesù viene pertanto riconosciuto come l’uomo della Parola vera, autentica di Dio e viene riconosciuto attraverso il segno del risuscitare un morto, un figlio unico di madre vedova.

Ciò deve indurre tutti noi ad una semplicissima riflessione. Abbiamo tutti bisogno di segni di riconoscimento, altrimenti non è possibile risalire alla nostra vera natura, a ciò che realmente noi siamo, o siamo stati costituiti da Dio. È la vita che promana dalla Parola, quella vera che noi abbiamo nel cuore e che dobbiamo dire, il segno e la garanzia della nostra autenticità. Certamente c’è una grande differenza tra la vita che può sgorgare dalla potenza creatrice della Parola di Gesù, capace di risuscitare un morto, e la nostra parola; ma ciò però non toglie il fatto in sé e cioè che la nostra parola deve essere fonte di vita e nella misura in cui essa è fonte di vita e lo diviene, che si potrà risalire alla nostra vera autenticità cristiana. 

GESÙ COMPIE LE PROFEZIE. Il procedimento che Gesù adotta con gli uomini mandati da Giovanni per conoscere la sua vera identità, se fosse cioè lui il messia che tutti attendevano, è per certi versi simile a quello ricordato e vissuto con la risurrezione del figlio della vedova di Nain. Gesù non dice chi egli è, non lo rivela, non vuole rivelarlo. Devono essere gli ambasciatori a dedurlo dalla sua opera, dal suo agire storico, dal suo comportamento.

C’è una parola antica che descrive l’opera del messia che dovrà venire. Gesù dona compimento a questa parola. Chi vuole può sapere chi in verità lui è, chi non vuole, resterà nel suo dubbio o nella sua ignoranza. 

Dal comportamento di Gesù dobbiamo imparare che non sempre è giusto, e neanche utile, dire agli uomini chi siamo, o cosa facciamo, o per che cosa siamo stati inviati o mandati. Gesù vuole che sia l’uomo a darsi una risposta, ma noi dobbiamo dargli tutti gli elementi utili, idonei, a che egli possa darsi una risposta. Questo implica una corrispondenza essenziale tra Parola e vita, tra opera e vangelo, tra profezia e storia. C’è tutta una nostra responsabilità, quando siamo noi a dover mettere l’altro in condizione di doversi dare una risposta giusta, santa, vera, autentica. C’è anche tutto un cammino nostro nella realizzazione della Parola, poiché il legame tra noi ed il mondo, è sempre sulla Parola che bisogna costruirlo e se non si costruisce sulla Parola, questo legame è falso. Ma la Parola non è quella nostra, bensì quella di Dio, che noi dobbiamo realizzare e trasformare in storia per quanto ci compete, per quanto è di nostra spettanza.

Su questa metodologia ci siamo arenati; essa è come scomparsa. Tutto ormai si vuole costruire sulla Parola annunziata, rivelata, che dice la nostra essenza, ma che non la costruisce; ogni parola che non costruisce la nostra vera essenza, è una parola che non può essere usata dal fratello per dedurre e per arrivare alla conoscenza di chi noi realmente siamo. È questo un metodo errato, falso, non di Dio. Ed ogni metodo che non è di Dio, non può essere nemmeno dei suoi discepoli, o dei suoi adoratori.

Ma che forse il Signore non ha sempre aiutato l’uomo a capire chi egli veramente è attraverso la sua azione nella storia e non semplicemente attraverso le parole di rivelazione? Se ci sono state parole di rivelazione, esse sono sempre dopo la storia, dopo una storia particolare. Prima la storia, poi la Parola; la Parola diviene storia di rivelazione alla quale si aggiunge l’altra Parola che la completa e la porta a termine.
GESÙ LEGGE IL CUORE E LA STORIA. Dinanzi a Gesù tutto è avvolto di luce; le tenebre non resistono al suo sguardo. Gesù dice alla gente chi è veramente Giovanni il Battista. La gente lo deve sapere ed il motivo è assai semplice. Lo deve sapere perché Giovanni è testimone di Gesù. Ogni testimone deve essere vero, poiché solo se vero, la sua testimonianza può essere creduta. Ora Gesù dona il criterio infallibile per misurare la verità di un testimone, si intende, di un testimone delle cose di Dio, non di un testimone delle cose della terra, perché a Gesù non interessano le cose delle terra, ma quelle del Padre suo e del cielo e di quanto può condurre al Padre suo e al cielo.

Gesù afferma questo di Giovanni, perché anche i suoi discepoli domani gli dovranno rendere testimonianza e non si può rendere testimonianza se non in conformità a quella che Gesù rende al Padre suo, con il dono della sua vita, e all’altra resa da Giovanni a Gesù, con l’austerità e la compostezza della propria esistenza. Giovanni è uomo austero, semplice, non ricercato, non amante del lusso, temprato nel suo corpo, dominatore e padrone delle sue passioni. È uomo di Dio, poiché solamente un uomo di Dio può restare ancorato alla verità in una esemplare condotta di vita nella sobrietà e nella riservatezza, in quella lontananza dagli uomini che si fa vicinanza solo a causa della Parola e finché è il tempo di dire la Parola. Poi bisogna fuggire da loro perché altrimenti il loro mondo può renderci prigionieri e immergerci nelle cose di questo tempo, facendoci dimenticare il fine e lo scopo della nostra vita, che è quello di proclamare e di annunziare la Parola, solo la Parola del Signore.

Si può essere così dei veri, autentici testimoni; la verità della testimonianza della nostra parola, risiede però nella nostra vita, la quale attesta per noi e testimonia che la nostra parola è vera. C’è pertanto una testimonianza che è possibile rendere a Gesù ad una condizione, che la nostra vita attesti e testimoni per noi, testimoni cioè che la Parola vera è tutta intera in noi; se questo non accade, noi non possiamo rendere testimonianza a Gesù e non lo possiamo per un semplice motivo: perché essendo Gesù la Parola vera di Dio e non possedendo noi nella nostra vita la Parola vera, non possiamo attestarla presente in nessun altro, neanche in Cristo Gesù. Se ne siamo privi non la conosciamo, e se non la conosciamo non la possiamo attestare presente in altri. 
INCREDULITÀ VINCIBILE. Si può vincere l’insensibilità, la staticità, il sonno spirituale. Ad una condizione: che si aprano gli occhi sulla storia che si sta compiendo attorno a noi. Ma per aprire gli occhi è necessaria la volontà di farlo, altrimenti senza volontà, si camminerà sempre con gli occhi chiusi e quanto viene operato resta fuori di noi, perché non entra in noi attraverso gli occhi dello spirito aperti sulla storia che noi stiamo vivendo, o meglio che altri vivono attorno a noi. Per Gesù vivere con gli occhi chiusi, non attenti, è grave responsabilità; c’è una salvezza offerta che avremmo potuto e dovuto fare nostra e non l’abbiamo fatta. Chiunque non raggiunge la salvezza per sua colpa, è responsabile dinanzi a Dio. Nessuno è scusato, né può esserlo, quando si aprono le porte del cielo e la grazia di Dio si riversa con abbondanza. Ciò deve significare che anche dall’insensibilità si può guarire e di fatto si guarisce; l’insensibilità non è ancora peccato contro lo Spirito Santo, anche se è peccato contro la storia e la verità che nella storia si manifesta e si rivela.

L’AMORE PURO.  Il racconto evangelico sulla donna peccatrice che entra nella casa del fariseo e lava i piedi a Gesù e li asciuga con i suoi capelli è quanto meno sconvolgente; chi non ha un cuore puro e un animo retto, facilmente potrebbe cadere in una formulazione di giudizio affrettato. Ciò che fa la donna infatti esce da ogni regola comportamentale, è fuori di ogni logica di prudenza, è in verità un gesto non classificabile religiosamente parlando. Ma la donna di tutto questo non si interessa. C’è nel suo cuore qualcosa di nuovo che è accaduto, l’incontro con Gesù ha trasformato il suo intimo, la sua esistenza.

Il mondo la considera ancora una peccatrice, in realtà la donna di prima non c’è più; quella che entra nella casa del fariseo è un’altra donna, una donna che sa cosa il Signore le ha fatto e per questo non teme di rendergli un po’ di quanto ella ha ricevuto. La modalità usata per la donna non è per nulla equivoca, o da leggere in altro senso, se non nel senso di chi ormai ha totalmente chiuso con l’amore profano, peccaminoso, per dedicarsi all’amore puro, santo, all’amore che discende dal cielo e che si sprigiona interamente dall’animo, nel completo governo e dominio del proprio corpo.

La donna vive un rendimento di grazia che si trasforma in profonda umiltà, poiché ciò che fa la donna è una dichiarazione di volersi porre dinanzi a Gesù come una che non ha altri diritti se non quelli del servo, ma del servo che deve vivere totalmente a servizio del suo Signore, lo prova il fatto che lava i piedi ed anche che li bacia e li asciuga con i suoi capelli. Quando si raggiunge questa dimensione, di volersi volontariamente fare serva del suo Salvatore e Redentore, di colui che le ha ridato la vita, allora cambia totalmente la lettura del brano evangelico. Non si tratta di un gesto di riconoscenza, ma di vera e propria consegna della vita. Ormai la vita di questa donna appartiene solo a Gesù, c’è una chiusura totale con il mondo, con il prima, con quanto era avvenuto, ora nasce una nuova vita e padrone di questa nuova vita è solo Gesù, perché è stato il suo Salvatore, colui che l’ha tratta fuori da quella esistenza piena di vuoto e di incontri che si fermano al solo corpo, mentre il cuore e lo spirito rimanevano sempre fuori.

La donna ritrova la sua anima, il suo spirito, i suoi sentimenti, ma li ritrova in un modo vero, autentico, santo e ritrovandoli non può che darli a colui che glieli ha fatti riscoprire, sono suoi, appartengono a lui, a nessun altro.

Entriamo qui nella legge vera della salvezza. L’uomo è di colui che lo ha salvato, di colui che lo ha liberato, di colui che lo ha redento, di colui che lo ha risuscitato. Ma lo è in modo definitivo, totale, pieno, per sempre; con tutto se stesso e non con una parte di se stesso. Lo dimostra il fatto che la donna pubblicamente si proclama serva di Gesù, serva umilissima, serva che ormai vuole rivivere la sua vita in questa unica relazione. Se Gesù è stato il solo capace di salvare la sua vita, donandola a Gesù la vita salvata sarebbe stata certamente ricolmata di più grande e più vera autenticità. Ella ora sa dov’è la fonte dell’essere: essa è solo in Gesù Salvatore e Redentore. Ogni vita affidata a lui, consegnata interamente a modo del servo con il Padrone, solo questa vita sarà riempita di autenticità, di più grande verità e di immensa gioia. Per la donna non c’è altra vita se non nella vita e dalla vita di Gesù, servire la vita di Gesù è ricolmarsi di vita.

CAPITOLO OTTAVO

«C'erano con lui i Dodici e alcune donne».

· In seguito egli se ne andava per le città e i villaggi, predicando e annunziando la buona novella del regno di Dio. 

Luca tiene sempre a sottolineare l’attività principale della missione di Gesù ed il suo metodo. Egli è pellegrino di Dio di città in città, di villaggio in villaggio; dove c’è un uomo lì c’è posto per lui, lì lui deve esserci. Egli va per portarvi la predicazione e l’annunzio della buona novella del regno di Dio. La sua predicazione non è morale, sociale, spirituale, o altro di questo genere. La sua è predicazione teologale, egli annunzia il regno e la via per potervi entrare ed in esso rimanere.

Una predicazione che si fermasse all’uomo, alle sue necessità, al tempo presente, una predicazione che fosse semplicemente morale, anche se perfetta, non sarebbe ancora predicazione cristiana. La predicazione cristiana inizia quando inizia la costruzione del Regno di Dio, quando l’uomo che ascolta decide di convertirsi al Regno di Dio ed accogliere la legge che lo governa e che lo costruisce quotidianamente. Il regno di Dio è la consegna della propria volontà al Padre dei cieli, è quella obbedienza alla sua volontà che ricompone l’uomo nel suo essere e gli conferisce lo statuto di creatura fatta ad immagine del suo Signore.
· C'erano con lui i Dodici e alcune donne che erano state guarite da spiriti cattivi e da infermità: Maria di Màgdala, dalla quale erano usciti sette demòni, Giovanna, moglie di Cusa, amministratore di Erode, Susanna e molte altre, che li assistevano con i loro beni. 

Questo brano oltre che tratteggiare le forma concreta dei viaggi di Gesù, viaggi fatti sempre in compagnia, mai da solo; dice anche chi erano le persone che lo accompagnavano e cosa facevano per Gesù. I Dodici dovevano stare con lui per conoscere il mistero del Regno, ma anche la forma attraverso la quale Gesù lo impiantava tra gli uomini.

Le donne invece assistevano Gesù in tutto ciò che era necessità concreta in fatto di cibo o di altro che potesse servire per uno svolgimento bene ordinato della missione di evangelizzazione.

L’estrazione sociale è varia. Ci sono donne povere e donne nobili; ci sono quelle guarite da Gesù, ma anche altre che lo seguono perché vogliono condividere il suo zelo ed il suo amore per la salvezza. Da notare che la Provvidenza del Padre mette sulla strada di Gesù persone che possono assisterlo, affinché lui si dedichi con intensità di tempo e di sentimenti, di cuore ed anche di mente all’esclusiva opera di annunzio e di predicazione.

La parabola del seminatore e il suo significato.

· Poiché una gran folla si radunava e accorreva a lui gente da ogni città, disse con una parabola: «Il seminatore uscì a seminare la sua semente. Mentre seminava, parte cadde lungo la strada e fu calpestata, e gli uccelli del cielo la divorarono.

Viene ora specificato come Gesù predicava; la forma storica del suo annunzio. Si serve di immagini, si similitudini, di parabole. Linguaggio semplice, lineare, facilmente comprensibile, ma anche bisognoso di interpretazione e di chiarificazione per chi avesse avuto intenzioni serie di apprenderne il significato recondito. Altrimenti tutto sarebbe rimasto in superficie senza alcuna comprensione del mistero che soggiace alla parabola o all’immagine usata da Gesù.

Gesù parla di un seminatore che esce a seminare. La prima osservazione è assai evidente. Questo seminatore non sceglie il terreno; semina e basta e la semente cade. Gesù parla di un seme che cade lungo la strada. La sorte di questo seme è assai triste, in parte è calpestato, in parte è divorato dagli uccelli. E’ un seme senza frutto, un seme che muore al momento stesso della sua seminagione. Per il momento sappiamo che c’è un seme che muore, non sappiamo il motivo reale; sappiamo quello che ci offre l’immagine: esso è calpestato, è divorato. Una cosa però è certa. E’ un seme senza frutto, un seme perduto. Ma è un seme seminato e che bisogna seminare.
· Un'altra parte cadde sulla pietra e appena germogliata inaridì per mancanza di umidità. 

Il Seminatore non per questo sospende la sua seminagione. Egli continua e questa volta il seme cade sulla pietra. Germoglia, ma inaridisce. C’è un qualcosa in più per rispetto al primo seme quanto all’inizio, mentre per quanto riguarda la fine è la stessa: il seme rimane senza frutto.  

· Un'altra cadde in mezzo alle spine e le spine, cresciute insieme con essa, la soffocarono. 

Il Seminatore continua la sua opera, il suo lavoro; e questa volta sembra che tutto vada meglio. Il seme germoglia, cresce, ma viene però soffocato dalle spine e quindi anche esso non riesce a portare frutto. C’è però qualcosa in più, potrebbe questo seme produrre frutti, se solo si avesse l’accortezza di liberarlo dalla spine. Ma si possono togliere le spine?
· Un'altra cadde sulla terra buona, germogliò e fruttò cento volte tanto».

Finalmente il buon terreno e il buon raccolto. Il seme fruttifica cento volte tanto. Il lavoro del seminatore non va perduto. Il suo raccolto è buono.
· Detto questo, esclamò: «Chi ha orecchi per intendere, intenda!». 

Gesù non spiega il significato della parabola. La lascia all’intelligenza e alla buona o cattiva volontà dei suoi ascoltatori. Il motivo lo scopriremo in seguito.
· I suoi discepoli lo interrogarono sul significato della parabola. Ed egli disse: «A voi è dato conoscere i misteri del regno di Dio, ma agli altri solo in parabole, perché

È la più grande verità del rapporto religioso dell’uomo con il suo Signore. Tutto è dono di Dio, anche la comprensione della sua Parola. E senza questo dono la Parola di Gesù non si comprende. Questa è realtà con la quale ogni giorno dobbiamo scontrarci, poiché l’uomo pensa che la conoscenza del significato della parola di Gesù è frutto della sua intelligenza e del suo studio o applicazione.

Lo studio aiuta quando il significato è dato; quando il significato non è dato, l’uomo rimane fuori della comprensione. La storia è anche fatta di innumerevoli e quasi infiniti stravolgimenti della parola della salvezza. I Movimenti Ecumenici sanno che senza il dono del significato e senza l’apertura della mente da parte di Gesù e del suo Santo Spirito regna l’incomprensione tra gli uomini, il cui simbolo per eccellenza rimane sempre la costruzione della Torre di Babele, tempo e luogo dell’incomprensione tra gli uomini, a causa della loro superbia.
· vedendo non vedano e udendo non intendano.

Senza il dono della comprensione, chi vede non vede e chi ascolta non ascolta. Si rimane cioè all’involucro esterno, ma non si entra nel mistero che le parole indicano e vogliono manifestare agli altri.
· Il significato della parabola è questo: Il seme è la parola di Dio. I semi caduti lungo la strada sono coloro che l'hanno ascoltata, ma poi viene il diavolo e porta via la parola dai loro cuori, perché non credano e così siano salvati.

Il diavolo porta via il seme a causa del cuore dell’uomo che è una strada. La strada si caratterizza per la sua impermeabilità, per la sua durezza, per l’impossibilità che un qualche seme possa attecchire in essa. A causa di questa situazione spirituale, non appena il seme viene sparso, subito viene anche portato via, viene spazzato, è come divorato. È possibile seminare lungo la strada nella speranza di un buon raccolto? No. In nessun caso. A meno che la strada non diventi terreno fertile, ma per questo occorre la grazia del Signore ed il lavoro costante, diuturno, ininterrotto di quanti sono preposti alla seminagione.

Anche il Signore nell’Antico Testamento decise di cambiare il cuore dell’uomo attraverso il suo Santo Spirito, trasformandolo da cuore di pietra in cuore di carne; o meglio togliendo dal petto dell’uomo il cuore di pietra e mettendone al suo posto uno di carne. Ma questa è opera di Dio, ma è anche frutto del sacrificio dell’uomo credente e cristiano.

Tuttavia una cosa è certa: finché il cuore resterà di pietra, sarà strada, il seme cadrà sul lastrico ed è impossibile che vi possa attecchire, per la durezza della strada, ma anche per la voracità del diavolo che quando può, toglie anche la più piccola possibilità che il seme possa in qualche modo attecchire.

· Quelli sulla pietra sono coloro che, quando ascoltano, accolgono con gioia la parola, ma non hanno radice; credono per un certo tempo, ma nell'ora della tentazione vengono meno.

Il cuore di costoro è incostante, timoroso, senza fiducia e senza totale affidamento a Dio. Per un poco accolgono la parola, ma poi essendo il loro cuore fragile e debole, non appena spunta la calura della tentazione o della prova, non appena occorre mettersi sulla via del sacrificio e della opposizione al male, poiché non c’è sufficientemente forza nel cuore, la parola muore.

Viene qui descritta la situazione non solo degli incostanti ma anche dei paurosi, di quanti temono gli uomini, di quanti vogliono un vangelo comodo, a misura della serenità della vita e della tranquillità. Costoro non amano gli scossoni, ma senza gli scossoni della tentazione il Vangelo e la Parola non si radica nel cuore e senza le radici della parola nel cuore non c’è possibilità alcuna per la parola di crescere e di maturare.

E’ possibile che tali cuori producano frutti di Vangelo. E’ possibile a condizione che vengano aiutati, sorretti, guidati, devono dare al loro cuore più forza, più consistenza, più libertà; insomma occorre che il cuore venga rivisitato dallo Spirito Santo del Signore perché vi immetta la virtù della fortezza. Ma per questo tutta la comunità dei credenti deve elevare preghiere al Padre dei cieli, deve offrire a Dio sacrifici di virtù a lui graditi perché elargisca più grazia divina, dia più fortezza, conferisca quella robustezza, la sola capace di vincere e di superare le tentazioni che quotidianamente battono al cuore.
· Il seme caduto in mezzo alle spine sono coloro che dopo aver ascoltato, strada facendo si lasciano sopraffare dalle preoccupazioni, dalla ricchezza e dai piaceri della vita e non giungono a maturazione. 

Dopo aver cambiato il cuore di pietra in cuore di carne, dopo aver reso tenace e forte il cuore di carne, ancora non significa che il seme produrrà di certo. C’è ancora una difficoltà assai persistente, assai tenace ed è l’attaccamento dell’uomo alle cose di questo mondo. Qui la tentazione ha buon gioco, perché l’uomo è anche corpo, quindi vive nel tempo, nello spazio, vive in questa terra ed il corpo si nutre di terra; bisogna che si nutra di tanta terra quanto gliene basta, purtroppo facilmente il cuore si lascia prendere dalla bramosia e dalla concupiscenza ed allora desidera mangiare più terra di quanto gliene è sufficiente.

Ma per mangiare la terra deve sottrarre spazio allo spirito, che, trascurato, languisce, viene meno, si spegne, muore. Esso viene così soffocato dalla bramosia dell’uomo che desidera più di quanto gli è necessario ma per possedere tutta questa roba inutile deve naturalmente soffocare la parola di Dio, toglierle ogni spazio vitale, così che la parola muoia e non produca frutti.

Per produrre occorre ad un cuore affascinato ed attratto dalla terra, desideroso di nutrirsi di terra, quella povertà in spirito, la sola capace di dare consistenza al nostro spirito e di aiutarlo a camminare sulla via della giustizia e della verità. La grazia di Dio deve essere impetrata dalla comunità, ma la comunità è in grado di impetrare la grazia, se essa stessa non porta il seme a maturazione?

· Il seme caduto sulla terra buona sono coloro che dopo aver ascoltato la parola con cuore buono e perfetto, la custodiscono e producono frutto con la loro perseveranza.

Anche se molto seme va perduto, molto altro seme produce con larghezza e con abbondanza. E’ anche dichiarato da Gesù il motivo per cui gli altri semi non producevano, perché il cuore non era buono e perfetto, era un cuore o di pietra, o guasto e non sufficientemente sano, o addirittura affascinato ed attratto dal mondo e dalle sue concupiscenze.

Per produrre occorrono due condizioni fondamentali: il possesso di un cuore buono e perfetto, la custodia in esso della parola del Signore. Custodire la parola significa accoglierla, impegnarsi per comprenderla, pregare perché germogli, lavorare perché attorno al cuore regni la più alta libertà e povertà in spirito. Insomma occorre tutto un lavoro ed un impegno che deve tenere legato il cuore per tutto il tempo della sua vita.

Una volta che tutto questo sarà fatto e costantemente verificato, allora possiamo sperare in una fruttificazione continua e diuturna. Ma un solo errore non può essere commesso da quanti vogliono produrre: pensare che il frutto di oggi sia anche frutto di domani. Domani occorrerà lo stesso impegno e la stessa dedizione di oggi, anzi ne occorrerà una più grande perché ancora più grande sarà la tentazione. Si pensi a Giobbe: il primo giorno perse quanto era fuori di lui; il secondo giorno perse quanto era sulla sua pelle. Conservò solo la vita per superare la prova ed essere dichiarato amico di Dio. Si pensi a Gesù: altra è la tentazione nel deserto, altra quella durante la vita pubblica, altra infine quella sulla croce.

Il mistero del Regno dovrà essere divulgato.

· Nessuno accende una lampada e la copre con un vaso o la pone sotto un letto, la pone invece su un lampadario, perché chi entra veda la luce.

C’è un’intima ragionevolezza nelle cose che l’uomo fa quando si tratta in verità delle cose della terra. Chi accende una lampada, l’accende per metterla sul lampadario, perché faccia luce a tutti quelli che sono o che entrano nella casa. Per questa intima ragionevolezza nessuno accende una lampada e la pone sotto li letto o la copre con un vaso. Sarebbe una connaturale stoltezza ed un atto connaturale di insipienza.

· Non c'è nulla di nascosto che non sarà manifestato, nulla di segreto che non sarà conosciuto e non verrà in piena luce.

Gesù è venuto per accendere la coscienza dell’uomo e per metterla sopra il lucerniere della storia, del mondo.  Dinanzi a lui, alla sua luce, alla sua verità, la coscienza viene svelata, vengono manifestati i pensieri segreti del cuore; viene rivelata la sua bontà, la sua malizia, la sua paganità, il suo ateismo, la sua falsità, tutto viene rivelato nella coscienza dalla luce di Gesù.

Gesù è luce purissima di amore, di misericordia, di compassione, di giustizia, di santità, di adorazione, di servizio. Nulla c’è nell’uomo che non si trovi in lui alla perfezione, nulla può fare di più e di meglio l’uomo che già non si trovi in Gesù come fonte e come sorgente. Lui è la luce del mondo e lui deve porsi sopra il lucerniere perché tutti coloro che entrano nella casa del mondo lo vedano e camminino alla sua luce. Chi non accoglie la sua luce, rifiuta il vero bene in tutte le dimensioni più alte e più sublimi, rifiuta semplicemente di seguire il bene che il suo cuore cerca e verso il quale anela la sua anima.
· Fate attenzione dunque a come ascoltate; perché a chi ha sarà dato, ma a chi non ha sarà tolto anche ciò che crede di avere”.

Gesù è la vera ricchezza dell’umanità. Chi accoglie lui, accresce quanto già è nel suo cuore in quanto a luce, verità, giustizia ed amore; chi invece non lo accoglie, lo rifiuta, vi si oppone o si scaglia contro, costui perde anche quel poco di bene che crede di avere.

Dopo che si è conosciuto Cristo, dopo che lui è stato annunziato ad un cuore ed il cuore lo rifiuta, si spegne la vera luce e la vera verità; quanto si insegue è chimera, è vanità; il cuore è già costituito albero infruttuoso, perché solo Gesù è la linfa vitale di ogni albero, e ciò che prima produceva perché la grazia di Gesù era operante in esso; ora anche quella grazia si è ritirata da lui, perché Gesù deve essere adorato, riconosciuto, confessato pubblicamente come la fonte unica nel mondo della verità e della grazia e chi invece pubblicamente lo rinnega e lo rifiuta, neanche privatamente può più operare con la grazia che prima possedeva. É il buio esistenziale, veritativo del suo cuore; è la notte della grazia e dell’amore. Quanto viene fatto è puramente cosa umana; non assunta, non assumibile da Gesù.

La vera famiglia di Gesù.

· Un giorno andarono a trovarlo la madre e i fratelli, ma non potevano avvicinarlo a causa della folla. 

Gesù viene visitato dai suoi, ma per i suoi non c’è alcuna possibilità di potersi accostare a lui. La folla attorno a lui è molta.
· Gli fu annunziato: «Tua madre e i tuoi fratelli sono qui fuori e desiderano vederti».

Gli viene manifestato da qualcuno della folla la presenza dei suoi, non solo, ma anche il loro desiderio di vederlo.  

· Ma egli rispose: «Mia madre e miei fratelli sono coloro che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica ».

Gesù non si agita, o non si turba più di tanto. Egli dona la vera dimensione, quella autentica, di ogni relazione di parentela con lui. Ormai la vera parentela si fonda sull’ascolto della Parola di Dio e la sua messa in pratica. Sono questi Sua Madre e i suoi fratelli. Gesù coglie l’occasione di questa visita per definire il vero senso della sua missione. Egli è venuto per formare sulla terra la sua famiglia e questa famiglia vera, autentica, di Gesù non può formarsi se non sulla fede e sull’obbedienza a Dio. Due sono i concetti che devono essere ritenuti: quanti entrano nella fede e nell’obbedienza sono i suoi veri familiari; ma anche costoro si devono comportare da veri familiari nelle mutue relazioni. C’è quindi una nuova parentela che nasce sulla terra dalla fede e dall’obbedienza. Infine c’è da precisare che la nuova famiglia di Gesù non nasce solo dall’ascolto della Parola di Dio; si è veri familiari di lui se si ascolta e se si pratica, se si mette in atto quanto ascoltato.

Gesù domina la tempesta.

· Un giorno salì su una barca con i suoi discepoli e disse: «Passiamo all'altra riva del lago ». 

Passare all’altra riva in senso storico è andare da un lato all’altro del lago di Genesaret. Passare all’altra riva in senso figurato o reale è raggiungere la sponda del cielo. È questa la vocazione della Chiesa e di ogni uomo in essa. La Chiesa ha la missione sulla terra di traghettare gli uomini in cielo. Il resto è solo o strumento, o cosa secondaria, e quindi subordinato, alla sua missione primaria, che è la salvezza delle anime.

· Presero il largo. Ora, mentre navigavano, egli si addormentò. Un turbine di vento si abbatté sul lago, imbarcavano acqua ed erano in pericolo.

La traversata non è per nulla facile. Gesù è “fisicamente assente”, si è addormentato. Il lago è in tempesta, la barca ormai era tutta piena di acqua ed in pericolo imminente di affondamento.
· Accostatisi a lui, lo svegliarono dicendo: «Maestro, maestro, siamo perduti!». 

Svegliarono il Maestro, implorando da lui aiuto, assistenza, soccorso. Così fu in verità.
· E lui, destatosi, sgridò il vento e i flutti minacciosi; essi cessarono e si fece bonaccia.  

Con la forza e la potenza della sua parola Gesù fece calmare il vento e i flutti del mare. Si fece bonaccia attorno a loro. Tutto ridiventò calmo, sereno. 

· Allora disse loro: «Dov'è la vostra fede». 

Ma Gesù vede ancora l’imperfezione della fede nei suoi discepoli; anzi chiede proprio dove è la loro fede. Essi ancora sono senza fede, o di fede poca, scarsa, se non misera. C’è in questa domanda del Cristo un dolce rimprovero. I discepoli camminano con il Signore ed ancora non hanno imparato che quanto lui fa anche loro possono e devono farlo. Ma per fare quanto fa lui, occorrono due qualità dell’anima che devono essere permanenti, abituali: la fede e la preghiera. Cosa che i discepoli ancora non possiedono, da qui il loro smarrimento.

Quando Gesù non ci sarà più visibilmente insieme a loro, perché addormentato, passato cioè nel cielo, a chi si rivolgeranno i discepoli? Veramente sarà la fine per loro, perché le forze avverse li sommergeranno ad ogni istante. Potranno salvarsi in ogni situazione o condizione sfavorevole per la traversata se sapranno pregare e conserveranno nel cuore una fede forte, invincibile, una fede a prova di turbine di vento e di flutti del mare.
Essi intimoriti e meravigliati si dicevano l'un l'altro: «Chi è dunque costui che dà ordini ai venti e all'acqua e gli obbediscono?».

Come al solito i discepoli non ascoltano, non percepiscono quanto Gesù dice loro. Essi invece si interrogano su Gesù. La risposta ancora non la possiedono chiara. Ma il semplice fatto che si pongano la domanda, significa che il loro cuore già comincia ad accendersi, a riscaldarsi, la loro mente è in avvio di illuminarsi di quella soprannaturale verità, la sola che può squarciare il mistero e introdurli nella retta conoscenza della Persona e della Missione di Gesù.

L'indemoniato di Gerasa.

Approdarono nella regione dei Gerasèni, che sta di fronte alla Galilea.  Era appena sceso a terra, quando gli venne incontro un uomo della città posseduto dai demòni. 

Gesù è in territorio pagano. Questa volta fa una sortita dai limiti e dal territorio della sua missione: la Palestina in senso stretto, luogo del figli di Israele. Gli viene incontro un uomo posseduto dai demòni. Questa la scena iniziale.
· Da molto tempo non portava vestiti, né abitava in casa, ma nei sepolcri. 

La vita che menava quest’uomo è veramente miserevole: trascorreva nudo le sue giornate tra i sepolcri. È una condizione di morto tra i morti, una condizione subumana quella a cui i demòni sottoponevano quest’uomo.

· Alla vista di Gesù gli si gettò ai piedi urlando e disse a gran voce: «Che vuoi da me, Gesù, Figlio del Dio Altissimo? Ti prego, non tormentarmi!». 

I demòni riconoscono Gesù, confessano la sua vera identità. Chiedono di poter restare in quell’uomo. Da notare che erano essi a tormentare quell’uomo; ora chiedono essi di non essere tormentati, di non essere tolti da quella loro residenza abituale. Il tormentatore chiede a Dio di non essere tormentato; colui che non dona pace, vuole restare nella sua quiete. 
· Gesù infatti stava ordinando allo spirito immondo di uscire da quell'uomo. 

Gesù aveva già in animo di farlo sloggiare; era sua intenzione che uscisse, che se ne andasse in modo che non tornasse mai più.
· Molte volte infatti s'era impossessato di lui; allora lo legavano con catene e lo custodivano in ceppi, ma egli spezzava i legami e veniva spinto dal demonio in luoghi deserti.

Viene ancora descritta la difficile ed impossibile situazione di quell’uomo. Per quell’uomo è detto a chiare note che non c’era possibilità alcuna di salvezza. Tutti i tentativi umani fallivano, fallivano non appena venivano posti in essere. È un lavoro perso la lotta contro satana e il male, con le sole forze umane. Non appena il rimedio è posto in essere, si rivela inutile, vano, inconsistente. Con satana non ci sono possibilità umane di intervento, contro il male e la sua potenza l’uomo da solo nulla può. Chi può è solo Gesù. Questo il messaggio che la vita e la storia dell’indemoniato di Gerasa e di quanti attorno a lui vivono questo dramma deve insegnarci una volta per tutte.

· Gesù gli domandò: «Qual è il tuo nome?». Rispose: «Legione», perché molti demòni erano entrati in lui.

In quell’uomo non c’è un solo diavolo, ce ne sono molti, moltissimi, c’è addirittura una legione, un esercito. Ma sempre quando l’uomo non è con Dio nel suo cuore non c’è mai un solo diavolo, una sola fonte o ispirazione o tentazione di male; esse sono infinite, vincerle è impossibile; pensare di potercela fare senza Cristo oltre che assurdo, è anche stoltezza, perché la storia manifesta e rivela il contrario.

· E lo supplicavano che non ordinasse loro di andarsene nell'abisso.

I diavoli chiedono a Gesù che non li rispedisca negli abissi infernali. Essi vogliono rimanere sulla terra per continuare a tormentare gli uomini.
· Vi era là un numeroso branco di porci che pascolavano sul monte. Lo pregarono che concedesse loro di entrare nei porci; ed egli lo permise. I demòni uscirono dall'uomo ed entrarono nei porci e quel branco corse a gettarsi a precipizio dalla rupe nel lago e annegò. 

Gesù consente loro quanto chiedono e cioè che possano entrare nel branco di porci che pascolava accanto, sul monte. Ma i porci andarono a gettarsi a precipizio dalla rupe nel lago ed annegarono tutti. Con Gesù non c’è posto nel mondo per satana e i suoi angeli. Non c’è posto né negli uomini, né negli animali, né nelle cose. Dinanzi a Gesù e alla sua potenza la liberazione è piena, completa, essa non può essere a metà, a sprazzi, a giorni, ad ore. Gesù è la potenza superiore che vince per sempre la superbia e l’alterigia di satana che è costretto a lasciare questa terra e a ritornarsene negli abissi infernali, perché per lui non c’è posto dinanzi a Gesù e neanche dinanzi a coloro che vogliono essere salvati da Gesù il Signore.

Né da vicino, né da lontano, né dal di dentro, né dal di fuori ormai c’è spazio per satana dinanzi a coloro che sono stati salvati da Gesù. Costoro solo per loro volontà, per il loro abbandono responsabile e volontario al peccato e nella cattiva coscienza, possono ritornare ad essere tormentati dallo spirito del male. Ma la colpa è solamente e interamente loro, perché si sono distaccati da colui che è il Vincitore di satana e del male.
· Quando videro ciò che era accaduto, i mandriani fuggirono e portarono la notizia nella città e nei villaggi.

L’avvenimento si trasforma in notizia. In breve tempo, tutti nel territorio conoscono l’accaduto.

· La gente uscì per vedere l'accaduto, arrivarono da Gesù e trovarono l'uomo dal quale erano usciti i demòni vestito e sano di mente, che sedeva ai piedi di Gesù, e furono presi da spavento. 

Quando un Figlio di Israele faceva l’esperienza dell’intervento di Dio nella sua vita, era preso dal timore. Il timore è la riverenza dinanzi al divino che si manifesta. In questi uomini invece non c’è timore, ma spavento, quindi c’è totale ignoranza di Dio. Essi non conoscono il Signore; quanto Gesù ha operato rimane oscuro per loro, da qui lo spavento. 
· Quelli che erano stati spettatori, riferirono come l'indemoniato era stato guarito.

 Essi tuttavia vengono illuminati sulla successione storica e sulle modalità della guarigione.
· Allora tutta la popolazione del territorio dei Gerasèni gli chiese che si allontanasse da loro, perché avevano molta paura. Gesù, salito su una barca, tornò indietro.

Nonostante questo non cessa la paura nel loro cuore e per questo chiedono a Gesù che si allontani dal loro territorio. Cosa che Gesù fa semplicemente, senza dire una sola parola di chiarificazione o di illuminazione. I cuori non erano capaci di intendere le ragioni del cielo.
· L'uomo dal quale erano usciti i demòni, gli chiese di restare con lui, ma egli lo congedò dicendo: «Torna a casa tua e racconta quello che Dio ti ha fatto». 

Ma c’è il guarito che vuole andarsene con Gesù. Gesù invece lo invita a tornare nella sua casa, a raccontare a tutti quelli della sua gente cosa Dio aveva operato per lui.
· L'uomo se ne andò, proclamando per tutta la città quello che Gesù gli aveva fatto.

Ciò che l’uomo fa con spirito di pronta obbedienza e di gratitudine per il grande dono della guarigione. Una precisazione si impone. Gesù opera, ma non sempre la sua azione può essere compresa dall’uomo che assiste all’avvenimento. Per questo ci vuole formazione, occorre conoscenza delle vie di Dio, approfondimento della sua dottrina e della sua saggezza. Per questo occorre del tempo, ma anche occorrono coloro che si facciano mediatori di saggezza e di dottrina tra Gesù e quanti hanno vissuto l’avvenimento. 
Questo è essenziale e se non viene operato Gesù non è compreso, si ha paura di lui, non ci si apre alla sua azione di liberazione e di salvezza. Ci si spaventa e lo si prega di andarsene. Gesù ha bisogno di noi, ha bisogno di noi che abbiamo vissuto la sua liberazione per spiegare cosa essa ha prodotto nel nostro cuore. Oggi molti pensano male del Vangelo, pensano che il Vangelo tormenti l’uomo, lo privi della sua libertà, perché coloro che sono stati liberati dal male e introdotti nel regno della libertà evangelica e che ne hanno gustato l’intima bellezza e dolcezza poco o niente fanno per convincere e per narrare ai loro concittadini, connazionali, o che vivono nello stesso territorio, il grande prodigio di liberazione operato in essi dalla Parola onnipotente del Dio vivente. Senza la nostra cooperazione, la nostra opera, il nostro impegno, il Vangelo rischia di essere rifiutato perché si ha spavento di lui.

L'emorroissa e la figlia di Giàiro. 

· AI suo ritorno, Gesù fu accolto dalla folla, poiché tutti erano in attesa di lui.  Ed ecco venne un uomo di nome Giàiro che era capo della sinagoga: gettatosi ai piedi di Gesù, lo pregava di recarsi a casa sua, perché aveva un'unica figlia, di circa dodici anni, che stava per morire.

Sembra che a nessuno importi niente di Gesù. Non appena lui si allontana la folla è in attesa. Come farebbe a vivere senza la sua luce, il suo amore, la sua compassione? Ogni caso disperato, senza umana soluzione, viene ormai presentato a Gesù. C’è il capo della sinagoga, che gettandosi ai piedi di Gesù lo prega perché vada a casa sua, perché sta per morire la sua figlioletta dodicenne. Dove l’uomo finisce, inizia l’opera di Gesù. Ma l’uomo deve sempre porre la sua opera umana e soprannaturale insieme. Il padre dopo il ricorso agli uomini, fa il ricorso a Gesù.

Da precisare che i due ricorsi all’uomo e a Dio devono essere fatti in contemporanea. A Dio per ciò che è competenza di Dio, l’illuminazione e la guarigione, all’uomo per quanto è di competenza dell’uomo, la medicina e l’assistenza fisica e spirituale, che sappia risollevare lo spirito dalla sua prostrazione ed il fisico dalla sua debolezza ed infermità.

· Durante il cammino, le folle gli si accalcavano attorno.

Sempre quando Gesù cammina, numerosa è la folla che gli si stringe attorno. Questa calca o ressa attorno a Gesù permette di comprendere quanto avviene subito, in questo frangente.
· Una donna che soffriva di emorragia da dodici anni, e che nessuno era riuscito a guarire, gli si avvicinò alle spalle e gli toccò il lembo del mantello e subito il flusso di sangue si arrestò.

Una donna, gravemente ed inguaribilmente ammalata da ben dodici anni, si avvicinò a Gesù, toccò il lembo del suo mantello e subito guarì. Questo l’accaduto, semplice, nudo, spoglio. Non conosciamo nulla della donna e nulla delle sue intenzioni.
· Gesù disse: «Chi mi ha toccato?». Mentre tutti negavano, Pietro disse: «Maestro, la folla ti stringe da ogni parte e ti schiaccia ».

Anche se Gesù è toccato di nascosto, anche se la donna è guarita, non per questo egli opera senza conoscenza o senza volontà. Gesù sa che una persona è stata guarita e vuole che ciò venga portato alla luce. Per questo chiede chi lo ha toccato.

Pietro che non sa quanto è avvenuto tra il cuore della donna ed il cuore di Gesù, si ferma al fatto puramente esterno, alla ressa che si fa attorno a Gesù. Non può andare oltre. Per andare oltre bisogna che si tenga sempre l’animo allenato a capire quanto l’altro voglia dirci, manifestarci, rivelarci attraverso le sue parole. Ma questa è opera difficilissima, occorrono anni e anni di frequentazione, ma anche esercizio di lettura dei gesti e dei comportamenti degli altri, occorre uno spirito riflessivo e meditativo che sa conservare ogni cosa nel proprio cuore e tirarla al momento opportuno, giusto.
· Ma Gesù disse: «Qualcuno mi ha toccato. Ho sentito che una forza è uscita da me».

Gesù rivela il senso delle sue parole, ma anche il motivo che lo ha indotto a chiedere chi lo avesse toccato. Era avvenuta una guarigione. La forza che esce da Gesù è sempre sottoposta alla sua volontà e alla sua decisione. Nulla di automatico in Gesù o di puramente ignorato, cioè fatto senza che la sua coscienza fosse partecipe di ciò che si compiva attraverso lui.
· Allora la donna, vedendo che non poteva rimanere nascosta, si fece avanti tremando e, gettatasi ai suoi piedi, dichiarò davanti a tutto il popolo il motivo per cui l'aveva toccato, e come era stata subito guarita. 

La donna ora sa che non può rimanere nascosta e tuttavia ha paura, avendo commessa una infrazione rituale. Essa nel suo stato non poteva venire a contatto con nessuno, altrimenti gli avrebbe fatto contrarre impurità rituale, con la conseguente esclusione per un tempo determinato dal contatto con altri uomini e donne. Tuttavia dice a Gesù il motivo per cui l’ha toccata e la guarigione che si è compiuta in lei all’istante.
· Egli le disse: « Figlia, la tua fede ti ha salvata, va' in pace! ».

Gesù rassicura la donna, le dice il motivo della sua guarigione, la rimanda in pace. Quando si agisce nella fede non c’è infrazione alcuna, quando poi ci si avvicina a colui che è riconosciuto come inviato da Dio allora non si contrae nessuna impurità, anzi dalla santità del Santo si è santificati. Il santo non contrae mai impurità, il Santo, Gesù, dona la sua santità a quanti si accostano a lui con fede e con cuore mondo. Anche i peccatori al suo contatto si convertono e cambiano il loro cuore.

È la fede che salva, non il contatto fisico. Se si pensa che noi Gesù lo mangiamo nell’Eucaristia, eppure i miracoli non si compiono! Non si compiono perché il nostro contatto con lui è senza fede, è puramente un contatto fisico con le sacre specie, neanche con il suo sangue e la sua carne, realmente presenti nel sacramento. La fede è la salvezza dell’uomo, la fede è la via della vita, la fede è la guarigione di ogni male che è nello spirito, nell’anima e nel corpo dell’uomo. La fede è tutto e senza la fede niente è valido nell’uomo.
· Stava ancora parlando quando venne uno della casa del capo della sinagoga a dirgli: «Tua figlia è morta non disturbare più il maestro».

Mentre queste cose accadevano, la fanciulla muore e si chiede al capo della sinagoga di non disturbare più il maestro. Dove viene meno l’uomo, lì ancora viene in nostro incontro il Signore. Gesù è colui che aiuta sempre l’uomo, colui che lo forma, lo educa, lo ammaestra, lo invita a guardare oltre ciò che è nel proprio cuore, a salire in alto, a guardare in Dio, a fissare gli occhi nella divina onnipotenza. Se non ci fosse Gesù ad educarci, la nostra fede si fermerebbe a ben poche cose. Essa non si libererebbe mai dalla nostra povera, misera, angusta umanità, cui poche cose sono possibili, mentre quasi tutte sono ad essa impossibili.
· Ma Gesù che aveva udito rispose: «Non temere, soltanto abbi fede e sarà salvata».

Gesù invita il capo della sinagoga a non temere, ma soltanto ad avere fede, perché la figlia sarà salvata. Misericordia divina che non solo interviene presso colei che è morta nel corpo, ma anche  presso colui la cui fede stava per morire nel suo spirito e così Gesù opera la guarigione dell’uno e dell’altra, alla figlia dona la vita del corpo, al padre la vita della sua fede che stava per morire.

Misericordia divina che sa piegarsi sopra ogni nostra infermità e portare quel sollievo santo che è vera e propria risurrezione: dell’anima dal peccato, dello spirito dalla fragilità della nostra fede, del corpo da ogni infermità e debolezza ed anche dalla morte quando esso è avvolto dal buio della non vita.
· Giunto alla casa, non lasciò entrare nessuno con sé, all’infuori di Pietro, Giovanni e Giacomo e il padre e la madre della fanciulla.

Gesù però non vuole che il suo intervento si trasformi in spettacolo. Vuole però che vi siano alcuni testimoni: Pietro, Giovanni, Giacomo, il padre e la madre della fanciulla.
· Tutti piangevano e facevano il lamento su di lei. Gesù disse: «Non piangete, perché non è morta, ma dorme». 

Prima di intervenire, a quanti piangevano e facevano lamento su di lei, Gesù svela il vero senso della morte quando essa avviene in sua presenza. Essa non è morte, ma un dormire. Come si sveglia un uomo dal sonno, così egli sveglia un morto dal suo sonno.

Viene così svelata e manifestata la potenza che abita in lui. Niente è impossibile per Gesù, niente è invincibile. Per Lui tutto è avvolto dalla semplicità, anche la risurrezione di un morto. Si pensi ad Elia o ad Eliseo e sulla lotta che hanno dovuto sostenere per la risurrezione di due bambini, e si scopre subito la differenza che li separa da Gesù. Gesù è infinitamente oltre Elia, oltre Eliseo, oltre ogni profeta che è venuto prima di lui. Quanti verranno dopo di lui riceveranno la stessa sua potenza e quindi la stessa sua facilità. Gli Atti degli Apostoli attestano la facilità con cui gli apostoli operavano i miracoli ed anche le risurrezioni. In essi era operante la forza di Gesù ed i suoi poteri.
· Essi lo deridevano, sapendo che era morta, ma egli, prendendole la mano, disse ad alta voce: «Fanciulla, alzati!».

Gesù non è ancora compreso nella sua divina onnipotenza. Un morto è morto, un morto non è uno che dorme. Almeno questo Gesù dovrebbe saperlo. Se non distingue un morto da uno che dorme, o viceversa, allora che uomo di Dio è. Uno che non distingue uno che dorme da un morto è semplicemente un ciarlatano, un uomo che non merita altro che derisione. Ma Gesù distingue bene chi è morto da chi è solo addormentato. Sono loro che non distinguono colui che viene nel nome del Signore da quanti vengono nel proprio nome. Gesù è tutto rivestito di potenza dall’alto, egli agisce con la virtù della fortezza dello Spirito Santo che si è posato su di lui e lo Spirito è il datore della vita. Quando si cammina con la potenza dello Spirito tutto ciò che è morto ricomincia a riprendere vita. Questa la differenza tra Cristo Gesù e noi.

Noi camminiamo con la debolezza e fragilità della nostra povera umanità; ciò che dorme per noi è semplicemente morto, non possiamo risvegliarlo alla vita. Mentre per Cristo ciò che è veramente morto, dorme semplicemente; lui può infondergli nuovamente la vita e di fatto gliela infonde con una semplicissima parola, invitando la ragazza ad alzarsi. Se dorme, se per lui dorme, egli può toccarla semplicemente e la ragazza non può che risvegliarsi. Gesto semplicissimo per chi è investito dalla fortezza dello Spirito Santo; gesto di inaudita dolcezza, per svegliare generalmente si tocca qualcuno e gli si parla a voce un po’ alta. La stessa cosa fa Gesù. Prende la mano della bambina e le dice ad alta voce di svegliarsi. Proprio come se uno dormisse.

· Il suo spirito ritornò in lei ed ella si alzò all'istante. Egli ordinò di darle da mangiare. I genitori ne furono sbalorditi, ma egli raccomandò loro di non raccontare a nessuno ciò che era accaduto.

È vera risurrezione, poiché era vera morte. Lo dimostra il ritorno dello spirito in lei.  Ella, mangiando, dimostra di aver acquisito tutte le funzioni del suo corpo, quindi di essere risuscitata, ma anche guarita, risanata. Miracolo completo, guarigione integrale, totale. I genitori sono sbalorditi a causa naturalmente della potenza di Gesù attraverso la quale egli opera. Ma Gesù non vuole che questo evento si trasformi in notizia. Vuole che rimanga nascosto. Il motivo è assai semplice. Ancora la fede non era sufficientemente formata; il popolo aveva bisogno di parola soprattutto e non di miracoli strepitosi. La fede li avrebbe condotti al miracolo sicuramente, non altrettanto possiamo dire del miracolo, che sovente per molti finisce in se stesso.

Gesù vuole che ogni cosa si faccia con ordine e con sapienza, con quella intelligenza divina che sa trasformare ogni evento, anche quello più strepitoso in un evento di fede e di salvezza.

Mosso dallo Spirito

MISSIONE TEOLOGALE DI GESÙ.  Gesù è venuto sulla terra per insegnare agli uomini la verità e per donare la grazia che redime, salva, libera dall’antica schiavitù del peccato. Questa la sua missione, che è puramente una missione teologale, cioè tutta orientata alla manifestazione del Regno di Dio e della via per poterlo raggiungere ed in esso abitare, dopo esserci entrati. Questa missione egli deve svolgere sino alla fine, e sarà a causa di essa che l’uomo si accanirà, al fine di farlo desistere ed abbandonare.

Gesù è questa missione e la compie sempre in obbedienza alla volontà del Padre suo, con quella dedizione e quell’amore, ma anche con quella fortezza di Spirito Santo, che gli fanno superare tutte le tentazioni che puntualmente si presentano al fine di distoglierlo e di farlo cadere. Il motivo è assai semplice, senza la conoscenza della verità e senza il dono della grazia il popolo di Dio perisce e la salvezza non si compie.

Dalla vita di Gesù dobbiamo anche noi imparare a ridare alla nostra missione quel taglio teologale necessario per la salvezza dell’uomo. Una volta che l’uomo è entrato nella Parola di Gesù, tutto il resto lo compirà la Parola di Gesù, non  il missionario, perché come Gesù, entrando quotidianamente nella Parola del Padre, aveva una Parola creatrice lui stesso, così il discepolo di Gesù, entrando nella Parola, attraverso la Parola riceve la forza che è insita nella Parola e quindi opera attraverso di essa e solo per mezzo di essa. Questa è la straordinaria potenza della Parola del Signore.

Gesù è l’uomo povero, che non ha possedimenti, né ricchezze, non ha neanche dove posare il capo; la sua ricchezza è la Parola creatrice che il Padre gli ha affidato e attraverso questa Parola risolve ogni problema umano. Anche al discepolo Gesù non ha lasciato altra  eredità che la Parola, Parola da accogliere, da vivere integralmente nel suo cuore, Parola da trasformare in Parola creatrice per la salvezza dei suoi fratelli. La potenza di Gesù è la Parola, la potenza di Dio è la Parola, la potenza e la forza del cristiano è la Parola. Con la Parola crea, risana, risuscita,  cambia i cuori, trasforma le menti, moltiplica il pane, dona la pace, illumina le menti, rigenera le anime e le santifica. La Parola del discepolo di Gesù è la stessa che quella di Gesù, come quella di Gesù era la stessa che quella del Padre. Se in Gesù la Parola è stata sempre Parola viva ed efficace, la stessa Parola dovrà esserlo nel cristiano, se non lo è, è segno manifesto che il cristiano non vive la Parola, non l’ascolta. La Parola ascoltata e trasformata in vita diviene Parola creatrice come quella di Dio e di Gesù, perché è la stessa unica Parola. Tutto è nella Parola e fuori della Parola niente vi è che possa giovare al discepolo di Gesù.

ASSISTITO DALLE DONNE. Gesù è uomo povero, assai povero, la sua missione la svolge in totale affidamento alla Provvidenza del Padre, il quale suscita in alcune donne il desiderio e la volontà di assisterlo con i loro beni, seguendolo nelle sue peregrinazioni.  Vivendo da consegnato nelle mani del Padre, in tutto, Gesù insegna ai suoi discepoli l’abbandono, la fiducia, la certezza che il Padre dei cieli sa di che cosa abbiamo bisogno nel momento e con tempestività ci dona quell’assistenza che è per noi anche motivo di radicarci ancora più profondamente in lui.

La povertà in spirito ed anche in “re” (=nella cosa), nelle cose, del discepolo del Signore, è occasione quotidiana di sperimentare la presenza di Dio nella propria vita e quindi è occasione per rinnovare ed accrescere la fede ogni qualvolta è necessario che noi viviamo di sola fede nella presenza di Dio nella nostra esistenza, o missione, per la diffusione del suo regno.

L’affidamento alla Provvidenza non è solamente per le cose del corpo, esso è anche per quelle dello spirito, principalmente per queste; l’intervento del Signore nelle cose visibili deve aprire con maggiore intensità il cuore alla fiducia in Lui, nel Signore, anche per le cose invisibili, per tutto ciò che è necessario perché la sua missione di salvezza possa essere compiuta con intensità e densità di impegno e di libertà interiore. È certezza: Dio è con colui che annunzia il regno; lo è in modo pieno, totale, per ogni necessità e non solo per le necessità materiali. Tuttavia, poiché le necessità materiali sono visibili nella loro attuazione, divengono segno perché cresca in noi la fede nella Provvidenza di Dio che dispone giorni ed ore secondo il suo disegno di salvezza a beneficio del mondo intero. Ma una cosa deve essere sempre e rimanere nel cuore: la fiducia, che è poi fede matura, che Dio è con chi porta il suo vangelo e Dio quando è presente lo è con tutta l’abbondanza della sua grazia e della sua misericordia, con l’abbondanza della sua potenza. Anche se poi, concretamente, questa grazia e questa potenza la esercita attraverso uomini e donne particolari. Ma sono state, loro, mosse dallo Spirito di Dio per quest’opera di aiuto e di assistenza e da nessun altro. Questa la fede che deve governare il cuore del missionario del Vangelo. Lui serve la Parola, la Parola serve lui. Lui serve la Parola con generosità, la Parola serve lui con larghezza di generosità e di benedizioni.

LA PARABOLA DEL REGNO. Gesù insegna ai suoi discepoli che il regno si costruisce, se si semina nel mondo la Parola del Signore. La Parola è pertanto il seme ed il germe del regno, è l’albero che deve produrre i molti frutti.

L’insegnamento di Gesù comporta due logiche conclusioni, in verità assai semplici: se non si semina la Parola il regno non cresce; per far crescere il regno bisogna seminare la Parola. Ciò significa che dobbiamo liberarci da ogni idea fantasiosa sulle modalità nuove o antiche per l’edificazione del regno di Dio. Gesù andò nel mondo, visse tra noi, con la sola forza della Parola, che lui seminava nei cuori, nella mente, nella volontà, nell’anima di ogni uomo. Ora se Gesù visse sulla terra solo con la forza della Parola, se Gesù ha consegnato alla sua Chiesa solo la Parola, non si vede come la Chiesa possa pensare altrimenti, possa immaginare che sia possibile costruire il regno scartando la Parola, mettendola da parte, camminando come se essa non esistesse, oppure pensando di poterne fare a meno.

O la Parola si rimette sul candelabro perché faccia luce a tutti quelli che sono nella casa, oppure il mondo resterà nelle sue tenebre veritative, conoscitive, esistenziali. Ma la Parola non può essere messa sul lucerniere della storia, perché il lucerniere è il cuore del discepolo del Signore, e quindi la Parola riceve la sua forza ed energia soprannaturale solo se seminata ed impiantata nel cuore del discepolo, sul quale devono maturare tutti quei semi di vita eterna da seminare e da impiantare in altri cuori. Con termini assai semplici: il cuore del discepolo è il campo primario; lì bisogna che la Parola venga seminata, perché produca fino al cento per uno. E questa seminagione è continua, ininterrotta; costantemente il discepolo del Signore deve seminare nel suo cuore i semi della Parola. Dal frutto maturato nel suo cuore, costantemente, deve prendere i semi per seminarli nel cuore dei fedeli.

C’è pertanto una seminagione primaria ed una derivata, la primaria è in se stessi, la derivata è negli altri; la derivata cresce in misura della crescita in abbondanza della nostra seminagione; poiché è sempre dall’abbondanza dei frutti che la Parola ha maturato e matura nel nostro cuore che è possibile seminare e impiantare la Parola nel cuore altrui. Il seme di Parola che porta frutto nel cuore altrui non è la Parola di Dio, nuda e cruda, è la Parola fruttificata in semi di grazia e di verità nel nostro cuore fedele e credente. Più il cuore credente e fedele riesce a maturare e più può anche seminare; gli è necessaria la produzione di una grande quantità di semi, perché molti di essi andranno perduti, non porteranno frutti. 
IL REGNO COME DONO. Il regno è dono, è il dono di Dio all’uomo. Esso è elargizione della misericordia di Dio. Se il regno è dono, allora bisogna che noi lo cerchiamo e lo chiediamo come grazia, grazia di misericordia, da impetrare ogni giorno dal Signore, dal Padre celeste.

Troppo poco si pensa a questa verità, oggi; si pensa invece che tutto è opera dell’uomo, della sua volontà, dei suoi desideri, dei suoi impegni, del suo lavoro nella vigna del Signore. Tutto invece deve essere visto come dono di Dio, anche la nostra buona volontà, il nostro impegno, il nostro lavoro, la nostra saggezza ed intelligenza attraverso cui noi operiamo ed agiamo.

Pregare per il regno, perché ci renda disponibili ad una sempre più grande accoglienza, perché anche renda disponibili gli altri ad accoglierlo è la via primaria perché il regno cresca e si incrementi tra gli uomini. Gesù insegnò ai suoi discepoli a pregare per il regno, a chiedere a Dio, al Padre che il regno venga nei cuori, nei nostri ed in quelli degli altri. Ma pregare perché il regno venga significa anche pregare perché il Signore ci faccia degni del suo regno e quindi rinnovi il nostro cuore e rimuova da esso tutto quanto è di ostacolo alla edificazione del suo regno in noi.
IL DONO DEL REGNO AI FRATELLI. Se il regno è dono e come tale è stato da noi accolto, esso deve sempre essere dato agli altri. Il dono del regno, attraverso la nostra parola e la nostra opera, è il regalo più grande, il regalo che noi possiamo fare e dobbiamo fare agli altri. Gesù viveva intensamente la missione di dare il regno agli altri e tutto quanto faceva in parole ed in opera era e voleva essere solo ed esclusivamente manifestazione e presenza del regno, dono ed invito ad accogliere il regno come regalo da parte di Dio onnipotente, dal Padre suo che è nei cieli.

Ora se Gesù è colui che con la Parola e con le opere dona il regno al mondo, non si vede proprio come la Chiesa possa fare differentemente, possa pensare di ridursi a dare al mondo qualche altra cosa che non sia tutto il regno ed in tutte le sue dimensioni. Ma il regno lo dona essenzialmente la Parola della fede, il Vangelo della grazia, la verità e la volontà di Dio manifestata agli uomini da Gesù; dare il regno è dare quindi la Parola, è introdurre nella Parola, è predicare ed annunziare la Parola, spiegare ed interpretare alla luce dello Spirito la Parola che è la porta del regno. Dove manca la Parola, dove essa non risuona in tutta la sua verità di santità e di salvezza, dove essa è manomessa o trascurata, dove è annunziata a metà o per frasi, dove è travisata nella sua eterna ed immutabile essenza, il regno non si costruisce, quello di Dio si intende. Dove vi è assenza o in  toto o in parte della Parola del Signore, si aprono le porte all’altro regno e si spalancano per l’uomo quelle del male e di ogni genere di misfatto. Quando in una città trionfa il male è il segno che lì, in quella città, c’è poca Parola di Dio, o perché non predicata, o perché non sufficientemente ascoltata, o perché non vissuta da quanti la predicano e l’annunziano.
LA FAMIGLIA DI GESÙ. Gesù vuole che ogni uomo entri a far parte della sua famiglia. Ma la sua famiglia, a differenza di ogni altra, è fondata solo sulla fede, sulla fede di Maria che ha ascoltato la Parola di Dio; ma anche sulla fede di Giuseppe che ha fatto come l’Angelo gli ha rivelato nel sogno. 

Gesù allarga la dimensione della sua famiglia terrena ad ogni uomo, tuttavia questi per essere parte di essa, deve entrare attraverso la fede, che è essenzialmente ascolto della Parola di Dio e compimento di essa attraverso tutta intera la nostra vita. Gesù in verità ci offre sua Madre, vera e naturale madre, ed il padre putativo, Giuseppe, come il modello per ognuno che voglia veramente appartenere a lui. Gesù non rinnega Maria e Giuseppe, anzi li indica al mondo come modello per ogni vero discepolo, per ciascuno che voglia vedere lui, incontrarsi con lui, vivere con lui una relazione assai personale, come quella che scaturisce dalla familiarità, dall’essere l’uno Madre e l’altro Figlio. 

Ancora una volta ricompare la Parola, alla luce della quale tutto si gioca. È con Gesù chi è nella Parola e la Parola vive con tutta la sua fede. Chi non è nella Parola non è con Gesù; Gesù è un estraneo per lui, un non conosciuto, un non conoscibile. Gesù non riconosce come suo se non chi entra pienamente nella sua Parola e pienamente la vive secondo tutte le potenzialità che la Parola contiene in sé, come un seme che è carico di vitalità esplosiva e germinativa, sì da trasformarsi in un albero, in un grande albero. Questa familiarità attraverso la Parola sboccherà nel mare del cielo e lì si gusterà per l’eternità beata, dove si vive da veri Figli di Dio e fratelli di Gesù.
IL GOVERNO SULLA NATURA. Gesù è l’uomo cui ogni cosa obbedisce. Questa la sua straordinaria grandezza. Ma l’obbedienza è alla sua Parola, al suo comando. Gesù è l’uomo umanamente parlando il più povero, quello che è in tutto dipendente dagli altri quanto al sostentamento della sua vita su questa terra. Lui non aveva neanche un sasso dove poggiare il capo. Questa la sua terrena ricchezza.

Ma il lui opera ed agisce con potenza di Spirito Santo la Parola del Padre, e quella Parola governa l’intero creato, l’universo è soggetto al comando di questa Parola. Ma non è la Parola in sé che ha la forza di soggiogare l’intero creato e di ridurlo a bonaccia e a calma e a pace dinanzi a lui, perché se così fosse tutti noi che possediamo la Parola del Signore potremmo fare la stessa cosa. Ed in verità non è neanche dalla forza della fede in sé stessa considerata che la Parola trae il suo potere di governo del mondo e delle cose. La Parola è così potente in Gesù, perché potente è l’amore che lo lega al Padre suo. L’amore, che in Gesù è dono di tutta la vita fino all’ultima goccia di sangue versato sulla croce, è il nutrimento della Parola e della fede e quindi la Parola nutrita e fortificata dall’amore e nell’amore del Padre diviene in lui potenza, onnipotenza, che governa l’intero universo.

La Parola agisce sempre per la fede che è in noi. Ma la fede aumenta in relazione all’amore che noi abbiamo e riversiamo nel Signore e dal Signore, dopo averlo attinto, lo riversiamo nel nostro cuore. Il cuore ricolmo di amore diviene il soprannaturale nutrimento della fede, la quale è consegna piena e totale a Dio, e più si cresce in amore e più ci si consegna a Dio nella fede, più ci si consegna a Dio nella fede e più si cresce in amore; di questa crescita chi si avvantaggia è la Parola, la quale dall’amore riceve il suo soprannaturale alimento che la vivifica e la rende operante, quindi potente, onnipotente, capace di governare la storia, la natura, gli eventi, capace di dare al mondo quel comando che arresta il corso della natura e conduce la natura tutta intera nella volontà di Dio, perché si muova secondo i suoi comandi.
A GADARA. In territorio pagano Gesù compie il miracolo della liberazione di un uomo dalla possessione diabolica, dalla legione di demòni che erano in lui, e vuole che questo evento sia raccontato, sia divulgato da colui che era stato il beneficiario del miracolo.

Interessa qui riflettere su un dato assai semplice. Non sempre e non subito si può comprendere l’opera di Dio in nostro favore. Occorre che chi è stato beneficiato da Dio diventi il suo araldo, il suo messaggero, il testimone delle sue grandi opere e le divulghi perché una più grande lode si elevi e si innalzi al Signore della gloria.

È questo lavoro quotidiano, paziente, ininterrotto che il cristiano deve compiere, perché attraverso la liberazione dal regno del male e l’introduzione nel regno di Dio, regno di luce e di verità, di amore e di misericordia, di giustizia e di pace, di vera ed autentica libertà, il mondo che vive nella sua paganità possa accogliere il segno della novità, comprenderlo nel suo significato, e una volta accolto e compreso, non solo lodi Dio, ma anche accolga il suo invito di liberazione e di entrata nel suo regno, attraverso la conversione. 

Quest’uomo pagano liberato dal demònio-legione è il modello ed il simbolo del vero missionario, di colui cioè che invita alla lode e alla glorificazione di Dio raccontando quanto è avvenuto alla sua vita, alla sua persona, dicendo il grande dono di grazia che Gesù gli ha fatto. Ma come è possibile raccontare le opere di Dio, se Dio oggi di opere non ne fa più, perché le fa tutte l’uomo e se le attribuisce? Come è possibile raccontare e narrare le grandi cose che il Signore ha fatto, se l’uomo costantemente vive nel peccato e nella morte, è prigioniero del diavolo, perché ne compie le opere? Come è possibile se quest’uomo non ha incontrato Cristo e da lui non si è lasciato liberare? Questo pone un serio problema alla pastorale, all’annunzio, perché l’annunzio non è ciò che Gesù ha fatto in sé, ma ciò che ha fatto in me attraverso ciò che lui ha fatto in sé. Ora senza ciò che lui ha fatto in me, non posso io narrare ciò che lui ha fatto in sé, perché la gente non vede e non ascolta se non ciò che Gesù ha fatto in me e partendo da ciò che ha fatto in me è possibile risalire vitalmente a ciò che lui ha fatto in sé per me.
PER UNA FEDE FINO IN FONDO. Chi vuole camminare con Gesù deve iniziare con la fede ma anche finire con essa. Ma iniziare e finire con la fede significa che la fede deve attraversare tutta la nostra storia, e questa arriva fino alla morte ma va anche oltre la morte con la risurrezione dei morti.

La fede si fonda su un principio, su un unico principio: niente è impossibile a Dio; a Dio tutto è possibile. Dinanzi ad un evento, qualsiasi evento esso sia, degli uomini o delle cose, del cielo o della terra, del mare o dell’aria, l’uomo deve sempre credere che Dio ha in mano il governo di esso e può condurlo come a lui piace e sempre in conformità alla sua volontà.

Se manca questa fede, tutto è perduto, niente si salva; se da questa fede cadiamo, allora tutto finisce per noi; Dio non può operare per noi se non in misura della nostra fede. Per misericordia e per pietà egli può venire anche incontro alla nostra fragile fede, ma viene perché essa diventi più forte e si irrobustisca.

Ogni azione di Dio deve quindi accrescere la nostra fede nel cuore, o in esso deve trovarcela perché lui possa agire in misura della nostra fede che deve essere invincibile, forte, irresistibile. Questa la legge della fede. Ma la fede, per non essere tentazione di Dio, deve fondarsi sempre sulla Parola, perché la Parola detta e pronunziata da Dio, è per noi la norma della fede. Quando non c’è Parola, o in assenza di essa, perché momentaneamente sospesa, allora lì non è possibile fondare la fede, non è possibile agire attraverso di essa, perché lì non c’è Parola che la determina e la stabilisce. 
CAPITOLO NONO

L'investitura dei Dodici.

· Egli allora chiamò a sé i Dodici e diede loro potere e autorità su tutti i demòni e di curare le malattie.  E li mandò ad annunziare il regno di Dio e a guarire gli infermi.

I Dodici non solo devono annunziare il regno di Dio che è presente nel mondo, devono anche renderlo manifesto, palese. Per questo hanno bisogno di poteri particolari, di una autorità capace di sottomettere i demòni, ma anche di curare le malattie. Gesù manda i Dodici in missione ma dona prima potere e autorità, essi possono essere forza di contrasto con quanto è espressione e manifestazione dell’altro regno, quello del principe di questo mondo. 

Chi vuole dominare il regno di satana, chi vuole costruire il regno di Dio deve essere investito da Cristo di autorità e di potere per scacciare gli spiriti immondi, per curare le malattie; deve possedere la verità evangelica, la sola capace di penetrare i cuori e di ricondurli al Signore loro Dio. Con Cristo e con i suoi poteri, con la sua autorità o investitura è possibile costruire il regno di Dio.

Non è capacità umana né tanto meno terrena autorità lottare lo spirito del male e le sue manifestazioni nel mondo. Questo deve essere certezza per tutti coloro che hanno a cuore le sorti di Dio. E per questo bisogna che Gesù ci chiami a sé, ci investa, ci doni quel potere e quell’autorità che Egli ha ricevuto da Dio e che opera in lui per virtù dello Spirito Santo.

Il potere e l’autorità è quindi qualcosa che proviene da Gesù, è un suo dono, non è una nostra attribuzione, o peggio una usurpazione. Perché Gesù ci chiami a sé, è necessario che noi camminiamo con lui, che ascoltiamo la sua voce, che vogliamo compiere la sua volontà, realizzare i suoi desideri di salvezza e di santità per il mondo intero. C’è pertanto una comunione intima e vitale con Gesù che consente che i suoi poteri si riversino su di noi e noi possiamo servircene ma solo per la costruzione del regno, non per la nostra gloria, o per propria esaltazione.
· Disse loro: «Non prendete nulla per il viaggio, né bastone né bisaccia, né pane, né denaro, né due tuniche per ciascuno.

Gesù vuole che la missione si compia avendo a fondamento di essa due principi fondamentali: la fede nella Provvidenza, la libertà dagli affanni e dalle preoccupazioni per le cose di questo mondo. Egli andrà nel mondo confidando solo in Dio, ma andrà nel mondo povero tra i più poveri, anzi sarà il povero che riceverà tutto dagli altri, perché lui non ha nulla da dare se non quei doni spirituali di cui il Signore lo ha arricchito.

I dodici perciò non possono né debbono impelagarsi nelle faccende di questo mondo. Nessuna occupazione terrena compete loro, neanche quella del proprio sostentamento che da Gesù viene interamente affidato alla Provvidenza del Padre e al buon cuore di qualche uomo giusto e timorato di Dio. Ma i Dodici non debbono temere; ci sarà sempre con loro il Padre dei cieli che si prenderà cura di loro e li sosterrà nelle loro fatiche per il regno dei cieli. Libertà e fede sono pertanto i piedi del missionario del vangelo e senza libertà e fede la missione ne soffrirà molto, anzi non sarà neanche possibile compierla.
· In qualunque casa entriate, là rimanete e di là poi riprendete il cammino. 

Gesù vuole che i suoi siano anche seri nelle loro relazioni con quanti li accoglieranno. Rimarranno nella casa che li ha accolti. Non dovranno andare di casa in casa. Il motivo è assai semplice. Il missionario deve rendere credibile la Parola che annunzia con la sua vita e quindi dovrà evitare che si creino attorno a sé pettegolezzi, dicerie, maldicenze, parole vane, calunnie o cose del genere. Sarebbe un gravissimo danno alla missione e al regno, se il missionario non fosse protetto nella sua fame e nella sua serietà comportamentale. 

Gesù vuole i suoi assennati, paghi del poco, confidenti in Dio, amici degli uomini, prudenti nelle molteplici relazioni, saggi e assennati in tutto. Gesù li vuole credibili, non faciloni, non girovaghi e neanche esposti, per loro ingenuità, alle facili voci sul loro conto. Il buon nome è garanzia per la missione. 

· Quanto a coloro che non vi accolgono, nell'uscire dalla loro città, scuotete la polvere dai vostri piedi, a testimonianza contro di essi». 

Il Vangelo si annunzia semplicemente; ma per annunziarlo è necessario che il missionario venga accolto. Qualora non dovesse esserci accoglienza, essi hanno il dovere morale di andarsene. Nell’uscire però dalla città dovranno scuotere la polvere dai loro piedi a testimonianza contro di essi del fatto che non hanno voluto accogliere il Vangelo della salvezza. Gesù non vuole che i suoi litighino, o impongano a tutti i costi la Parola della salvezza. Questa deve essere data a chi la vuole; chi non la vuole se ne assuma la responsabilità; il missionario però scuotendo la polvere dai suoi piedi rivelerà loro e manifesterà la gravità che nasce dal loro rifiuto. Poi andranno altrove, perché è giusto che ad ogni uomo venga fatto risuonare il lieto annunzio del regno.

Il missionario del Vangelo darà la Parola di vita a coloro che lo accolgono, a quanti sono desiderosi di ascoltarlo. Quanti invece si rifiutano o respingono la sua missione, dinanzi a costoro egli è libero, può andarsene in un altro luogo, dove certamente troverà qualcuno che sia disposto ad accogliere la Parola.

· Allora essi partirono e giravano di villaggio in villaggio, annunziando dovunque la buona novella e operando guarigioni.

I Dodici eseguono alla perfezione quanto il Signore aveva loro indicato. Ma d’altronde la missione non è forse compiere quanto il Signore comanda ed ordina? Gli Apostoli sono fedeli al comando di Gesù, rispettano la sua volontà. E’ questo il segreto per la riuscita di ogni missione: rispettare in tutto quanto il Signore ci ha ordinato.

Sovente invece l’uomo di fatto sostituisce il comando del Signore con uno suo proprio, ma quando questo accade è la fine della missione, perché priva dei poteri e dell’autorità che Gesù consegna ai suoi missionari al fine di realizzare alla perfezione la missione ricevuta. E senza poteri ed autorità di Gesù in noi nessuno che sia sano di mente può pensare di realizzare un qualcosa. La storia quotidiana lo attesta. Anche il cambiamento di una virgola nel comando del Signore, espone la missione al fallimento. Quando ci convinceremo di questa regola essenziale per la missione sarà troppo tardi ed i danni arrecati al regno di Dio non facilmente riparabili.

L'opinione pubblica su Gesù.

· Intanto il tetrarca Erode sentì parlare di tutti questi avvenimenti e non sapeva che cosa pensare, perché alcuni dicevano: «Giovanni è risuscitato dai morti»,   

É interrotta la sezione della missione e si cambia argomento. Ora il tema è su Gesù. Chi è in verità Gesù, cosa dice la gente di lui? Il primo grande ignorante su Gesù è Erode, il quale rimane assai perplesso su delle voci che lo volevano un Giovanni risuscitato dai morti. Nessun uomo torna in vita in un altro uomo, per riproporre o continuare la sua attività di un tempo. La morte è definitiva per tutti; si vive una vita sola, una volta sola su questa terra; poi si entra nell’eternità per sempre. La reincarnazione è teoria contraria alla fede cristiana, la quale confessa l’unicità dell’uomo, della persona umana, l’unicità è del corpo e dell’anima, assieme allo spirito. Gesù è Gesù; Giovanni è Giovanni. Muore come Giovanni, se risuscita, risuscita anche come Giovanni, non risuscita Giovanni in Gesù. La vita dell’uomo è questa unicità, questa singolarità, è anche questa irripetibilità. Poi si va nell’eternità senza ritorno, per sempre.
· altri: « E’ apparso Elia », 

Più o meno è sempre la teoria di un possibile ritorno in vita di uno dei grandi profeti dell’antichità che si afferma. La sfumatura è assai diversa però. Con Elia non si tratta di una risurrezione, sotto forma si reincarnazione, bensì di una apparizione. Neanche questa teoria regge alla luce della fede. L’apparizione di un personaggio dell’Antichità può durare solo per pochi istanti, ma sempre nella forma spirituale, mai così materializzata. L’apparizione non può essere materializzazione e quindi Gesù non può essere la figura di Elia che appare sotto quelle sembianze.

Veramente l’ignoranza del popolo è assai grande, se poi assieme all’ignoranza religiosa si aggiunge la fantasia, allora veramente nulla potrà più stupirci. Le cose che si potranno dire su Gesù saranno veramente inaudite e inaudibili.
· e altri ancora: « E’ risorto uno degli antichi profeti ».  

Siamo sempre lì, l’idea ha diverse sfumature, ma il concetto rimane lo stesso. Gesù non è Gesù, per forza lui deve essere, o Giovanni, o Elia, o uno degli antichi profeti. Che sia risurrezione o apparizione ha poco importanza. Nella fede biblica non c’è risurrezione intesa in questo senso, non c’è anche apparizione così come qui si vorrebbe fare intendere. Nella fede cristiana, biblica, una volta che l’uomo muore finisce anche la relazione con questa terra, relazione materializzata s’intende; si può mantenere una relazione puramente spirituale, di breve manifestazione, o di intercessione attraverso la preghiera. 

· Ma Erode diceva: «Giovanni l'ho fatto decapitare io; chi è dunque costui, del quale sento dire tali cose?». E cercava di vederlo.

Erode riconosce che la decapitazione di Giovanni è un suo misfatto. Per lui Gesù non può essere Giovanni. Resta nel suo cuore il mistero su Gesù. Non sa chi è. Vorrebbe vederlo. C’è in lui questa curiosità. Sappiamo che Gesù mai si presta al gioco della curiosità dell’uomo o ad altro di simile. Gesù si fa conoscere però sempre da quanti lo cercano con cuore affranto, da quanti vogliono vederlo per ottenere da lui un qualche sollievo sia al corpo che allo spirito che in loro è sofferente, bisognoso delle cure divine, ma che si recano da lui con vero ed autentico atto di fede, di amore, di preghiera.

Il ritorno degli apostoli. 

· AI loro ritorno, gli apostoli raccontarono a Gesù tutto quello che avevano fatto. Allora li prese con sé e si ritirò verso una città chiamata Betsàida.

Gesù ascolta gli apostoli che gli raccontano tutto quello che avevano fatto. È un momento di verifica, di ulteriore insegnamento, di approfondimento dei metodi. La verifica del lavoro svolto per il regno è cosa santa e giusta ed ognuno dovrebbe trovarsi il suo Gesù, l’uomo accorto, saggio, assennato, ricolmo di Spirito Santo, prudente, cui manifestare metodo e forme del suo operare. Purtroppo c’è la tendenza di chiudersi in se stessi, ma anche a volte si ha difficoltà di trovare qualcuno che sia disposto ad ascoltare nei momenti di particolare bisogno dell’anima. Gesù in questa circostanza prende gli apostoli e si ritira con loro in Betsaida. Questo gesto di Gesù è carico di molta sollecitudine per il loro lavoro. Egli sa che  la buona riuscita del lavoro è nella verifica. Lui ogni sera andava alla verifica dal Padre nella solitudine della preghiera e lontano dal vocio degli uomini. Gli apostoli vanno da lui e per questo vorrebbe ritirarsi solo con loro, vorrebbe per un attimo essere e vivere lontano dalla folla.

La riuscita del lavoro pastorale è anche in questi tempi di allontanamento dalla folla. Vivere solo per la folla è deleterio. C’è un tempo in cui bisogna vivere di verifica, di crescita spirituale, di aggiornamento, di esame pastorale e di coscienza.

· Ma le folle lo seppero e lo seguirono. Egli le accolse e prese a parlar loro del regno di Dio e a guarire quanti avevan bisogno di cure.

Ma le folle decisamente non lasciano solo Gesù. Hanno bisogno di lui. Gesù le accoglie, annunzia loro il regno di Dio, guarisce quanti hanno bisogno del suo aiuto e del suo sollievo. Cosa pensare allora che non ci sia bisogno di verifica? Mai! Bisogna pensare a trovare altre modalità. Bisogna fare come faceva lui di solito. Ogni giorno c’era un tempo per l’uomo ed un tempo per il Signore; un tempo per ricevere, un tempo per dare; si riceve da Dio si dona all’uomo; ci si ricarica di saggezza, di volontà del Signore, la si svuota interamente sulla folla. Poi di nuovo all’incontro con Dio, per reiniziare santamente l’altro giorno.

Il metodo di Gesù è assai efficace. Ogni giorno lui era con Dio e con l’uomo; ogni giorno riceveva e donava, ogni giorno conosceva la volontà di Dio e l’attuava; ogni giorno presentava al Padre il suo lavoro e disponeva il suo cuore all’azione del giorno dopo. Metodo esemplare, efficace, perenne. Metodo senza sfasature o lunghi tempi morti; metodo di attuale conoscenza, ma anche di attuale verifica, metodo di sicuro successo spirituale. 

La moltiplicazione dei pani.

· Il giorno cominciava a declinare e i Dodici gli si avvicinarono dicendo: «Congeda la folla, perché vada nei villaggi e nelle campagne dintorno per alloggiare e trovar cibo, poiché qui siamo in una zona deserta».

La folla è numerosa ed il giorno ormai sta per finire. Il luogo è solitario e distante dai centri abitati. I Dodici consigliano Gesù di congedare tutta questa numerosa gente, perché trovi un posto dove alloggiare e anche qualche villaggio dove trovare cibo. Questa la soluzione dei discepoli. Essi non si pongono il problema se ci sia qualche altra soluzione. Per loro questa è l’unica vera e possibile, umanamente parlando.

· Gesù disse loro: “Dategli voi stessi da mangiare». 

Gesù non è per la loro soluzione. Gesù vuole che essi stessi diano da mangiare alla folla. È Questa una soluzione diametralmente opposta a quella proposta da loro.

· Ma essi risposero: «Non abbiamo che cinque pani e due pesci, a meno che non andiamo noi a comprare viveri per tutta questa gente». 

Per loro la soluzione di Gesù non è attuabile, a causa delle ristrettezza dei mezzi a loro disposizione. Hanno appena cinque pani e due pesci. Umanamente ci sarebbe anche una seconda via: andare loro stessi a comprare i viveri per tutta la gente lì presente. Ma anche questa soluzione è impossibile da attuare. Essi non pensano minimamente ad una soluzione divina. Ma del resto neanche noi pensiamo alla soluzione divina quando il problema è troppo alto per noi. Gesù vuole insegnare ai discepoli a guardare alto, a guardare in Dio qualche volta, a pensare a delle soluzioni che non siano solo il frutto della terra, ma soprattutto del cielo. Ancora questo sguardo di cielo non è in loro, come non è in noi. E allora non ci resta che pensare alla maniera della terra e secondo la maniera della terra il problema deve risolverlo colui al quale esso appartiene. È questa la logica umana imperante. I cristiani dovrebbero avere il coraggio di rompere questo circuito di terra, ed elevare più sovente il loro sguardo al cielo, in Dio, ed in lui e nella sua divina onnipotenza trovare la realizzazione di moltissimi dei nostri problemi, poiché lassù nel cielo ci sono molte soluzioni, mentre sulla terra a volte non c’è neanche quella umana, perché irrealizzabile o non facilmente attuabile.  

· C'erano infatti circa cinque mila uomini. Egli disse ai discepoli: «Fateli sedere per gruppi di cinquanta». 

Gesù chiede ai suoi si sistemare a piccoli gruppi la grande folla. Quando bisogna servire gli altri, è giusto che si servano con ordine, senza confusione; si servano bene. Ora la calca, la ressa, l’ammassamento, le spinte non aiutano il servizio. Da Gesù dobbiamo sempre imparare; anche se si tratta di fare delle cose assai semplici, bisogna sempre porre la più grande attenzione che il servizio possa ordinatamente raggiungere tutti; bisogna evitare che alcuni possano approfittare e godere sproporzionatamente del servizio, mentre altri ne restano completamente fuori. Sarebbe un cattivo servizio all’uomo. Gesù questo non lo vuole, perché un cattivo servizio non promana mai dalla santità. La santità invece non trascura nessuno, essa vuole che tutti possano avere accesso al dono, ognuno secondo il suo turno e nel suo ordine. Divino Gesù, quanto sei grande nel tuo insegnamento! Quanto invece confusionari siamo noi che trascuriamo le leggi più elementari per un servizio ben ordinato e santo. E questo in tutti i campi del nostro rapporto con i fratelli.
· Così fecero e li invitarono a sedersi tutti quanti. 

Gli Apostoli eseguono il comando di Gesù. Tutti si pongono a sedere.

· Allora egli prese i cinque pani e i due pesci e, levati gli occhi al cielo, li benedisse, li spezzò e li diede ai discepoli perché li distribuissero alla folla. 

Sono tre gli attori che permettono di sfamare la folla: Gesù, il Padre suo, i discepoli. Gesù è colui che pensa come sfamare tanta gente. Non solo. Egli è colui che sa che ogni dono perfetto discende dal Padre dei cieli e per questo chiede al Padre che voglia benedire, quindi moltiplicare quel poco di pane e quei pochi pesci che erano stati trovati in quella regione di deserto. Il Padre dal cielo accoglie la preghiera di Gesù, la sua richiesta e concede la benedizione. I discepoli sono gli strumenti materiali della moltiplicazione, per essi il pane ed i pesci raggiungono ogni uomo.

È giusto che noi riflettiamo su quanto è avvenuto. Gesù ed il Padre suo sono sempre disponibili al compimento del miracolo; spesso però mancano i discepoli, oggi, e mancano nel senso che sovente non c’è una equa distribuzione, accade che molti discepoli tutti insieme si rechino in un luogo, da una parte, mentre tutte le altre parti scarseggiano. Questo assembramento in una sola parte, in una sola regione, impedisce che il dono di Dio possa raggiungere tutti e mentre gli uni hanno in abbondanza il dono di Dio, gli altri lo hanno razionato, assai limitato; mentre gli uni sono sazi, gli altri muoiono di fame. 

L’ordine e l’equità nella distribuzione dei doni di Dio è obbligo grave per i discepoli del Signore. Per loro molti potrebbero rischiare di morire di fame, di perire per inedia spirituale. Questo mai deve accadere nella Chiesa di Gesù. Se accade è segno di poca santità, di scarsa sensibilità per i fratelli da sfamare, di poco amore verso coloro che il Signore ci ha affidato perché diamo loro il pane del cammino per il raggiungimento della vita eterna.

· Tutti mangiarono e si saziarono e delle parti loro avanzate furono portate via dodici ceste. 

Quando tutto procede per ordine, il dono di Dio può raggiungere tutti e tutti possono usufruirne con abbondanza. Ne resta anche. Gesù vuole che niente vada perduto del dono del Signore. Bisogna raccogliere il frammenti perché si usino nel momento del bisogno, perché l’uomo è sempre nel bisogno e il dono di Dio deve essere considerato prezioso, assai prezioso. A volte notiamo il disprezzo, la noncuranza, lo sciupio del dono di Dio. È, tutto ciò, rivelatore di un animo non benedicente, che non sa apprezzare quanto il Signore ha fatto per noi. Nei piccoli gesti della vita l’uomo rivela il suo cuore, manifesta il suo spirito, rende palese la sua anima e la sua assenza di santità e di saggezza.

La «confessione» di Pietro e il primo annunzio della Passione.

· Un giorno, mentre Gesù si trovava in un luogo appartato a pregare e i discepoli erano con lui, pose loro questa domanda: «Chi sono io secondo la gente?».

Quando il Vangelo riferisce che Gesù si trova in un luogo appartato a pregare, è il segno che sta per compiere qualcosa di assai importante. C’è sempre una svolta nella sua vita, quando si ritira nei luoghi solitari e li si mette in comunione con il Padre suo. Metodo questo che dovremmo tutti noi seguire e praticare. I grandi cambiamenti esistenziali non possono avvenire se non dopo aver parlato con il Padre dei Cieli, se non dopo essersi messi in preghiera dinanzi a lui per chiedere luce, saggezza, forza di Spirito Santo, fermezza di cuore, precisione di verità e puntualità di linguaggio.

Gesù chiede ai discepoli chi è lui secondo la gente. Ma a Gesù non interessa tanto quanto la gente pensa di lui. A lui interessa conoscere cosa i discepoli pensano di lui, qual è la loro idea su di lui. Vuole anche che i discepoli fin da ora si rendano conto quanto sia difficile cogliere la verità e per quali motivi spesso la verità non è afferrabile. Il loro lavoro domani sarà arduo, difficile, non di facile accoglienza, ma neanche di facile comprensione o intelletto. Attorno a loro sorgeranno sempre false concezioni, teorie, pensieri, opinioni. Ciò che è successo con Gesù succederà anche con loro. Di questo devono essere certi e quindi prepararsi fin da ora.
· Essi risposero: «Per alcuni Giovanni il Battista, per altri Elia, per altri uno degli antichi profeti che è risorto ».

La gente possiede su Cristo una falsa concezione, non possiede la vera identità di Gesù. Ma non è questo il problema. La gente possiede la falsa identità su Gesù, non per motivi inerenti alla storia particolare di Gesù, bensì per motivi inerenti alla formazione, alla conoscenza della verità già rivelata. Essi hanno una falsa nozione della vita dell’uomo e dell’aldilà e con questa confusione che è nel loro cuore leggono la vita di Gesù.

Questo pone seri problemi pastorali a tutti coloro che devono annunziare il mistero di Gesù. Esso non può essere compreso se nel cuore dell’uomo non si instaura e non si impianta la sana dottrina, la giusta verità, quella che discende da Dio. Chi possiede una falsa idea sulla verità rivelata, possiede anche una falsa idea su Gesù, che è il principio di ogni verità, ma anche colui che porta a compimento la legge ed i profeti. Ora il popolo è ignorante, non conosce né la legge e né i profeti. Altrimenti saprebbe che non c’è ritorno in vita dopo che uno muore.
· Allora domandò: «Ma voi chi dite che io sia?». 

Gesù vuole sapere dai discepoli chi egli è; vuole conoscere il loro pensiero, la loro idea, la dottrina che essi si sono fatti frequentando il Maestro.
· Pietro, prendendo la parola, rispose: « Il Cristo di Dio ». 

Pietro risponde confessando che Gesù è il Cristo, il suo Messia, il suo Unto. Pietro confessa l’identità di Gesù. Su questo ci siamo. Non ci siamo ancora sulla reale comprensione che lui ha di queste parole. Ciò che avverrà in seguito dimostrerà che egli ancora non ne possedeva il significato secondo Dio; possedeva invece quello secondo gli uomini.

· Egli allora ordinò loro severamente di non riferirlo a nessuno.

Gesù vuole che nessuno venga a sapere di questa sua identità. Il messianismo a quei tempi era stato politicizzato assai ed era molto rischioso per Gesù presentarsi al mondo come l’Unto del Signore. La prudenza in Gesù è sempre all’apice della forma.
· «Il Figlio dell'uomo, disse, deve soffrire molto, essere riprovato dagli anziani, dai sommi sacerdoti e dagli scribi, esser messo a morte e risorgere il terzo giorno».

Gesù inizia a spiegare il significato delle Parole pronunziate da Pietro. Prima di Tutto egli è il Figlio dell’uomo, figura avvolta dal mistero e che è tratta dal Profeta Daniele. Il Figlio dell’uomo è uno che è rivestito di un potere eterno, pari a quello di Dio, ma è uno che sale dalla terra. Quest’uomo che dovrà rivestirsi di potenza divina  ed eterna si presenta come un sofferente, uno che è riprovato dagli anziani, dai sommi sacerdoti e dagli scribi; uno che è messo a morte ma che poi risuscita il terzo giorno.

Il mistero si infittisce ancora di più. Bisogna ricorrere al Profeta Isaia per trovare tutta la sofferenza che si sarebbe abbattuta sul servo del Signore, sul suo Unto. Ma di questa sofferenza, umiliazione, morte ancora la mentalità e la cultura religiosa del tempo poco o niente aveva assimilato. Ciò deve indurci a pensare che sovente la Parola di Dio non cambia i cuori, non cambia la mente, non trasforma lo Spirito; ciò deve indurci ad una ulteriore riflessione: sovente camminiamo nella parzialità della parola, ma la parzialità non fa il mistero di Dio e quindi noi ci troviamo fuori del mistero, non lo conosciamo, ne parliamo male perché nel nostro cuore esso è posto male. Un duro lavoro attende i missionari del Vangelo e coloro che sono i ministri della Parola perché impiantino nel cuore degli uomini tutta intera la verità, tutta intera la comprensione di essa. Briciole di verità non sono la verità, frammenti di rivelazione non sono la rivelazione.

Come seguire Gesù. 

· Poi, a tutti, diceva: «Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua.

Gesù conferisce la stessa sua sorte ai suoi discepoli. Per andare dietro il Padre Gesù annientò se stesso, si rinnegò nella sua umanità, prese la Croce e glorificò il Padre suo. Così per ogni suo discepolo. Chi vuole andare dietro a Cristo, deve rinnegarsi, prendere la sua croce ogni giorno e seguire il Maestro. Ma dove va il Maestro? Il Maestro va all’incontro definitivo con il Padre suo; ma non si può incontrare con il Padre, non può ascendere presso di lui, se non prima passa attraverso la morte che è violenta, atroce, crudele, spietata. Così è anche di ogni suo discepolo. Costui deve andare all’incontro con il Padre spogliando se stesso della sua vita per consegnarla tutta ed interamente al Signore.
· Chi vorrà salvare la propria vita la perderà, ma chi perderà la propria vita per me, la salverà.

O tutto, o niente. Gesù non vuole le mezze misure, i mezzi cammini, le mezze verità, i mezzi rinnegamenti, le mezze sequele. Tutto per il tutto deve essere lo stile dei suoi seguaci. Dietro di lui la vita bisogna perderla interamente perché solo perdendola tutta la si ritroverà intatta nel regno dei cieli. Mentre chi se la conserva su questa terra, la perderà poi nel regno dei cieli. Quello di Gesù è un discorso che sconcerta; sconcerta perché bisogna liberarsi totalmente dalla terra per elevarsi al cielo e non si può  elevare verso il cielo chi in qualche modo mantiene la sua vita attaccata e legata alla terra. 
· Che giova all'uomo guadagnare il mondo intero, se poi si perde o rovina se stesso?

Tutto quanto il cristiano fa, lo deve fare in vista della sua eternità. Egli deve compiere solo quelle opere che spianano per lui la strada verso il regno dei cieli. Tutto ciò che non lo conduce al cielo, al cristiano non serve, non serve perché non lo salva, non serve perché non gli è di giovamento alcuno, anzi gli è di molto danno e di rovina.

La Parola di Gesù è tagliente come una spada a doppio taglio. Peccato che noi ancora oggi non ne abbiamo compreso il suo significato e viviamo sulla terra come se la terra fosse la nostra dimora eterna, come se non avessimo altro intento che guadagnare il mondo e quanto il mondo ci promette con le sue lusinghe e seduzioni.
· Chi si vergognerà di me e delle mie parole, di lui si vergognerà il Figlio dell'uomo, quando verrà nella gloria sua e del Padre e degli angeli santi.

E’ tempo di parlare chiaro, assai chiaro. Dinanzi a questa proposta di Gesù molti si potrebbero anche vergognare, si potrebbe nascondere Lui, personalmente, o le sue parole. Cosa che sovente accade. Ci si vergogna a volte di fare il nome di Gesù, ma anche ci si vergogna di nominare la sua parola. Si parla e ci si comporta come se lui non esistesse. come se lui non fosse l’unica verità discesa da Dio per la nostra salvezza. Spesso si fa l’altra sottile sottigliezza, credendo che quanto viene detto in Chiesa non sia poi tanto valido da asserire e da affermare nella città degli uomini. Per cui in Chiesa si pensa di un modo, ma poi fuori si pensa e si agisce come se Cristo non esistesse, e non esiste perché ci vergogniamo di lui e delle sue parole, non ritenendole idonee a risolvere i nostri problemi.

Una considerazione si impone. Se il vangelo non è idoneo a risolvere i problemi dell’uomo, allora esso non è parola di verità; se un’altra parola deve essere presa per risolvere la quotidianità dell’uomo, allora la parola di Gesù è inutile, desueta, antiquata, passata di moda. La verità è ben diversa. Infatti altro è il problema che ci induce a risolvere i problemi dell’uomo con proposte e pensieri da uomo, perché abbiamo rinnegato nel cuore il Signore Gesù e di conseguenza anche le sue parole. Invece quando si studiano le parole di Gesù per tradurle nel linguaggio e nel tempo in cui viviamo, allora questa è opera dello Spirito Santo che ci conduce verso la verità tutta intera.

Ma Gesù ci avverte. Senza la confessione pubblica ed esplicita di Lui, senza l’accoglienza della sua Parola nel nostro cuore, non c’è salvezza. Lui non ci riconoscerà dinanzi al Padre suo e se Lui non ci riconosce, nessun altro lo potrà fare, poiché Gesù è l’unico giudice in quel giorno, giudice del mondo intero.
· In verità vi dico: vi sono alcuni qui presenti, che non morranno prima di aver visto il regno di Dio».

Il regno di Dio è venuto con potenza nell’atto della risurrezione, è venuto il giorno della discesa dello Spirito Santo, è venuto anche con la distruzione di Gerusalemme nel 70 dopo Cristo. Alcuni dei presenti hanno assistito alla venuta di Gesù con potenza per manifestare la presenza di Dio nella nostra storia.

La trasfigurazione.

· Circa otto giorni dopo questi discorsi, prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo e salì sul monte a pregare.

Ancora qualcosa si assai importante, un qualcosa che cambia radicalmente il cuore e la mente sta per essere compiuto da Gesù. Questa volta Gesù prende con sé solo tre dei suoi discepoli: Pietro, Giovanni e Giacomo. Gesù sale sul monte a pregare, a mettersi in comunione con il Padre suo.
· E, mentre pregava, il suo volto cambiò d'aspetto e la sua veste divenne candida e sfolgorante. 

C’è un mutamento, una trasformazione nella sua Persona. Gesù per un istante assume lo splendore che egli aveva fin dalla creazione del mondo e prima, quando il Padre lo aveva “generato dal seno dell’aurora”, in principio, quando niente esisteva se non Dio solo, in principio, in eterno, da sempre e per sempre.
· Ed ecco due uomini parlavano con lui: erano Mosè ed Elia, apparsi nella loro gloria, e parlavano della sua dipartita che avrebbe portato a compimento a Gerusalemme.

Gli fanno corona Mosè ed Elia, la legge ed i profeti, che gli confermano il disegno di salvezza di Dio che passa per Gerusalemme. Gerusalemme per Gesù è il luogo della sua crocifissione. Il piano della salvezza vede la croce ed il crocifisso. Questo ormai devono abituarsi a vederlo anche i discepoli, almeno loro tre.
· Pietro e i suoi compagni erano oppressi dal sonno, tuttavia restarono svegli e videro la sua gloria e i due uomini che stavano con lui.

Quando c’è la manifestazione di Dio, quando Dio personalmente è all’opera, nell’uomo c’è quasi sempre un torpore; una specie di sonno. I Discepoli però si fanno forza, restano svegli e vedono Gesù nella gloria e Mosè ed Elia che stavano con lui. Quando è necessario farsi forza, violenza a se stessi per vincere la debolezza della natura umana, allora è giusto, ma anche doveroso resistere, obbligarsi ad essere presenti con lo spirito e non solo con il corpo. E questo perché bisogna domani essere testimoni oculari, veraci, esatti, di quanto si è vissuto accanto a Gesù sul monte.
· Mentre questi si separavano da lui. Pietro disse a Gesù: «Maestro, è bello per noi stare qui. Facciamo tre tende, una per te, una per Mosè e una per Elia». 

Pietro vorrebbe fissare questo istante, fermarsi per sempre. Vorrebbe che anche Gesù si fermasse a questo istante. Fermare l’istante si può solo nel cielo, lì è l’istante dell’eternità; finché siamo su questa terra c’è il cammino, c’è il viaggio verso Gerusalemme e gli istanti di cielo non si possono fermare, altrimenti non si va a Gerusalemme e se non si va a Gerusalemme non si entra definitivamente nel cielo. Questi istanti servono però per prendere forza, per rischiararsi la mente, per riscaldare il cuore, perché l’animo prenda coscienza di ciò che deve essere portato a compimento. Poi bisogna riprendere il cammino, bisogna andare nuovamente.... Gerusalemme ci attende e la salvezza del mondo e bisogna andare.... andare... andare...
· Egli non sapeva quel che diceva. Mentre parlava così venne una nube e li avvolse; all'entrare in quella nube ebbero paura.

Quanto avviene sul monte non è immaginazione dei discepoli, non è neanche opera autonoma di Gesù, che vuole confermare i discepoli sui discorsi svolti finora servendosi di una particolare manifestazione. Sul monte c’è la presenza di Dio Padre, c’è la sua nube, segno del suo essere lì, presente, che approva e benedice; segno del cammino sicuro che Gesù sta già percorrendo. La nube era infatti lo strumento di Dio attraverso la quale veniva indicato al Popolo del Signore la strada da seguire per il raggiungimento della loro libertà. E Gesù raggiunge la sua libertà sul monte, ma sul monte lo conduce la nube, lo conduce Dio e la sua santissima volontà.
· E dalla nube uscì una voce, che diceva: “Questi è il Figlio mio, I'eletto; ascoltatelo ». 

Il Padre dichiara l’identità di quell’uomo che è con loro: è il suo Figlio, l’eletto, il suo Unto, il suo Messia. Ora è il momento che lo si ascolti in tutto quello che egli dice. Ormai c’è una sola relazione possibile che deve legare Gesù e i suoi Apostoli e questa relazione è l’ascolto.

Se si considera bene, l’ascolto nell’Antico Testamento è solo per il Signore. Per vivere bisogna ascoltare il Signore. Dio Padre vuole che oggi si ascolti il Figlio suo. La relazione di vita con lui passa attraverso l’ascolto del Figlio suo, dell’eletto, del suo unto. È importante assai questo passaggio. Ora Dio non si ascolta se non in Gesù Cristo e chi non lo ascolta in lui non ascolta Lui, il Signore, il Creatore, il Dio dell’uomo, Dio unico e solo, che parla esclusivamente attraverso il Figlio suo, l’eletto. Lui bisogna ora ascoltare per avere la vita.

Questo passaggio è estremamente importante nel dialogo inter-religioso. Tutte le religioni devono condurre all’ascolto di Gesù. È Gesù la Parola di Dio sulla terra, non ce ne sono altre; tutte le altre sono parole umane, che promanano da un cuore umano, nel quale c’è anche l’immagine di Dio, ma è una immagine offuscata, deteriorata dal peccato ed anche il Dio che si fa risalire a questa immagine è offuscato e deteriorato, non è il vero Dio. Chi vuole conoscere il vero Dio deve passare attraverso la vera Parola di Dio, che è quella di Cristo Gesù. Il Vangelo e la Croce di Gesù sono la via per avere accesso a Dio.

· Appena la voce cessò, Gesù restò solo. Essi tacquero e in quei giorni non riferirono a nessuno nulla di ciò che avevano visto.

Tutto ritorna come prima, esteriormente ed apparentemente. Nel cuore però qualcosa è cambiato. I Discepoli tengono la cosa per sé; è difficile per loro parlare con qualcuno. Ancora non avevano maturato a sufficienza quanto era avvenuto e di cui essi erano stati testimoni privilegiati, scelti da Gesù. 

Il fanciullo posseduto dal demonio.

· Il giorno seguente, quando furon discesi dal monte, una gran folla gli venne incontro. A un tratto dalla folla un uomo si mise a gridare: «Maestro, ti prego di volgere lo sguardo a mio figlio, perché è l'unico che ho. 

Quando Gesù ritorna dal suo ritiro, dalla sua solitudine, dal suo incontro con il Padre, c’è sempre ad attenderlo una grande folla. È la speranza che spinge questi uomini e queste donne ad accorrere. Gesù è visto come colui che può aiutarli, sostenerli, liberarli. Cristo Gesù è la speranza dell’uomo, colui che non delude, colui sul quale si può puntare la vita, nella certezza che nulla andrà a vuoto, ma che tutto si guadagnerà contando su di lui.

C’è un Padre che è nel dolore, c’è suo figlio, l’unico che ha, che vive una situazione di disagio. Questo Padre vuole che Gesù volga lo sguardo su di lui. Volgere lo sguardo significa prendersi a cuore il figlio e la sua sofferenza, per darle una soluzione, la soluzione secondo verità e giustizia, che è poi sempre una soluzione di guarigione.
· Ecco, uno spirito lo afferra e subito egli grida, lo scuote ed egli dà schiuma e solo a fatica se ne allontana lasciandolo sfinito. Ho pregato i tuoi discepoli di scacciarlo, ma non ci sono riusciti». 

Quest’uomo si rivolge a Cristo perché suo figlio viene afferrato da uno spirito che non fa che tormentarlo. Ma quest’uomo si rivolge a Cristo perché i suoi discepoli non erano riusciti a scacciarlo. Quest’uomo vede in Gesù l’uomo che può, ma anche vede i discepoli come coloro che non possono. Ma i discepoli avevano già ricevuto la potestà e l’autorità di scacciare gli spiriti immondi. Perché allora non sono riusciti con questo spirito? 
· Gesù rispose: “O generazione incredula e perversa, fino a quando sarò con voi e vi sopporterò? Conducimi qui tuo figlio». 

La risposta di Gesù lascia per lo meno sgomenti. E non è di facile comprensione. Perché Gesù chiama la generazione incredula e perversa, ma soprattutto perché dice: fino a quando sarò con voi e vi sopporterò? La generazione è incredula e perversa perché il suo cuore non è con la verità del Padre suo, perché in essa c’è un principio di allontanamento da Dio, quindi di vera ed autentica perversione. Questo è senz’altro vero. Ma perché aggiunge: fino a quando starò con voi e vi sopporterò? Cosa c’è nell’animo di Gesù perché egli possa dire queste parole?

Non essendo parole né di stanchezza, perché il suo amore non può stancarsi nell’amare noi; non essendo parole di indignazione, perché il contesto non lo suggerisce; potrebbero essere parole che manifestano in lui uno sviamento quotidiano e diuturno dalla sua missione, dal compimento di quel disegno di salvezza, che lo sta per avvicinare a Gerusalemme.

L’uomo, a causa delle sue pressanti necessità ed impellenze, quasi riporta Gesù su progetti troppo umani che in un certo senso lo disturbano dal fine primario della sua vita. Ma per questo occorre pazienza e sopportazione. C’è pertanto un disegno primario di Dio che si deve compiere nella sua vita, e poi c’è questo continuo andare a lui per degli aiuti che in qualche modo lo sviano dalla sua missione. L’amore vuole che anche queste richieste vengano esaudite, e che il miracolo venga concesso. Ma questo è dato solo a motivo della pazienza e della sopportazione. E qui si dimostra la vera santità di Gesù. Gesù è il Santo di Dio anche nella sua umanità. In lui la grazia è veramente perfetta, perché per mezzo di essa ama là dove umanamente non sarebbe possibile amare, se non a causa di una grazia grande che abita nel cuore. Infatti egli chiede che venga condotto presso il figlio ammalato. 

Da questo episodio dobbiamo anche noi cambiare totalmente modo di relazionarci ai fratelli, quando essi richiedono a noi un supplemento di sopportazione ed un amore più grande. Lo possiamo dare se in noi la carità è veramente all’apice della forma, altrimenti potremmo rischiare di isolarci in nome di una missione più grande che ci è data di compiere. Gesù dinanzi alla carità e all’amore non si ritira mai, si cala nell’evento e lo risolve alla sua maniera, con potenza ed autorità di salvezza. Anche in questo egli deve essere nostro modello ed esempio. E nessuno che veramente ama, può trincerarsi dietro la sua nobile missione da portare avanti, perché l’amore è la legge di ogni apostolato e l’amore non ha altra legge che se stesso fino alla morte e alla morte di croce.
· Mentre questi si avvicinava, il demonio lo gettò per terra agitandolo con convulsioni. Gesù minacciò lo spirito immondo, risanò il fanciullo e lo consegnò a suo padre.

Il demonio vorrebbe mostrare la sua potenza. La sua superbia vorrebbe non retrocedere dinanzi a Gesù. Ma finché Gesù non ordina e non comanda egli può mostrare la sua forza, non appena il comando è dato, egli deve retrocedere, abbandonare il campo, ritornarsene negli abissi infernali. Questa la legge. Basta una sola parola di minaccia, lo spirito immondo lascia il bambino, che viene risanato da Gesù e consegnato a suo padre. Quando si è pieni di divina autorità e potestà basta una sola minaccia e lo spirito immondo abbandona la sua preda. 
· E tutti furono stupiti per la grandezza di Dio.

La folla riconosce che in Gesù Dio opera grandi cose e lo confessa. La folla sa che certe cose avvengono solo per onnipotenza divina e Gesù di questa onnipotenza è pieno. La grandezza di Dio si manifesta in lui grandemente.

Secondo annunzio della Passione. 

· Mentre tutti erano sbalorditi per tutte le cose che faceva, disse ai suoi discepoli: «Mettetevi bene in mente queste parole: Il Figlio dell'uomo sta per esser consegnato in mano degli uomini».

Gesù non vuole che i suoi discepoli si lascino frastornare da quanto avviene attorno a Lui. Gesù non è venuto per manifestare la grandezza di Dio compiendo miracoli e prodigi. C’è un altro modo attraverso il quale bisogna manifestare la grandezza di Dio in lui e nel mondo: attraverso l’annientamento totale di sé, in quella consegna della sua vita in mano degli uomini, che faranno di lui un non uomo, perché lo priveranno di diritti e gli negheranno ogni dignità.

La grandezza di Dio si manifesterà in lui nell’amore e nel perdono e nell’offerta della propria vita per la salvezza del mondo, tra i patimenti e le atrocità di una morte violenta, spietata e crudele. Gesù manifesterà in quel momento la vera grandezza di Dio che è la piena sottomissione della sua umanità alla sua anima e al suo spirito e quindi alla volontà del Padre suo che è nei cieli. Per questo i discepoli non possono distrarsi, né lasciarsi attrarre da altre grandezze.
· Ma essi non comprendevano questa frase; per loro restava così misteriosa che non ne comprendevano il senso e avevano paura a rivolgergli domande su tale argomento. 

Ma gli apostoli non comprendono quanto Gesù vorrebbe che fosse compreso fin da adesso. C’è un abisso tra il mistero che sta per compiersi in Gesù e la loro mente. Ma c’è anche la paura che chiude loro il cuore impedendogli di chiedere spiegazioni, di rivolgergli delle domande sulle parole di Gesù. Perché questa paura e questa chiusura? Il motivo è da ricercare nella volontà dei discepoli che con troppa facilità si lasciano trasportare da quanto viene fuori di Gesù. Gesù invece vuole che essi entrino nel suo cuore, nel suo mistero, nella sua vita e la facciano propria, assumendola come loro propria vita. È questa la vera sequela che egli vuole. Mentre ancora i discepoli lo seguono solo esteriormente, attratti ed affascinati dalle grandi opere che lui compie, dalla grandezza che agisce in lui.

C’è ancora un lungo cammino da compiere, c’è una strada ancora tutta in salita da percorrere. Ma verrà il giorno in cui i discepoli comprenderanno, ma il loro Maestro non sarà più in mezzo a loro. Ci sarà però in mezzo a loro il ricordo vivo di Gesù operato in loro dallo Spirito Santo.

Questo deve anche indurci a pensare quanto sia difficile entrare nello spirito di un uomo, di una donna, che si sceglie come guida, che si segue giorno per giorno e di cui si sperimenta la grandezza attraverso la quale opera ed agisce. Finché non si entra nello spirito che li muove e li anima, finché non si percepisce e si comprende appieno il loro mistero si rimane sempre in una sequela esterna.

Chi è il più grande. 

· Frattanto sorse una discussione tra loro, chi di essi fosse il più grande.

I pensieri umani fanno discutere i discepoli; essi ora si chiedono chi di loro sia il più grande. Quando non si hanno i pensieri di Dio, queste discussioni sono la vita dell’uomo, la sua storia, il suo presente ed il suo futuro. Quando invece si hanno i pensieri di Dio nel cuore, si conosce l’origine della vera grandezza, che non sta nella relazione con gli uomini, ma con Dio è la grandezza vera, autentica, con Dio e nella vicinanza a lui.

Dio è il solo grande, il divino, l’eccelso, l’immenso, il sovrano, l’altissimo. Più si è vicini a lui e più si è grandi, elevati, divini, eccelsi, immensi, sovrani. Ma si è vicino a Dio nella misura in cui si compie la sua volontà. Più la sua volontà cresce in noi, più un uomo diventa grande presso Dio, si eleva in santità ed in umanità.
· Allora Gesù, conoscendo il pensiero del loro cuore, prese un fanciullo, se lo mise vicino e disse: «Chi accoglie questo fanciullo nel mio nome, accoglie me; e chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato. Poiché chi è il più piccolo tra tutti voi, questi è grande». 

La vera grandezza per Gesù è il servizio. Quando si diventa servi di Dio, e lo si è nel compimento della sua volontà, immediatamente si ha un’altra relazione con gli uomini. La relazione viene dalla volontà di Dio su di noi in rapporto ai fratelli.

La volontà di Dio che ognuno di noi deve compiere è nel dare il dono di Dio ai fratelli. Sapere cosa il Signore ha dato a ciascuno di noi per darlo ai fratelli e vivere questa missione pienamente e quotidianamente fa la vera nostra grandezza. Siamo grandi perché servi di Dio, suoi amministratori, che dispensano i suoi doni e la sua misericordia, suoi grandi perché abbiamo dato la nostra vita a Dio perché la riempia della sua grazia per il bene e la salvezza dell’umanità. Questa la vera, autentica grandezza dell’uomo. Nella grandezza secondo Dio manca il confronto e la relazione con gli altri, con i fratelli. Non siamo grandi perché ci confrontiamo con i fratelli; siamo grandi se obbediamo a Dio.

Chi non è contro di voi è per voi ».

· Giovanni prese la parola dicendo: «Maestro, abbiamo visto un tale che scacciava demòni nel tuo nome e glielo abbiamo impedito, perché non è con noi tra i tuoi seguaci». 

Chi può fare il bene nel nome di Gesù, chi lo deve fare? Per i discepoli solo coloro che avevano un contatto fisico con Gesù. Chi non ha questo contatto fisico non può fare il bene nel nome di Gesù. A costui bisogna impedirgli di fare il bene nel nome di Gesù.  Questo pensano i discepoli e questo fanno. Lo dicono al Maestro, motivando il loro comportamento.

· Ma Gesù gli rispose: «Non glielo impedite perché chi non è contro di voi, è per voi». 

Gesù è di tutt’altro avviso. Non è necessaria la vicinanza fisica, basta la vicinanza spirituale. C’è poi un altro motivo assai pratico: chi fa il bene collabora con loro, è un loro alleato, uno che lavora per la loro stessa causa. Non può essere contro di loro. Risposta che trova la sua origine nella divina ed eterna saggezza, che libera ogni uomo dalle appartenenze, dalle vicinanze, e che vede nel bene in sé la ragione ultima del bene e le sue motivazioni che lo giustificano e lo rendono fattibile, anche nel nome del Signore. I discepoli possono starsene tranquilli per sempre. D’ora in avanti non dovranno mai più impedire a qualcuno di fare il bene, poiché tutti potranno fare il bene nel nome del Signore, purché si tratti del vero bene, che è sempre la distruzione del regno del male. 


VIAGGIO VERSO GERUSALEMME

Un villaggio di Samaritani.  

· Mentre stavano compiendosi i giorni in cui sarebbe stato tolto dal mondo si diresse decisamente verso Gerusalemme e mandò avanti dei messaggeri.

Gesù sa che il tempo sta per compiersi; fra giorni dovrà essere tolto dal mondo. Conosce la volontà di Dio su di lui e con decisione si avvia verso il luogo del suo compimento. Gerusalemme è la città dove lui dovrà essere immolato per la salvezza del mondo, agnello di Dio, vittima del sacrificio per il peccato. Da notare la volontà determinata di Gesù nell’affrontare il viaggio verso la sua fine. Decisamente indica prontezza di volontà, ma anche tempestività di esecuzione. Gesù procede per la sua via senza tentennamenti, senza tergiversazioni, senza dubbi, o alcunché di simile. La volontà di Dio è la sua vita, è il suo vivere ed il suo morire.

Per raggiungere Gerusalemme Gesù vuole prendere la via più breve, intende attraversare la Samaria e per questo manda dei messaggeri avanti a lui per preparagli e spianargli la via.

· Questi si incamminarono ed entrarono in un villaggio di Samaritani per fare i preparativi per lui. Ma essi non vollero riceverlo, perché era diretto verso Gerusalemme. 

Tra i Samaritani e i Giudei le relazioni erano assai difficili. Lo dimostra il fatto di questo rifiuto ad accogliere uno che era diretto verso Gerusalemme. Sempre tra gli uomini si costruiscono barriere, muri di religione, di politica, di economia, di interessi vari, muri anche di indifferenza, di non conoscenza dell’altro, di rifiuto, di pensiero, di ostinazione. Di tutte queste chiusure responsabile è il peccato nel cuore dell’uomo. Dove esso abita immediatamente costruisce una barriera potente che diviene ostacolo e divisione dell’uomo contro l’uomo, dei popoli contro altri popoli, di regni contro altri regni.
· Quando videro ciò i discepoli Giacomo e Giovanni dissero: «Signore vuoi che diciamo che scenda un fuoco dal cielo e li consumi?». 

C’è nella richiesta di Giacomo e Giovanni una professione di fede in Gesù vero profeta di Dio. Elia aveva chiesto, sul fondamento della sua chiamata profetica, che scendesse fuoco dal cielo e divorasse coloro che lo stavano cercando e questo per ben due volte. I discepoli del Signore vorrebbero che Gesù si comportasse allo stesso modo di Elia, manifestasse visibilmente il suo essere profeta, si dichiarasse al mondo nella sua identità con metodi già conosciuti e sperimentati nella storia dell’Antico Israele.

· Ma Gesù si voltò e li rimproverò. E si avviarono verso un altro villaggio.

Ma Gesù non è Elia, né uno degli Antichi Profeti. Lui non è venuto per restaurare le antiche cose; lui è venuto per creare cose nuove e prima fra tutte le cose nuove da creare è il cuore dell’uomo, che deve essere paziente, ricco di misericordia e di perdono, compassionevole, giusto, santo, amico degli uomini, capace di pregare e di implorare per gli altri pietà da parte del Signore. Per questo Gesù rimprovera i suoi discepoli. Insegna a noi tutti che viviamo, dopo la sua venuta, nel Nuovo Testamento, che metodi e forme dell’Antico sono ormai desuete, non più  utili né adatti per la costruzione del regno di Dio su questa terra.

Ormai il discepolo del Signore dovrà manifestare a tutti la pietà e la compassione del suo Maestro, dovrà indicare al mondo che c’è un altro modo di relazionarsi e che la verità di Gesù e del suo essere il Profeta dell’Altissimo si manifesta in una maniera santa, retta, pura: col perdono, la misericordia, la santità, cose tutte che nascono dal cuore nuovo che lo Spirito di Gesù creerà in noi, se noi glielo chiediamo con fede e con tanto amore.

Per andare a Gerusalemme non c’è una sola via. Ce ne sono tante. Anche questo è insegnamento. Quando l’uomo pone un ostacolo sul nostro cammino, si può evitare la difficoltà, passando comodamente per un’altra strada. Anche questo dovrà essere il comportamento dei veri discepoli del Signore. Essi dovranno cercare sempre una via di pace, mai di opposizione, mai di guerra, mai di conflitto. Il conflitto, la guerra, l’opposizione non possono albergare nel cuore dove regna Gesù.

Le condizioni del «discepolato». 

· Mentre andavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada».

Sovente nel Vangelo è Gesù che chiama direttamente. Spesso c’è anche qualcuno che spontaneamente offre la sua volontà al Signore, chiedendo di essere suo discepolo. Costui che parla, manifesta a Gesù il suo proposito di seguirlo ovunque il Signore si fosse recato.
· Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio delI'uomo non ha dove posare il capo».

Gesù non rifiuta l’offerta. Manifesta però la vera condizione. Gesù non sa dove va, egli va dove lo conduce il Padre; egli non ha progetti sulla sua vita, il suo progetto è quello del Padre; lui non ha volontà né potestà sul suo futuro; il suo futuro è tutto nelle mani di Dio. Egli su questa terra non ha nido, né tana. Chi vuole seguirlo deve porre unicamente la sua vita nelle mani del Padre e chi si pone nelle mani del Padre non può progettare la sua esistenza, perché ormai non gli appartiene più. Nessuno può usare o servirsi di una cosa che è degli altri, che appartiene agli altri, perché loro è stata donata. E il discepolo di Gesù deve consegnare interamente la sua vita nelle mani del Padre, come Gesù.

Gesù va dove lo muove lo Spirito del Signore e lo Spirito del Signore lo muove dove lui vuole, quando vuole, come a lui piace. Gesù deve sempre essere attaccato alle ali dello Spirito Santo per seguirne i movimenti alla perfezione, con rapidità, con tempestività, con decisione immediata.
· A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, concedimi di andare a seppellire prima mio padre».

Questa volta è Gesù che chiede ad un altro di seguirlo. Costui vuole seguire il Signore, tuttavia ha un motivo di pietà che lo trattiene e lo tratterrà per qualche istante. Egli dovrà andare a seppellire prima il padre, poi potrà seguire il Signore, accogliere il suo invito alla sequela. Apparentemente, umanamente sembra un motivo giusto, santo, degno di ammirazione, quindi lodevole. Ma per Gesù non è così.
· Gesù replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu va' e annunzia il regno di Dio». 

Ci sono dei motivi di salvezza e di redenzione che vengono prima di ogni altra cosa. C’è una pietà verso l’uomo, ed è la pietà verso l’anima da salvare e da redimere che viene prima di ogni altra opera di pietà corporale. L’uomo, il discepolo del Signore, all’istante deve operare un discernimento, deve leggere l’urgenza dell’opera di salvezza da compiere e disporre anima e cuore alla sua realizzazione, dimenticando tutti e tutto, anche l’affetto e la pietà verso un’opera di misericordia corporale verso un proprio parente, un proprio genitore.

Gesù con questa risposta dona il giusto valore ad ogni cosa. Prima viene la salvezza di un’anima e poi la sepoltura di un corpo. Se si confondono le sue cose e si dona priorità a ciò che viene dopo e per attendere di seppellire il proprio padre o la propria madre si ritarda la sequela di Gesù, è il segno di un disordine spirituale nel nostro cuore.

Per seppellire qualcuno ci sarà sempre qualche altro capace di farlo. Non tutti però sono disponibili al regno di Dio e al suo annunzio tra gli uomini. Poiché tu hai questa disponibilità ed anche le capacità, vai, corri, lascia il resto, perché il resto sarà fatto senza di te, sarà fatto bene, da persone competenti e capaci e nulla mancherà in onore a tuo padre e a tua madre.

Saggezza divina ed eterna che doni ad ogni cosa il suo valore, quello vero, quello che è presso Dio, nei cieli! Ma anche insipienza umana che ti preoccupi e ti affanni per seppellire un morto, mentre non ti preoccupi minimamente, o fai passare in secondo piano di risuscitare le anime alla grazia e di vivificarle con la Parola della Salvezza! Seppellire chi è morto sì; risuscitare invece l’anima alla grazia e alla carità di Dio, no... o dopo. Questa è stoltezza, grande stoltezza, frutto di confusione spirituale nel cuore.
· Un altro disse: «Ti seguirò, Signore, ma prima lascia che io mi congedi da quelli di casa».

Quest’altro chiede qualcosa di più leggero, di più sbrigativo. Vuole prima congedarsi. Che cosa c’è di più santo per gli uomini di un congedo. 
· Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che ha messo mano all'aratro e poi si volge indietro, è adatto per il regno di Dio».

Ma anche questo è un ritardare l’impiantagione del Regno di Dio sulla terra. Una volta che si è scelto di lavorare per il regno, non si può stare a guardare indietro, non si può pensare a saluti, a convenevoli. Il Regno è un’opera così urgente e così importante, vitale, da costruire, che anche un attimo è sufficiente per condurre un’anima alla perdizione e alla dannazione.

Se si pensasse un poco in più alla dannazione e alla perdizione delle anime, potremmo cambiare completamente, radicalmente i nostri rapporti sociali, le nostre relazioni. Sapremmo e vorremmo dare la priorità alla salvezza delle anime, e tutto il resto lo faremmo passare in secondo ordine, lo ignoreremmo quasi, vivremmo come se non esistesse. Per il regno di Dio si rinunzia anche alla propria vita e la si offre in riscatto per la salvezza delle anime. Questo la vita di Gesù ed il suo insegnamento.
Mosso dallo Spirito

IL MISSIONARIO POVERO E LIBERO. Il regno di Dio deve espandersi e per questo è necessario che la sua parola e la sua grazia raggiungano ogni uomo. Parola e grazia devono essere portate dai suoi discepoli, perché a loro sono state affidate. Perché il missionario, l’apostolo di Gesù, il suo inviato, sia credibile è volontà di Dio che vada per il mondo portando con sé solo la parola, solo la grazia, niente altro, se non quanto porta addosso come vestiti, senza alcun appesantimento. Per la diffusione del regno Gesù vuole leggerezza, povertà, libertà, non attaccamento a cose e a persone, vuole soprattutto che ogni momento sia dedicato al regno, perché il regno è per loro la priorità assoluta. Prima il regno e poi ancora il regno, il resto non appartiene loro. 

La norma di Gesù è divinamente saggia. In fondo Gesù vuole liberare i suoi da ogni ostacolo, sia materiale che spirituale, che potrebbe in qualche modo fermare la diffusione del regno. La libertà deve essere soprattutto dalle preoccupazioni per le cose della terra, perché un cuore preoccupato ed una mente legata a cose e a circostanze del mondo, non può impegnare tutta se stessa nel pensare le cose del Cielo, nel realizzarle secondo i tempi e i momenti stabiliti da Dio, non può perché il missionario non c’è con la mente e non c’è con il cuore che sono altrove, non sono nel regno di Dio, ma in quello del mondo.

Per il regno mente e cuore devono essere impiegati a tempo pieno. Se la mente e il cuore in qualche modo vengono distolti da esso, a poco a poco il regno passa in secondo ordine, perde valore ai nostri occhi, a poco a poco esso diventa una occupazione di ufficio, poi di mestiere, infine neanche di ufficio e di mestiere. Diventa l’ultima occupazione del missionario. Ecco perché Gesù vuole i suoi discepoli liberi, santamente liberi da persone e da cose, da pensieri e da preoccupazioni, da affanni e da ogni altra infiltrazione umana che potrebbe in qualche modo inquinare la mente ed il cuore. Ma la tentazione è assai forte, fortissima; essa è sempre accovacciata alla porta del cuore del discepolo per farlo cadere, per indurlo a non pensare al regno, bensì alle cose necessarie alla vita sotto la motivazione che esse sono necessarie al regno. Al regno è solo necessaria la parola e la grazia ed un cuore libero e povero che è occupato solo per il regno.

GESÙ È GESÙ. Gesù visse proprio questa povertà e questa libertà e la visse dal primo istante della sua vita fino all’ultimo. Non si preoccupò del suo letto di morte, e neanche della sua culla per nascere. Durante la sua vita si lasciò accudire da poche donne che mettevano a sua disposizione e dei discepoli quel tanto che avevano. Ecco perché Gesù è per certi versi inimitabile, perché lui è la libertà e la povertà assoluta, piena; libertà e povertà che sono l’essenza stessa della sua umanità. Libertà per essere tutto del Signore, povertà per vivere intensamente tutto il mistero del regno. Anche se Gesù è Gesù e noi dobbiamo sempre vederlo dall’alto della sua perfetta esemplarità, non per questo non lo possiamo imitare. Lo possiamo, ad una condizione, che noi iniziamo dalla libertà e dalla povertà. Ma si può imitare e si può anche iniziare, anche se occorre tutta quella violenza per il regno che lui ogni giorno viveva e nella quale cresceva.
TRA SOLITUDINE E FOLLA.  Gesù vuole che i suoi discepoli si riposino un po’ dopo la missione svolta. La folla corre ed accorre sul luogo solitario dove essi stavano per recarsi e li precede. Dinanzi a questa affluenza di popolo, in verità assai numerosa, Gesù si commuove, il suo cuore si ricolma di amore e si mette ad insegnare loro le cose del Padre suo. Il comportamento di Gesù è rivelatore di un modo di agire che deve sempre caratterizzare ogni suo discepolo. Tutto deve fermarsi, arrestarsi dinanzi ad una necessità impellente di amore, dinanzi a qualcuno che ha bisogno dell’amore di Dio per riprendere a vivere e a sperare. Allora non resta al discepolo del Signore che fare come faceva il suo Maestro. Di giorno Gesù stava con la folla, al calar del sole egli si ritirava e se ne stava in riposo presso il Padre suo. La struttura del discepolo del Signore diviene pertanto una struttura a giornata. Ogni giorno deve essere vissuto tra solitudine con Dio e lavoro per il suo regno nel mondo. Da questo equilibrio quotidiano dipende la riuscita del lavoro nella vigna del Signore. Bisogna pertanto dare una parte del giorno a Dio e una parte del giorno alla folla, e l’una e l’altra parte devono essere rispettate con assoluta precisione, altrimenti il rischio è quello di non essere né con Dio e né con la folla. Così agendo, invece, si è sempre con Dio e sempre con la folla; si è con Dio perché si presentano a lui le esigenze e necessità della folla; si è con la folla perché si presentano ad esse le esigenze di Dio circa il suo cammino di salvezza.
GESÙ DONA LA VERA SOLUZIONE. Siamo nel deserto e non c’è pane. Gesù vuole che i suoi discepoli diano loro stessi da mangiare alla folla. Ma per loro non è possibile eseguire quanto il Signore desidera che venga fatto. Non c’è pane, non ci sono soldi. L’unica soluzione possibile per loro è quella di rinviare gli uomini nei villaggi vicini perché cerchino loro stessi qualcosa da mangiare. Questa la soluzione umana. Ma c’è l’altra soluzione, quella di Dio, alla quale mai nessuno pensa, perché per poter pensare la soluzione di Dio, bisogna chiederla a lui, da lui impetrarla, domandarla con una preghiera potente di giorni, per noi, ed anche di mesi e di anni.

Gesù, questa è la sua caratteristica, dona sempre alla storia una soluzione secondo Dio, mai secondo l’uomo. La soluzione secondo Dio è quella che scaturisce dalla mente del Padre ed è una soluzione di grazia, di misericordia, di attenzione, è anche una soluzione di miracolo, perché solo il miracolo può operare in delle situazioni. Pensare altrimenti sarebbe soltanto stoltezza, perché altre soluzioni non ce ne sono, non possono esserci, perché sono state prese tutte in considerazione. Ma la soluzione per miracolo, o per grazia, è una soluzione che possiamo noi ottenere se siamo in perfetta comunione con Dio, con la sua grazia, con la sua verità, con quell’amore che deve sprigionarsi dal suo cuore ed invadere il nostro. 

Allora sì che è possibile dare la soluzione secondo Dio ai molteplici problemi che ci affliggono e che sembrano invincibili. Con umiltà, con sincerità di cuore, con l’animo ed il cuore che sanno e vogliono prostrarsi dinanzi al Signore della storia e degli eventi, con lo spirito che si astiene dal concepire alcuna soluzione, perché essa deve venire dal Signore, l’uomo si prostra dinanzi al Dio e con una lunga preghiera, con una invocazione che sa elevarsi fino al cielo, perché fatta nella sola ricerca della volontà divina, implora dal Padre quella luce per vedere e quella grazia per agire, senza la quale non è possibile salvare la storia attuale, che è dinanzi a noi. E così la soluzione si cerca in Dio e non negli uomini, con gli uomini ci si può anche consultare, ma sempre dopo bisogna ritornare dal Signore perché è Lui che deve dall’alto mettere nel nostro cuore quella verità e quella grazia, con le quali tutto si risolve e tutto ritorna nella sua pace.

GESÙ SECONDO PIETRO. Pietro riconosce e confessa che Gesù è il Messia di Dio. Ma tra ciò che lui pensa e ciò che Gesù è in verità, c’è l’abisso della volontà di Dio, c’è l’incomunicabilità e l’incomprensibilità, almeno per il momento, della vera idea sull’Unto del Signore.  Pietro vive in comunione con gli uomini e comprende di Gesù ciò che gli uomini affermavano. In altre parole: riconosce che Gesù è il Messia di Dio, ma l’idea di messia non è quella del cielo, bensì quella della terra, quella dei suoi contemporanei. 

Questo deve aiutarci a capire che sovente anche in noi si verifica questo stesso procedimento mentale, spirituale. Riconosciamo Dio, la sua verità, la sua rivelazione, la sua chiesa ed i suoi sacramenti, ma la comprensione che ne abbiamo non è quella secondo Dio, bensì quella secondo gli uomini. Allora è necessario, urge tutta una formazione della mente perché si conformi alla verità di Dio abbandonando interamente la “verità” degli uomini. Quando nel cuore c’è un’idea volgare di Dio, allora colui che è chiamato per insegnare la verità del cielo deve sapere che un duro, durissimo lavoro lo attende, al fine di cambiare almeno in parte le false concezioni di cui si pasce e si nutre il cuore. Ci sono delle epoche in cui la “diceria” su Dio attecchisce così saldamente al terreno del cuore, che diviene impossibile operarne lo sradicamento. Ma il lavoro pastorale è essenzialmente questo sradicamento della “diceria” su Dio e sul suo regno.

GESÙ SECONDO GESÙ. Gesù secondo Gesù è Gesù secondo Dio, secondo il Padre suo. È Gesù profetizzato e descritto da Isaia nei Cantici del Servo del Signore. È il Figlio dell’uomo che deve entrare nella gloria del Padre suo, ma via e porta d’ingresso è Gerusalemme ed in essa punto d’incontro con Dio è il monte Calvario. Sarà dal Golgota che egli dovrà spiccare il salto verso il Cielo, ma non potrà salire al Cielo se non inchiodato alla croce. Prima sarà inchiodato e al terzo giorno risusciterà. Questa la verità di Gesù su Gesù, verità difficile da accogliere, ma ancora più difficile da vivere, perché anche il discepolo di Gesù dovrà percorrere la sua stessa via e passare attraverso la stessa porta, salire sullo stesso monte, prima di poter arrivare al regno dei cieli.
LA LEGGE DEL DISCEPOLATO. Gesù dona ai suoi discepoli il suo stesso percorso e la stessa croce, che è naturalmente personale, perché prendendola e portandola ogni giorno, possano andare dietro di lui. Per Gesù non ci sono altre possibilità di salvezza, se non quella, che è poi l’unica, di camminare dietro di lui. Ma dietro di lui si cammina come lui ha camminato e lui camminava tra la folla guardando però fisso il Padre suo che è nei cieli. I piedi di Gesù erano sulla terra assieme al suo corpo, ma il suo spirito e la sua anima erano interamente posti in Dio, nel Padre suo. Nel Padre scopriva e leggeva la volontà su di lui e poi la eseguiva con assoluta fedeltà, con tutto quell’amore di cui il suo cuore era capace, perché tutto pieno di divina carità. Al discepolo non resta allora che guardare perennemente a lui, lui studiare, lui analizzare, lui scrutare, ma anche lui invocare, perché ci dia quella piena conoscenza di lui, al fine di poterlo imitare. Non si vede come si possa imitare uno che non si conosce, uno che non si sa chi in verità sia, uno che è assai lontano da noi, perché noi non abbiamo voluto né conoscerlo, né invocarlo nella preghiera perché lui si facesse conoscere da noi. Andare dietro Cristo si può, a condizione che si conosca il vero Cristo e che si segua il vero Cristo. Il rischio è sempre uno: di andare dietro a qualcuno che non è il vero Cristo, di seguire uno che di Cristo non ha niente. In questo caso è la fine del nostro viaggio. Ci smarriremmo lungo la via, non arriveremmo mai a Gerusalemme, perché verso Gerusalemme uno solo cammina decisamente e costui è solo Gesù, il Servo del Signore.
SUL MONTE. Il monte è solo un attimo, l’attimo di vedere la verità piena su Gesù, chi è lui nella sua vera essenza; il monte è anche il luogo per ascoltare la voce del Padre che ci invita ad ascoltare colui di cui ora conosciamo la vera essenza. Sul monte deve avvenire in noi un prodigio nel cuore, deve cioè compiersi l’unità fondamentale, la sola che ci permette di andare dietro a Gesù, tra Parola di Gesù, che è la sua verità, e conoscenza della sua divina essenza. Ma la conoscenza della sua divina essenza è finalizzata all’accoglienza della divina verità che promana dal suo cuore e dalla sua bocca. Sul monte avviene l’incontro nostro con il nostro Dio, ma non è finalizzato questo incontro a noi stessi, bensì alla rivelazione di Gesù. Viene mostrato chi è Gesù perché dobbiamo essere invitati a credere nella sua Parola, ad ascoltarlo. Gesù viene garantito dal Padre nella sua Parola, viene visto nella sua gloria attraverso la trasfigurazione. Gesù è questa unità: di divinità e di parola. Gli apostoli conoscevano la parola, non sapevano della sua divinità, anche se per qualche verso la si poteva intravedere e cogliere attraverso le sue opere. Noi invece sappiamo chi Gesù è nella sua divinità, in tal senso la nostra fede in lui è perfetta; e conosciamo anche la parola. Ma come gli apostoli non riusciamo ad accoglierla. Sappiamo però che è vera, la sola vera, la sola capace di salvezza. Ma non l’accogliamo. Per accogliere la Parola non basta la parola, non basta salire sul monte. Il monte dona solo la verità tutta intera su Gesù. Per accogliere la Parola occorre andare nel Cenacolo e lì lasciarsi ricolmare dello Spirito Santo di Dio. Ma lo Spirito è Spirito di accoglienza della Parola, se questa non c’è nel cuore, niente potrà fare lo Spirito per noi. La Parola bisogna metterla nel cuore attraverso il santo annunzio della predicazione.
NON POTENZA E POTENZA. Gli apostoli non sono forti contro il demònio, sono assai deboli ed il demonio se la  ride di loro. Mai riusciranno essi a scacciare un demònio; manca loro il mezzo attraverso cui potranno intimare l’ordine di uscita e di lasciare con autorità, con forza e potenza. Gesù invece è l’uomo forte, il più forte. Lui è fortissimo. Satana dinanzi a lui trema e ricevuto un comando lo esegue all’istante. Gli apostoli colgono questa differenza, la notano, lo dicono al Maestro. Gesù è preciso di una divina precisione. Chi vuol cacciare il demònio dagli altri deve averlo prima cacciato da se stesso. Satana si toglie nella conversione del cuore a Dio, si toglie sapendo che solo Dio lo può togliere, perché satana solo a Dio obbedisce e a nessun altro. Ora se satana obbedisce solo a Dio da lui bisogna ottenere la potestà di poterlo fare uscire e questa potestà non è data una volta per tutte, essa è data di volta in volta, caso per caso, ed allora caso per caso bisogna pregare molto, tanto, assai, affinché il Signore ci conceda la grazia di poter sottomettere il demònio in noi e negli altri. Con la conversione lo togliamo da noi, lo vinciamo in noi stessi, con la preghiera lo vinciamo negli altri, ma anche per vincerlo in noi stessi occorre tanta, ma tanta preghiera. Satana è messo in fuga dalla preghiera e dalla nostra volontà di conversione, ma sia la preghiera che la conversione non sono realtà che si esauriscono in un giorno; esse iniziano e non finiscono mai, mai dobbiamo smettere di pregare, mai dobbiamo smettere di convertirci. È questo il lavoro della nostra vita. Qui si costruisce la nostra forza spirituale, ma anche la nostra grande debolezza ed impotenza dinanzi a satana.
NEL MISTERO DI GESÙ. E così il cristiano è chiamato ad entrare nel mistero di Gesù che è mistero di umiltà, di mitezza del cuore, di servizio a Dio in favore dei fratelli. Gesù è il Servo di Dio, non degli uomini. Spieghiamo bene il concetto. Essere servo di qualcuno significa che c’è un rapporto di obbedienza, di ascolto di un comando. Ora Gesù in quanto ad obbedienza, dipende solo dal Padre suo, in tal senso egli è solo Servo di Dio, egli è il Servo del Signore. Nessun uomo ha e può avere una volontà su di lui. Questo deve essere chiaro. Lo deve essere, per un semplice motivo, perché anche il cristiano che entra nel mistero di Gesù, assume la sua caratteristica, lui diviene, nel suo Maestro e come il suo Maestro, servo del Signore, sottoposto cioè ad esclusiva obbedienza a Dio, non più agli uomini. Ma questo non significa che a Gesù non interessano i suoi fratelli, perché lui è servo del Signore in favore dei suoi fratelli, egli è stato costituito servo da Dio per servire i fratelli in tutto ciò che è in ordine alla salvezza. Tutta la vita di Gesù viene spesa per amore dei suoi fratelli, del mondo intero, con una semplicissima ma fondamentale differenza, che l’ordine ed il comando di come e dove servire lui li riceve sempre dal Padre suo, l’uomo in tutto questo non c’entra. L’uomo deve essere da lui servito, non può comandare il servizio, altrimenti si esce dal mistero di Gesù e lo si profana, perché non lo si comprende nella sua intima e forte, assai forte, essenzialità di relazione. 
LA VERA GRANDEZZA. È questo esclusivo servizio a Dio in favore dei fratelli la vera grandezza di Gesù, ma è anche questo esclusivo servizio dei suoi apostoli in favore dei molti fratelli la loro esclusiva grandezza. Ognuno di loro pertanto non dovrà mai rapportarsi con gli altri suoi fratelli di sequela o di apostolato, perché nessuno è servo dell’altro, anche se deve sempre servire l’altro. Servi si è solo di Dio e quindi il rapporto di grandezza non è nella relazione con gli altri, esso è solamente nel compimento della volontà di colui che è il nostro Padrone, il Signore cui è dovuta la nostra obbedienza. Sovente tuttavia si cade in questo tranello di satana che vuole che noi ci rapportiamo con gli altri, dimenticando che il nostro unico rapporto è con il nostro Padre che è nei cieli, con Colui che è il Signore della nostra vita. La grandezza allora non è in chi serve o in chi obbedisce, e neanche nelle cose poche o molte che si fanno, la grandezza è nel vivere con tutta la santità possibile la nostra relazione di obbedienza con il Signore. Nella fedeltà e nell’obbedienza è il vero criterio della grandezza evangelica, e nella vera grandezza vi è la vera libertà, poiché noi ci distacchiamo a poco a poco dall’essere servi degli uomini, per entrare e divenire veri servi del Signore. In questo servizio tutti possono raggiungere la vetta, perché la vetta è personale ed ognuno ha un servizio diverso e solo se riuscirà a compierlo con tutto l’amore e tutta l’obbedienza, potrà essere sicuro di raggiungere il sommo della vetta, che è poi la porta per l’ingresso nel regno eterno di Dio.
NEL NOME DI GESÙ. Operare nel nome di Gesù deve avere per noi un unico significato: la ricerca della verità e della giustizia. Chi opera perseguendo con tutto il cuore la verità e la giustizia sulla terra, costui lavora in favore di Gesù, che è venuto, che è stato mandato da Dio, che è stato costituito suo Servo per portare e proclamare agli uomini il diritto e la giustizia, cioè tutta ed intera la volontà di Dio, in tutta la pienezza di significato di redenzione e di salvezza. Chi lavora per il diritto e la giustizia lavora per il Signore e noi non possiamo impedire a nessuno questo lavoro, perché è anche il nostro stesso lavoro, perché anche noi dobbiamo proclamare il diritto e la giustizia alle nazioni, questo il compito che Gesù ci ha lasciato. È questo il mistero della grazia divina che attraverso il cielo, scende nei cuori, li muove perché lavorino per il Signore, anche se il servizio e l’appartenenza ancora non è in forma esplicita. Tocca a noi rendere poi esplicito ciò che in loro è implicito, ma attraverso il mostrare loro tutta la bellezza della verità, della giustizia e del diritto che il Signore ci ha lasciato. Saremo noi ad attrarre costoro alla più grande verità e giustizia, all’accoglienza di Gesù, il Giusto, il Santo, la Sapienza Increata venuta nella carne per darci la grazia e la verità.
SIAMO NELLA NUOVA ALLEANZA. Nell’Antica Alleanza il segno profetico era a volte anche la morte, chiesta ed invocata con fuoco dal cielo. Nella nuova alleanza ci dovrà essere per tutti il nuovo segno di credibilità, esso è l’amore ed il perdono assieme alla preghiera. Con l’amore ed il perdono noi dimostriamo come segno tangibile l’essenza stessa di Dio che non vuole la morte del peccatore, ma che si converta e viva; con la preghiera imploriamo Dio che non faccia scendere il fuoco della distruzione fisica, bensì il fuoco del rinnovamento spirituale. Gesù pregò perché discendesse fuoco dal Cielo e la sua preghiera fu esaudita. Ma il suo fuoco è lo Spirito Santo che deve incendiare i cuori, rigenerarli, bruciare in essi l’antico peccato, perché si lascino interamente permeare ed abitare dalla divina carità, che è fuoco di amore e di perdono, fuoco anche di preghiera perché altro fuoco divino discenda dal Cielo ed infiammi tutti i cuori di amore per Gesù. Il discepolo del Signore può allora chiedere che discenda il fuoco, ma il fuoco dello Spirito Santo, quel fuoco che ha già incendiato e bruciato i cuori degli Apostoli, rendendoli tutti nuovi e pieni di grazia per il Signore Dio nostro, capaci di servire Dio servendo i fratelli per la verità e la carità. Quando si chiede il fuoco dello Spirito con una preghiera simile a quella di Gesù, il fuoco certamente discenderà dal cielo e infiammerà i cuori di altro amore e di altra carità ed il mondo potrà così essere condotto ad accogliere il Signore della gloria, Gesù, il Servo di Dio per amore dei fratelli. 
LIBERI PER CRISTO. Per andare dietro il Signore bisogna conquistare la vera libertà dalle cose di questo mondo. Le cose di questo mondo non devono entrare nel nostro cuore. Esse al di più possono toccare un poco il nostro corpo, per quel che ci basta. Se esse, le cose di questo mondo, occupano il cuore e la mente, che devono essere interamente occupati da Dio e dai suoi pensieri, dal suo regno e dalla sua verità, non lasciano più spazio alle realtà divine e tutto ciò che è stato posto da Dio nel cuore e nella mente a poco a poco muore, svanisce, si perde, perdendo con esse il regno di Dio per sempre. È condizione questa della libertà, che non tramonta mai, che mai potrà essere ignorata. Chi la ignora volutamente, con coscienza, o anche involontariamente con tanta incoscienza, costui mai potrà seguire veramente il Signore Gesù. Non potrà seguirlo perché il suo cuore è incatenato e la sua mente è inchiodata alle cose della terra. Ma Cristo è colui che cammina, colui che va verso il Regno del Padre suo e nessuno che è inchiodato e incatenato alla terra, può seguire Gesù, andare dietro di lui che va alla conquista del cielo. La libertà deve essere piena come è stata piena in Gesù, deve essere per sempre dal primo all’ultimo istante come lo fu per Gesù. Gesù è la Libertà che fa liberi gli uomini, ma la sua libertà è liberazione dalle cose di questo mondo e non solo dal male del mondo. Il cristiano questa libertà è chiamato ad esprimere nella sua vita: libero nella mente, libero nel cuore, libero nei progetti, libero nelle idealizzazioni o idealità. Lui deve essere libero perché è servo ed un servo non può che impegnarsi, se vuole essere vero servo, che all’ascolto di una sola volontà, quella del suo Signore; le altre volontà, le altre servitù non lo riguardano, non lo interessano, non sono per lui. Lui è libero finché è servo di uno solo e solo di Dio, in Gesù Cristo, con la luce e la potenza dello Spirito Santo.
CAPITOLO DECIMO

La missione di settantadue discepoli.

· Dopo questi fatti il Signore designò altri settantadue discepoli e li inviò a due a due avanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi.

Gesù designa altri settantadue discepoli. Li invia avanti a sé, vuole che essi preparino la strada davanti a lui. Preparare la venuta di Gesù è cosa saggia per un duplice motivo. Perché la gente sappia chi è Colui che sta per venire e lo sappia secondo verità, ma anche perché i cuori si dispongano ad accogliere il messaggio che Gesù viene per portare, senza fraintendimenti e senza attendersi qualcosa di altro.

Gesù è sempre avvolto dalla più grande saggezza. Lui vuole che ogni cosa sia fatta nel miglior modo possibile, e questo affinché il regno di Dio possa costruirsi con ordine, con preparazione, con tutta quella partecipazione umana che è necessaria all’accoglienza del messaggio della salvezza. Preparare la venuta di Colui che è l’inviato del Padre è saggezza, grande saggezza che senz’altro aiuta a produrre buoni frutti.

Da qui la regola pastorale che vuole che ogni cosa sia ben preparata, ben definita prima, tutto deve essere disposto anteriormente, affinché nel momento della venuta del Signore, anche per via sacramentale, si conosca a cosa si va incontro e quali sono gli obblighi derivanti dall’accoglienza di Gesù, ma anche quali i rischi di un suo rifiuto, o di una successiva apostasia o tradimento dell’accoglienza fatta.
· Diceva loro: «La messe è molta, ma gli operai sono pochi. Pregate dunque il padrone della messe perché mandi operai per la sua messe.

Gesù vuole che si preghi, perché il Padrone della messe mandi operai per la sua messe.

Questo comando di Gesù deve farci riflettere assai. Per un duplice motivo. Prima di tutto bisogna sempre pensare al campo assai vasto che bisogna mietere, in secondo luogo alla pochezza degli operai. C’è una grande sproporzione tra il campo e coloro che sono chiamati a mieterlo. Se non si aumenta il numero degli operai molta messe va perduta. Ma il campo è di Dio, è lui che deve provvedere all’invio di nuovi operai, di operai freschi, preparati, attivi, responsabili. Dio è colui che vuole che la messe sia raccolta e portata nei suoi granai.

Perché allora il Signore vuole che si preghi? Non sarebbe sufficiente che lui direttamente, dal cielo, senza bisogno di intercessione, si prendesse a cuore la sorte della sua messe e giorno dopo giorno corredasse il campo di nuovi operai? Gesù vuole che ognuno che è chiamato senta la responsabilità in prima persona del campo da mietere. Gesù consegna a ciascuno personalmente tutto il campo, come il Padre ha consegnato a Gesù personalmente tutto il mondo da salvare. Come Gesù pregò il Padre ed il Padre gli diede gli Apostoli e poi i Settantadue discepoli, così egli vuole che ognuno, assumendosi sulle proprie spalle la responsabilità della salvezza del mondo intero, come Cristo Gesù, preghi il Padre perché voglia aiutarlo a portare nel suo granaio molta più messe di quanto le sue umane forze riescono e per questo è necessario l’invio di altri operai.

La preghiera per l’invio di operai ha pertanto un duplice effetto nel cuore del discepolo: la presa di coscienza che il mondo deve essere da lui salvato e redento, partecipando alla redenzione e alla missione di Gesù Signore; ma anche la constatazione che nessuno da solo può adempiere il comando della salvezza e quindi nessuno senza gli altri può assolvere i compiti che provengono a lui dalla precisa responsabilità, quando gli è stato consegnato il mandato della condivisione della missione di Gesù.

La preghiera per le vocazioni può sorgere pertanto solo da un cuore che ama Gesù, che ama la sua messe, che vuole che tutta la messe vada a finire nel granaio del Padre. Senza questo amore grande la preghiera per le vocazioni non si fa; ma anche senza questo amore non si vive la propria missione come salvezza; si vive come lavoro e quindi a poco a poco diventa abitudine, senza amore, senza salvezza, senza preghiera per le vocazioni, senza interessamento per la salvezza delle anime.

· Andate: ecco io vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né bisaccia, né sandali e non salutate nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: Pace a questa casa. 

Gesù raccomanda loro la prudenza. Virtù essenziale per la costruzione del Regno di Dio tra gli uomini. La Prudenza dice vigilanza, circospezione, attenzione a come si parla e a come si agisce; la prudenza dice soprattutto saggezza, perché dalla nostra opera il più grande bene sorga, ma dalla nostra opera nessun male ricada sulla persona che ha fatto il bene. La prudenza è la virtù più necessaria per chi vuole costruire il regno di Dio sulla terra e senza prudenza il regno non si costruisce. La non prudenza distrugge il costruttore del Regno e annulla anche il lavoro che altri fanno. La prudenza nasce però da un cuore tutto inabitato dallo Spirito del Signore, perché la prudenza altro non è che la visione anzi tempo dei frutti di bene o di male che produce una nostra parola, o una nostra azione. Vedere anzi tempo il risultato di una nostra opera è solo grazia dello Spirito.

Gesù vuole i suoi discepoli liberi, non appesantiti, senza convenevoli. Il regno di Dio non può subire ritardi a causa di intralci di questo genere. Sarebbe questo un cattivo servizio a Dio e all’uomo. Gesù vuole che i suoi discepoli portino la pace, la donino a quella casa dove essi stanno per entrare. L’uomo non ha pace, l’ha persa; Cristo è l’autore della pace e lui l’ha consegnata nelle mani dei suoi discepoli. Sono essi a darla al mondo e la danno a quanti li accolgono e dispongono il cuore all’accoglienza di Gesù. In fondo il discepolo è solo legame tra Gesù e la gente, e lui deve sempre far trasparire dietro di sé l’autore della parola, della pace, della gioia e della vita che il discepolo viene a portare nel nome di Gesù.
· Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi.

Figlio della pace è colui che accoglie la parola, il vangelo, la buona novella; è colui che dispone il suo cuore alla vita secondo la parola annunziata. Solo su costui si posa la pace, in caso contrario la pace offerta ritorna su chi l’ha data. Il mondo non può illudersi di possedere la pace senza Cristo; né il cristiano può pensare di ottenere la pace senza l’accoglienza della Parola. Parola e pace sono la stessa cosa, perché la Parola è la fonte, la sorgente della Pace. La Pace di Dio è data dal Missionario, ma essa vive solo nella Parola e senza la Parola vissuta essa ritorna su chi l’ha data.
· Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché l'operaio è degno della sua mercede. Non passate di casa in casa. 

Gesù rassicura i suoi circa il sostentamento materiale. Chi annunzia il Vangelo ha diritto di ricorrere alla carità del fratello cui il vangelo viene annunziato. Tuttavia anche il sostentamento deve essere una condivisione della vita che l’altro conduce. Nessuna pretesa, nessuna esigenza, nessun “menu” particolare, nessuna attenzione personale. La comunione nel vitto deve essere piena.

Inoltre Gesù vuole che i suoi non vadano di casa in casa, ma si fermino in quella casa che li ha accolti. Anche questa è regola di prudenza. Il missionario non deve mai esporre se stesso alla parola vana della gente, al fine di non mortificare o di non compromettere la sua missione. E’ peccato compromettere la propria credibilità a causa di imprudenze di questo genere. Il missionario non deve giudicare le sue azioni partendo dalla sua santità o dalla sua coscienza, o dottrina; deve sempre pensarle alla luce dell’ignoranza, della malvagità, delle dicerie e dei pettegolezzi della gente, al fine di evitare tutto ciò che potrebbe in qualche modo danneggiarlo.

Né il missionario deve pensare di poter imitare Gesù e recarsi di qua e di là, da questo o da quello. Non lo può a causa della differenza di santità che intercorre tra lui e Gesù. Gesù è il santo, il santissimo, colui che non conobbe il peccato, colui che sapeva con chi aveva a che fare, poiché lui conosceva ciò che c’è in ogni uomo. Il missionario non vede che la faccia della gente e la faccia non è il cuore e lui non sa cosa c’è nel cuore dell’altro, per questo deve essere prudente.

· Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà messo dinanzi, curate i malati che vi si trovano, e dite loro: Si è avvicinato a voi il regno di Dio. 

Gesù comanda ai suoi discepoli di vivere con semplicità, ma anche di rendersi utili a quella città curando i malati, non solo ma anche annunziando loro il regno di Dio che è vicino, che è portato loro dalla Parola che essi annunziano. Gesù ha un amore particolare per i malati, per la loro sofferenza, per il loro disagio. Vuole che i suoi discepoli li guariscano, o se non possono guarirli che non li trascurino e diano loro quella speranza che traspare dal loro amore. L’amore che si piega su un ammalato infonde tanta speranza, infonde la certezza che c’è qualcuno capace di condividere la sofferenza e la malattia.
· Ma quando entrerete in una città e non vi accoglieranno, uscite sulle piazze e dite: "Anche la polvere della vostra città che si è attaccata ai nostri piedi, noi la scuotiamo contro di voi; sappiate però che il regno di Dio è vicino.

Gesù vuole che i suoi discepoli rompano la comunione con quanti rifiutano l’annunzio del regno. Devono rompere la comunione per un motivo assai grave: per manifestare alla città la pesantezza del loro rifiuto, la non salvezza cui si espongono non accogliendo i missionari del regno. Essi pertanto devono rendere loro manifesto questo stato di non salvezza, ricordando che ciò che essi hanno rifiutato non sono due missionari di Gesù, ma il Regno che Gesù è venuto a instaurare sulla terra e quindi hanno rifiutato la via della vita e della salvezza.

Metodi e forme cambiano con la storia, con la crescita dell’uomo, rimane però il comando del Signore che vuole che chi appartiene al suo regno manifesti a chi non lo accoglie il suo stato precario quanto a salvezza eterna. Non è consentito al discepolo di Gesù avere comunione profana con qualcuno, mentre non c’è comunione di vita eterna. L’atteggiamento di separazione serve a mettere l’altro nel desiderio dell’accoglienza del regno, serve a far percepire la distanza che separa i due su una questione assai importante.

Purtroppo succede che si vive in concomitanza con qualcuno che si sa nel buio, lo si frequenta, lo si vede lontano dal regno di Dio e con le dovute forme, con i giusti metodi non lo si avvisa di questo suo grave stato spirituale. Questo è vero e proprio peccato di omissione, omissione nel vivere la Parola di Gesù.
· lo vi dico che in quel giorno Sòdoma sarà trattata meno duramente di quella città.

Su quanti rifiutano l’accoglienza del regno di Dio ci sarà un giudizio severo, più severo di quello di Sodoma, che fu bruciata, arsa con lo zolfo e con il fuoco piovuti dal cielo. Sodoma non fu evangelizzata e per questo il giudizio su di essa è meno duro. A chi molto è stato dato, molto di più sarà richiesto.
· Guai a te, Corazin, guai a te, Betsàida! Perché se in Tiro e Sidone fossero stati compiuti i miracoli compiuti tra voi, già da tempo si sarebbero convertiti vestendo il sacco e coprendosi di cenere. 

Gesù vuole che le città nelle quali egli ha operato il più gran numero di miracoli prendano coscienza della loro incredulità ed inconversione. Dichiarare a ciascuno la propria responsabilità in ordine alla salvezza rifiutata anche questo è amore, perché è desiderio che l’altro si converta attraverso la via della presa di coscienza.

Tutto in Gesù si trasforma in annunzio di salvezza, in un invito alla conversione, in un momento supplementare di predicazione della lieta novella, anche quando parla del giudizio o dell’inconversione di una città o della conversione di un’altra. In Gesù non c’è desiderio né di vendetta, né di giustizia. Cose che appartengono al Padre suo e non a Lui, mandato nel mondo perché il mondo si salvi per mezzo di lui.
· Perciò nel giudizio Tiro e Sidone saranno trattate meno duramente di voi.

Il giudizio è sempre in relazione a ciò che uno ha avuto e alla risposta data. È proprio della giustizia divina rendere a ciascuno secondo le proprie opere, ma in base ai doni di grazia e di verità ricevuti. La condanna non è per tutti uguale e così il grado di beatitudine nel cielo.
· E tu, Cafàrnao, sarai innalzata fino al cielo? Fino agli inferi sarai precipitata! 


Cafarnao avrà una sorte assai dura a causa della sua impenitenza e della sua superbia. Precipitare nell’inferno è proprio di satana, a causa della sua superbia.

· Chi ascolta voi ascolta me, chi disprezza voi disprezza me. E chi disprezza me disprezza colui che mi ha mandato».

C’è una comunione vitale tra i discepoli, Gesù e il Padre. L’uno è nell’altro e l’altro nell’uno, perché ciò che si fa all’uno si fa all’altro. E poi nella storia è il discepolo che rende visibile Gesù, ciò che è fatto al discepolo, è fatto a Gesù, è fatto al Padre. Dobbiamo tuttavia precisare che è responsabilità del discepolo vivere di fedeltà pura, assoluta al suo Maestro, a Gesù, come il suo Maestro, Gesù, è stato fedele al Padre suo.  Chi dovesse travisare, alterare il Vangelo o la Parola di Gesù e per questo motivo non fosse ascoltato, in questo caso la responsabilità sarebbe solo sua e lui porterebbe il peso del peccato dell’altro.

Inoltre espone il Vangelo e Gesù stesso al rifiuto. E chi espone al rifiuto, a causa del suo peccato, della sua imprudenza, della sua leggerezza, il Vangelo e la Parola del Signore, dovrà oggi e nel giorno del giudizio rendere ragione al Padre di ogni verità. C’è pertanto nel discepolo del Signore un obbligo grave di santificazione; l’altro in lui deve vedere colui che egli rappresenta, colui nel cui nome parla ed annunzia, colui che dice di rendere presente attraverso la sua vita.

Il ritorno dei settantadue.

· I settantadue tornarono pieni di gioia dicendo: «Signore, anche i demòni si sottomettono a noi nel tuo nome». 

La missione è andata bene, i frutti ci sono stati, lo prova il fatto che la loro autorità sui demòni sottometteva gli spiriti immondi. Nel nome del Signore essi si sottomettevano ai discepoli.
Egli disse: «lo vedevo satana cadere dal cielo come la folgore. Ecco, io vi ho dato il potere di camminare sopra i serpenti e gli scorpioni e sopra ogni potenza del nemico; nulla vi potrà danneggiare.

Gesù conferma questa loro certezza, poiché anche lui vedeva satana cadere dal cielo come folgore. Gesù ribadisce la potenza straordinaria di cui i discepoli sono stati da lui investiti. Niente potrà far loro del male. La loro vita potrà in questo senso essere come la sua: protetta dal Padre, avvolta dallo scudo del Signore. Scudo che sarà tolto nel momento in cui bisogna rendere la più grande gloria al Padre suo che è nei cieli.
· Non rallegratevi però perché i demòni si sottomettono a voi; rallegratevi piuttosto che i vostri nomi sono scritti nei cieli”.

E tuttavia i discepoli non si devono rallegrare per tutto questo; il motivo della gioia deve essere più profondo, assai più eccelso. Essi devono rallegrarsi per l’unico motivo degno di una gioia imperitura ed eterna: perché i loro nomi sono stati scritti nei cieli. C’è un solo motivo per cui bisogna rallegrarsi e questo motivo è la salvezza eterna. Tutto il resto non può essere motivo di gioia, ma solo assunzione di una più grande responsabilità in ordine alla missione da svolgere nella più grande santità e nella attenzione perché nulla vada tralasciato di quanto è stato affidato alle nostre cure.

Il vangelo è rivelato ai semplici.

· In quello stesso istante Gesù esultò nello Spirito Santo e disse: «lo ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, che hai nascosto queste cose ai dotti e ai sapienti e le hai rivelate ai piccoli.

Lo Spirito del Signore è il principio ispiratore di ogni parola, azione, pensiero, moto del cuore, sentimento di Gesù. Nello Spirito Santo egli vede se stesso, ma anche vede il Padre suo ed il suo agire ricco di misericordia e di compassione in favore degli uomini. Lo Spirito Santo porta il cuore di Gesù alla lode del Padre Suo, che è confessato in questo brano come il Signore del cielo e della terra. Il Signore è colui nelle cui mani sono i cuori degli uomini, cuori che lui vaglia, esamina, scruta e conosce, cuori che lui vorrebbe tutti riempire della sapienza e della saggezza celeste, vorrebbe inondarli del suo mistero e di quello di Gesù.

Solo quanti sono piccoli possono essere inondati dal Padre; solo a costoro il Padre rivela il mistero della salvezza, che è poi il mistero stesso di Dio, poiché mistero del suo amore, della sua misericordia, della sua verità, della sua volontà di creazione, ma anche di redenzione, del presente dell’uomo, ma anche del suo passato e del suo futuro. Dio rivela se stesso ai piccoli, perché costoro hanno un cuore disponibile ad accoglierlo; mentre nasconde il suo mistero ai dotti e ai sapienti perché loro già sono intenzionati a rifiutarlo, a passarlo al vaglio della loro razionalità cieca e stolta, che non vede se non il visibile e non intuisce se non quanto cade sotto i loro occhi. Mentre la vita vera, eterna, sfugge al controllo del nostro esame, perché la vita, quella vera, anche dello spirito, e non solo dell’anima, sfugge alla nostra sagacia cieca e alla nostra intelligenza appannata, annebbiata.

Da notare che la rivelazione è un dono, non una conquista dell’uomo; a questo dono possono aprirsi solo i piccoli, i poveri in spirito, gli umili e i puri di cuore. Per gli altri il mistero si chiude, non viene rivelato, è nascosto.
· Sì, Padre, perché così a te è piaciuto.

È questa la volontà di Dio dinanzi alla quale bisogna inchinarsi, ma anche è questa la volontà di rifiuto dell’uomo, dinanzi alla quale neanche Dio può qualcosa, l’unica cosa che può fare di fronte alla sordità e alla cecità della mente e del cuore, della volontà e dell’intelligenza dell’uomo, è quella di nascondere il mistero, di velarlo ancora di più.

· Ogni cosa mi è stata affidata dal Padre mio e nessuno sa chi è il Figlio se non il Padre, né chi è il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare». 

Gesù è sommamente chiaro ed esplicito. Non c’è conoscenza del Padre se non in lui, non c’è accesso sapienziale a Dio che non passi per il Figlio e per il suo dono d’amore. Nessuno che voglia andare al Padre lo può senza passare per il figlio, senza chiedere a lui che riveli il mistero del Padre, senza che accolga la rivelazione del Padre nel mistero del suo Figlio unigenito.

Solo il Padre conosce il Figlio, nessun altro; ma anche solo il Figlio conosce il Padre, nessun altro. Il Padre ha rivelato tutto se stesso al Figlio, il Figlio ha dato tutto di sé al Padre. Ora è assai evidente che se nessuno conosce il Padre se non il Figlio, diviene impossibile conoscere il Padre senza che il Figlio ce lo riveli. Gesù è pertanto l’unica via al mondo per avere accesso alla conoscenza del Padre. Solo guardando Gesù si può conoscere il Padre, il suo amore, la sua misericordia, la sua volontà di salvezza, la grandiosità del suo dono in nostro favore. Quanti pretendono di andare a Dio escludendo Cristo, costoro compiono un atto di rapina inutile, senza frutto, perché la conoscenza di Dio non è in Dio ma nel Figlio ed è nel Figlio che bisogna cercarla, da lui ottenerla, in lui attingerla, invocandolo perché si degni di rivelarcela nella sua altezza, larghezza, profondità e spessore.

· E volgendosi ai discepoli, in disparte disse: «Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete. Vi dico che molti profeti e re hanno desiderato vedere ciò che voi vedete, ma non lo videro, e udire ciò che voi udite, ma non l'udirono”.

Se Gesù è la rivelazione piena del Padre, se in lui il mistero di compie e si svela, si realizza, ma anche si manifesta, si comprende assai bene l’importanza dell’ora storica che stanno vivendo i discepoli del Signore, si apprezza il loro singolare privilegio, che non è stato concesso neanche ai più grandi profeti dell’Antico Testamento. Tutti gli altri hanno guardato a Gesù come all’atteso, a colui che doveva venire, lo hanno visto nello spirito, lo hanno gustato nella loro anima, per lui hanno scritto e di lui hanno parlato. Ma da lui erano assai distanti perché potessero vivere un solo giorno assieme a lui, gustare la sua saggezza, partecipare alla pienezza della verità, da loro semplicemente annunziata ma non sempre compresa.

Quanti furon contemporanei di Gesù devono pertanto reputarsi beati; il loro cuore deve esultare di gioia indicibile; Dio ha concesso loro una grandissima grazia: frequentare, ascoltare, parlare con il Figlio di Dio; camminare assieme a lui, essere chiamati a condividere la sua missione ed il suo sacrificio. Questa la grandezza di quell’ora che i discepoli di Gesù vivono.

Sapere apprezzare l’ora della grazia, l’ora particolare della manifestazione del Signore è un dono che l’Onnipotente concede a quanti glielo chiedono con cuore semplice e puro e lo invocano notte e giorno perché possano cogliere il significato spirituale nella sua essenzialità di quanto stanno vivendo, anche se non ne conoscono a pieno tutto il mistero che li avvolge.

Il precetto dell'amore. 

· Un dottore della legge si alzò per metterlo alla prova: «Maestro, che devo fare per ereditare la vita eterna?». 

Chi ricorre a Gesù non sempre è mosso dalla retta intenzione, tuttavia c’è nel cuore una apertura anche se assai debole all’accoglienza del mistero che ci sovrasta. Il dottore della legge vuole mettere alla prova Gesù, vuole esaminarlo nelle sue conoscenze dottrinali, vuole insomma saggiare il suo cuore per scoprire quali dottrine Gesù insegna e se esse differiscono da quelle che lui conosceva ed insegnava. Egli chiede a Gesù cosa deve fare per avere la vita eterna. È domanda assai importante che ciascuno di noi dovrebbe rivolgere al Signore ed ottenuta la risposta, dovrebbe giorno per giorno interrogare ed esaminare la propria coscienza, al fine di verificare l’attualizzazione e il percorso del suo andare verso il regno.

Oggi molti cristiani vivono, ma non camminano verso la vita eterna, non si pongono neanche il problema della vita eterna, per loro l’essere cristiano consiste in un fare qualcosa, anche di disordinato e di caotico, anche senza contenuti strettamente evangelici. Ma per nulla si pongono il problema della vita eterna. Mentre tutto deve essere fatto in prospettiva della vita eterna e come raggiungerla con più precisione ed esattezza di percorso.
· Gesù gli disse: «Che cosa sta scritto nella Legge? Che cosa vi leggi?».

Chi è dottore deve conoscere la Legge, deve sapere quale via in essa viene indicata. Gesù rimanda il dottore alla sua scienza e alla sua dottrina. Intelligenza e sapienza di Spirito Santo, che sa agire con gli uomini e sa anche condurli come per mano a darsi le risposte giuste che essi già conoscono, ma che sovente ignorano, o fingono di non sapere, di non avere mai appreso.
· Costui rispose: «Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente e il prossimo tuo come te stesso». 

Il dottore conosce la via: essa è nel duplice comandamento della carità, nell’amore di Dio e nell’amore del prossimo, secondo le specifiche differenze indicate dalla stessa legge. Cuore, mente, anima ed ogni forza devono essere lì quando si vuole e si deve amare il Signore. Quindi bisogna amarlo con intelligenza, con razionalità, con sentimento, con affetto, con la pienezza della grazia nell’anima, con tutta quella sapienza che sa trovare e analizzare circostanze e situazioni perché l’amore del Signore in niente venga offuscato, anzi attraverso di esse brilli in tutta la sua lucentezza divina.

Per il prossimo è prospettata e definita la misura che uno ha verso se stesso e poiché ognuno di noi sa come si ama se stesso, non ha scusanti quando non ama il prossimo. L’uomo e l’amore per se stesso è nella legge misura per amare il prossimo. Ognuno può secondo verità amare l’altro, può amarlo perché ognuno di noi ha un senso assai spiccato dell’amore verso di sé. La regola dell’amore del prossimo è posta da Dio nel cuore di ciascuno di noi ed è lì che bisogna trovarla per applicarla.
· E Gesù: «Hai risposto bene, fa' questo e vivrai».

Gesù conferma l’esattezza della risposta; tuttavia ricorda che la conoscenza della legge non conduce al regno; vi conduce la sua osservanza. Questa regola  vale per ogni tempo, ogni luogo, per ogni uomo, anche per i cristiani del nostro tempo, che sovente fanno consistere la relazione con Dio in un vago sentimento senza legge e senza comandamento.
· Ma quegli, volendo giustificarsi, disse a Gesù: «E chi è il mio prossimo?».  

Quest’uomo che conosce la legge, vuole sapere chi è il suo prossimo. Sa chi è Dio, ma ignora chi in realtà è il suo prossimo. Nel dottore della legge c’è ciascuno di noi, che spesso ignora chi in realtà è il suo prossimo. Ma sempre circa il prossimo sono sorte grandi difficoltà nella sua identificazione.      

· Gesù riprese: 

La parabola di Gesù lo identifica una volta per tutte e dopo il racconto di questa parabola nessuno può dire più: Chi è il mio prossimo? Se non lo ama, non può raggiungere la vita eterna, poiché la via per la vita eterna sono i due comandamenti dell’amore e lo sono in modo inscindibile.

Parabola del buon Samaritano.

· «Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gèrico e incappò nei briganti che lo spogliarono, lo percossero e poi se ne andarono lasciandolo mezzo morto.

Gesù narra una storia. Un uomo incappa nei briganti, questi lo spogliano, lo percuotono, se ne vanno lasciandolo mezzo morto sulla strada. È una storia, ma è la vita quotidiana. Molti sono oggi trattati alla stregua di questo povero viandante, molti sono lasciati sul ciglio della loro vita mezzi morti. 
· Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e quando lo vide passò oltre dall'altra parte.

Passa prima un sacerdote e non se ne cura.  Lo vede e lo scansa con molta attenzione. Da notare - precisazione assai saggia di Gesù - che il sacerdote passa per caso. C’è quindi una occasionalità che si presenta dinanzi ai nostri occhi, che va oltre la quotidianità dei nostri rapporti con gli altri. C’è l’evenienza, c’è il caso, c’è la repentinità di un incontro che non può essere sottovalutato, o ignorato. Per l’esercizio della carità non c’è la ferialità da compiere e l’occasionalità da evitare. La legge della carità obbliga in ogni istante, perché la carità è legge a se stessa.
· Anche un levita, giunto in quel luogo, lo vide e passò oltre.

Anche il levita passa oltre, non si interessa di lui. È giusto che ci si chieda perché Gesù abbia voluto raccontare questa parabola, questa storia di vita, servendosi di due personaggi assai noti nell’Antico Israele. Costoro erano l’uno ministro del servizio di Dio nel culto e l’altro il suo principale aiuto. Il tempio si reggeva sul loro specifico servizio.

Per cercare di dare una soluzione di saggezza alla domanda è giusto anteporre alcune considerazioni in base al testo. Distinguiamo la casualità dell’incontro da parte del Sacerdote e del Levita, poiché è su questo particolare che è possibile dare una soluzione. Ci sono delle mansioni ordinarie e ci sono anche coloro che devono svolgerle secondo verità e giustizia. Finché si rimane nell’ordinarietà degli eventi allora è giusto che il Sacerdote si occupi del culto e di quanto lo possa rendere bello, santo, ordinato, armonioso. Mentre lui si occupa del culto e della preghiera dell’incenso da elevare al Signore, altri nella stessa comunità provvederanno a che niente venga a mancare in quanto aiuto e soccorso a coloro che ne hanno di bisogno. Una comunità santa si fonda anche sulle rispettive competenze, sui ruoli degli uni e degli altri e tutto deve ruotare attorno a chi è preposto ad un determinato ufficio.

Questa stessa decisione prese Pietro quando si trattò di provvedere al cibo per le vedove. Poiché tale mansione avrebbe senz’altro recato danno al loro ministero dell’annunzio della Parola e della preghiera, essendo quella una occupazione ed una preoccupazione stabile, Pietro stabilisce nella comunità coloro che avrebbero dovuto occuparsi dell’assistenza alle vedove. L’ordine nella comunità vuole anche questo, che uno sappia a chi rivolgersi nei momenti di particolare bisogno.

Quando invece si esce dall’ordinarietà degli eventi e si entra nella provvisorietà, nella casualità di una necessità, di una impellenza allora non esiste se non la legge dell’aiuto, del sostegno, del soccorso. Tutto cede il passo all’amore concreto. Dico tutto: uomini e cose, mezzi e strumenti devono essere messi a disposizione di colui che in quel particolare momento versa in uno stato di disagio e nessuna altra soluzione è possibile, se non lasciare che l’altro muoia per mancanza di soccorso.

· Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto lo vide e n'ebbe compassione.

E’ quanto fa il Samaritano, il quale dimentica lui le relazioni di ostilità tra i due popoli e si lascia afferrare dalla compassione. Ma sempre la Scrittura aveva insegnato che nel momento del bisogno dell’altro, sarebbero dovute cessare inimicizie, odi, rancori, ostilità ed ogni altro muro fisico o spirituale, morale o civile, di culto o di religione che gli uomini con abilità e con scaltrezza costruiscono tra di loro per creare divisioni, separazioni, allontanamento degli uni dagli altri.

È questa la legge che il Samaritano osserva, nel momento della estrema necessità, non si deve vedere che la necessità e non l’uomo che è dietro o sotto di essa. Questo è l’amore e questa è la legge per amare il prossimo. Cessano così le distinzioni di razza, di culto, di religione, di cultura, di origine e di appartenenza. Il bisogno è legge a se stesso; cessano anche le rispettive mansioni e incarichi particolari, sia divini in quanto provengono da Dio, sia umani, in quanto stabiliti e voluti dall’uomo. La legge di Dio e degli uomini si arresta dinanzi alla impellente necessità di un uomo e della sua vita posta in serio pericolo.

· Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi caricatolo sopra il suo giumento, lo portò a una locanda e si prese cura di lui.      Il giorno seguente, estrasse due denari e li diede all'albergatore, dicendo: Abbi cura di lui e ciò che spenderai in più, te lo rifonderò al mio ritorno. 

Il Samaritano applica questa legge alla lettera e secondo uno spirito di rara sensibilità. Tutto: tempo, denaro, giumento, intelligenza, forza egli mette a disposizione di quell’uomo. Egli in quel momento vive solo per portare soccorso e sollievo, vive per quell’uomo. Si ferma la propria vita, i propri affari, le proprie preoccupazioni, perché c’è una preoccupazione più grande che è quella dell’uomo caduto in mano ai briganti e lasciato sulla strada mezzo morto.

Il Sacerdote ed il Levita invece osservano la legge delle rispettive competenze, dei ruoli, delle mansioni. Passeranno altri sulla strada, lo possono fare gli altri. Essi dimenticano la legge divina che tutto deve arrestarsi, fermarsi, anche il culto nel tempio di Gerusalemme, di fronte ad un uomo che versa in serio pericolo di morte.
· Chi di questi tre ti sembra sia stato il prossimo di colui che è incappato nei briganti?». 

Gesù ancora una volta non dona la soluzione, anche se essa appare ovvia, scontata. La chiede al dottore della legge. Vuole sapere da lui chi dei tre è stato veramente il prossimo di quell’uomo.
· Quegli rispose: «Chi ha avuto compassione di lui».

Il dottore risponde saggiamente, non poteva essere altrimenti. L’aiuto era stato evidente, efficace, pronto, da parte dell’ultimo; mentre gli altri due non si erano minimamente curati di quel povero malcapitato.
· Gesù gli disse: « Va' e anche tu fa' lo stesso ».

Non basta sapere chi è il prossimo, né la legge che regola il rapporto tra chi ha bisogno e chi porta sollievo. Bisogna fare la stessa cosa, ogni qualvolta l’occasione si presenta dinanzi ai nostri occhi. Amare il prossimo è intervenire efficacemente, e chi non interviene efficacemente, pur avendone le possibilità e i mezzi, costui non ama.

Le teorie sono sempre perfette; Gesù vuole che l’opera sia perfettissima, santa, pronta, immediata.

«Maria si è scelta la parte migliore».

· Mentre erano in cammino, entrò in un villaggio e una donna, di nome Marta, lo accolse nella sua casa. 

Gesù viene accolto da Marta nella sua casa. È un evento assai ordinario. Sovente Gesù entrava nelle case e veniva accolto con tanto amore. Oggi in questa accoglienza c’è qualcosa di diverso, c’è un insegnamento nuovo che il Signore impartirà e sarà proprio Marta a dare al Maestro lo spunto.
· Essa aveva una sorella, di nome Maria, la quale, sedutasi ai piedi di Gesù, ascoltava la sua parola; Marta invece era tutta presa dai molti servizi.

Maria, sorella di Marta, accoglie anche essa Gesù, ma l’accoglie in un altro modo, lo accoglie nel suo cuore ed infatti si pone ai suoi piedi per ascoltare la sua parola. Marta accoglie Gesù nella propria casa; Maria invece lo accoglie nel proprio cuore; Gesù era entrato nella casa di Marta ma non era entrata la sua vera essenza nel cuore di lei, mentre entra nel cuore di Maria, attraverso l’amore di questa verso la sua parola. Infatti Marta si preoccupa dei preparativi, vuole dare a Gesù un qualcosa di buono, di molto buono e per questo si lascia prendere dai molti servizi. Ma scoppia e non ce la fa più.
· Pertanto, fattasi avanti, disse: «Signore, non ti curi che mia sorella mi ha lasciata sola a servire? Dille dunque che mi aiuti».

Vuole che il Signore intervenga presso sua sorella, perché lasci l’ascolto della Parola e si metta ad aiutarla. Questa la storia nella sua semplicità.
· Ma Gesù le rispose: «Marta, Marta, tu ti preoccupi e ti agiti per molte cose,    ma una sola è la cosa di cui c'è bisogno. Maria si è scelta la parte migliore, che non le sarà tolta».

Gesù con dolcezza, con molta dolcezza, parla al cuore di Marta e le rivela il suo preoccuparsi ed il suo agitarsi per molte cose. Molte cose non servono ad una donna, ad una donna serve una sola cosa, le serve quella cosa che non le sarà mai tolta, quella che Maria appunto ha scelto. Su questa frase di Gesù si sono scritti libri, trattati, si è voluto anche vedere la separazione tra vita attiva e vita contemplativa. Nella frase di Gesù non c’è nulla di tutto questo. Viene messo ordine nelle occupazioni e nelle agitazioni dell’uomo.

Prima di tutto c’è il necessario e c’è il di più, ci sono le cose da fare e ci sono le molte cose da fare. Questo è il primo errore dell’uomo nella sua azione. L’uomo spesso si lascia prendere da una moltitudine di preoccupazioni e di agitazioni che non servono, che semplicemente servono a farlo inquietare nello spirito e ad agitarsi nell’anima. Gesù vuole che si abbia sempre questa distinzione e si lavori secondo un ordine di valori e di necessità delle cose. Ciò che non è strettamente necessario, può essere benissimo omesso senza mancare di rispetto verso nessuno. 

Che nessuno pensi poi di fare bella figura perché si fa molto per l’altro, o assai. L’altro sovente non viene per ricevere qualcosa, viene per essere ricevuto da qualcuno, viene per dare qualcosa, cerca la persona e non le cose. Anche questa distinzione è necessaria che venga operata per la retta comprensione delle parole di Gesù.

A Marta poi sfugge una cosa essenzialissima; Marta si dimentica che non è lei che deve nutrire Gesù, e Gesù che è venuto per nutrire lei, per darle il nutrimento spirituale. La priorità è per lo spirito, poi viene il corpo e le sue necessità quotidiane. Lasciarsi nutrire prima lo spirito dal Signore e poi attendere alle faccende del giorno è regola di santità, perché uno spirito nutrito di grazia e di saggezza è uno spirito che sa agire conformemente alla divina volontà, è uno spirito che sa discernere, sa orientarsi, sa determinarsi, sa scegliere, sa anche separare le cose e conferire a ciascuna di esse la sua giusta dimensione.

Non nutrendo più il suo spirito, non lasciandoselo alimentare da Dio e da Gesù, per mezzo del suo Santo Spirito, l’uomo oggi è divenuto un affannato, un agitato, è un vero figlio di Marta, è giusto che impari a diventare autentico, genuino figlio di Maria, colei che sa farsi alimentare il cuore di saggezza da Gesù, in modo che poi tutto il resto venga avvolto dalla divina saggezza e compiuto secondo quanto la saggezza comanda che venga operato.

Cambia totalmente la vita di un uomo, quando quotidianamente si pone in ascolto di Gesù e si lascia nutrire il cuore dalla sua divina parola, nella ricerca della sua volontà. D’altronde Gesù dona a Marta la sua stessa regola di vita. Gesù ogni giorno, specie nella notte si lasciava inondare da Dio Padre di saggezza e di sapienza e poi si recava all’appuntamento con gli uomini ed agiva sempre nella perfezione, nell’ordine, nella giusta valutazione delle cose, conferendo a ciascuna la sua importanza e la sua necessità, la sua impellenza. Gesù vuole che l’agire dell’uomo sia sempre governato dalla saggezza soprannaturale che discende dal cielo. Questa è la legge della santità cristiana.

Mosso dallo Spirito

LA PREGHIERA PER IL REGNO. Gesù è stato mandato da Dio sulla terra per costruire ed edificare il regno del Padre. Il regno è del Padre, è suo. A lui lo deve presentare tutto santo, immacolato, senza macchia, né ruga. Ma il regno è troppo vasto, assai grande, perché da solo lui possa ricondurlo interamente a Dio e anche se potesse farlo nella contemporaneità, non potrebbe farlo nel lungo corso della storia, a causa della sua vita che è breve, assai breve. Gesù chiede al Padre dei collaboratori, per inviarli un giorno nel mondo, dopo averli preparati, a compiere il suo stesso ministero di grazia e di verità, secondo la sua stessa modalità, nell’offerta e nel dono della propria vita al Padre suo che è nei cieli. Egli prega il Signore ed il Signore gli dona i dodici, ma anche gli dona i settantadue discepoli, attraverso i quali compie già una piccola missione di salvezza all’interno del popolo di Dio, nell’Antico Israele.

I dodici e i settantadue sono il dono di Dio a Gesù, ma sono anche il frutto del suo amore e della sua preghiera. Amore e preghiera devono essere insieme, se si vuole il dono di altri operai da parte di Dio che allarghino gli spazi del nostro lavoro ed anche lo continuino dopo di noi. Con l’amore ognuno di noi, come Cristo, pone interamente la sua vita nella mani del Signore, la dedica tutta al compimento della missione di salvezza, alla testimonianza del diritto di Dio che ha su ogni carne, attraverso l’annunzio della sua verità e della sua giustizia, ma anche attraverso la manifestazione dell’amore di salvezza di cui il Padre lo ha ricolmato. Questo fatto, il discepolo di Gesù, come il suo Maestro, eleva quotidianamente a Dio, il suo grido perché venga in suo aiuto, che gli conceda altri operai a causa dell’estensione della messe, che non può essere coltivata adeguatamente a causa della pochezza degli operai.

Preghiera ed amore vanno insieme, se ci sono tutti e due allo stato ottimale allora il Signore concede la grazia di altri operai, se invece insieme si trovano in uno stato di pigrizia e di non sufficiente diligenza, difficilmente potranno sorgere operai che lavorino alacremente e con santità la vigna del Signore. Il numero e la qualità degli operai dipendono dal nostro amore e dalla nostra preghiera. Di questo dobbiamo convincercene, non solamente dalla preghiera, ma dall’amore per il regno e dalla nostra preghiera per esso, dal nostro sacrificio, alla maniera di Gesù per la causa del Vangelo e per il nostro incessante grido di aiuto al Padre nostro che è nei cieli.
LE REGOLE PER LA COSTRUZIONE DEL REGNO. Regola essenziale per la costruzione del Regno di Dio è la serietà, la somma serietà del missionario di Gesù. Egli dovrà essere un uomo santo, assai santo, santo nei pensieri, nei comportamenti, nelle relazioni, nelle decisioni, santo anche nella stabilità locale, nel senso che una volta trovata una dimora accogliente e disponibile al regno, egli deve restarvi senza andare vagabondando di casa in casa. Questa regola protegge il missionario da dicerie, critiche, falsi giudizi, calunnie, mormorazioni. Lo rende credibile nell’annunzio del regno, perché la sua vita santa attesta e testimonia la verità che egli va annunziando, camminando per il mondo. 

Altra regola è la libertà attraverso la quale egli annunzia il Vangelo. Il Vangelo è un dono di grazia, come tale bisogna annunziarlo ed offrirlo, come tale darlo al mondo intero. Chi lo rifiuta, lo fa a suo danno eterno, a condizione però che il missionario lo abbia dato nella semplicità e nella pace, con quell’amore che chiede all’altro solo di entrare nella carità del Padre celeste che chiede l’entrata nel suo regno. Se dono di grazia esso non può essere imposto a nessuno; nessuno può essere costretto ad accoglierlo. Da qui nasce anche la libertà del missionario di lasciare luoghi e case dove il Vangelo non è accolto, ma rifiutato. Ma nel lasciare i luoghi del rifiuto egli deve dare il segno della verità della sua missione. Egli scuoterà la polvere dai suoi piedi, in segno di una impossibilità dimostrata nella non accoglienza del regno.

Regola anch’essa necessaria è quel dono di Pace che il missionario porta con sé. Dio è la Pace dell’uomo e il missionario di Dio portando Dio con sé porta il Dio della pace, il quale fa scendere nei cuori e negli spiriti, oltre che nell’anima il desiderio di Dio, il quale genera la pace nei cuori. Questo dono solo il missionario lo possiede e solo lui lo può dare e di fatto lo dona. Nessun altro ha questo potere e senza di lui la pace nella città degli uomini non scende, perché non c’è pace se non da Dio e Dio la dona attraverso il suo inviato, il suo apostolo, il suo discepolo. Quando non viene accolta la parola, il vangelo della pace, neanche Dio viene accolto, perché Dio è nella parola del vangelo e quindi neanche la pace viene data. Il missionario se ne va portando con sé la pace di Dio e l’uomo ritorna nella sua guerra. Grande è la missione dell’apostolo del Signore, se lui è accolto nella parola di pace, la pace di Dio scende nei cuori; se invece lui non è accolto, neanche la pace è data e questa se ne va con lui. Missionario, prendi coscienza di questo tuo dono! Portalo al mondo! Dallo ai cuori! Trasforma con esso le menti e gli spiriti!.
PAROLA E RIFIUTO.  La Parola di salvezza è un dono della misericordia di Dio, una elargizione del suo amore e della sua eterna carità. Chi la rifiuta non solo rifiuta il dono di salvezza, diviene anche responsabile per l’eternità di tutti i frutti mancati, o non prodotti a causa della non accoglienza del dono di grazia fatto dal Signore. Come è merito presso Dio la fruttificazione del dono di grazia, così il suo rifiuto e la non fruttificazione diventano motivo di demerito eterno, la pena  eterna sarà inflitta anche a motivo e a ragione della parola non accolta. In più si è inescusabili dinanzi a Dio nel giorno del giudizio, perché il Signore aveva messo a nostra disposizione tutta la sua luce e la sua grazia e noi non abbiamo saputo approfittare di essa per il raggiungimento del regno dei cieli e di una beatitudine più grande per l’eternità. Una volta che il dono è stato fatto, che l’uomo l’accolga o non l’accolga, non potrà mai essere come se il dono non fosse stato mai dato. La Parola annunziata attesta e testimonia nel giorno del giudizio contro la nostra infingardaggine e la nostra incredulità nei suoi confronti.
IL MOTIVO DELLA GIOIA. La gioia vera è stare con Dio, è vivere di lui e per lui. Questo vuole insegnarci Gesù nel ricordare ai suoi discepoli il motivo per cui essi devono e possono sempre gioire: perché i loro nomi sono stati scritti nel cielo. Il nostro nome è scritto nel cielo, quando noi viviamo nella grazia e nella verità ed in esse trascorriamo i nostri giorni, compiendo solo ed esclusivamente la volontà di Dio, facendola divenire legge del nostro vivere e del nostro operare. Il resto non serve per la gioia, perché potrebbe rivelarsi solo esaltazione della persona, defraudando Dio di ciò che è suo. Se il demònio viene scacciato certo non è per opera nostra, è solo per grazia di Dio, concessa a noi in quanto suoi strumenti e ministri del suo regno. Quindi il motivo della vera gioia è sempre in Dio che bisogna trovarlo ed in esso fondarlo. Volerlo cercare in delle cose, fuori di Dio, o in delle nostre operazioni, attribuendoci la gloria di quanto solo con il dito di Dio è possibile compiere, è segno che ancora non si è entrati nella vera dimensione della fede e nel mistero della relazione che governa il rapporto del nostro servizio nei confronti del Signore.
SEMPLICITÀ ACCOGLIENTE. Potrà accogliere il regno di Dio solo chi è semplice, umile, piccolo. Il piccolo per il regno dei cieli è colui che è rivestito di retta conoscenza e di sana sapienza, di quella sapienza che è rivelazione ed accoglienza del mistero dell’uomo e del mistero di Dio. É piccolo colui che sa che lui non è, non può essere, e poiché non è e non può essere, tutto quello che è e che può essere lo deve al suo Signore. Si è dal Signore, ma anche si è per il Signore. C’è un movimento discendente nella piccolezza che da Dio arriva fino all’uomo e un altro ascendente che dall’uomo arriva fino a Dio. Il piccolo per il regno sa e conosce che tutto discende in lui dal Padre dei cieli, ma anche che tutto deve trasformarsi in lui in rendimento di grazia, in prostrazione e in adorazione del nome santo del Signore. Quando nel cuore c’è questo spirito di accoglienza e di trasformazione in lode e in benedizione del dono di Dio, il Signore si compiace di spandere la sua benedizione, la sua rivelazione, il suo amore e la sua misericordia e lo fa con abbondanza e dovizia grande.

Se non c’è questa piccolezza, il regno non è dato e se non è dato da Dio, l’uomo non può procurarselo con la sua intelligenza, la sua sapienza, la sua accortezza, le sue doti naturali. Anzi tutto questo è un motivo di chiusura in più in se stessi, cosa che senz’altro fa sì che Dio non doni il suo regno, non lo riveli, perché da parte dell’uomo c’è una totale indisponibilità all’accoglienza del dono del Signore. 

Il regno è dono di Dio, è rivelazione ed offerta, l’uomo deve invocarlo da Dio come una sua grazia, una grazia di salvezza. Nasce da questa verità teologica nel cuore il desiderio di una preghiera più intensa, più forte, più insistente al Signore perché voglia cambiare il nostro cuore, mutare la nostra mente, trasformare il nostro spirito sì da renderli piccoli, piccoli in modo che siano capaci di contenere tutta la potenza e la grandezza della rivelazione di cui il Signore vorrà confortarci. La preghiera per il regno diviene l’opera primaria del cristiano; egli sa che il regno deve discendere da Dio e per questo implora il Signore che voglia farlo scendere in tutti cuori, che lui trasformerà con la sua potente grazia, in modo che possano accoglierlo e farlo fruttificare.
COME AMARE E QUANDO. L’uomo pone sempre dei limiti alla legge dell’amore; o per un motivo, o per un altro, o per religione, o per antropologia, crea delle barriere, dei muri, impedendo così che l’uomo si possa avvicinare all’uomo. Gesù nel suo insegnamento abolisce tutte queste barriere e lui rende l’amore legge a se stesso. Se l’amore è legge a se stesso deve significare per tutti che prima di ogni legge, deve esserci la legge dell’amore e dopo ogni legge, ci sarà ancora la legge dell’amore, che avrà la preminenza su tutto e su tutti. L’amore è piena libertà, esso non tollera restrizioni di sorta.

L’amore diviene così imitazione di Dio, il quale dinanzi all’amore aveva un solo limite, quello della morte. Dio è eterno, non può morire. Egli non può amare l’altro fino alla consumazione di sé. In Dio, ad intra, l’amore è consustanzialità e circuminsessio, ma ad extra, Dio poteva solo elargire il suo amore, ma la sua persona ne stava sempre fuori. Con l’incarnazione avviene il grande prodigio in Dio, egli non conoscerà più questo limite, ormai anche il limite della morte sarà debellato per sempre, poiché in Gesù di Nazaret egli è morto, ha amato noi fino alla consumazione di se stesso sul legno della croce e questo è potuto avvenire grazie all’unione ipostatica, che è la legge dell’assunzione della natura umana dalla persona divina, che fa sì e vuole che la natura umana sia tutta ed interamente della persona divina, anche se la persona divina non è il risultato di questa unione, come invece lo è nell’uomo l’unione dell’anima con il corpo. 

Questo è il grande dono che Dio ci ha fatto. In Gesù egli è morto per amore, si è donato per amore, ha donato tutto di sé fino all’ultima goccia di sangue, per insegnarci che l’amore o è fino alla morte o non può essere per noi pienamente amore, perché si tratta di un amore limitato, costretto, coatto, forzato, a metà, per niente amore.

Per amare allora bisogna interrompere ogni legge, sia quella cultuale, sia quella rituale, sia quella tribale, legge umana e legge divina si interrompono dinanzi all’amore, ma anche legge umana e legge divina sono date perché l’amore venga vissuto in tutto il suo spessore e la sua dimensione. Il Samaritano altro non fa che interrompere la legge tribale, di secoli, che voleva che tra gli uomini di diversa nazionalità non ci fosse l’amore. Lui ci insegna che dinanzi all’amore invece non devono esistere leggi: né di tribù, ma neanche la legge del tempo deve esistere. Quando bisogna amare e finché è necessario che noi amiamo concretamente anche il tempo si interrompe e con esso ogni altra cosa legata a quel tempo e a quel frangente. Anche le leggi economiche vengono sospese, infatti lui paga di tasca sua e sfrutta il suo denaro, che sarebbe potuto servire per altre faccende assai più importanti, pur di salvare quella vita che stava per andarsene. Questo l’insegnamento della parabola evangelica. Che il Signore ci conceda almeno una volta in vita di sperimentare la potenza di un amore che sappia e voglia interrompere ogni legge per venire incontro ad un nostro fratello in difficoltà e in pericolo per la sua vita e non necessariamente perché ferito e mezzo morto.

TUTTO DALL’ASCOLTO. Per entrare nel mistero di Gesù bisogna mettersi in ascolto di lui. Per ascoltare occorre una duplice quiete: quella interiore e quella esteriore. Quella esteriore è libertà dalle molte faccende; è sapere, con sano discernimento, cosa fare e cosa non fare, cosa fare oggi e cosa rinviare a domani; quella interiore invece è pace nei pensieri, che liberi dall’affanno e dalle molte preoccupazioni, sa trovare tutta quella serenità che è come un fermare la vita. La vita viene come arrestata, il tempo come bloccato, il divenire come imprigionato e posto assai lontano da noi, l’anima entra in contatto con l’eternità, con il mistero e lì si ferma, non va oltre, perché c’è bisogno che l’eternità penetri nel nostro cuore e lo ricolmi del mistero di Gesù.

Ascoltare il Signore non è facile, non sempre però è possibile. Il cuore non è preparato, l’anima non è libera, la mente è sempre occupata nelle vanità di questo mondo. Eppure bisogna imparare ad ascoltare, e quindi sedersi ai piedi di Gesù. A lui aprire il nostro intimo, perché la sua dolce e soave parola scenda nella nostra anima e la trasformi di santa verità.  Maria in questo è maestra. Ella arresta il tempo, le cose, il mondo; ella ha questa sublime capacità di distrarsi dalle cose della casa, per concentrarsi tutta sulle cose del cielo. Cose che solo Gesù poteva darle e di fatto le ha date. La Parola di Gesù è il suo stesso mistero che ci viene comunicato e non c’è altra via per entrare nel mistero, se non quella di porsi ai suoi piedi per accogliere ogni parola che esce dalla sua bocca.

CAPITOLO DECIMOPRIMO 

«Padre nostro». 

· Un giorno Gesù si trovava in un luogo a pregare e quando ebbe finito uno dei discepoli gli disse: «Signore, insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli».  

Gesù prega, i discepoli lo vedono; Giovanni pregava anche lui ed aveva insegnato ai suoi discepoli a pregare. I discepoli di Gesù, mossi dall’esempio del loro Maestro, vogliono anch’essi pregare, ma non sanno, o almeno non conoscono la forma secondo la quale il loro Maestro prega. Chiedono a Gesù che insegni loro a pregare. In questo primo versetto devono essere evidenziati due modalità per la crescita di un uomo: l’esempio e l’insegnamento. Con l’esempio si suscita il desiderio di imitazione, con l’ammaestramento viene praticamente offerta la possibilità di poter fare altrettanto.

L’esempio è di grandissimo valore educativo. Oggi non si prega, perché raramente si vede pregare; non si prega perché non c’è nel cuore quel desiderio alla preghiera che nasce dall’esempio; non si prega perché neanche si insegna la preghiera; non si prega perché chi non prega non può insegnare agli altri la via e la forma di una preghiera santa.

Infine c’è da aggiungere che la sequela è fino in fondo: non solo bisogna seguire dottrinalmente una persona; bisogna anche seguirla nella sua relazione con la trascendenza, con il Cielo. E Gesù dona ai suoi discepoli l’uno e l’altro insegnamento: dona la dottrina che discende dal Cielo, ma anche insegna al cuore come elevarsi nel Cielo e raggiungere il trono di Dio.

· Ed egli disse loro: «Quando pregate, dite:

Gesù accoglie il desiderio dei suoi discepoli e dona loro la forma della sua preghiera, semplice, essenziale, rapporto vero ed autentico che bisogna stabilire con il Padre dei cieli.
· padre, sia santificato il tuo nome,

Gesù vuole che i suoi discepoli preghino perché sia santificato il nome di Dio, che è Padre. La Paternità di Dio è uno dei cardini della rivelazione di Gesù. Per Gesù Dio è suo Padre, è il Padre di ogni suo discepolo. È cosa giusta e santa, prima di ogni altra che il nome di Dio venga santificato.

Ma il nome di Dio è già santo per se stesso; Dio è il tre volte santo. La sua santità riempie l’universo e riscalda il mondo intero. Deve essere santificato nei nostri cuori, nel nostro spirito, nella nostra anima e questo può avvenire solo attraverso la nostra più perfetta adesione alla sua parola, avviene in quella obbedienza perfetta alla sua legge.

· venga il tuo regno;

Il regno di Dio viene attraverso il sacrificio di Gesù, per mezzo dell’annunzio della sua parola di vita, per il dono della sua grazia. Di questo regno artefice è il Padre dei cieli che riversa la sua grazia nei cuori e questi si convertono, ma anche missionario e collaboratore per la diffusione tra gli uomini è il cristiano, è il discepolo del Signore, il quale ogni giorno attraverso la sua vita santa, che santifica il nome del Padre, con la parola e con l’esempio, con il suo sacrificio e la sua offerta quotidiana, collabora effettivamente affinché gli angusti spazi sulla terra del regno di Dio si allarghino ed il regno raggiunga o possa raggiungere ogni uomo che lo attende e lo brama nel suo cuore.

Con queste prime due domande il discepolo del Signore, il Figlio del Padre, chiede di entrare nel mistero di Dio, mistero ad intra, nella sua santità, mistero ad extra, nella diffusione nel mondo della santità di Dio. Ma questo può avvenire solo travasando nel mondo la santità di cui il Signore ha ricolmato il suo cuore. È dal cuore del cristiano che deve travasarsi negli altri cuori la grazia che li redime e li salva, che li santifica e li aggrega come tralci vivi al regno del Padre.
· dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano,

Il Padre è colui che provvede per i propri figli. I figli chiedono al Padre che dia loro il pane del giorno, il pane che possa sfamarli per una giornata. Così era per i figli di Israele nel deserto, ogni giorno pioveva dal cielo una razione di manna, quanto serviva per il giorno, l’altro giorno bisogna andare a raccogliere quanto serviva per il giorno appresso. Solo il sesto giorno, il giorno prima del sabato cadeva la manna anche per il sabato, poiché il sabato era di assoluto riposo.

Bisogna che il cristiano riscopra la sua fede nella divina Provvidenza ed ogni giorno impari a chiedere con fede al Padre suo che è nei cieli che provveda per il pane di questo giorno. È questa una richiesta piena di umiltà. L’uomo sa che senza la provvidenza di Dio la terra diviene un deserto e senza la sua benedizione ogni nostro lavoro risulta alla fine vano. Senza la sua assistenza il nostro lavoro non produce. Questa deve essere la fede dell’uomo di Dio, di colui che sa che nel cielo c’è il Padre suo celeste che non può abbandonarlo. Ma questa è fede, purissima fede, che nasce da un cuore umile e riconoscente, benedicente e sempre in un atteggiamento di invocazione a colui che solo è Padre.

· e perdonaci i nostri peccati, perché anche noi perdoniamo ad ogni nostro debitore,

Ci sono poi le relazioni con Dio e con i fratelli, c’è la fragilità umana verso Dio e verso i fratelli. C’è in altre parole il peccato commesso verso Dio, commesso verso i fratelli e dei fratelli commesso contro di noi e quindi contro Dio. Il Peccato è sempre una offesa contro il Signore, anche se commesso direttamente contro le creature.

La giusta relazione, quella santa, può essere vissuta solo nella misericordia, nel perdono, chiesto ed offerto, accolto e donato. Non può il discepolo di Gesù invocare il perdono da Dio, se lui stesso non manifesta al Padre suo che è nei cieli, a colui che ha altri figli sulla terra, di concedere ai suoi fratelli, ai figli di Dio, quel perdono che il Padre ha concesso a lui, suo figlio.

Il Padre non perdona solo un figlio, il Padre perdona tutti i figli, perché tutti gli sono figli allo stesso modo. Perdonare gli altri è entrare nel mistero della Paternità di Dio, il quale vuole per i suoi figli concordia, amore, benevolenza, aiuto, assistenza, perdono, commiserazione, sopportazione, pazienza. Il figlio deve sempre imitare il Padre. Chi è il Padre del cristiano? È colui che ha dato il suo Figlio unigenito, quello che è nato da Lui, luce da luce, Dio vero da Dio vero, che si è fatto carne nel seno della Vergine Maria, rendendolo vittima di espiazione per i nostri peccati, perché il nostro peccato fosse perdonato.

Chi non perdona, chi non vuole accogliere il perdono del fratello, è semplicemente uno che non ha Dio come Padre e quindi è un dannato per l’eternità. Solo Dio è il Padre che perdona e chi non perdona non è neanche perdonato, perché senza il Dio Padre, autore di ogni perdono sulla terra e nel cielo.
· e non ci indurre in tentazione».

La vita sulla terra è una continua lotta contro il peccato, perché tutta la luce del Signore si manifesti attraverso la nostra vita. Il discepolo di Gesù deve vivere santo perché il suo Maestro è santo, perché il suo Maestro è colui che non ha conosciuto il peccato. Per questo ogni giorno, continuamente, il discepolo di Gesù eleva la sua preghiera al Padre celeste perché lo voglia preservare da ogni caduta nel male, perché non ceda alla tentazione, perché la possa superare e vincere. Cosa che è assolutamente impossibile senza la grazia che discende dall’alto.

Il discepolo di Gesù deve imitare il suo Maestro; questi non peccò non perché era invulnerabile, ma perché invulnerabile si rese attraverso la sua preghiera. Cosa è dunque il Padre nostro? La relazione di Gesù con il Padre, con se stesso, con i fratelli, con il regno delle tenebre e del male, trasformata in preghiera, in invocazione di aiuto e di soccorso al Padre dei cieli. È inoltre la fede, la carità e la speranza di Gesù, virtù che egli ha  esercitato nella più alta forma, che si trasformano in orazione e vengono consegnate ai suoi discepoli perché compiano il suo stesso tragitto. Ogni preghiera è la manifestazione di un rapporto ed ognuno prega secondo il rapporto che ha con Dio, con il mondo, con se stesso, con gli altri, con l’altro regno. 

La preghiera rivela e manifesta tutto il mondo interiore di un uomo. E poiché oggi non si prega, o si prega male e poco, tutto ciò tradisce quel vasto mondo di chiusura dell’uomo in se stesso e quella emancipazione da Dio e dagli altri che è la radice velenosa che uccide oggi ogni relazione e la defigura nella sua essenzialità.

Tu sei la tua preghiera; tu preghi secondo quello che sei; dai agli altri quello che sei ed anche il tuo modo di pregare. Ecco perché i cristiani non possono che pregare recitando il Padre nostro. E chi non può recitare il Padre nostro con rettitudine di coscienza e con purezza di cuore, con santità di intenti, costui ancora non è cristiano. Si recita il Padre nostro con la bocca e con il cuore; con la bocca lo recitano tutti, quando lo recitano; con il cuore quasi nessuno lo può recitare, perché ognuno si è impossessato della sua vita, l’ha tolta dalle mani di Dio. Il Padre nostro invece è togliere la nostra vita dalle nostre mani per dargliela a Dio e consegnarla interamente nelle sue mani, nel suo cuore e nella sua volontà.

«Chiedete e vi sarà dato».

· Poi aggiunse: «Se uno di voi ha un amico e va da lui a mezzanotte a dirgli: Amico, prestami tre pani, perché è giunto da me un amico da un viaggio e non ho nulla da mettergli davanti; e se quegli dall'interno gli risponde: Non m'importunare, la porta è già chiusa e i miei bambini sono a letto con me, non posso alzarmi per darteli,  

Gesù ora insegna la forma del chiedere. Il contenuto del chiedere l’ha già espresso nel Padre nostro. Ma come bisogna pregare il Padre nostro? La prima forma della preghiera del discepolo del Signore deve compiersi in un legame di amicizia, questa amicizia è quella esistente tra Padre e Figlio. Questa amicizia si può vivere solo in un legame di grazia. La preghiera, perché sia vera, cristiana, deve essere fatta dal suo principio alla sua fine in grazia di Dio.

Questo dovrebbe completamente rivoluzionare le nostre abitudini cristiane, compreso il culto, sovente svolto nella più grande assenza di grazia, con l’animo nel peccato. Ciò che vale per la ricezione dell’eucaristia in stato di grazia, dovrebbe fare per ogni preghiera. Ma questo deve essere insegnato. Ma si insegna ciò che si è, si insegna ciò che si vive. Ciò che non si vive non lo si insegna, o se lo si insegna non c’è quell’intimo convincimento che rende l’insegnamento credibile.
· vi dico che, se anche non si alzerà a darglieli per amicizia si alzerà a dargliene quanti gliene occorrono almeno per la sua insistenza.

La seconda modalità o forma della preghiera è la perseveranza, o l’insistenza. Dio vuole essere certo che a noi sta veramente a cuore ciò che chiediamo. Dio sovente mette anche a prova la nostra fede in lui e ritarda il compimento, ritarda l’esaudimento della nostra invocazione. È sua parola: la preghiera rivolta a lui in grazia e con insistenza gli fa aprire la porta del suo cuore per consegnare i pani dell’urgenza e della necessità quotidiana. Ma anche questa è fede.
· Ebbene io vi dico: Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. 

Cosa dobbiamo chiedere al Signore? Tutto. Nel pane quotidiano c’è tutta la nostra vita che presentiamo al Signore e nelle altre petizioni c’è ogni relazione da santificare per noi stessi e per gli altri che deve essere presentata al Signore. Niente di quanto può turbare l’animo, o lo interessa, o comunque lo muova, deve essere escluso dalla preghiera. Tutta intera la nostra esistenza sia per l’anima, che per lo spirito, come anche per il corpo, ogni relazione possibile, deve essere consegnata nella preghiera al Signore. In questa parola del Signore è contenuta la certezza dell’esaudimento. La preghiera del cristiano, fatta secondo le regole di santità e di insistenza, è esaudita, viene ascoltata dal Padre nostro.
· Perché chi chiede ottiene, chi cerca trova, e a chi bussa sarà aperto. 

Ancora una volta viene ribadita la certezza nell’esaudimento. Chi va dinanzi al Signore deve andare con questa sicurezza nel suo cuore, quindi deve accostarsi dinanzi al suo trono con l’animo ricco di fede che nulla di quanto egli chiede rimarrà inascoltato. Questa è l’unica via per l’esaudimento.
· "Quale padre tra voi, se il figlio gli chiede un pesce gli darà al posto del pesce una serpe? O se gli chiede un uovo, gli darà uno scorpione? 

Gesù vuole che il suo discepolo consideri una cosa che avviene tra gli uomini. Quando un figlio della terra chiede al padre della terra un qualcosa, il padre della terra dona al figlio della terra la cosa che chiede, non gli dona qualcosa di nocivo, di velenoso, una cosa cattiva, di cui non sa cosa farsene. Questa è la condotta tra i figli e i padri della terra.
· Se dunque voi, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro celeste darà lo Spirito Santo a coloro che glielo chiedono! ».

Ma i figli e i padri della terra non sono buoni, sono dal cuore di pietra, sono cattivi in sé stessi, spesso non santificati dalla grazia di Dio eppure dice Gesù costoro, noi, sappiamo dare cose buone ai figli della terra. Dio è il Padre buono, giusto, misericordioso, santo, clemente, che sa leggere ciò che c’è nel cuore dell’uomo e sa quali sono le vie per la sua gioia e la sua serenità sulla terra e dalla grandezza del suo cuore, dalla bontà del suo spirito, dalla generosità della sua mente, dalla larghezza dei suoi pensieri non solo dona cose buone ai suoi figli, dona lo Spirito Santo a coloro che glielo chiedono.

Dare lo Spirito Santo significa introdurre un uomo nel cuore di Dio e nei suoi pensieri e quindi la preghiera che è fatta nello Spirito Santo è quella preghiera che sgorga dalla volontà di Dio. Chi prega con lo Spirito Santo nel cuore prega nella conoscenza della volontà di Dio, ma prega anche nella sua Santità e per questo la sua preghiera viene ascoltata: perché chiede che sia fatta la volontà di Dio e nella santità offre se stesso perché la divina volontà si compia nella sua vita e, per mezzo di questa offerta, anche negli altri.

Gesù non è un agente di Beelzebùl! 

· Gesù stava scacciando un demonio che era muto. Uscito il demonio, il muto cominciò a parlare e le folle rimasero meravigliate.

Gesù è venuto per distruggere il regno del principe di questo mondo. Egli è venuto per liberare l’uomo dalla sua schiavitù e dalle conseguenze di essa nel corpo e nello spirito dell’uomo. Le folle vedono la potenza di Gesù che scaccia i demòni e rimangono meravigliate.

La meraviglia è data dal fatto che Gesù era veramente forte, era il forte che al solo comando ordinava e satana doveva obbedire e di fatto obbediva sempre. Dinanzi al Signore Gesù e alla sua santità satana non deve fare altro che ritornarsene negli abissi infernali. Nulla è troppo forte per Gesù, o impossibile per lui, e tutto si compie al solo suo comando. Questa la verità.

· Ma alcuni dissero: «E’ in nome di Beelzebùl, capo dei demòni, che egli scaccia i demòni». 

È facile per Gesù liberare un corpo dalla possessione di satana, difficile è stato per lui liberare invece la mente dell’uomo dalla menzogna e dalla falsità, che sono le armi più temibili di cui da sempre, fin dal principio nel giardino dell’Eden, satana astutamente si serve per soggiogare l’uomo e tenerlo nella sua schiavitù di errore e di non conoscenza del bene, di quello vero. E così alcuni, la cui mente era prigioniera della menzogna satanica, accusano Gesù di operare in nome di Beelzebul, che è il capo dei demòni.

È accusa gravissima contro la verità della salvezza, ma anche contro la verità storica. È un’accusa che distrugge interamente l’opera di Gesù e di un salvatore ne fa un mistificatore, un ingannatore, un alleato di satana per ingannare ancora una volta l’uomo, fingendo di liberarlo, mentre in realtà altro non faceva che il gioco stesso del suo principe.
· Altri poi, per metterlo alla prova, gli domandavano un segno dal cielo.

Ma tutto questo per loro non era sufficiente. Con ogni mezzo avrebbero voluto smentirlo e per questo chiedono a Gesù che desse dei segni evidenti, palesi, portentosi, che manifestassero senza ombra di dubbio la veridicità del suo essere e della sua azione salvifica.
· Egli, conoscendo i loro pensieri, disse: «Ogni regno diviso in se stesso va in rovina e una casa cade sull'altra.

Ma Gesù non si lascia minimamente intimidire da loro, non svela neanche però l’identità del suo essere, non poteva, non avrebbero capito, sicuramente se ne sarebbero serviti per accusarlo con altre falsità ancora più gravi.

Gesù invita i suoi accusatori e quanti lo ascoltavano a ragionare. La ragione è essenziale per un uomo, è ciò che lo fa uomo. Essendo l’uomo ad immagine di Dio, che è la Razionalità, questa domanda che vi sia conformità perfetta del suo essere e del suo agire, del suo essere che è somma saggezza e del suo agire che è la traduzione in opera della sua sapienza infinita, increata, divina, egli può, anzi deve essere razionale, quindi logico, osservatore delle cose, ma anche saggio interprete di esse. Un uomo che rinunzia alla sua intelligenza, al ragionamento, all’esame di eventi e circostanze, è un uomo vuoto, privo di ciò che lo costituisce veramente uomo. Solo per malattia l’uomo può rinunziare alla sua razionalità, ma nella malattia, nella perdita del senno c’è solo la compassione e la pietà di un altro uomo.

Ragionevolmente parlando, non è possibile che sussista un regno o una casa che si divida. Nella divisione c’è contrasto, opposizione, distruzione, prevalenza degli uni sugli altri, ma è la fine di quel regno.
· Ora, se anche satana è diviso in se stesso, come potrà stare in piedi il suo regno? 

Satana non può essere diviso, altrimenti il suo regno si autodistrugge. E satana non distrugge il suo regno. Dal primo istante della sua superbia, fino all’ultimo uomo che verrà su questo mondo e che lui potrà tentare, lo farà, perché vuole che il regno della menzogna, della superbia, dell’odio e dell’invidia abbia il sopravvento sul regno della verità, dell’umiltà, dell’amore, della condivisione di ogni bene.
· Voi dite che io scaccio i demòni in nome di Beelzebùl. Ma se io scaccio i demòni in nome di Beelzebùl, i vostri discepoli in nome di chi li scacciano? 

Ma non è Gesù il solo che scaccia i demòni, anche altri al suo tempo scacciavano i demòni. Costoro in nome di chi scacciano i denòmi? Nessuno ha mai pensato che essi li scacciassero in nome del principe dei demòni. Perché solo Gesù viene accusato? Perché lui è la somma verità e distruggerlo nella verità significava per satana distruggerlo nella sua offerta di liberazione e di pace. Non c’è nessuna liberazione e nessuna pace che non sgorga dalla verità di Dio, dal suo Vangelo di salvezza, dalla parola di Gesù.
· Perciò essi stessi saranno i vostri giudici. 

Saranno perciò quanti altri scacciano i demòni a manifestare la verità di Gesù e quindi ad accusare i suoi denigratori come calunniatori, anzi più che calunniatori, distruttori di Gesù e del suo messaggio di salvezza.
· Se invece io scaccio i demòni con il dito di Dio, è dunque giunto a voi il regno di Dio.

Ma Gesù va oltre. Se lui scaccia i demòni con il dito di Dio, con la sua potenza, allora non resta che concludere sulla venuta del regno di Dio in mezzo a loro. Il regno di Dio è presente tra loro per il fatto che lui scaccia i demòni con la potenza e la forza del Signore. Gesù pertanto non è l’alleato di Beelzebul, ma il suo distruttore, colui che è venuto per distruggere il potere di satana, e portare sulla terra il potere di Dio. Questa la verità.
· Quando un uomo forte, bene armato, fa la guardia al suo palazzo, tutti i suoi beni stanno al sicuro.

Altro ragionamento più stringente ancora. L’esempio è tratto dalla vita di ogni giorno. Chi è forte, chi è bene armato, chi fa la guardia al suo palazzo non deve temere alcuno. Lui è forte e la sua fortezza gli è più che sufficiente per la sua sicurezza.
· Ma se arriva uno più forte di lui e lo vince, gli strappa via l'armatura nella quale confidava e ne distribuisce il bottino.

È sicuro finché non giunge qualcuno che è più forte ancora, che è più forte di lui. Tutta la storia dell’umanità si fonda su questo principio di violenza e di sopraffazione. Gesù se ne serve solamente per affermare la sua divina onnipotenza, la sua più grande forza nei confronti di satana. Satana fugge, scappa, esce perché Gesù è il più forte, anzi egli è colui che è venuto per distruggere il suo regno e distruggerlo in modo definitivo, per sempre. Lo distrusse con la sua vittoria sul peccato e sulla morte.
· Chi non è con me, è contro di me, e chi non raccoglie con me, disperde.

Gesù conclude il suo discorso con una affermazione che ha un valore perenne, intramontabile. Gesù è colui che è venuto per porre l’uomo dinanzi ad una scelta definitiva. La scelta non è o con lui, o contro di lui. Ma la sua affermazione è categorica nel senso di una realtà che è già storia, compimento. Chi non è con lui è già contro di lui, ed è contro di lui per il semplice fatto che non è con lui, dalla sua parte. Costui non costruisce il regno di Gesù, lavora per il regno di satana, e lavora per il regno di satana per il fatto che non ha scelto di lavorare per Gesù. Chi non lavora per Gesù, lavora per satana. Non  ci sono neutrali tra i due regni. O con Gesù ed il suo regno, o contro Gesù e per il regno di satana.

Inoltre se non si è con Gesù, tutto quanto l’uomo fa, è semplicemente dispersione, perdita di tempo, sciupio di energie e di sostanze, di tempo e di ogni altra occupazione alla quale l’uomo mette mano. Peccato che questa parola di Gesù nessuno la voglia prendere seriamente in considerazione... sarebbe la svolta cristiana in ogni settore del nostro agire e del nostro operare.

· Quando lo spirito immondo esce dall'uomo, si aggira per luoghi aridi in cerca di riposo e, non trovandone, dice: Ritornerò nella mia casa da cui sono uscito. Venuto, la trova spazzata e adorna.

Ma Gesù continua il suo discorso sul regno di satana, perché deve mettere in guardia quanti vengono risanati dalla sua azione liberatrice. Satana non lascia in pace un uomo, non molla la sua preda, lui vuol farne un figlio dell’inferno, di perdizione. Una volta che egli ha perso una preda non si da pace, la vuole ad ogni costo e con ogni mezzo cerca di ritornare nella casa che ha lasciato. Da solo non riesce, perché l’uomo è in grazia e nella verità di Dio. E quando c’è la grazia e la verità di Dio nel cuore e nello spirito difficilmente satana riesce ad entrare di nuovo. La via gli è preclusa. Ma lui non si arrende per questo, né si da vinto al primo tentativo. Lui no, è tenace, assai tenace.
· Allora va, prende con sé altri sette spiriti peggiori di lui ed essi entrano e vi alloggiano e la condizione finale di quell'uomo diventa peggiore della prima».

Cosa fa? Prende con sé sette spiriti peggiori di lui e va alla conquista di quella casa, la espugnano, vi entrano, vi si alloggiano e la condizione di quell’uomo diventa peggiore della prima. Questa l’azione di satana per la conquista delle anime.

Gesù vuole metterci in guardia, vuole che stiamo attenti, che poniamo ogni cura a non deporre le armi. Satana non abbandona mai una sua preda ed ogni uomo è sua preda. Cosa fare allora? Essere sempre vigili, attenti, con la preghiera nel cuore e con la verità nella mente. È assai pericoloso abbandonare la preghiera o la via della conoscenza.

Inoltre l’uomo liberato da Gesù deve pensarsi sempre bersaglio privilegiato di satana, sempre una sua possibile preda, che può cadere nelle sue mani, o nel suo fuoco da un momento all’altro. Deve altresì sapere che satana non verrà mai da solo. Prendere con sé altri sette spiriti peggiori di lui significa che ogni occasione della nostra storia ed ogni evento, ogni incontro, può trasformarsi in una tentazione, ma come ogni tentazione di satana tutto questo viene prospettato sotto forma di un bene più grande, di una luce più radiosa, di un risultato più spettacolare, di una riuscita eclatante. Qui solo lo Spirito Santo ci può e chi cammina con lo Spirito di Dio nel cuore smaschera le insidie del serpente antico e dei suoi alleati che sono molteplici e vari, ben camuffati e agguerriti per la rovina dei credenti.

La vera “beatitudine”.

· Mentre diceva questo, una donna alzò la voce di mezzo alla folla e disse: «Beato il ventre che ti ha portato e il seno da cui hai preso il latte!».

I cuori semplici, puri, sanno apprezzare la verità, soprattutto sanno riconoscerla. Una donna, ascoltandolo, percepì nel suo cuore la luce vera che emanava dalle parole di saggezza di Gesù. Lo confessa grande e per questo chiama beato il ventre che lo ha portato e il seno da cui ha preso il latte. Benedice sua madre e la loda per lodare lui e la sua saggezza.
· Ma egli disse: «Beati piuttosto coloro che ascoltano la Parola di Dio e la osservano! ».

Neanche nella lode, Gesù si lascia tentare, mai. Lui è sempre padrone e signore della verità. Questa la grandezza, la vera grandezza di Gesù. Quando un uomo è signore della verità, allora quest’uomo è veramente grande; ma è solo padrone della verità chi è santo e chi nella santità consuma i suoi giorni e in essa cresce ogni giorno. Gesù non misconosce, non rinnega la beatitudine di sua madre. Le dona il vero senso. Sua Madre è beata perché ha ascoltato la Parola di Dio e la ha osservata, l’ascolta oggi e l’osserva.

La beatitudine per Gesù è solo quella che nasce dalla fede. Anche Elisabetta aveva conosciuto questa verità e l’aveva annunziata alla Madre di Gesù. E beata colei che ha creduto nell’adempimento della parole del Signore. La beatitudine non è quindi un fatto naturale, da uomo a uomo, o da madre a figlio. La vera beatitudine è un dono discendente da Dio in seguito all’ascolto e all’osservanza della parola di Dio. La beatitudine è quella eterna.

Il segno di Giona.

· Mentre le folle si accalcavano, Gesù cominciò a dire: «Questa generazione è una generazione malvagia, essa cerca un segno, ma non le sarà dato nessun segno fuorché il segno di Giona.

Gesù chiama “questa generazione” malvagia, perché nel suo cuore c’è qualcosa di veramente cattivo che le impedisce di aprirsi al suo vangelo, che la tiene lontana dall’ascolto del cuore della sua Parola; è quindi una generazione che rimarrà malvagia, perché senza l’ascolto della Parola non c’è possibilità di salvezza per alcuno.

Essa anziché avere sete di parola, ha sete di segni. Vuole vedere, toccare, sperimentare. Ma questa non è fede, non è fede perché è totale assenza della Parola e dove non c’è parola, o la parola viene rifiutata, non nasce, non nascerà, mai potrà nascere la fede. Gesù dona loro solo un segno, quello di Giona, che è solamente indicativo. Gesù infatti non opera alcun segno.
· Poiché come Giona fu un segno per quelli di Nìnive, così anche il Figlio dell'uomo lo sarà per questa generazione.

Qui Giona è ricordato solo per la Parola. Niente altro. Luca spoglia questo segno da ogni riferimento alla morte e alla risurrezione di Gesù. Lo spoglia perché difficilmente comprensibile in ambienti non giudaici. Giona andò a Ninive e predicò e per quella sua parola la città si convertì. Gesù ormai non dona che il segno della Parola, che se accolta nel cuore, nella mente, e nello spirito, è veramente capace di trasformare, di rinnovare, di cambiare totalmente un uomo. La Parola è potenza di Dio per coloro che vi credono. Chi vuole andare a Gesù deve andare attraverso l’ascolto della sua parola. Il segno deve essere messo definitivamente da parte.

Questo vale anche per la Chiesa e per i discepoli del Signore che potrebbero essere tentati a dare segni; ma anche richiesti a darli. Il segno del cristiano è la Parola da annunziare, il suo segno è la Parola vissuta da lui. Chi dona la Parola e la vive è il segno di Dio nel mondo. Tutti gli altri segni non conducono alla fede, perché nella totale assenza della Parola.
· La regina del sud sorgerà nel giudizio insieme con gli uomini di questa generazione e li condannerà; perché essa venne dalle estremità della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco. ben più di Salomone c'è qui.

Per la Parola di Salomone, per la sola Parola - Salomone in verità non fece nessun segno - la Regina del Sud venne a Gerusalemme, avendo sentito parlare della sua fama. La Parola fu segno per la regina e questa venne per ascoltare. Salomone era un mortale, un uomo cui la saggezza gli era stata data in dono da Dio. Gesù è la saggezza eterna ed increata, saggezza infinita e divina. Cosa non dovremmo noi fare per ascoltare lui? E dinanzi alla Parola di saggezza, che è verità eterna, c’è bisogno di chiedere altro? Se si chiede altro, è perché non si vuole la saggezza. Allora si è colpevoli di incredulità. Ecco perché la Regina di Saba condannerà questa generazione.
· Quelli di Nìnive sorgeranno nel giudizio insieme con questa generazione e la condanneranno; perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco ben più di Giona c'è qui.

Anche quelli di Ninive condanneranno questa generazione e per lo stesso motivo. Costoro si convertirono alla predicazione di Giona e Giona era solo un profeta che disse appena quattro parole in Ninive: “Ancora quaranta giorni e Ninive sarà distrutta”. Questa la grande Parola di Giona.

Gesù portò al mondo la lieta novella della vita eterna, il Vangelo della grazia, la sua parola sconvolgeva i cuori perché li apriva alla verità, alla saggezza, all’amore, al perdono, alla misericordia; la sua parola era dardo infuocato che penetrava fin nelle midolla delle ossa e lì operava la pace con Dio e con gli uomini. Che devono dire quelli di Ninive nel giorno del giudizio se non condannare questa generazione malvagia, a causa della sua incredulità?  La parola è la potenza ed il segno del cristiano; la parola è la sua fortezza e la sua vittoria: la parola ascoltata e messa in pratica. Con questa arma egli dovrà impiantare il regno di Dio tra gli uomini.     

La parabola della lucerna.

· Nessuno accende una lucerna e la mette in luogo nascosto o sotto il moggio, ma sopra il lucerniere, perché quanti entrano vedano la luce. 

La Parola è la luce del cristiano; essa gli è stata consegnata da Gesù perché la metta sul lucerniere della sua vita, con essa accenda interamente la sua vita, perché quanti vengano a contatto con lui vedano la parola che muove i suoi passi e dirige la sua storia. Il cristiano brilla nel mondo se in lui brilla la parola; quando si spegne in lui la parola, anche il suo essere cristiano si spegne, diventa tenebra, morte. Il mondo non lo vede. C’è differenza tra riconoscere e vedere. Il mondo non vede il cristiano spento; non possiamo dire che non lo riconosce, perché ciò comporterebbe una santità nel cristiano o una luce che brilla in lui e dall’altra parte l’incapacità dovuta a vari fattori di non riconoscere colui che è luce. Un cieco non vede la luce, quindi non la riconosce; un vedente vede che la luce non c’è, quindi non vede luce, perché luce non c’è.
· La lucerna del tuo corpo è l'occhio. Se il tuo occhio è sano, anche il tuo corpo è tutto nella luce; ma se è malato, anche il tuo corpo è nelle tenebre. 

L’occhio è grazia della divina sapienza che guida l’agire dell’uomo e ne governa i movimenti. Se la sapienza è viva nel cuore dell’uomo, tutto il suo agire è nella luce divina, cioè nella verità di Dio; se invece, la sapienza è malata, cioè non perfettamente sana, allora tutto l’agire dell’uomo ne soffre, perché non governato dalla divina verità. Questo esempio di Gesù è di precisione divina, non sarebbe potuto essere diversamente, nel tratteggiare la situazione morale di chi non è governato dalla sapienza celeste che discende dal cielo. Nella sapienza bisogna sempre dimorare, bisogna anche che essa cresca in noi, maturando frutti di vita eterna. Oggi, come d’altronde in ogni tempo, si nota e quasi si tocca con mano la situazione dell’uomo senza Dio che è situazione di insipienza e di stoltezza.

L’uomo si muove, si agita, è sempre febbrilmente occupato; ma il suo muoversi è simile a quello di un cieco, non sa né donde viene e né dove va. Non conosce l’origine che ispira i suoi movimenti e neanche la fine verso la quale essi sono diretti. Tanto può la stoltezza che governa il cuore di un uomo e la tenebre che ne avvolge gli atti.

· Bada dunque che la luce che è in te non sia tenebra. 

Pertanto l’unica vera, umana, occupazione dell’uomo è quella di rimanere, di abitare, di dimorare nella luce eterna di Dio ed in essa compiere ogni azione. Ma è anche quella di far di tutto perché la luce non si trasformi in tenebra e la saggezza non diventi stoltezza. Difficile è il passaggio dalla stoltezza alla sapienza: occorrono anni ed anni ininterrotti di duro lavoro per condurre un cuore in una sapienza iniziale, non da santi; facilissimo invece è il percorso inverso; è sufficiente poco perché l’uomo abbandoni la via della luce e si trovi immerso nelle tenebre. A volte basta una parola ascoltata, una immagine vista; è sufficiente un incontro, una relazione, addirittura anche seguire un pensiero della mente senza la necessaria verifica sulla sua autenticità di luce e di sapienza.

· Se il tuo corpo è tutto luminoso, senza avere alcuna parte nelle tenebre, tutto sarà luminoso, come quando la lucerna ti illumina con il suo bagliore».

Gesù vuole che la sapienza entri nel cuore dei suoi discepoli; vuole altresì che essa governi ed illumini ogni loro pensiero, atto, movimento, comportamento, scelta, operazione. Nessuna loro attività della mente, del cuore, dell’anima e del corpo deve restare fuori della sapienza. Allora l’uomo entra pienamente nella luce.

Questo il desiderio di Gesù, questo devono domandare i suoi discepoli nella preghiera, questa totale luminosità devono raggiungere attraverso la quotidiana, ma costante crescita nella sapienza. Un cristiano che non cresce in sapienza, è un cristiano che dimora nelle tenebre, se non del tutto, almeno in parte è nel buio e quindi le sue azioni non sono perfette.

“Guai a voi, farisei! ». 

· Dopo che ebbe finito di parlare, un fariseo lo invitò a pranzo. Egli entrò e si mise a tavola. Il fariseo si meravigliò che non avesse fatto le abluzioni prima del pranzo. 

Gesù si siede a mensa in casa di un fariseo senza premettere le necessarie abluzioni. Le abluzioni per il fariseo erano la sua regola di santità. Per loro sovente la santità morale era racchiusa in queste cose esterne. Gesù sapeva tutto questo, avrebbe potuto anche lavarsi le mani prima di prendere posto a tavola.

In Gesù tutto diviene occasione, tutto si trasforma in un momento di insegnamento e di grande illuminazione di celeste verità. Gesù non dimentica di lavarsi le mani, lui non si lava le mani perché vuole ammaestrare oggi sulla vera, autentica santità.
· Allora il Signore gli disse: «Voi farisei purificate l'esterno della coppa e del piatto, ma il vostro interno è pieno di rapina e di iniquità.

Sicuramente il fariseo avrà mostrato il suo disappunto per il comportamento di Gesù. Gesù invece rivela qual è la situazione reale dei farisei. Dell’uomo essi purificano il corpo (coppa e piatto), il loro cuore, la loro anima è piena di rapina e di iniquità.

La rapina è furto perpetrato ai danni dei fratelli con violenza e con estorsione, con l’inganno morale, quindi con tutti quegli infiniti sotterfugi attraverso i quali essi divoravano le case delle vedove e dei poveri. L’iniquità invece il male abituale attraverso il quale si governa ogni relazione con se stessi, con Dio e con i fratelli. Di tutta questa sporcizia interiore, del cuore e dell’anima, essi non si curavano minimamente. Per loro era stile di vita, santità consumata, cosa a cui non bisognava neanche pensare. Tanto grave era il loro stato morale. Esso è di coscienza più che lassa; la loro coscienza moralmente è morta, tutta avvolta dalle tenebre e dal buio; la verità, quella di Dio, la luce che discende dal cielo non penetrava più in essi neanche con piccolissimi spiragli. Ermeticamente chiusi all’influsso della luce divina, trascorrevano i loro giorni ad occuparsi di inezie e di vanità.
· Stolti! Colui che ha fatto l'esterno non ha forse fatto anche l'interno? 

Gesù richiama alla necessità di porre mano alla cura dell’interno dell’uomo, perché è da lì che bisogna iniziare, se si vuole iniziare. L’interno è anche opera di Dio, l’anima è stata fatta da Dio assieme allo spirito al pari del corpo. Lasciare l’anima e lo spirito nella sporcizia, per pulire solo il corpo è stoltezza; è somma stoltezza pensare solamente alla pulizia del corpo e tormentare quanti non lo fanno.  

· Piuttosto date in elemosina quel che c'è dentro, ed ecco, tutto per voi sarà mondo. 

Ma Gesù va oltre; indica ai farisei la via della purificazione del cuore. Per loro la via è quella dell’elemosina; è spogliarsi di ogni cupidigia ed avidità. Questa è la regola della loro abluzione, della purificazione della loro anima.   

· Ma guai a voi, farisei, che pagate la decima della menta, della ruta e di ogni erbaggio, e poi trasgredite la giustizia e l'amore di Dio. Queste cose bisognava curare senza trascurare le altre.

Il loro stile è chiaro: fedeltà alla piccolissime cose, a ciò che non costa; disinteresse invece e infedeltà per ciò che costa: la pratica della giustizia e l’amore di Dio. Essi sono fondamentalmente ingiusti e idolatri in certo senso, poiché Dio non è nel loro cuore, poiché Dio da essi non è amato. Gesù vuole che l’uomo sia perfetto, che compia cioè le piccolissime osservanze esterne a lui della legge, come anche quelle che necessitano e richiedono in lui un cuore nuovo. Tutto l’uomo, esterno ed interno, tutte le leggi, piccole e grandi, sotto ogni forma che sia di dono di cosa e di dono dello spirito e dell’anima, che sia dono a Dio o dono ai fratelli, deve essere osservato con la stessa fedeltà, con la stessa intensità di relazione e di rapporto.

Questo lo abbiamo visto in Maria e in Giuseppe: la loro fedeltà ad ogni prescrizione della legge è veramente esemplare. Ma essi in più avevano il cuore ricco di misericordia, di pietà, di compassione, amorevole e misericordioso, pieno di affetto e di trasporto nell’obbedienza per il Padre celeste.

· Guai a voi, farisei, che avete cari i primi posti nelle sinagoghe e i saluti sulle piazze.

Altra occupazione dei farisei: emergere ad ogni costo e quindi ricerca del primo posto nelle sinagoghe e dei saluti nelle piazze. È questo segno manifestativo di superbia e di vanagloria, di ricerca di se stessi. Essi non amavano né gli uomini, né Dio; essi si amavano di un amore superbo, altero, falso e lo manifestavano in ogni loro atteggiamento.
· Guai a voi perché siete come quei sepolcri che non si vedono e la gente vi passa sopra senza saperlo». 

Il contatto con un sepolcro, ritenuto fonte di infezioni, era evitato con somma attenzione. Per questo ogni sepolcro era costruito in modo visibile, permettendo a tutti di poterlo evitare.

Gesù paragona i farisei a dei sepolcri nascosti, non palesi; chi passa sopra di loro si contamina senza saperlo. Tanta era la profondità della loro malizia, iniquità ed ogni altro genere di putridume abitante nel loro cuore. Il sepolcro, con tutto ciò che in esso è contenuto in putrefazione, è l’immagine usata da Gesù per definire il fariseo. Bello all’esterno, sempre lindo e pulito, sempre con l’ultima abluzione fatta, ma con un cuore in putrefazione, perché privo di amore per il Signore e per i fratelli.

«Guai anche a voi, dottori della legge!». 

· Uno dei dottori della legge intervenne: «Maestro, dicendo questo, offendi anche noi».

Tra i farisei c’erano anche dottori della legge, conoscitori delle Scritture e della Tradizione. I farisei dottori si sentirono offesi dalle parole di Gesù, non perché erano dottori, ma perché farisei.

· Egli rispose: “Guai anche a voi, dottori della legge, che caricate gli uomini di pesi insopportabili, e quei pesi voi non li toccate nemmeno con un dito!

Per loro c’è l’altra aggiunta, oltre quella che appartiene loro perché farisei; c’è la razione di malvagità che attiene al loro stato di dottori della legge. E cosa fanno costoro? Sono assai esigenti con gli uomini, sulle cui spalle caricano pesi insopportabili, mentre essi questi pesi non li toccano neanche con un dito.

C’è in loro una ipocrisia più grande, perché sono esigentissimi con gli altri, mentre lassissimi con se stessi. Per gli altri tutto deve essere considerato peccato, per se stessi invece niente è peccato. Questa la loro ”regola d’oro”.
· Guai a voi, che costruite i sepolcri dei profeti, e i vostri padri li hanno uccisi. Così voi date la testimonianza e approvazione alle opere dei vostri padri: essi li uccisero e voi costruite loro i sepolcri.

In più c’è in loro una fondamentale stoltezza: continuano l’opera dei loro padri, uccisori dei profeti. Loro seppelliscono quanto i loro padri hanno ucciso, e in tal modo ne divengono complici. Sono complici degli uccisori dei profeti e quindi meritevoli della stessa pena; in più essi sono i testimoni dell’omicidio dei loro padri. Chi approva il delitto merita la stessa pena di chi lo esegue materialmente.

È accusa gravissima questa di Gesù nei confronti dei dottori della legge. Essi sono omicidi perché collaborano con quanti materialmente uccidono gli inviati di Dio. Sono essi che mettono nelle loro mani l’arma del delitto, o la pietra della lapidazione, perché attraverso la loro interpretazione della legge, avvalorano la sentenza di morte inflitta a quanti sono i messaggeri di Dio nel mondo, i suoi inviati per l’annunzio della verità.

Gesù in realtà fu condannato dalla loro interpretazione della legge. La loro esegesi consentì che il Figlio di Dio fosse crocifisso. Dio è stato condannato a morte dagli interpreti della sua legge e della sua verità. Questa la somma stoltezza di ieri, ma anche di oggi, stoltezza di una dottrina cieca, che confondendo tenebra e luce, chiama la luce tenebra e la tenebra luce.
· Per questo la sapienza di Dio ha detto: Manderò a loro profeti e apostoli ed essi li uccideranno e perseguiteranno; perché sia chiesto conto a questa generazione del sangue di tutti i profeti, versato fin dall'inizio del mondo, dal sangue di Abele fino al sangue di Zaccaria, che fu ucciso tra l'altare e il santuario.

Con queste parole Gesù si inserisce, inserisce se stesso nella tradizione di martirio di tutti gli inviati di Dio. Egli sa ormai che la sua sorte è decisa. I farisei infatti stavano già tramando come toglierlo di mezzo e con quali armi, sicuramente quelle di una accusa contro la legge e contro la tradizione dei padri. 

Ma Gesù dice anche che il loro peccato è assai grande, perché essi avrebbero potuto, se solo lo avessero voluto, aprirsi alla luce, accoglierla nel loro cuore, uscire definitivamente dalla tenebra, iniziare una vita nuova. L’uccisione di Gesù non fa che aggravare la loro responsabilità. Essi dovranno con la sua morte rendere conto a Dio di tutte le morti dei giusti e degli inviati del Signore.

È questa la dichiarazione di piena rottura con il mondo giudaico e con le sue istituzioni. Il Vangelo di Gesù non può lasciarsi irretire in questo mondo di rapina, di iniquità, di ingiustizia, di non amore verso Dio, di perenne trasformazione della volontà di Dio, di continua elusione del comandamento, a favore di una piccola, spicciola, ritualità che lasciava l’uomo nel suo peccato, anzi gli consentiva il peccato come via religiosa di contatto con Dio e con il prossimo.
· Sì, vi dico, ne sarà chiesto conto a questa generazione.

Viene ribadita la responsabilità in toto di ogni omicidio precedente e susseguente.
· Guai a voi, dottori della legge, che avete tolto la chiave della scienza. Voi non siete entrati, e a quelli che volevano entrare l'avete impedito».

È il colpo finale. I dottori della legge hanno chiuso il libro della scienza, ne hanno tolto la chiave, l’hanno o nascosta, o smarrita. Con un duplice risultato: loro ne sono rimasti fuori; a quelli che volevano entrare lo hanno impedito. Così facendo hanno immerso il mondo religioso del loro tempo nel buio veritativo più grande.

Per causa loro tutto il mondo religioso versa nelle tenebre. Dio non è conosciuto per causa loro. Questa la loro colpa. Colpa gravissima perché compiuta proprio da chi era stato preposto a far conoscere il Signore e ad insegnare le vie dell’amore e della giustizia perfetta.

Questo il potere tremendo ed oscuro della teologia: per essa l’anima si eleva a Dio, se santa; per essa l’anima precipita nell’inferno, se fatta da un cuore cattivo e da uno spirito nel quale non c’è Dio. La teologia dell’empio è la più grande alleata di satana per la propagazione del male sulla terra.

· Quando fu uscito di là, gli scribi e i farisei cominciarono a trattarlo ostilmente e a farlo parlare su molti argomenti, tendendogli insidie, per sorprenderlo in qualche parola uscita dalla sua stessa bocca.

È il risultato logico, consequenziale. Non poteva non essere così. Le accuse di Gesù contro il mondo dell’ipocrisia e dell’iniquità sono assai gravi. Esse svelano il mondo delle tenebre che è portato interamente alla luce. E quando le tenebre sono portate alla luce, esse si infuriano, si agitano, non hanno pace finché non ritornano nel loro mondo sotterraneo, dove occhio umano non può entrare, né percepire il grande male che è in esse.

Ma l’occhio di Gesù è divino, è celeste e dinanzi a lui tutto si avvolge di luce. Il suo occhio è tutto nella luce e niente dinanzi a lui può resistere come tenebra o come buio. Finché Gesù sarà di fronte a loro essi non hanno pace, sempre vengono riportati in superficie, sempre sarà resa manifesta la loro malizia, malvagità ed iniquità. Cosa fare allora? Togliere di mezzo quest’occhio divino e lo si può togliere di mezzo solo uccidendolo. La sentenza di morte è già emanata nel loro cuore. 

Deve essere emanata. Loro sono se Cristo non c’è, non sarà più in mezzo a loro; se Gesù resterà in mezzo a loro, loro non possono più esistere. In loro e in Cristo avviene in forma potente lo scontro tra i due regni, il regno delle tenebre e il regno della luce, la santità e la malvagità si scontrano e l’una non può esistere dinanzi all’altra. Da qui la decisione di esistere del male togliendo di mezzo il bene, togliendolo con il male, con l’arma del male.

Ognuno deve combattere e combatte con le sue armi. Gesù vince il regno del male combattendo con l’arma del bene; il fariseo vince il regno del bene, apparentemente sempre, ma per vincere deve sfoderare tutte le armi del male: calunnia, maldicenza, finzione, adulazione, falsa testimonianza, delazione, tradimento, ingiuria e cose di questo genere.

Inizia con il costruire delle trappole sul suo cammino. Devono trarlo in fallo con  qualche questione assai delicata, in modo che il suo giudizio, la sua risposta sia in qualche modo trasgressione della legge o invito a trasgredirla, che poi la legge sia degli uomini o da Dio, sia loro interpretazione o della tradizione, poco importa. Importa che Gesù cada in fallo.

Mosso dallo Spirito

COME PREGARE. Il regno di Dio è santità, la santità è compimento della volontà di Dio nella nostra esistenza. La santità è Dio. Con la preghiera del “Padre nostro”  il cristiano chiede a Dio che diventi l’anima della sua anima e lo spirito del suo spirito, affinché tutto in lui respiri della sua divina essenza, ad immagine della quale egli è stato fatto. Chiede altresì che l’uomo entri totalmente in Dio, nel suo cuore, per prestare dal centro del suo amore la giusta, vera e santa adorazione, che è l’offerta della propria vita e di ogni singolo momento a Colui cui essa appartiene per creazione e per redenzione. Per creazione siamo di Dio, per redenzione siamo suoi, perché lui ci ha riscattati con il preziosissimo sangue del suo diletto Figlio.

Quando il cristiano innalza al cielo dal suo cuore “Il Padre nostro”, egli con la sua voce eleva la sua anima, la consegna a Dio, e con la sua anima gli consegna il cuore e lo spirito, assieme a tutto il corpo, perché Dio possa disporne come a lui piace, secondo i suoi disegni eterni di salvezza e di santità in favore di tutto il genere umano. Ma con questa preghiera l’uomo vede anche se stesso in relazione alla propria vita e alla vita degli altri, si vede bisognoso di ogni cosa da parte di Dio, ma anche vede il suo fratello che ha bisogno di lui. A Dio chiede tutto, il pane ed il perdono, al fratello dona tutto, il pane ed il perdono, dona il suo amore e anche lo rende partecipe di quella carità di cui è stato arricchito dal Signore suo Dio.

Ma egli vede anche il suo futuro e vuole che esso rimanga sempre in Dio, nella sua carità. Perché questo avvenga, si chiede a Dio una ulteriore grazia, che ci aiuti a non entrare in tentazione, ci liberi dal male che giorno per giorno ci sovrasta, anzi attimo per attimo è sempre lì accanto a noi per conquistare sia la nostra anima, sia il nostro spirito, sia il nostro corpo. Il cristiano sa che tutta la sua vita dipende da Dio, dipende il suo presente ed anche il suo futuro, dipende per il bene dell’anima ed anche dello spirito, dipende in ogni relazione che deve intessere con gli altri, la quale deve essere necessariamente avvolta di tutta la carità di Dio. Ed anche questo chiede al suo Signore. Signore, tu sei la mia vita, la mia vita è solo in te; anche la vita con gli altri è vera se è in te, se tu la fai vera e santa. Dal cielo discendi nel mio cuore, nel cuore dei miei fratelli. Fa’ che possiamo essere insieme tutti tuoi, vivere e morire per te, come tu, in Tuo Figlio, sei morto e vivi per noi. Liberarci da ogni ostacolo del male che vorrebbe allontanarci anche per un solo istante dalla tua santità e dal tuo amore.
QUANDO PREGARE. Gesù vuole che si preghi sempre, con insistenza. Non ci sono momenti e circostanze della vita che noi possiamo pensare di risolvere senza l’aiuto di Dio. Dobbiamo chiedere per l’anima, per lo spirito, per il corpo, per la mente, per il cuore, per l’intelligenza; dobbiamo chiedere per noi e per gli altri, per i vicini e per i lontani, per amici e per nemici, per ogni uomo che è su questa terra ed anche nell’eternità, dove sta purificandosi da ogni imperfezione che ha portato con sé nell’aldilà. Non si può pregare solo per i dannati, ma poiché nessuno sa chi è dannato, allora bisogna pregare per ogni anima e per ogni defunto.

Si prega con la certezza che Dio, il Padre buono, saprà dare cose buone ai suoi figli. Saprà dare loro lo Spirito Santo. Dare lo Spirito Santo significa infondere la pace nell’anima. Noi chiediamo perché non abbiamo pace e pensando che la cosa che ci manca sia la causa dei nostri turbamenti. Quando invece viene lo Spirito del Signore, egli porta pace nei cuori e con la sua pace nessuna cosa diviene indispensabile per noi, tutte le cose entrano in quella relatività del momento, che fa sì che esse servano finché servono e sovente tutte le cose che noi chiediamo non servono, ma questo lo scopriamo quando Dio Padre, il Padre buono infonde il suo Santo Spirito nei nostri cuori.

Lo Spirito è il datore della vita, la vita vera e quando la vita entra in un cuore, il cuore è sazio, non ha bisogno di altro; ciò che si chiede serve solo per il sostentamento, ma anche il sostentamento e quanto necessita alla vita del corpo con lo Spirito dentro di noi acquista una diversa dimensione da essenziale diventa secondario e da secondario a volte anche inutile e dannoso. Tanto può la potenza dello Spirito nei nostri cuori. Lo Spirito Santo poi porta un’altra pace nei cuori, una pace antecedente la richiesta, poiché noi chiediamo a Dio solo le cose che lui suggerisce al nostro cuore e poiché sono sua richiesta, il Padre buono ascolta sempre la richiesta dello Spirito che prega in noi e l’esaudisce sempre. E così lo Spirito genera in noi una duplice pace, una pace antecedente la preghiera ed una pace susseguente la preghiera; dell’una e dell’altra l’uomo ha bisogno per vivere i suoi giorni senza turbamento, andando incontro al Signore della gloria, nel suo regno di luce e di pace eterna, di riposo da tutto ciò che turba il cuore e lo spinge a pregare.
GESÙ L’UOMO FORTE. L’uomo è per natura stolto, inconsistente; tutto questo è a causa del suo peccato di origine. In più in lui può venirsi ad aggiungere la malvagità e la malignità del cuore e quando si incontrano stoltezza e malvagità allora sulla terra verranno giorni di lutto, di amarezza, di grande tribolazione, perché questo connubio di stoltezza e di malvagità non produce se non un grande male. Gesù è vittima di questo connubio e la croce è stata innalzata da esso sul Golgota.

Gesù è l’uomo forte, più forte del demònio, che egli scaccia con il dito di Dio. La stoltezza dell’uomo unita alla malvagità diceva, mentendo, per questo è malvagità, che egli scacciava i demòni in virtù del principe dei demòni, non invece per onnipotenza divina, la sola capace di far uscire un demònio da un uomo e salvarlo dalla sua possessione. Gesù vuole aiutare i suoi accusatori maligni e dimostra loro con semplicità di discorso che quanto essi affermano è contrario ad ogni logica umana, quanto più alla sana dottrina e molto di più ancora alla rivelazione di Dio contenuta nella storia della salvezza, la quale del demonio attesta solo invidia e menzogna.

Gesù dice di sé che quanto sta avvenendo, avviene perché lui agisce con il dito di Dio; la sua azione è vera manifestazione e proclamazione del regno di Dio presente in mezzo a loro. Se lui è la presenza del regno, la sua manifestazione, perché la sua edificazione, quanti lo accusano di agire per mezzo di Beelzebul chi sono e dove sono? Se un esperto delle cose di Dio, se un maestro nella scienza del Santo, non conosce colui che in nome di Dio agisce, se costui poi non conosce neanche il modo dell’agire del diavolo o del demònio, che maestro è? Qual è il fondamento della sua scienza e della sua dottrina? Se il Signore è presente in mezzo al suo popolo ed il dotto ed il conoscitore di Dio non lo conosce, quale garanzia offrono le sue parole? Cosa insegna agli altri, quando insegna? 

Tutto l’insegnamento della scienza del Santo, tutto lo scibile su Dio deve condurre un uomo a conoscere il Signore quando lui si manifesta, quando parla al cuore, quando insegna per le vie delle nostre città, quando  predica nelle nostre sinagoghe, quando ammaestra in pubblico ed in privato. Ma se lui stesso, il dotto ed il sapiente, non arriva a conoscere, a distinguere Dio da satana, non conosce né Dio e né tanto meno satana, se poi scambia Dio con satana e questo errore non è consentito neanche a chi è neofita nella fede, allora la sua non può essere stoltezza, è solo malvagità, cattiveria del cuore, ambiguità della mente, nella quale abita solo il peccato. É il peccato la grande causa dell’ambiguità e dove essa regna lì regna anche l’altro, che ne è il padre.
LA VERA BEATITUDINE.  Chi è il vero beato nel regno di Dio? Questa è la domanda che ogni anima deve porsi. Dalla sua soluzione dipende tutta intera la nostra vita su questa terra e nei cieli. La vera beatitudine non è un fatto naturale, di discendenza, di natali, di possedimenti, di ricchezza, di scienza, di dottrina, di conoscenza, di relazioni, di amicizie, di frequentazione. Tutto questo non dona la vera beatitudine. Essa non è in ciò che si mangia, o in ciò che si beve e neanche in quello che noi indossiamo. Essa non sta né nella povertà né nella  ricchezza, non nell’oro, né nelle pietre preziose, in nessuna cosa creata sta e risiede la vera beatitudine. Cercarla nel creato ed in quanto esiste è sciupare il tempo, oltre che cosa assai vana. È, questa ricerca, pura vanità ed inseguire il vento, tanto, mai la si potrà trovare.

Gesù ci insegna che la vera beatitudine viene solo dall’ascolto e dalla messa in pratica della parola di Dio. Poiché la parola di Dio ci unisce e ci mette in comunione con Dio, con la sua vita divina, vera beatitudine è possedere Dio, la sua luce, la sua verità, il suo amore, la sua grazia, cose che vengono a noi solo attraverso la fede, che è ascolto e vita nella parola della rivelazione, nel comandamento del Signore. Per noi cristiani è il vangelo la vera beatitudine e solo chi entra in esso è veramente beato, sulla terra e nei cieli. Maria Santissima è beata non perché Gesù ha succhiato il latte da lei, è beata perché ha ascoltato la Parola di Dio, l’ha messa in pratica ed è potuta così divenire Madre di Dio. Madre di Dio si diventa solo per la fede e sulla terra e nei cieli non c’è beatitudine più grande concessa ad una creatura.
LA VERA PAROLA. Il rapporto di Gesù con il mondo deve fondarsi e stabilirsi sulla sola Parola, non sul segno ed ogni segno che Gesù compie, lo compie sul fondamento della Parola. La Parola è il legame che unisce noi e Gesù e senza la Parola Gesù non è con noi, noi non siamo con Gesù. Gesù non ha una parola di sapienza, come Salomone, e neanche una parola di predicazione detta da Dio, come Giona. Lui è la Parola Eterna di Dio, il Logos Eterno che si è fatto carne nel seno della Vergine Maria. Nessun confronto, nessun paragone con quanti furono prima di lui e anche quelli che verranno dopo di lui, dalle sue parole devono imparare se vogliono conoscere il mistero del Padre suo che è nei cieli.

Gesù è la Parola, Parola eterna ed increata, ma anche Parola fattasi carne, storia e tempo; Parola detta, proferita, ma anche parola fatta, compiuta nella sua carne, poiché egli disse tutta la Parola, ma anche fece tutta la Parola, niente egli lasciò cadere della Parola che è lui stesso nella sua Persona. Dinanzi ad essa, che è purissima verità, l’uomo, ogni uomo deve porsi con animo umile, con atteggiamento di ascolto, con volontà di piena adesione. Questo perché c’è nell’uomo il discernimento, c’è in lui la capacità di cogliere il vero ed il giusto che promanano dalla Parola di Gesù. Chi non coglie il vero ed il giusto di Gesù, non lo coglie perché non vuole coglierlo e quindi è responsabile della sua chiusura, perché frutto di una coscienza governata da una volontà che rifiuta di conoscere il Signore. Questo discorso vale solo per Gesù e per quanti dicono la verità di Gesù, non vale invece per quanti predicano falsamente o erroneamente la Parola di Gesù. Accade però che nella cattiva volontà dell’uomo quanti predicano falsamente vengono accolti, a causa della falsità che regna nel cuore di chi predica e di chi ascolta, mentre invece per lo stesso motivo non viene accolta la Parola vera di Gesù, che domanda un cuore vero, convertito, o desideroso di penitenza e di conversione. 
LA VERA LUCE NELL’UOMO. Gesù è venuto per accendere nel cuore dell’uomo la luce vera della sua Parola. Chi cammina nella Parola cammina nella luce e non potrà mai inciampare, o cadere in una buca. Il cristiano deve porre ogni attenzione perché la luce della Parola brilli sempre nel suo cuore, per questo è necessario che giorno per giorno la sua lampada venga alimentata, e l’olio che alimenta la luce della Parola è la Parola trasformata in vita, compiuta fedelmente e con amore da un cuore fedele. 

È richiesta al cristiano la massima cura e la più grande attenzione perché la luce accesa in lui da Gesù mai si spenga. Se questo dovesse accadere, egli ritornerebbe interamente nelle tenebre e sarebbe veramente la fine per lui. È il vero problema cristiano, oggi, la caduta dalla fede e quindi lo spegnimento della luce di Cristo nei nostri cuori. Da questa crisi ci si può risollevare, ad una condizione però, che si ricominci a far risuonare per il mondo la vera Parola di Gesù, ma prima che essa venga fatta risuonare, è necessario che il cristiano ricominci a viverla, a compierla, a trasformarla tutta in propria sostanza, in propria carne. Quando la Parola si trasforma in nostra vita, allora la predicazione diviene incisiva, colpisce, attrae, attira, converte, redime, salva. 

Ogni vero movimento di sanità è un movimento che nasce e si ringiovanisce costantemente alla luce della Parola ed è vero finché rimane ancorato nella Parola. Quando per un motivo o per un altro, per ragioni di storia o di tradizione, dovesse questo movimento di santità distaccarsi dalla parola, allora è la fine per esso come movimento di santità, rimane come movimento e basta, ma non più di santità, perché la santità la produce solo l’ascolto e la messa in pratica della Parola di Gesù, non della nostra parola e neanche delle nostre tradizioni.

Questo dovrebbe farci riflettere e meditare molto sul rapporto della Parola con la storia. La Parola non ha storia, perché la storia deve farsi sempre Parola e la Parola deve divenire storia, ma nell’oggi. Oggi per l’oggi, domani per il domani; non oggi per il domani, e neanche ieri per oggi, perché altrimenti usciremmo da quella simultaneità tra Parola e vita che deve compiersi all’istante, la Parola istantaneamente, in questo momento deve farsi vita, e vita nell’oggi degli uomini e della storia. Al di fuori di questo rapporto c’è solo storia, o c’è solo Parola, ma non c’è storia che nasce dalla Parola e non c’è Parola che si trasforma in storia. 

IL REGNO DELLA NON PAROLA. Nel regno della non Parola c’era l’assenza sia della vera storia di Dio con l’uomo, sia della vera Parola, rivelata nel corso della storia e portata a compimento da Cristo Gesù. Questo regno si è potuto edificare e costruire perché a poco a poco l’uomo ha sostituito la Parola di Dio con la propria e ha voluto fondare la storia sulla sua parola e non più su quella di Dio, che è stata così annullata, abolita, messa fuori gioco, elusa. 

Gesù dovette sempre scontrarsi con questo regno della non parola, fatto di scribi, sommi sacerdoti e dottori della legge. Il regno della luce - Cristo Gesù - o regno della Parola vera, e l’altro regno, quelle delle tenebre, sono in una continua lotta, che terminerà solo alla fine del mondo, quando i due regni saranno eternamente divisi e separati, senza possibilità alcuna di potersi incontrare, se non l’uno per gioire eternamente per la salvezza acquisita e raggiunta, vedendo i dannati; gli altri per soffrire in eterno, vedendo anche la sorte dei beati nei cielo, che essi hanno perso per la loro stoltezza ed insipienza.

Il regno della non parola è ambiguo, per un motivo assai semplice, per la sua alta capacità di trasformarsi in regno di luce per la rovina dei credenti. Ci si può salvare dal regno delle tenebre? Possiamo noi percepirlo a pieno? Sappiamo dove esso vive e si annida, si nasconde? Come facciamo a scoprirlo, a sentirne l’odore? Lo possiamo nella misura in cui noi entriamo nella luce. Più si avanza nella luce della Parola e più riusciamo a vedere e ad inquadrare il Regno delle tenebre, man mano che la luce diviene radiosa e potente in noi, essa sa leggere e di fatto legge anche quel male e quella tenebra che si annida negli angoli più remoti del cuore. Finché il nostro progredire nella luce della Parola non si compie, allora la nostra coabitazione è sicuramente nel regno delle tenebre e per questo motivo non riusciamo a vedere il male che ci sovrasta, che pende sulla nostra testa e ci fa da strada sulla quale camminiamo assai spediti. 

Con la luce della Parola, che si fa nostra vita e nostro sangue, si diventa anche capaci di scorgere anche il più piccolo ed invisibile pulviscolo di male, di tenebra, di non luce, ci accorgiamo anche quando c’è il crepuscolo o il sole non brilla a pieno. Questo perché la luce vera, piena, splendente che illumina i nostri passi è sempre punto di riferimento per leggere ogni altra luce ed anche l’assenza totale di luce che c’è accanto a noi. Signore, aiutaci ad entrare nella tua luce, trasformaci in luce e coprici di essa come di un manto, fa’ che la nostra carne diventi e si rivesta anch’essa di luce, attraverso il nostro quotidiano progredire nella tua Parola. Saremo così capaci di scorgere il regno delle tenebre ed avere paura di esso, perché il regno delle tenebre, visto nella sua cruda realtà e tragicità, fa veramente paura. Verso di esso la paura deve essere sempre di inferno e di dannazione eterna.

CAPITOLO DECIMOSECONDO

Parlare apertamente e senza timore.

· Nel frattempo, radunatesi migliaia di persone che si calpestavano a vicenda, Gesù cominciò a dire anzitutto ai discepoli: «Guardatevi dal lievito dei farisei, che è l'ipocrisia.  

Gesù non teme le loro minacce. Egli sa che la sua ora è tutta nelle mani del Padre suo e finché quell’ora non sarà venuta, egli dovrà lavorare per porre i principi santi per l’edificazione del suo regno.

Nel suo regno non dovrà esserci l’ipocrisia. Né quella attiva, né quella passiva... l’attiva è di coloro che la praticano, che costruiscono cioè la loro vita sull’inganno e la falsità del cuore, mentre ostentano un viso pulito e delle mani sempre monde; la passiva invece è quella che uno subisce; per non cadere nelle trame dell’una e dell’altra il discepolo del Signore deve costruire la sua vita su due regole fondamentali: la perenne ricerca della volontà di Dio e la sua conformità ad essa, un desiderio ed un anelito quotidiano a che tutta la sua vita sia fondata sulla virtù della prudenza, che gli permetterà di valutare saggiamente uomini ed eventi, in modo da non lasciarsi mai irretire dall’ipocrisia passiva, che molte volte è adulazione, altre volte raggiro, altre infine vero e proprio tradimento costruito sulla finzione e su dei rapporti solo in superficie amicali, mentre in realtà essi servono solamente per spiare, deferire, tradire, consegnare. Con il dono dello Spirito e della sua prudenza l’uomo di Dio saprà smascherare quanti si accostano a lui con l’ipocrisia nel cuore e sulle labbra la dolcezza di chi nasconde il veleno sotto la lingua.

· Non c'è nulla di nascosto che non sarà svelato, né di segreto che non sarà conosciuto. Pertanto ciò che avrete detto nelle tenebre, sarà udito in piena luce; e ciò che avrete detto all'orecchio nelle stanze più interne, sarà annunziato sui tetti.

Gesù mette in guardia i suoi, ammonendoli che nel suo regno l’ipocrisia non regge. Nel suo regno ci sarà sempre la luce che metterà a nudo i segreti dei cuori. Tutto nel suo regno sarà portato alla luce, se non oggi, certamente domani e se non domani al terzo giorno.

Questa verità dovrà essere la norma e la regola dei discepoli di Gesù, perché di certo essa si compirà ed allora conviene essere sempre semplici come colombe, anche se prudenti come serpenti. Tuttavia la prudenza non è se non dell’uomo giusto e timorato di Dio, quanti vivono nel peccato non possono essere prudenti, e quindi agiranno con l’ipocrisia nel cuore e la loro vita non potrà restare nascosta, quanto dicono, fanno, suggeriscono, verrà tutto a luce. Se si osserva la storia quotidiana ci si accorge come veramente nulla rimane segreto; tutto invece viene alla luce, nonostante l’uomo che vive di ipocrisia ce la metta tutta per nascondere i suoi peccati e mascherare i suoi crimini.

Chi bisogna temere. 

· A voi miei amici, dico: Non temete coloro che uccidono il corpo e dopo non possono far più nulla.

Altra legge fondamentale. Sovente il timore dell’uomo è per il suo simile, colui che può solamente togliere la vita del corpo. Gesù invece vuole che costoro non siano temuti, che di fronte a loro si viva la più grande delle libertà evangeliche, anche se con la dovuta prudenza e con quella attenzione che nessun male si ripercuota contro di noi. La prudenza di fronte all’uomo non è timore di lui, il timore è paura che ostacola o annulla l’azione di testimonianza; la prudenza invece è la regola suprema per il compimento di tutto il bene che il Signore ha posto nelle nostre mani e che lui vuole che noi facciamo.
· Vi mostrerò invece chi dovete temere: temete Colui che, dopo aver ucciso, ha il potere di gettare nella Geenna. Sì, ve lo dico, temete Costui. 

Gesù vuole che si tema il Padre suo che è nei cieli, vuole che si compia interamente la sua volontà, con quel senso di adorazione e di rispetto, con quell’amore filiale che deve caratterizzare la relazione della creatura con il creatore e del Padre con il figlio. 

Deve l’uomo temere Dio perché Dio ha in mano il giudizio sulle nostre azioni, in bene ed in male e quindi ha il potere di accoglierci in Paradiso, ma anche il potere, se siamo stati trovati ingiusti, di respingerci per sempre lontano dal suo volto. Bisogna temere Dio, quindi prestare a lui il culto dell’obbedienza, dell’ascolto, della messa in pratica della sua parola, proprio perché nelle sue mani è il giudizio e la sentenza di morte eterna. In lui è la nostra vita, ma anche fuori di lui la nostra perdizione.

Dinanzi alla salvezza della propria anima, dinanzi all’eternità di beatitudine e di gaudio senza fine, l’uomo non deve temere, o avere paura, o camminare piegato dinanzi a colui che può uccidere solo il corpo. Sarebbe questa la più grande stoltezza. Temere per la vita del corpo e non interessarsi per niente alla sorte dell’anima questa sì che è grande insipienza. È la stoltezza di chi non conosce e non ama il Signore e anche di chi non cammina nella santità dello Spirito e nella ricchezza dei suoi santi sette doni.
· Cinque passeri non si vendono forse per due soldi? Eppure nemmeno uno di essi è dimenticato davanti a Dio.

Tutto nella creazione è posto nelle mani di Dio. Niente è trascurato o dimenticato dal Signore. Ancora una volta Gesù si serve del rapporto del Padre suo con il creato per rivelare la specialissima relazione che egli vuole instaurare con noi. Ma questa relazione non può essere fondata se non sulla fede in lui.
· Anche i capelli del vostro capo sono tutti contati. Non temete, voi valete più di molti passeri. 

Le cose, tutte le cose, l’intero creato non vale un uomo; l’uomo è molto più prezioso di tutti gli esseri che sono nell’infinito universo, sulla terra e nelle sconfinate galassie. L’uomo ha un valore presso Dio senza valore, tant’è che per la salvezza della sua anima e per la sua vita eterna Dio Padre ha consegnato suo Figlio alla morte e alla morte di croce.

Se Dio dona suo Figlio alla morte e suo Figlio ha un valore divino ed eterno, in ragione dell’unione ipostatica, che valore ha l’uomo dinanzi ai suoi occhi? Se il Signore si prende cura di un passero, quanta più cura non si prenderà di un uomo. Ma perché Dio possa prendersi tutta la cura che lui sa e vuole, è necessario che noi instauriamo un rapporto di timore, in santità e giustizia, per tutti i giorni della nostra vita. 

Santità e timore dicono ascolto, fede, obbedienza, amore sincero, ricerca della sua volontà, santificazione nella nostra vita del suo nome.

Avvertimenti diversi.

· Inoltre vi dico: Chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anche il Figlio dell'uomo lo riconoscerà davanti agli angeli di Dio; ma chi mi rinnegherà davanti agli uomini sarà rinnegato davanti agli angeli di Dio.

Gesù chiama i suoi discepoli, e per mezzo loro, ogni uomo ad avere in lui non solo una fede esplicita, ma anche una confessione pubblica del suo essere Messia, Salvatore, Redentore unico di ogni uomo. Chi pubblicamente lo confesserà come il suo Salvatore e lo riconoscerà come il suo unico Redentore sarà riconosciuto e confessato come suo discepolo dinanzi al Padre suo che è nei cieli, davanti ai suoi angeli. Mentre chi si sarà vergognato di lui, o lo avrà rinnegato dinanzi agli uomini, sarà rinnegato, non conosciuto con pubblica manifestazione di volontà, dinanzi agli angeli di Dio.

È questa la via di sempre su cui deve camminare il discepolo del Signore, lui dovrà fare sempre la sua pubblica confessione di fede in Gesù unico suo Salvatore e Redentore, e questo senza timore dell’uomo, questo anche a costo del sacrificio della propria vita. Neanche dinanzi al martirio l’uomo cristiano può sottrarsi alla pubblica confessione di Gesù Messia e Signore. Se non lo confessasse temerebbe l’uomo, non temerebbe Dio, non avrebbe nel cielo chi dovrà riconoscerlo nel momento della morte e nel giorno del giudizio. Possiamo parlare di sicura dannazione.
· Chiunque parlerà contro il Figlio dell'uomo gli sarà perdonato, ma chi bestemmierà lo Spirito Santo non gli sarà perdonato.

Bestemmiare contro lo Spirito Santo è volontà satanica dell’uomo di distruggere, con ogni mezzo, anche con la calunnia e con l’uccisione, la verità che Gesù è venuto a portare sulla terra. Questo peccato è attivo, della mente, del cuore, ma anche delle opere. Si vuole ad ogni costo che Cristo venga distrutto e con lui il suo vangelo di salvezza e la lieta novella della pace. Se costui si schiera accanitamente contro la salvezza di Cristo e la combatte fino a distruggere lo stesso Cristo Gesù, chi gli potrà dare la salvezza, chi lo potrà redimere e salvare, se il suo redentore e salvatore è stato da lui tolto di mezzo con violenza e con tanto male?
· Quando vi condurranno davanti alle sinagoghe, ai magistrati e alle autorità, non preoccupatevi come discolparvi o che cosa dire; perché lo Spirito Santo vi insegnerà in quel momento ciò che bisogna dire».

Gesù pensa sovente al futuro dei suoi discepoli. Prima li ha esortati ad andare fino in fondo nella confessione della fede, a non avere paura, a non lasciarsi intrappolare nel timore degli uomini. Ora li consola promettendo loro una particolare assistenza dello Spirito Santo che starà alla loro presenza nei momenti cruciali della loro testimonianza, quando cioè saranno nei tribunali per essere processati. Essi non dovranno temere in questi frangenti, ci sarà lo Spirito Santo che diventerà loro voce e saprà cosa dire in loro difesa, cosa dire per liberarli dalle mani degli uomini, finché non sarà arrivata la loro ora, perché in questo caso anche loro dovranno abbandonare la tenda del corpo per entrare nell’eternità di gloria e di beatitudine senza fine.

L’amorevolezza di Gesù è vera, divina, celeste. Egli manda i suoi nel mondo, ma li manda con delle garanzie: con la certezza che il Padre dei cieli veglia su di loro, con la sicurezza nel cuore che lo Spirito Santo diventerà loro voce e li difenderà, parlerà in loro favore per liberarli dalle mani di quanti vorrebbero la loro fine.  E così, con il Padre dei cieli che fa loro da scudo e con lo Spirito che diviene loro potente difesa, i discepoli possono andare nel mondo a predicare il lieto annunzio della pace, a proclamare l’anno di liberazione per il loro Dio e Signore, potranno condurre le pecore di Gesù nel suo ovile di salvezza.

Guardarsi dall'avarizia.

· Uno della folla gli disse: «Maestro, di' a mio fratello che divida con me l'eredità».

Gesù viene interpellato per una questione puramente terrena, per una divisione di eredità. Lo si vorrebbe arbitro in questa contesa, giudice nelle cose di questo mondo.

· Ma egli rispose: «O uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi?». 

Gesù si rifiuta con fermezza; egli non è venuto per essere giudice o mediatore sopra gli uomini; egli è venuto per essere mediatore di salvezza presso Dio in loro favore. Questa la sua missione, questo il suo lavoro quotidiano, giornaliero, questa la finalità della sua predicazione e del suo annunzio. In questo contesto Gesù fa riferimento ad una esplicita volontà di Dio. Dio Padre non lo ha mandato sulla terra per queste cose. Egli pertanto non le può fare perché non è la sua vocazione, non è quella missione che il Padre gli ha consegnato.

Una puntualizzazione si impone. Bisogna stare sempre molto attenti, assai circospetti, a che l’uomo non cambi la nostra missione, non trasformi in suo favore quanto il Signore ci ha comandato di fare a beneficio dei molti. Cadere in questo tranello è assai facile. Gesù non cade perché cammina sempre nella luce attuale della volontà del Padre suo. Egli si vede nella volontà del Padre e da lì prende tutte quelle decisioni che sono espletamento del comando del Padre, mentre tutto ciò che non è compimento della volontà di Dio la evita, la rifiuta, la rigetta con forza e con veemenza. 

Gesù è il forte, è colui che non si lascia tentare, è colui che sa opporre alla tentazione la volontà di Dio, contro la quale mai egli potrà operare. Gesù è l’uomo saggio che sa in ogni istante qual è la volontà di Dio in ordine al suo ministero, al suo apostolato. Da lui dobbiamo imparare ogni giorno a valutare caso per caso ciò che è nella volontà di Dio da ciò che dal comandamento del Padre ci allontana e ci pone completamente fuori.
· E disse loro: «Guardatevi e tenetevi lontano da ogni cupidigia, perché anche se uno è nell'abbondanza, la sua vita non dipende dai suoi beni».

Come sempre, Gesù da ogni circostanza, da ogni evento, trae quella luce di saggezza e di verità che deve illuminare ogni pensiero ed ogni azione degli uomini. I due fratelli avrebbero voluto che Gesù fosse arbitro in una questione di eredità. Gesù va ben oltre, perché il suo vangelo, la sua parola è ben oltre. Egli invita i suoi discepoli, coloro che un giorno crederanno nel suo nome, ed in loro ogni altro uomo, a tenere il cuore lontano dalla cupidigia, dal desiderio smodato di possedere le cose di questo mondo.

Il motivo è assai semplice. La vita non dipende da ciò che l’uomo possiede, dai suoi beni. Essa è nelle mani di Dio ed è mistero insondabile. I beni non allungano e non accorciano la vita perché si possiedono; la vita è oltre ogni bene, è prima e dopo di essi; è avanti ed è dietro. La vita è vita e basta. La vita dipende dal suo mistero e dal suo inserimento in esso. Dio è il mistero dell’uomo; ma anche Dio è la vita dell’uomo ed essa dipende dall’abbondanza del nostro amore per lui.
· Disse poi una parabola: «La campagna di un uomo ricco aveva dato un buon raccolto. Egli ragionava tra sé: Che farò, poiché non ho dove riporre i miei raccolti?

Viene qui descritta una situazione di stoltezza, situazione di un uomo ricco che fonda il suo vivere su ciò che possiede. Poiché possiede molto pensa di dover e poter vivere a lungo e poiché deve vivere a lungo perché possiede molto, per vivere di più pensa di ingrandire i suoi granai e l’occasione gliela fornisce un abbondante raccolto.
· E disse: Farò così: demolirò i miei magazzini e ne costruirò di più grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni.

Dal pensiero cattivo che guida la sua mente - la vita dipende da ciò che si possiede - all’opera cattiva - demolire i vecchi granai per costruirne di più grandi come fonte e riserva della sua vita - il passo è breve. La decisione viene presa e realizzata immediatamente. 
· Poi dirò a me stesso: Anima mia. hai a disposizione molti beni, per molti anni; riposati, mangia, bevi e datti alla gioia.

Quest’uomo ormai ha il deposito della vita, ed ha la vita in deposito, quindi è a posto. I beni ci sono, gli anni per gustarli sono tutti davanti a lui; può in un certo senso anche smettere di lavorare, si può riposare e concedersi ai piacere, può bere e darsi alla gioia. È il materialismo reso sistema di vita; è la ricchezza che si chiude in se stessa e che pensa di avere in sé la chiave del futuro dell’uomo che essa può chiudere ed aprire a suo piacimento. Almeno così pensa quest’uomo...

· Ma Dio gli disse: Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato di chi sarà? 

Ignora semplicemente costui che la vita non dipende dal suo grande ed esteso granaio; non è neanche nei suoi numerosi e incalcolabili beni. La vita è piena libertà; non c’è carcere per essa, per il suo futuro. Infatti proprio in questa notte, nella notte della decisione, sorella morte verrà per chiedere la vita e condurla presso Dio per ricevere il giudizio. Allora a che è servito prendere la decisione di demolire i vecchi granai; quanto lui ha faticosamente lavorato di chi sarà? Di chi non ha nessun diritto ad averlo. Ma non poteva darlo prima, quando era in vita, a coloro che non avevano diritto sui suoi beni? Perché non lo ha diviso ai poveri e quanti versano nel bisogno?

Ah se l’uomo pensasse con il Vangelo in mano e con la saggezza che sgorga e fluisce dalle sue pagine, il mondo veramente avrebbe  un sussulto di novità, di santità, di solidarietà, di fratellanza universale. È il mistero della morte nel quale noi conduciamo i nostri passi la scuola della nostra saggezza, ma anche della nostra libertà e povertà in spirito.
· Così è di chi accumula tesori per sé, e non arricchisce davanti a Dio».

Arricchire dinanzi a Dio significa darsi alle opere buone, alla condivisione di quanto si possiede, spezzando il pane con l’affamato e praticando ogni altro genere di solidarietà e di carità fraterna. Colui che non fa tutte queste cose è semplicemente uno stolto. Ha pensato che la sua vita dipendesse dai suoi beni. 

Quando la stoltezza prende il cuore dell’uomo, le cose del mondo lo conquistano e lo rendono schiavo, lo privano di quella luce necessaria la sola capace di conferire ad ogni cosa il suo giusto valore. Un uomo che non sa valutare le cose, che dona valore a ciò che non ne ha, mentre lo toglie a ciò (persona o cosa) che lo ha per sua naturale essenza, è semplicemente uno stolto, un insipiente, uno che sciupa la vita inutilmente.

L’uomo della parabola aveva dato valore, anzi l’unico valore ai beni di questa terra, ai suoi raccolti, pensando che la sua vita dipendesse da essi. Invece la vita è tutta posta nelle mani di Dio e della sua Provvidenza; ma anche i beni della terra ci sono dati perché noi attraverso l’elemosina e la solidarietà diveniamo, condividendoli, ricchi dinanzi a Dio.

Abbandonarsi alla Provvidenza.

· Poi disse ai discepoli: «Per questo io vi dico: Non datevi pensiero per la vostra vita, di quello che mangerete; né per il vostro corpo, come lo vestirete.

Gesù vuole che i suoi discepoli vivano la più grande delle libertà dalle cose di questo mondo, in quell’abbandono fiducioso ed amorevole verso il Padre celeste. Essi mai dovranno darsi pensiero per il cibo o per i vestiti; cibo e vestito non devono essere al centro dei loro pensieri, delle loro preoccupazioni. Il motivo è assai semplice, ma si può vivere solo nella fede, perché fuori della fede e della parola di Gesù, il discorso diviene incomprensibile.
· La vita vale più del cibo e il corpo più del vestito.

Gesù vuole che i suoi discepoli riflettano, pensino a quanto Dio opera in loro favore. Ora Dio ha dato all’uomo la vita, che è il bene più prezioso, il bene assoluto per l’uomo; se ha dato la vita darà tutto ciò che la porta al suo naturale e soprannaturale sviluppo e perfezione. Se Dio ha dato ciò che ha valore assoluto, darà anche quanto serve perché questo valore possa realizzarsi. Anche in questo bisogna aprirsi alla fede, perché senza la fede la tentazione facilmente imprigiona l’uomo nelle apparenze della storia.
· Guardate i corvi: non seminano e non mietono, non hanno ripostiglio né granaio, e Dio li nutre. Quanto più degli uccelli voi valete?

Ancora un’altra riflessione suggerita da Gesù. I Corvi del cielo hanno ricevuto da Dio la vita ed ogni giorno il Signore concede loro quanto è necessario perché la vita ricevuta sia conservata, mantenuta, si possa sviluppare, crescere. C’è differenza di valore tra un corvo ed un uomo. Questo l’uomo ancora non lo ha voluto capire, non lo comprende perché deve necessariamente aprirsi alla fede, deve ritornare nella casa del Padre, deve iniziare ad amare colui che lo ha creato e che ha creato l’intero universo per l’uomo.
· Chi di voi, per quanto si affanni, può aggiungere un'ora sola alla sua vita? 

Il ragionamento di Gesù va oltre, infinitamente oltre. La vita che Dio ha dato all’uomo non dipende dall’uomo, non dipende dai suoi affanni, né dalle sue preoccupazioni, né da tutte quelle cure che egli ogni giorno vorrebbe prodigarle per conservarla nella migliore delle forme. L’uomo sulla sua vita non ha neanche il potere di aggiungere una sola ora. Allora ci si chiede: Cosa può fare l’uomo per la sua vita, se la vita non dipende dalla terra, ma dal cielo? Consegnarla interamente al cielo, perché l’avvolga del suo mistero di salvezza, di redenzione, di provvidenza infinita.

Ma affidare la vita al cielo, significa donarla completamente a Dio giorno per giorno, momento per momento, significa anche usare ogni giorno quanto basta per oggi, perché domani il Signore avrà nuovamente cura; ma anche liberarsi ogni giorno di ciò che è di più perché venga dato a colui che non ha, che ha solo noi e di cui Dio vorrebbe servirsi per fare a lui da provvidenza. Il di più il Signore ce lo dona, perché noi lo doniamo a coloro cui esso appartiene. Noi del di più siamo soltanto affidatari, o trasportatori, dobbiamo consegnarlo al più presto, perché non è nostro, ma di Dio.

· Se dunque non avete potere neanche per la più piccola cosa, perché vi affannate del resto?

Se dunque l’uomo nulla può per la sua vita, perché interamente dipendente dal suo Creatore, se non si può affannare per conservarla, perché ciò non dipende da lui, lui non può aggiungerle neanche una piccolissima ora, a che vale affannarsi del resto? Ma anche questa proposta di Gesù può essere vissuta solo da chi ha fede in Dio, quanti non hanno fede nel Signore passano da un affanno ad un altro e da una preoccupazione ad un’altra, ma senza poter incidere efficacemente sulla loro esistenza.
· Guardate i gigli, come crescono: non filano, non tessono; eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro.

L’uomo deve imparare a riflettere, a considerare le cose stupende che Dio ha fatto. Da questa scienza apprenderà che Dio non può avere cura di tutto ciò che lui ha fatto per l’uomo e trascurare l’uomo. Dio è somma saggezza, infinita sapienza e tutto quanto egli fa lo fa con rettitudine e con intelligenza. L’uomo nel suo comportamento sovente è stolto, potrebbe curare una pianta e trascurare un uomo, potrebbe preferire un animale ad una persona. Dio invece è sempre somma saggezza e agisce in ogni cosa con intelligenza, sapienza, provvidenza infinita e se tutta la creazione è per l’uomo, quanto caro è l’uomo ai suoi occhi....

· Se dunque Dio veste così l'erba del campo, che oggi c'è e domani si getta nel forno, quanto più voi, gente di poca fede?

Ma l’uomo non entra nel valore delle cose e di se stesso perché non ha fede, perché ce ne ha poca, ce l’ha debole, malata, incipiente, inferma, inizia nella fede e finisce nella totale assenza di essa. Dalla relazione che l’uomo ha con Dio egli attinge o non attinge la luce per vivere la sua esistenza terrena. Ma anche dal come un uomo vive la sua esistenza terrena, si coglie immediatamente qual è la sua relazione con Dio. Fede e vita si misurano e si generano a vicenda, dipendono l’una dall’altra, tale è la vita, tale è la fede; ma anche come è la fede così è anche la vita. Dall’osservazione della vita, cioè dal modo come ci si relaziona alle cose, Gesù dichiara questa fede assai poca; assai poca perché si esclude il Signore da essa.
· Non cercate perciò che cosa mangerete e berrete, e non state con l'animo in ansia: di tutte queste cose si preoccupa la gente del mondo; ma il Padre vostro sa che ne avete bisogno.

Sono parole queste che dovrebbero risollevare lo spirito dell’uomo. Servono a dargli quella libertà e quella serenità necessaria perché possa dedicarsi con più slancio e con sentimenti di autentico amore a quell’abbandono nel Padre celeste, il solo che può veramente custodire la nostra vita, proteggerla, illuminarla, ricolmarla di significati, liberarla da tutti quegli affanni e quelle preoccupazioni che sovente si trasformano in una trappola mortale per l’uomo, che tolgono la pace ed il respiro.

Se l’uomo avesse un po’ più di fede, un po’ più di abbandono nel Padre celeste, se lo amasse un po’ di più, se lo ascoltasse e mettesse in pratica la sua parola, se veramente lo cercasse con cuore sincero, con animo puro e limpido, con desiderio di vivere come un bimbo accanto a lui, la sua vita si trasformerebbe di colpo, avrebbe un sussulto di libertà, di novità, di santità, si eleverebbe dalla terra al cielo, si sentirebbe diversa.... perché libera.... E Gesù è venuto per darci anche questa libertà.

Ma l’uomo preferisce essere schiavo, prigioniero dei suoi egoismi, avaro, concupiscente, cupido, con l’animo ricolmo di bramosia; dall’altro lato c’è tanta disperazione, tanto affanno, assillo per il quotidiano... tanto affanno da dimenticare totalmente il Signore e pensare che tutto dipende dall’uomo, tutto è nelle sue mani, tutto viene dalla sua razionalità, dal suo impegno, dal suo lavoro, dalla sua ricerca... e per questo dimentica il Signore, lo baratta con delle cose, se lo vende come Giuda... ma senza concludere niente... Non c’è gioia nelle cose, non c’è tristezza nell’assenza di esse...

La gioia è stare con Dio, perché è lui che la elargisce; l’unica tristezza, la sola, è stare lontani da lui; perché lui è la fonte di ogni gioia e senza di lui il cuore è sempre vuoto, inappagato, incompleto, vagabondo, senza pace, nella solitudine, nella tristezza... si immerge di cosa in cosa, ma alla fine il risultato è uno solo: sente ed avverte in lui una povertà in umanità, una carenza di vita... vita ed umanità che dà solo Dio, ma che il cuore non comprende e per questo da lui sempre più si allontana.
· Cercate piuttosto il regno di Dio, e queste cose vi saranno date in aggiunta.

È qui il segreto di tutto il discorso di Gesù. La relazione con il Padre che Gesù vuole non è una relazione solo di creazione, che l’uomo deve riconoscere. La relazione che Gesù vuole è una relazione di Regno di Dio, che l’uomo deve cercare e quando si parla di regno si parla di Vangelo.

Cercate il vangelo e la verità che promana da esso e vivrete l’unica relazione santa possibile che dona accesso o diritto a possedere nuovamente la terra. Cercare il vangelo e la sua verità deve significare una cosa sola: vivere quella fondamentale santità che è anche responsabilità e compimento perfetto della missione che il Signore ha stabilito per ciascuno di noi; significa altresì mettere a frutto a beneficio dei fratelli quel dono particolare che lo Spirito del Signore ha dato a ciascuno di noi per l’utilità comune; significa far fruttificare tutti quei talenti di grazia, di dottrina, di scienza, di amore, di carità, di cui il Signore ci ha arricchiti; significa infine svolgere santamente il proprio lavoro, ma anche condividere il lavoro con i fratelli, sapendo che non è dal lavoro che trae profitto la nostra vita; ma dalla benedizione di Dio concessa a chi spezza il lavoro con il suo fratello e si accontenta di quel poco che la provvidenza gli concede di avere giorno per giorno.

Cercare il regno di Dio e la sua giustizia significa valutare e rapportarsi con ogni cosa con cuore nuovo, santificato, in pace, libero, santo, puro, caritatevole, compassionevole, ricco di fede, di speranza, di carità, e quando l’uomo si rapporta con la propria vita con tutta questa ricchezza interiore, allora sì che egli cerca il regno di Dio e lo testimonia. Il regno di Dio si cerca con scienza, dottrina, intelligenza, sapienza e con una crescita graduale e costante. Non è cercare il regno di Dio vivendo nell’ignavia, nella pigrizia, nella assenza del compimento santo del proprio dovere, trascorrendo i propri giorni oziando e girovagando da pensiero in pensiero, e da svago in svago o nella ricerca dell’ultima sensazione da assaporare, perché poi viene la fine di ogni cosa..... Il regno di Dio è una cosa seria, tanto seria, che noi ancora non abbiamo capito niente di esso.... perché siamo troppo distanti e lontani dai pensieri di Dio.
· Non temere, piccolo gregge, perché al Padre vostro è piaciuto di darvi il suo regno.

Ma Gesù rassicura i suoi, il suo piccolo gregge, coloro che lo seguono da vicino. A loro il regno è stato concesso dal Padre, è un suo dono d’amore, è una grazia grande che il Signore ha dato loro.

Questo deve introdurci in un’altra dimensione del nostro spirito: dobbiamo giorno per giorno chiedere al Signore, impetrarlo con le lacrime agli occhi, che conceda anche a noi il suo regno, che ci faccia entrare in esso; che di questo regno possiamo essere costruttori vivi, efficienti, efficaci, instancabili, santi. Dobbiamo ogni giorno ricordarci e quindi pregare che è possibile uscire da esso, allontanarsi e per questo con una nuova preghiera, più intensa, avvalorata dal sacrificio e dall’oblazione della nostra vita, chiedere che anche oggi il Signore Dio voglia darci il suo regno, ci voglia conservare in esso, ci aiuti a che noi ci conserviamo.

E così scandendo di giorno in giorno questa preghiera, elevandola a Dio con tutto il cuore, il Padre dei cieli si commuove, ha pietà di noi e ci concede di vivere un altro giorno nel suo regno... poi domani, anzi stasera si rifà la preghiera perché il Padre celeste voglia ancora benedirci e concederci un altro giorno... ma questa grazia bisogna in certo senso anche meritarsela e la meritiamo se oggi, con tutta la santità possibile, con tutto l’amore che il nostro cuore può contenere, viviamo da veri figli del regno, da autentici figli del Padre, da suoi servitori fedeli, da sudditi che con responsabilità sentono il peso morale dell’appartenenza al regno e con tutte le loro forze si impegnano perché per mezzo loro il regno si diffonda nel mondo e per la loro preghiera il Signore Dio voglia concederlo e darlo ad altre persone, ad altri suoi figli.

Dacci oggi, o Signore, il tuo regno e domani daccelo ancora e ancora fino all’ultimo giorno della nostra vita. Fa’ sì che questa preghiera abbia fine solo quando entreremo nella definitività del tuo regno che è nel cielo, quando avremo in eredità la sorte beata di Gesù e dei tuoi santi. Ascolta oggi e sempre la nostra preghiera, Signore, te lo chiediamo per il tuo Figlio Gesù, il quale ci ha detto che a te è piaciuto, piace dare il regno al tuo piccolo gregge. Signore concedimi la grazia di essere tuo piccolo gregge per l’eternità.

«Vendete ciò che avete...».

· Vendete ciò che avete e datelo in elemosina; fatevi borse che non invecchiano, un tesoro inesauribile nei cieli, dove i ladri non arrivano e la tignola non consuma.

Gesù conosce il cuore dell’uomo, lui sa quanto è facile per un cuore lasciarsi soffocare dagli affanni per le ricchezze e dalle preoccupazioni per le cose di questo mondo. Questa fragilità del cuore si può vincere ad una sola condizione: rendendolo libero, povero in spirito, tenendolo lontano dall’attaccamento alle cose della terra. Ma se il cuore in qualche modo è legato alle cose della terra, ad esse vi si attacca e diviene poi difficile poterlo liberare. 

Ecco perché Gesù vuole che il cristiano viva sempre guardando verso il cielo, camminando spedito verso la sua eternità, ma per camminare spediti, senza intoppi, bisogna essere liberi, senza pesi. Vendere quanto si possiede per darlo in elemosina, è condizione indispensabile per ricevere e rimanere nel regno. Quando si abita in un regno distratti, disattenti, con il cuore intento alle cose della terra, solo con il corpo si è nel regno, e a volte neanche, mentre lo spirito è assai lontano da esso.

Ma c’è anche l’altra ragione, anch’essa pratica, della vita quotidiana. Ciò che appartiene alla terra, la terra o in un modo o in un altro se lo riprenderà; se lo riprenderà certamente al momento della morte, con noi non porteremo nulla, ma se lo riprenderà anche durante la nostra vita, poiché sono tante le circostanze di uomini e di cose che minacciano perennemente i nostri possedimenti.

Il vero modo per conservare quanto abbiamo è quello di dare tutto in elemosina; l’elemosina è il nostro deposito o capitale nel cielo; apparentemente noi ce ne siamo disfatti, in  realtà l’abbiamo custodito nella banca più redditizia e più sicura, dove nessun ladro potrà mai entrare e dove nessuna speculazione potrà ridurre quanto vi abbiamo messo, anzi... il guadagno è per la terra e per il cielo; per la terra perché il Signore provvede ogni qualvolta siamo noi nel bisogno; per il cielo perché il nostro gesto di carità ci procura una quantità smisurata di gloria eterna ed imperitura.

Ma il comando di Gesù lo si può vivere solo nella fede, in una fede forte, robusta, che non teme, che sa affidarsi e consegnarsi interamente nella mani di colui che solo è Padre sulla terra e nel cielo. A questa fede ci si educa, in questa fede si cresce; questa fede deve alimentare la nostra esistenza terrena e guidare ogni relazione con i beni di questo mondo. Quanto sia vera questa parola di Gesù e quanto sia forte la possibilità di attaccare il nostro cuore ai beni di questo mondo lo scopriremo nella sua totalità solo nell’altro regno, quando ormai i giochi sono fatti e la nostra povertà spirituale piange sulla propria stoltezza ed insipienza per non aver ascoltato la Parola di Gesù.
· Perché dove è il vostro tesoro, là sarà anche il vostro cuore.

È legge universale, perenne, non può essere né modificata, né alterata, né cambiata neanche in una piccolissima parte. Il cuore è governato dal suo tesoro; se il tesoro è nel cielo, tutto il cuore è nel cielo; se il tesoro è sulla terra tutto il cuore è sulla terra. Quanti pensano di poter stare a mezzo tempo o a mezzo cuore con Dio si sbagliano. Il cuore è uno ed indivisibile; o interamente con il cielo, o interamente con la terra; ipocritamente con Dio, peccaminosamente con la terra. Questa è la legge, anche se nessuno crede a questa parola di Gesù; anche se ognuno pensa di poter servire Dio a mezzo servizio, un po’ con il peccato, un po’ con la sua grazia, un po’ con la falsità ed un po’ con la verità della salvezza. Tutta questa è solo illusione. Solo in apparenza si serve il Signore, il nostro cuore non è con il Signore, perché il Signore non è il nostro tesoro. Il nostro tesoro sono le cose e nelle cose è interamente posto il nostro cuore. Questa la realtà, la storia, la vita quotidiana.

Gesù non è un uomo che si possa sbagliare e la sua parola è vera, nessuno la può smentire; solo ipocritamente uno può contestarne la verità mentre il suo cuore è intento alle cose della terra, dichiarandolo con Dio nel cielo. Se si osservano bene le azioni allora la verità di Cristo rivela la falsità di quel cuore che non è in Dio ma tutto nelle cose.

Essere sempre vigilanti.

· Siate pronti, con la cintura ai fianchi e le lucerne accese;

Viene spiegato solo ora il motivo e la ragione del distacco dalle cose di questo mondo e della necessità della povertà in spirito. Essere pronti, con la cintura ai fianchi e le lucerne accese significa nella mente di Gesù inizio imminente di un viaggio, di una partenza: bisogna incamminarsi verso il regno dei cieli, bisogna lasciare per sempre questa terra. Il discepolo di Gesù è colui che vive sapendo che la sua ora è sempre pronta e quindi lui deve attenderla come chi sta per iniziare un viaggio, come colui che sta per lasciare la sua casa, la sua sicurezza, il suo tutto.

· siate simili a coloro che aspettano il padrone quando torna dalle nozze, per aprirgli subito, appena arriva e bussa.

Ma come si aspetta l’ora della propria morte? Compiendo sino alla fine il proprio ministero e il proprio ministero è il banco di prova. Quando il Padrone verrà a prenderci con sé, busserà alla porta della nostra anima, egli deve trovarci al lavoro, quindi svegli, che custodiscono con attenzione la propria casa, perché il ladro non entri e non rubi quanto di prezioso vi è in essa e nella casa della nostra anima, preziosa è la vita eterna che noi dobbiamo portare fin nel regno dei cieli, facendola ogni giorno crescere abbondantemente in noi.
· Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà ancora svegli; in verità vi dico, si cingerà le sue vesti, li farà mettere a tavola e passerà a servirli.

La beatitudine eterna dell’uomo è in questa ora in veglia, di attesa, di vigilanza. Il cristiano allora non può permettersi distrazioni, disattenzioni; non può neanche prendersi un minuto di pausa nella vigilanza, poiché potrebbe essere quello un minuto fatale, un minuto di disattenzione potrebbe costargli la vita eterna. La beatitudine eterna consiste nel metterci a tavola con il Signore, gustare il suo banchetto della vita, ed in questo banchetto sarà proprio lui a servire il vino della gioia eterna ed il pane della delizia senza fine. Questa la grande realtà che ci attende. Peccato che l’uomo abbia così poca fede da abbassare la guardia, da non vigilare, da non essere pronto per andare incontro al Signore non appena egli viene. Peccato che il mondo abbia rapito la vita eterna che ci era stata affidata e consegnata perché noi la facessimo fruttificare. Peccato che a causa di un momento di disattenzione abbiamo perso per sempre la gioia ed il gaudio senza fine. Questo l’uomo deve considerare. Ma anche i predicatori del Vangelo devono annunziare la vita eterna.

Devono annunziarla con coraggio, con fermezza, con fortezza di parola e con chiarezza di idee e di pensiero. Essi non devono aggiungere nulla alla parola di Gesù, ma anche non devono togliere nulla. Basta dire quanto il Signore ha detto, ma dirlo con convinzione di verità e con certezza di sicuro compimento.
· E se, giungendo nel mezzo della notte o prima dell'alba li troverà così, beati loro! 

Quando verrà il Signore? Nessuno conosce l’ora. Ognuno però è stato avvisato da Gesù a mettersi in guardia, a stare attento, a vigilare, a fare una buona guardia alla casa; soprattutto a non pensare che il padrone non viene e quindi ci si può comodamente addormentare, tanto poi al mattino si riprenderà a vegliare.... No... Il padrone non viene al mattino, viene nella notte, ma nessuno sa quando egli verrà e per questo bisogna passarla tutta vigilando con somma attenzione e assicurandosi di non addormentarsi mai. Questo il monito di Gesù.
· Sappiate bene questo: se il padrone di casa sapesse a che ora viene il ladro, non si lascerebbe scassinare la casa.

Ancora un altro esempio. Chi è quel padrone di casa che conoscendo l’ora del ladro si lascerebbe scassinare la casa? Nessuno è talmente stolto da permettere ad un ladro di rubare sapendo l’ora del suo arrivo. Ma il Padrone di casa sapendo che il ladro è sempre in agguato, deve anche sapere che ogni ora è quella del ladro e quindi deve vigilare in ogni momento, ogni singolo momento deve viverlo con attenzione somma.
· Anche voi tenetevi pronti, perché il Figlio dell'uomo verrà nell'ora che non pensate ». 

Così il cristiano, non sa quando il Signore verrà, ma sa che il Signore viene; la sua venuta è certezza, più che certezza; è certezza assoluta. Se non vuole che il ladro, cioè il diavolo, gli rubi la sua anima e la conduca con sé nel fuoco eterno, deve vigilare, deve cioè trascorrere tutta la sua vita (la notte da passare sulla terra prima che venga l’alba del nuovo giorno nel regno dei cieli) prestando ogni attenzione perché il ladro non penetri nella sua casa. Questo il comando di Gesù. Purtroppo nessuno crede più a questa parola, ma non in ragione della imprevista imminente venuta del Signore, bensì in ragione di un motivo più semplice, ma anche di grande stoltezza. Non si vigila più perché non si crede più nel ladro; si pensa che il ladro non esiste e che la nostra anima, o che si vegli o che si dorma, appartiene già a Dio, senza che nessuno possa rubarla, possa asportarla e trascinarla nel regno delle tenebre.

Solo per questo motivo non si vigila, non per altro. Questo motivo fa sì che l’uomo viva senza pensieri riguardo alla sua fine... salvo poi a preoccuparsi gli altri della fine imminente e di accusare Dio di ingiustizia e di iniquità. Peccato gravissimo di ingratitudine e di grande empietà, poiché si rende Dio colpevole di quanto Dio non ha fatto.
· Allora Pietro disse: «Signore questa parabola la dici per noi o anche per tutti?».

Le parole di Gesù non lasciano spazio ad illazioni o a false interpretazioni. Pietro tuttavia vuol sapere per chi il Signore racconta questa parabola del padrone, del servo e del ladro. Lo vuol sapere per il motivo che le parole di Gesù tolgono il respiro, se prese nella loro giusta considerazione. Veramente l’uomo dovrebbe attendere quest’ora con timore e tremore.
· Il  Signore rispose: «Qual è dunque l’amministratore fedele e saggio, che il Signore porrà a capo della sua servitù, per distribuire a tempo debito la razione di cibo?

La parola di Gesù è per tutti, perché ognuno di noi è posto da Dio quale amministratore dei suoi beni da distribuire ai suoi servi. Ora all’amministratore si richiede fedeltà e saggezza. Fedeltà alle consegne ricevute. Non si è fedeli quando si cambia la parola del Signore e ci si comporta a proprio piacimento. Saggezza nel seguire con attenzione, con prudenza, fortezza, giustizia e temperanza quanto il Signore ha comandato. 
· Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà al suo lavoro. In verità vi dico, lo metterà a capo di tutti i suoi averi.

Quando un servo vive nella santità la fedeltà e la saggezza, egli non farà nulla a proprio piacimento, quindi eseguirà gli ordini ricevuti; quando il padrone ritornerà, non può che trovarlo al suo posto, al suo lavoro. Lo troverà al suo lavoro perché fedele e saggio, non ha trasformato le sue parole, le ha eseguite ponendo ogni rettitudine di coscienza ed ogni santità dell’anima. Il primo è l’esaltazione del servo, poiché sarà costituito a capo di tutti gli averi del padrone. Quindi sarà riconosciuto degno di lode, di merito, di approvazione, di promozione.
· Ma se quel servo dicesse in cuor suo: padrone tarda a venire, e cominciasse a percuotere i servi e le serve, a mangiare, a bere e a ubriacarsi, il padrone di quel servo arriverà nel giorno in cui meno se l'aspetta e in un'ora che non sa e lo punirà con rigore assegnandogli il posto fra gli infedeli. 

Nell’infedeltà invece non si eseguono i comandi del padrone, e quindi con dispotismo e tanta superficialità ci si comporta in una maniera indegna dell’incarico ricevuto. Invece che pensare a custodire bene le cose del padrone, il servo pensa solo al suo particolare bene anche malmenando e percuotendo i servi e le serve, spadroneggiando e abusando di quanto il Signore gli ha consegnato perché vigilasse con attenzione su ciascuna cosa in particolare. Questa infedeltà e stoltezza nel comportamento non gli merita un premio, o una lode; gli causa biasimo ed una pena difficilmente espiabile, perché il padrone lo toglierà dalla sua casa e lo riterrà un infedele per sempre e solo tra gli infedeli sarà il suo posto. È chiaramente adombrata la dannazione eterna.

È giusto che si pensi e si rifletta su questa parola del Signore, oggi che l’infedeltà e la stoltezza sono divenuti stile e ragione di vita. L’uomo si è autoproclamato proprietario dei beni di Dio, sia dei beni spirituali, che di quelli materiali, e su di essi spadroneggia peccaminosamente, perché vive nei loro riguardi una fondamentale infedeltà, nel senso che neanche più li considera come appartenenti ad un Signore che è sopra di lui e dal quale ha ricevuto l’ordine di vegliare su di essi, custodendoli.

Si pensi al grandissimo dono della Parola, ormai trasformata in menzogna e in falsità. Più grande infedeltà presso Dio non si poteva commettere, poiché la fonte della vita è stata abolita e l’uomo ha sostituito la legge  eterna di verità con la sua parola di morte, con quelle menzogne e falsità di cui ogni giorno nutre il suo cuore, inquinando il suo spirito. La falsità è divenuta ormai spirito del suo spirito, al punto che è incapace di percepire qualsiasi verità. Questo il dramma dell’infedeltà e della stoltezza. 

· Il servo che conoscendo la volontà del padrone, non avrà disposto o agito secondo la sua volontà, riceverà molte percosse;

Gesù ribadisce ancora il concetto della responsabilità con un altro esempio. Chi ha conosciuto la volontà del Padrone, perché gli è stata manifestata, gli è stata comunicata e rivelata, ma non avrà operato secondo questa volontà, comportandosi da infedele stolto, riceverà molte percosse, riceverà cioè un castigo proporzionato alla gravità della sua colpa. Ancora una volta Gesù ritorna sul concetto della responsabilità e della pena che sarà inflitta quando questa responsabilità non viene esercitata secondo coscienza retta in piena fedeltà, prestandovi ogni sapienza. 

Oggi è proprio questo concetto che è sparito dalla mente cristiana. E tutto quanto noi facciamo, in riti, in sacramenti, in predicazione, lo facciamo ignorando totalmente questa verità santissima della fede. E quindi quanto noi facciamo è pura falsità, pura esteriorità, puro formalismo. C’è l’involucro cristiano, ma manca l’essenza.
· quello invece che, non conoscendola, avrà fatto cose meritevoli di percosse, ne riceverà poche.

Chi invece non conosce la volontà del padrone, perché non gli è stata annunziata, pur avendo fatto cose meritevoli di una grande pena, riceverà invece una pena proporzionata al grado di coscienza secondo la quale egli avrà agito. Dobbiamo allora concludere che è preferibile non conoscere, quindi non annunziare, non predicare, perché si rimanga nell’ignoranza e quindi si rimanga meritevoli di poche percosse? Niente affatto. Il motivo è assai semplice. Qui si tratta di una ignoranza non colpevole, di una ignoranza che non è potuta venire a conoscenza. Differente è invece il discorso di chi ha ricevuto la volontà del Padrone e la conosce ma non la esegue. Ora nella volontà del Padrone, che bisogna eseguire secondo fedeltà e saggezza, c’è proprio quella di andare in tutto il mondo a predicare il vangelo ad ogni creatura. 

Nessun uomo, per causa nostra, deve rimanere nell’ignoranza della volontà di Dio. Questa ignoranza è ascrivibile come non compimento della volontà di Dio a colui che l’ha posta in essere o ha fatto che rimanesse per sempre tale. C’è una pena che viene ascritta anche ai non predicatori del Vangelo, ai non testimoni, ai non missionari e questo perché è volontà esplicita, manifestata, rivelata del Padre che si faccia conoscere la sua volontà ad ogni creatura. La parola di Gesù dice anche che c’è una diversa partecipazione alla gioia eterna, ma anche all’infelicità eterna e questa dipende dal più grande merito o dal più grande demerito dovuto alla fedeltà e alla saggezza, come anche alla infedeltà e all’insipienza.
· A chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto; a chi fu affidato molto, sarà richiesto molto di più. 

Ognuno dovrà rendere conto a Dio di quanto avrà ricevuto. Verrà la sera della vita ed ognuno si presenterà al cospetto di Dio per rendere ragione dei frutti maturati in base ai doni ricevuti. Dio è somma giustizia ed appartiene proprio a questa particolare essenza del suo essere domandare all’uomo ragione ma secondo giustizia della fruttificazione avuta. Neanche su questo oggi si pensa; ci si comporta come se tutti fossero allo stesso livello, ignorando volutamente a volte che nessuno deve rendere conto a Dio di ciò che non ha, mentre l’uomo vuole che a lui si renda conto; e che ognuno invece deve rendere conto secondo quello che ha ricevuto.

Se anche nelle nostre relazioni ci comportassimo secondo questo principio di giustizia divina, avremmo più pace nella comunità. Conosceremmo prima di tutto ognuno i nostri doni e quanto ha ricevuto dal Signore, vivremmo secondo giustizia, nella fedeltà e nella saggezza, quanto è nostro proprio dono, ma lasceremmo, appunto perché intenti a vivere il nostro dono, che gli altri vivano il loro, con amore, con sapienza, con rispetto, in spirito di collaborazione e di benevolenza, in un atteggiamento di vera adorazione, perché adoreremmo Dio che elargisce i suoi doni come a lui piace.

In fondo dovremmo avere sempre un atteggiamento soprannaturale in tutti i nostri rapporti e l’atteggiamento soprannaturale è questo: vedere Dio dietro l’altro, vederlo nei suoi doni, accoglierlo in essi, attingere noi per alimentare il nostro dono e farlo fruttificare fino alla perfezione. Questo atteggiamento soprannaturale necessità però di una grande fede, cosa che in molti proprio non c’è, non ci può essere, mai potrà esserci a causa di quella chiusura dell’uomo in se stesso e della sua piena e totale emancipazione da Dio. Non vedendo se stesso in Dio neanche può vedere i fratelli. Vedere se stessi in Dio è la condizione perché possiamo iniziare a vedere gli altri nel Signore. Questa assenza di visione è apportatrice nella comunità di grandissimi mali ma anche causa di tanta povertà spirituale, ma anche di morte spirituale.

O per Gesù o contro Gesù.

· Sono venuto a portare il fuoco sulla terra; e come vorrei che fosse già acceso!

Il fuoco che Gesù è venuto a portare è lo Spirito Santo, attraverso il quale il mondo si incendia di amore per il Padre suo e per i fratelli. Gesù vuole che questo fuoco fosse già accesso. Ma non può essere accesso, perché non è ancora venuta la sua ora e se non viene la sua ora, egli non può salire sulla croce. Tuttavia c’è da notare in questa parola di Gesù un desiderio ardente di Gesù che tutto il mondo fosse già infuocato dell’amore dello Spirito. Desiderio e fuoco che dovrebbe ardere nel cuore di ogni suo discepolo. Al pari del Maestro il discepolo dovrebbe avere questo fuoco di desiderio nel cuore sì da trasmetterlo ad ogni uomo, ma anche dovrebbe avere lo stesso desiderio di Gesù di consegna della sua vita alla morte perché un fuoco più grande di Spirito Santo si accenda nei cuori.
· C'è un battesimo che devo ricevere; e come sono angosciato, finché non sia compiuto! 

Il battesimo è la sua morte in croce. C’è in Gesù questa attesa quotidiana per il compimento del suo sacrificio. Gesù sa che il passaggio dalla croce avrebbe portato al mondo la salvezza; il suo cuore è pronto ed anche la sua anima; c’è nel suo spirito questa angoscia di redenzione e di salvezza che ancora non può essere portata a compimento.

Dobbiamo senz’altro affermare che in queste due frasi Gesù rileva tutto il suo amore per l’uomo e che la croce non è una cosa che gli è capitata lungo il percorso; la croce è il naturale sbocco del suo messianismo e verso questa fine egli quotidianamente anela, camminava. Egli viveva preparando quest’ora e preparandosi a quest’ora. La sua è vera offerta, purissima e santissima oblazione a Dio, della sua vita, fatta da lui con coscienza, con volontà, con determinazione e decisione, partecipando con tutto il suo spirito. Ogni giorno anelava ad essa e camminava verso il compimento della sua ora.

· Pensate che io sia venuto a portare la pace sulla terra? No, vi dico, ma la divisione. D'ora innanzi in una casa di cinque persone si divideranno tre contro due e due contro tre;

Per Gesù bisogna decidersi, come lui è deciso; bisogna incamminarsi verso il compimento della propria ora, della nostra ora, come lui si preparava a questo. Ora questo nostro andare dietro Gesù diviene causa di divisione, non perché il discepolo si separa dagli altri, ma perché ha scelto di seguire il Signore e il Signore cammina verso il compimento della sua ora.

Il cristiano, discepolo sino alla fine del suo Maestro, non può camminare se non dietro il suo Maestro. Di necessità dovrà abbandonare, separarsi, dividersi da quanti non camminano dietro il Maestro. In questa separazione e divisione per il regno dei cieli nasce lo scontro del mondo che non tollera di perdere un suo figlio di perdizione, perché diventato figlio della luce e che cammina dietro la Luce vera che illumina ogni uomo. La divisione non è per motivi o ragioni umane né tanto meno perché si vuole essere in contrasto e in opposizione con gli altri; ma perché si è scelto Gesù come unica luce, unica via, unica soluzione della nostra vita.
· padre contro figlio e figlio contro padre, madre contro figlia e figlia contro madre, suocera contro nuora e nuora contro suocera ». 

Nessuno è protetto da questa divisione o separazione. Essa è in famiglia e nel mondo, è con vicini e con lontani ed è in ogni grado di parentela. Perché dove c’è un uomo, c’è un soggetto che potrebbe decidersi di prendere la direzione opposta a  quella di Gesù e quindi creare nel cuore, nello spirito, ed anche nel fisico questa opposizione e divisione. La contrarietà avviene perché lo spirito del mondo non tollera che si vada dietro Gesù e con ogni mezzo, in ogni modo, vuole ostacolarne il santo viaggio. Il mondo vuole riprendersi ciò che è suo e per questo l’arte e la scienza diabolica del male le inventa e le trova tutte per porre ostacoli sul cammino del giusto.

Ma il giusto cammina e perdona, avanza ed ama, procede e prega, segue Gesù e dimentica il male ricevuto. Egli perdona, ama, prega, dimentica perché come il suo Maestro ha già deciso di offrire la propria vita per incendiare il mondo del fuoco dello Spirito di santità, di pietà, di amore, di perdono, di compassione, di vera fratellanza, di fraternità e di amicizia.

I segni dei tempi. 

· Diceva ancora alle folle: « Quando vedete una nuvola salire da ponente, subito dite: Viene la pioggia, e così accade. E quando soffia lo scirocco, dite: Ci sarà caldo, e così accade. 

Sempre Gesù prende occasione dai comportamenti usuali dell’uomo per impartire le più alte verità della salvezza. Gli uomini generalmente sanno, osservando il cielo, se piove o c’è bel tempo, se fa freddo o fa caldo. Il cielo ha dei comportamenti che manifestano il suo agire, ciò che esso farà a breve. Di questo gli uomini sono capaci, hanno abbastanza intelligenza per orientarsi nei grandi movimenti delle nuvole e del vento.
· Ipocriti! Sapete giudicare l'aspetto della terra e del cielo come mai questo tempo non sapete giudicarlo? E perché non giudicate dai voi stessi ciò che è giusto?

Se l’uomo ha tanta intelligenza da giudicare, quindi discernere, le cose fuori di sé, perché quando si tratta di giudicare ciò che sta avvenendo con Gesù non riesce?  Perché non sa trovare nelle cose il giusto e l’ingiusto?

Gesù con queste parole rivela al mondo intero che è in possesso dell’uomo la capacità di discernimento, di esame, di analisi. Se egli vuole, può sapere cosa sta vivendo e cosa si sta vivendo attorno a lui. Se può e non lo fa, egli è responsabile, assai responsabile.

C’è nel cuore dell’uomo un principio di giustizia e di verità secondo il quale egli può vedere la giustizia e la verità che sta nascendo attorno a lui. Se egli non vede, non ascolta, non sente il nuovo, il giusto ed il santo che sta fiorendo sui suoi passi, allora la causa è da ricercare solo in se stesso e nel suo peccato, che gli ottenebra mente, cuore, intelligenza, razionalità, gli oscura lo spirito. Ma questa è responsabilità sommamente colpevole. Potrebbe, non può, dovrebbe, non può; non può a causa di un peccato antecedente che si consuma di giorno in giorno in una cecità sempre più grande.
· Quando vai con il tuo avversario davanti al magistrato, lungo la strada procura di accordarti con lui, perché non ti trascini davanti al giudice e il giudice ti consegni all'esecutore e questi ti getti in prigione. Ti assicuro, non ne uscirai finché non avrai pagato fino all'ultimo spicciolo».

Gesù vuole i suoi discepoli uomini di intelligenza, di discernimento, di grande saggezza. Vuole che essi siano capaci di creare accordo ed armonia attorno a sé; vuole che l’azione si risolva per il bene là dove essa inizia, non quando essa finisce, perché alla fine non è più possibile darle una soluzione di bene.

Quanta saggezza in queste parole di Gesù. Egli esorta noi tutti a vigilare attentamente sulle nostre azioni e non appena ci accorgiamo che una sola di esse potrebbe divenire una catena di altre azioni non più governabili, è giusto che le diamo sollecita e pronta soluzione di pace, di amore, di giustizia, di concordia, di perdono. Poi sarà troppo tardi e le conseguenze incalcolabili ed anche il peso da pagare è assai grande. 

Tutto allora bisogna fare quando è tempo che venga fatto, all’inizio, quando tutto sta per cominciare. É saggezza interrompere all’istante il flusso del male che vorrebbe introdursi nelle nostre vene e condizionare tutta la nostra vita spingendola su un sentiero di male in male e di male più piccolo in male più grande.

Ma neanche questa parola di Gesù è ascoltata. L’uomo stolto preferisce procedere di male in male e di peccato in peccato, fino a quando non c’è più rimedio, fino a quando tutto è perduto per lui e altra soluzione non c’è che scontare il suo peccato e pagare per esso tutto il dovuto.

Che la saggezza di Gesù guidi i nostri passi e la sua divina sapienza illumini sempre il nostro agire, perché risplenda di santità e di giustizia, di verità e di amore, soprattutto sia governato dalla più grande saggezza, che sa leggere dov’è il male ma anche sa trovare la via per interrompere il suo flusso là dove esso è iniziato.

Mosso dallo Spirito

SENZA IPOCRISIA. L’ipocrisia è la lebbra del cuore nascosta però da labbra che proferiscono parole in apparenza di solo bene. C’è dentro un cuore che si sta riducendo a brandelli e tuttavia di questo sfacelo niente traspare, perché tutto è offerto con i guanti del bene, della giustizia, della verità, della più alta ed eccelsa santità. Nell’ipocrisia niente si fa trasparire di quel marciume e putridume che è nel cuore, che lì abita come sua fissa e stabile dimora. 

Gesù non vuole che i suoi discepoli siano ipocriti, non lo vuole per un motivo assai semplice; il motivo è teologico, di redenzione e di salvezza. Lui è venuto per fare nuovo il cuore dell’uomo, guarendolo e purificandolo dal suo peccato prima, rigenerandolo e santificandolo dopo, perché dalla purezza del cuore si espanda nel mondo la purezza della volontà di Dio, nel compimento e nella ricerca della giustizia che è solo obbedienza alla volontà del Signore. Quando un suo discepolo dovesse vivere con l’ipocrisia nel cuore e con la sua Parola sulle labbra, il che poi diviene impossibile, perché solo con il cuore puro, pura sarà la parola sulle labbra, sarebbe il rinnegamento di tutta l’opera della redenzione, che è in se stessa cambiamento del cuore nella conversione e nella santificazione. Un cristiano che rinnega nei fatti la redenzione di Gesù è un non cristiano, anzi è un falso testimone di Gesù, un suo mortale nemico, perché con la sua vita distrugge ciò che Gesù è venuto a portare sulla terra e lo ha portato a prezzo del suo sangue versato sulla croce. Ecco perché il suo discepolo deve vivere guardandosi dall’ipocrisia.
NEL TIMORE DEL SIGNORE. Per guardarsi dall’ipocrisia si conosce una sola via: leggere ed esaminare il cuore alla presenza di Dio. Evita l’ipocrisia solo chi allo specchio di Dio espone la sua coscienza e la legge secondo quella che essa è in verità, non secondo ciò che ognuno vorrebbe che fosse, mentre in realtà non lo è. Per mettersi alla presenza di Dio si ha bisogno però di fede, di grande fede, grandissima... Altrimenti potremmo sempre in qualche istante della nostra vita sottrarre la nostra coscienza all’esame di Dio, e farcene uno noi che è tutto fondato sull’ipocrisia e sull’ambiguità dei rapporti con Dio e delle relazioni fondamentali con i fratelli.

Ci si mette alla presenza di Dio leggendo ogni nostra azione alla luce della parola, della sua volontà, della sua scienza e sapienza. Non tutti possono allora lasciarsi fare l’esame di coscienza da Dio, perché a volte si è assai carenti di scienza e di dottrina, di sapienza e di conoscenza della Parola vera del Signore. La parola di un uomo, la sua vita non sempre può essere per noi lo specchio attraverso cui raggiungiamo Dio; possono aiutarci in qualche modo ma non possono sostituire in tutto la Parola di Gesù. Occorre allora che il cristiano entri nella meditazione, nella contemplazione di Dio, nell’ascolto della sua voce che parla al cuore, si inginocchi e si prostri dinanzi a lui e chieda la grazia dello Spirito Santo, che è luce e forza, con la sua luce si penetra nei più remoti angoli del cuore, con la sua forza si è capaci di estirpare da esso ogni residuo di imperfezione, ogni piccolissima macchia di peccato.

Chi cammina nel timore del Signore valuta il bene ed il male di un’azione non da quanto dice questo o quello, o questo o quello vogliono o desiderano; lo valuta invece partendo solo ed esclusivamente dalla divina volontà, da quella rivelazione che dice il giusto e l’ingiusto con precisione ed esattezza di Rivelazione, di manifestazione, di ispirazione e di testimonianza. Chi teme il Signore non teme l’uomo, non teme la sua volontà, non teme le minacce dell’uomo e neanche la morte; non li teme per un motivo assai semplice: essi non hanno potere sulla sua vita. La sua vita è posta in Dio e quando una vita è posta in Dio nessuno può raggiungerla, se non con la permissione di Dio, che concede solo e di volta in volta, quando è il tempo che il suo fedele servitore accresca la sua sapienza e aumenti la sua grazia e per questo ha bisogno di superare ulteriori prove di fedeltà e di amore.

NELLA CONFESSIONE PUBBLICA DELLA FEDE. Gesù vuole che l’uomo prenda posizione dinanzi a lui, che pubblicamente lo riconosca come il suo Signore, come il Messia di Dio, come il Redentore dell’uomo e dinanzi al mondo intero faccia professione di fede nella sua parola. Non ci può essere in tal senso il cristiano anonimo, se è anonimo non è cristiano; la Sacra Scrittura lo chiama “pio e timorato di Dio”, ma non cristiano, perché ancora non ha fatto e non fa pubblica confessione e testimonianza del nome di Gesù, non si è lasciato battezzare nell’acqua e nello Spirito per la remissione dei peccati, ancora non è membro vivo del suo corpo, e tuttavia è pio e timorato di Dio, cerca la giustizia e la verità, la vive anche se non in forma perfetta, perché solo Gesù ed in lui si può vivere la giustizia perfetta nella carità.

Per Gesù bisogna prendere posizione pubblicamente, dinanzi al mondo intero e bisogna farlo con pubblica testimonianza, o schieramento. Il mondo intero deve sapere che noi siamo suoi, apparteniamo a lui, lui ci ha comprati con il suo sangue, lui ci ha redenti con la sua croce, lui ci ha salvati mediante la parola della fede. Il mondo intero deve sapere che il discepolo del Signore ne ascolta la voce, ne segue le orme, cammina sui suoi passi, andando verso il luogo della pubblica adorazione del Signore, perché al Signore appartiene la nostra vita e a lui dobbiamo dargliela attraverso un pubblico atto di manifestazione della sua verità su di noi e quindi attraverso la proclamazione della sua signoria sull’intera nostra esistenza. 

Poiché la vita è già stata donata a Gesù in segno di ringraziamento, ma anche di lode e di benedizione per quanto egli ha fatto per noi, essa può e deve essere vissuta solo per Gesù e Gesù sa cosa farne, dove condurla, per quali strade dirigerla, per quali sentieri indirizzarla, perché attraverso di essa si sprigioni e salga verso il Padre celeste la più grande lode e l’adorazione perfetta che è solo in spirito e verità. Ogni momento dell’esistenza donata diventa perciò un attimo di rendimento di testimonianza a Gesù, che sia data dinanzi ad un semplice uomo, o ad un uomo investito di autorità ha poca importanza; Gesù sa dinanzi a chi dobbiamo rendergli testimonianza e guida i nostri passi perché gliela possiamo rendere tutta intera. Che avvenga poi attraverso la parola, o lo stesso dono della vita, la prigionia o la libertà, ha poco senso, perché il vero senso non è in quello che viviamo o subiamo, ma nella testimonianza resa e da rendere perennemente al Signore Gesù.

NELLA POVERTÀ. Gesù vuole che l’uomo comprenda che la terra e le sue cose non gli appartengono, non sono sue, sono del Padre celeste e neanche la sua vita è nelle sue mani, perché interamente posta nelle mani dell’Onnipotente. Gesù vuole che coloro che vanno a lui, vadano solo ed esclusivamente per sapere come ricondurre la propria vita in Dio e non come invece possano fare, o quale aiuto lui personalmente debba dare, perché l’altro entri in possesso delle cose della terra. La missione di Gesù è una missione di sola salvezza, lui niente ha in comune con le cose del mondo, verso le quali non ha autorità, non ne può avere, perché lo porterebbero fuori della missione per il quale il Padre lo ha mandato. Questa missione di Gesù è per oggi ed è per sempre, sulla terra e nei cieli. Lui deve aiutare l’anima a salvarsi, non a perdersi nelle cose e con le cose del mondo.

Vuole per questo che ogni anima comprenda che la sua vita non dipende per nulla da quanto possiede, da quanto fa o riesce a fare. La vita dell’uomo sulla terra è un mistero, come mistero è anche la sua durata, e nessuno ha potere sulla propria vita. Non resta allora che affidarla totalmente a Dio, compiendo ogni cosa perché essa possa giungere alla salvezza e non come invece possa godere sulla terra. La terra non è il paradiso dell’anima, e neanche è il paradiso del corpo. La terra è solo un luogo di prova, di passaggio, un luogo dove attraverso il vaglio della tentazione l’anima a poco a poco impara a liberarsi da ogni attaccamento alla terra e alle sue cose e inizia il cammino spedito verso il regno dei cieli. Invece l’uomo, nella sua stoltezza, altro non pensa che fare della terra il paradiso della propria anima, il luogo dove essa possa darsi alla gioia, non perché il suo nome è scritto nei cieli, ma perché i suoi granai hanno beni in abbondanza e per molto tempo e quindi a lei nulla manca, come se l’anima mangiasse grano, invece che opere di misericordia e di carità.

NELLA MANI DELLA PROVVIDENZA. Si può portare l’anima verso il cielo, la si può condurre, ad una sola condizione, che la si affidi totalmente a Dio e in lui si ponga anche la nostra vita del corpo. Tutto di noi deve essere affidato e consegnato al Signore, penserà lui a tutto quanto è necessario perché noi possiamo vivere oggi, poi domani ci sarà un altro atto di consegna ed un’altra preghiera, perché è giusto che l’uomo tutto attenda da Dio.

Questo però non significa che l’uomo debba affidarsi a Dio consegnandosi all’ozio, all’ignavia, alla pigrizia, all’inattività. Questo sarebbe un falso affidamento, sarebbe anche peccato. L’affidamento di cui parla Gesù è tutt’altra cosa, significa che ognuno di noi collabori con Dio mettendo a frutto ogni suo dono ed ogni sua capacità, secondo la particolare missione o vocazione scritte dallo stesso Dio nella nostra vita, sapendo però che tutto dipende da Dio e non da noi, che tutto discende dal cielo come grazia, non come frutto di un lavoro che per essere fruttuoso deve possedere tutta la benedizione divina, altrimenti nessun lavoro può produrre frutti di vita eterna, nella comunione e nella solidarietà con i fratelli, se non viene benedetto dal Signore Dio nostro. 

Tutto discende dal Padre dei cieli come dono, anche la fruttificazione del nostro lavoro e se il nostro lavoro è stato benedetto da Dio, non lo è stato perché noi possiamo usufruirne egoisticamente solo per noi, smettendo anche di lavorare; il Signore lo ha benedetto perché noi siamo come lui ricchi in benedizione verso i nostri fratelli e rendiamo partecipi gli altri del dono di grazia di cui il Signore ha voluto ricolmarci. Gesù vuole che la nostra vita sia sempre vista nel segno del soprannaturale, in Dio e nella sua grazia, nella sua benedizione e quindi se tutto viene da Dio e non da noi, per avere ancora con più abbondanza la sua benedizione, dobbiamo anche sapercela e volercela meritare e la benedizione di Dio si merita dividendo il suo bene con chi non ne ha e sono molti oggi coloro che sono privi di beni e che non possono neanche vivere una vita propriamente umana. Il bene elargito diventa più grande benedizione e più grande benedizione significa anche più grande bene da parte del Signore, più pace e più gioia, più liberazione anche dai nemici che spiano i nostri beni per divorarceli, compresa la morte che ci strappa dalla terra perché noi non godiamo quel bene che avremmo voluto solo per noi. La stoltezza dell’uomo è nel non pensare che tutto discende e discenderà dal cielo, ma anche tutto può essere usato come motivo di gioia, ma solo nella benedizione del Signore che viene su di noi se noi cerchiamo la condivisione e la carità.

NEL DONO DEL REGNO. Ancora una volta Gesù ribadisce che il Regno dei cieli è un dono, è il dono di Dio a quanti sono piccolo gregge, a quel piccolo resto di Israele, che sono gli umili e i poveri del Signore. Se il regno è dono, allora bisogna fare di tutto per chiederlo, ma anche per essere degni di riceverlo in dono e si è degni del regno se si vive nell’umiltà, nella piccolezza, nella semplicità, in quella mitezza che è consegna e affidamento della vita al Signore, perché faccia lui di noi secondo la sua volontà.

Se il regno è dono, solo dono di Dio, allora bisogna impetrarlo nella grande preghiera anche per gli altri. E noi suoi discepoli siamo coloro che attraverso la nostra vita, la nostra buona volontà, la nostra generosità di cuore, la nostra larghezza di animo collaboriamo con Dio perché il suo regno sia dato ad ogni uomo, diventando anche immagine del regno, perché chi vede noi possa innamorarsi del regno e desiderarlo nel suo cuore. Anche con il suo esempio il cristiano può diventare motivo di dono per il regno, perché lo può fare desiderare, può far sorgere nel cuore dei fratelli questo grande desiderio di entrare nella salvezza, perché la vede presente e realizzata in noi.

Grande quindi la responsabilità di coloro che già possiedono il regno, che lo hanno ricevuto in dono da Dio. Costoro sappiamo che per la loro preghiera e per la loro testimonianza, unitamente alla loro Parola, che quale Parola di Gesù, viene proclamata al mondo intero, molti altri possono venire a far parte del regno. Chi possiede già il regno è costituito da Dio, con le parole e con le opere, strumento per la sua  edificazione. Questa vocazione deve essere svolta con serietà, con esemplarità, con la santità e la carità che discendono da Dio e che sono in Cristo Gesù.

NELLA LIBERTÀ DALLE COSE. Gesù conosce i pericoli cui vanno esposti coloro che sono stati chiamati al regno. Le cose di questo mondo potrebbero in qualche modo soffocare il loro cammino e la loro crescita, arrestare e fermare il loro corso e quindi stancarsi e ritornare nuovamente nell’inconversione di un tempo, quando si era fuori del regno. Gesù vuole che il regno sia il nostro unico tesoro, il tesoro dove perennemente deve stare posto il nostro cuore a custodia, a guardia di esso, affinché tesoro e cuore diventino una cosa sola. Se un altro tesoro, un tesoro terreno, dovesse per qualche tempo conquistare il nostro cuore, poiché è proprio del cuore la sua indivisibilità, la non possibile appartenenza a due tesori in contemporanea, il tesoro della terra, a causa della sua sensibile attrazione potrebbe distogliere il cuore dal tesoro del cielo e quindi imprigionarlo in esso e legarlo come in una prigione di morte.

La soluzione è di precedere la stessa tentazione, lo stesso attaccamento, è quella di non possedere altri tesori e se nel caso fossero in nostro possesso di disfarcene. Gesù è assai chiaro circa questo problema dell’indivisibilità del cuore, ma anche è assai chiaro sulla forza di seduzione che hanno le cose e i tesori della terra sul cuore. Con violenza, con forza di Spirito Santo, bisogna assolutamente che distacchiamo il cuore dalle cose della terra, altrimenti queste ci riconquisteranno, ritarderanno il nostro cammino, lo rallenteranno, ci distoglieranno dal pensare le cose di Dio, a poco a poco trascineranno il nostro cuore nella terra e in essa lo seppelliranno, senza alcuna possibilità di nuova conversione o di nuova risurrezione. Ma questa parola di Gesù bisogna che sia creduta, che sia accolta con docilità ma anche con tanta fermezza nel nostro spirito, altrimenti l’illusione si farà gioco di noi e noi periremo divorati dalle cose della terra. La Parola di Gesù è vera, tremendamente vera per essere ignorata da noi, o per essere messa sotto il moggio e pensare che facendo differentemente da essa si possa raggiungere la salvezza.

VIGILI E ATTENTI. D’altronde pur volendo attaccare il cuore alla terra per un certo periodo della vita, con l’intenzione di conversione dopo aver sperimentato i piaceri  profani e mondani che nascondo dall’uso delle cose della terra, ancora una volta Gesù ci avverte, che la nostra vita non è nelle nostre mani e che nessuno può impegnare il suo futuro sulla terra, poiché esso dipende totalmente da Dio. L’uomo non ha alcuna potestà sul suo futuro, neanche quella di allungarlo di una sola ora, o di un istante. Il nostro futuro finirà come finisce la sicurezza di una casa quando viene il ladro, ma quando viene il ladro nessuno lo sa, non lo sa il padrone della casa, non lo sa chi è impegnato a custodirla.

All’uno e all’altro pertanto non resta che stare svegli, non dormire, essere vigilanti, stare con gli occhi aperti. Così deve stare l’uomo dinanzi al suo futuro, alla sua vita eterna, questa potrebbe venire da un istante all’altro e noi potremmo trovarci dinanzi al tribunale di Dio impreparati, colti di sorpresa nel peccato dell’anima e nella stoltezza del nostro spirito. Se questo dovesse accaderci sarebbe veramente la fine, perché sarebbe la dannazione eterna. 

La vigilanza deve essere la caratteristica del cristiano, il suo stile di vita, in ogni attimo egli deve essere pronto per raggiungere il Padre nel suo regno, per prendere parte alla sua gioia. Questo il comando di Gesù. La morte pertanto va anch’essa preparata. Oggi ci si prepara a tutto e con dovizia di particolari, di tempo, di investimento. L’unica cosa a cui non si pensa è proprio la morte; a volte si pensa ad essa ma solo per quanto riguarda il corpo, non certamente per quanto riguarda l’anima. Possibile che il cristiano sia così stolto da pensare a tutto quanto è vanità in questo mondo e non abbia un solo istante per riflettere e meditare sulla sua sorte eterna? Possibile che l’uomo non riesca a pensare che le cose di questo mondo durano un istante, il momento di osservarle e poi tutto passa, mentre le cose di Dio sono eterne? Questa la nostra fondamentale stoltezza.

Signore, liberaci dalla stoltezza, liberaci dalla nostra insipienza, liberarci da quella tenebra che racchiude i nostri pensieri; fa’ che la luce della tua verità ci illumini e che la tua saggezza sia la nostra via sulla quale percorrere i nostri passi verso di Te, per goderti oggi e sempre, per i secoli eterni. Amen.

NELLA VOLONTÀ DI DIO. Gesù vuole che nessuno si faccia illusioni, ciascuno sarà nell’altra vita sottoposto a giudizio. La pena però non sarà per tutti uguale, essa dipenderà dalla conoscenza e dal compimento della volontà di Dio. Tuttavia con una differenza. La conoscenza della volontà di Dio accrescerà la nostra pena a causa del non compimento di essa. Mentre la non conoscenza unita al non compimento la diminuirà e la diminuirà a causa proprio della non conoscenza. In altre parole ognuno sarà giudicato in base alla propria coscienza, la quale deve agire sempre e comunque secondo i dettami scritti in essa. Questa la grande saggezza e sapienza di Dio, il quale dona a ciascuno secondo il dono ricevuto, in merito ed anche in demerito. 

Poiché la coscienza e ciò che in essa è scritto solo Dio lo conosce, solo lui può giudicare e nessun altro. Solo lui può pesare la nostra responsabilità dinanzi alla sua volontà, che ci è stata comunicata attraverso la Parola della Rivelazione, ma anche attraverso la via della creazione, poiché in essa, nella coscienza, è stata scritta la legge del bene e della verità. Tuttavia a causa del peccato l’uomo difficilmente riesce a leggere nella sua coscienza, gli occhi del suo spirito sono troppo miopi per poter vedere chiaro in essa, e per questo motivo, pur essendo la legge di Dio tutta nella coscienza, la responsabilità viene attutita a causa o del peccato originale o della mancata evangelizzazione, che per motivi di cuore, di un cuore pigro e prigioniero di tante cose non volute né determinate da Dio, non raggiunge tutti gli uomini.

SEMPRE CON GESÙ. Gesù è venuto a portare il fuoco dello Spirito sulla terra, vorrebbe che fosse già acceso, ma si accenderà solo dopo la sua risurrezione dei morti, in Luca, il giorno di Pentecoste. Il cristiano deve lasciarsi incendiare da questo fuoco e come Gesù deve desiderare che attraverso lui altro fuoco si sprigioni sulla terra ed incendi i cuori di molti.

È una scelta quella del cristiano coraggiosa e radicale. Coraggiosa perché deve sfidare il mondo intero, radicale perché non ci sono più per lui altre scelte possibili, niente e nessuno può eguagliare la scelta di essersi fatto incendiare ed inondare dallo Spirito Santo di Dio.

Su questa scelta deve tuttavia sempre perseverare, perché in essa dovrà camminare fino alle soglie della vita eterna, lottando contro quanti vicini e lontani, amici e nemici, parenti e forestieri, vorrebbero strapparci questo fuoco e spegnerlo nella loro insipienza e stoltezza perenne.

IL CRISTIANO ACUTO OSSERVATORE. Per far questo il cristiano deve porsi sempre in osservazione, deve sapere in ogni istante dove è lo Spirito di sapienza, ma anche dove regna la stoltezza e la malvagità. Deve cioè sempre sapere ciò che è giusto e la via e le forme per compierlo.

Deve anche discernere ciò che lui può fare, da ciò che non può fare, affinché non cada nella tentazione di un male più grande causato in lui dalla poca accortezza e vigilanza sulle sue capacità. Deve essere un attento scrutatore ed un lettore del suo cuore, del suo spirito, ma anche un osservatore sapiente della storia che lui vive, che si vive attorno a lui, al fine di cogliere tutti quegli elementi di giustizia e trasformarli in opere di santità per sé e per gli altri. Questa la sua sapienza, la sua accortezza, il suo discernimento. Il cristiano non può camminare con gli occhi chiusi nella storia. 
CAPITOLO DECIMOTERZO

La necessità della penitenza.

· In quello stesso tempo si presentarono alcuni a riferirgli circa quei Galilei, il cui sangue Pilato aveva mescolato con quello dei loro sacrifici. 

Il fatto: Pilato aveva ucciso alcuni Galilei durante una loro manifestazione religiosa (aveva mescolato il sangue degli uomini con il sangue degli animali sacri).  Il pensiero: Se essi sono stati uccisi, essi erano certamente colpevoli.
· Prendendo la parola, Gesù rispose: «Credete che quei Galilei fossero più peccatori di tutti i Galilei, per aver subito tale sorte? No, vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo.

Gesù porta alla verità ogni pensiero dell’uomo. Essi non sono morti perché più colpevoli degli altri. Sarete voi a perire allo stesso modo se non vi convertirete. Gesù vuole che non si leghi la morte violenta necessariamente ad un peccato personale. Vuole invece che la morte venga temuta nell’inconversione; vuole altresì che si pensi alla morte eterna, al perire con violenza nella geenna del fuoco, se non avviene in noi un atto di pentimento e di ravvedimento. La conversione è per Gesù la via della vita.

· O quei diciotto, sopra i quali rovinò la torre di Sìloe e li uccise, credete che fossero più colpevoli di tutti gli abitanti di Gerusalemme? No, vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo».

La disgrazia, o morte violenta può avvenire non solo per causa dell’uomo, ma anche per circostanze naturali. Ma non per questo chi la subisce, la subisce perché più colpevole. Ognuno però deve mettere ogni attenzione a che tale sorte non precipiti su di lui in stato di inconversione, perché altrimenti la rovina sarà eterna. L’insegnamento di Gesù è assai chiaro: all’uomo che si pensa retto e buono perché scampato ad una disgrazia naturale o ad una violenza umana, egli dice prima di tutto di non ritenersi giusto più degli altri, o di non ritenere gli altri colpevoli; ma di badare alla sua conversione, al suo ravvedimento, perché senza conversione si perisce rovinosamente nel buio dell’inferno per sempre. È questa la vera disgrazia per l’uomo, ma questa disgrazia eterna colpisce la persona e nessuno sa chi è dannato, ma tutti devono pensare che senza conversione non è possibile salvarsi. Gli eventi e le disgrazie non sono segno per nessuno di più grande ingiustizia o di più grande inconversione. Sono disgrazie e basta. Perisce il giusto e l’ingiusto allo stesso modo, ma nessuno può sapere chi è giusto e chi è ingiusto nella disgrazia patita.

Parabola del fico infruttuoso.

· Disse anche questa parabola: « Un tale aveva un fico piantato nella vigna e venne a cercarvi frutti, ma non ne trovò. 

Il Padre, cioè Dio, ha piantato tutti noi nel suo giardino. È suo diritto pretendere da noi i frutti di giustizia, di amore, di misericordia, di compassione, di pietà. Quest’albero però non ha frutti. Questa la storia, la realtà.
· Allora disse al vignaiolo: Ecco, son tre anni che vengo a cercare frutti su questo fico, ma non ne trovo. Taglialo. Perché deve sfruttare il terreno? 

La sua non fruttificazione non è un fatto accidentale, è ormai un’abitudine. Sono già tre anni che il fico non fruttifica, perché sempre quando il Padre è venuto non ha trovato frutti sui suoi rami. L’ordine è perentorio. Un fico che non produce frutti si taglia. Il suo rimanere lì, sarebbe uno sfruttamento inutile del terreno, sarebbe togliere energia vitale a qualche altra pianta. 
· Ma quegli rispose: Padrone, lascialo ancora quest'anno, finché io gli zappi attorno e vi metta il concime e vedremo se porterà frutto per l'avvenire; se no, lo taglierai».

Ma c’è il vignaiolo che intercede. Promette un maggiore zelo e una più grande cura verso l’albero: lo zapperà, vi metterà il concime. Quindi si aspetterà perché può darsi che produrrà in seguito a tutte queste attenzioni prestate.

È giusto che ogni albero produca i suoi frutti. È anche giusto che venga tagliato nel caso non produca. Ma presso Dio c’è anche la pazienza e la misericordia, che hanno valore se qualcuno, in questo caso il vignaiolo, che poi è Gesù, e in lui, ogni suo fedele collaboratore della vigna che il Padre gli ha affidato, con zelo, con amore, con quella attenzione e con ogni altra fattiva operazione, vi lavori attorno all’albero, per scuoterlo dalla sua inerzia e quasi morte, per ricondurlo alla fertilità che è dovuta a tutti gli alberi della vigna del Signore.

La pazienza e la misericordia di Dio senza l’interessamento, la cura, l’attenzione, la preoccupazione e lo zelo di chi è preposto al lavoro nella vigna del Signore, non può produrre. Dio e l’uomo insieme, Dio e l’uomo in collaborazione perché ogni albero della sua vigna produca frutti gustosi di giustizia e di misericordia nella carità. Oggi è questo l’errore più grave che regna nelle coscienze: si vede l’albero infruttuoso ma si pensa che tutto metterà a posto il Signore. Questo è vero e proprio disinteressamento, ignavia, pigrizia spirituale, scollamento della propria partecipazione all’opera della salvezza, irresponsabilità, disamore per la salvezza eterna di un’anima.

Guarigione della donna inferma, in giorno di sabato.

· Una volta stava insegnando in una sinagoga il giorno di sabato.

È sabato e Gesù, come al solito, si trova ad insegnare in una sinagoga. Il sabato era giorno sacro per gli Ebrei, e secondo la legge usuale, non era consentito loro alcun lavoro, di nessun genere. C’era un rigidità asfissiante, non certo voluta da Dio, ma creata a poco a poco dagli uomini e da quanti erano preposti all’interpretazione della legge.
· C'era là una donna che aveva da diciotto anni uno spirito che la teneva inferma; era curva e non poteva drizzarsi in nessun modo. Gesù la vide, la chiamò a sé e le disse: «Donna, sei libera dalla tua infermità », e le impose le mani. Subito quella si raddrizzò e glorificava Dio.

Gesù vide una donna ammalata, curva su se stessa, che in nessun modo avrebbe potuto drizzarsi. La chiama e la dichiara libera dalla sua infermità. Da notare in questa guarigione oltre la circostanza del sabato, che darà a Gesù occasione per riportare l’uomo al vero senso del comandamento del Padre suo, anche l’altra che è quella dell’intervento sulla donna, operando il miracolo, senza che nessuno lo avesse chiesto e neanche la donna. Il Vangelo precisa che lì c’era una donna, non aggiunge altro. Se la donna fosse andata lì per chiedere il miracolo questo non lo possiamo precisare.

Ma anche se fosse andata lì con questa precisa intenzione, tra Gesù e la donna o altri non c’è dialogo, né implorazione di grazia. Dobbiamo certamente affermare che alcuni miracoli sono compiuti da Gesù senza l’esplicita domanda dell’interessato, perché necessari in quel momento alla causa del Regno. Quando Gesù deve dare un insegnamento assai importate sul Regno che egli è venuto a portare tra gli uomini, allora egli agisce direttamente; la causa del regno lo esige e lo domanda. 
· Ma il capo della sinagoga, sdegnato perché Gesù aveva operato quella guarigione di sabato, rivolgendosi alla folla disse: «Ci sono sei giorni in cui si deve lavorare; in quelli dunque venite a farvi curare e non in giorno di Sabato».

Gesù ha violato la legge del sabato, secondo il capo della Sinagoga. Ma questi non si rivolge direttamente a Gesù, invitando a non compiere miracoli in giorno di sabato, se la prende con quanti, approfittando della presenza di Gesù tra di loro in giorno di sabato, presentavano i malati perché si muovesse a compassione e li guarisse.

Ci sono certe chiusure mentali difficili da estirpare, da modificare, da eliminare o chiarire in qualche modo. Contro queste chiusure l’uomo, nessun uomo, ci può. Solo Gesù e la potenza del suo Santo Spirito possono, ma lo scontro è duro, assai duro. Urge pertanto essere assai attenti quando ci si trova dinanzi a tali chiusure al fine di non scandalizzare e di non compromettere quel poco di bene che si può fare. Né in queste circostanze dobbiamo prendere a modello la libertà di Gesù. Lui poteva vivere tutto il mistero della libertà, perché lui sapeva cosa c’era in ogni cuore e sapeva fin dove arrivare e dove arrestarsi, fermarsi; noi invece dobbiamo procedere con la più stretta prudenza, anzi prudenza strettissima, studiando però metodi e forme per compiere tutto il bene che è nelle nostre mani. Ma una cosa è certa: noi non siamo Gesù e quindi dobbiamo mettere tutta quell’attenzione a non sfidare il popolo. Ne andrebbe di mezzo tutto il nostro ministero.
· II Signore replicò: «Ipocriti non scioglie forse, di sabato, ciascuno di voi il bue o l'asino dalla mangiatoia, per condurlo ad abbeverarlo?

Solo Gesù può chiamare l’altro ipocrita e lo può chiamare perché lui è la verità divina ed eterna fattasi carne che ha posto la sua dimora in mezzo a noi. Lui può dire all’altro ipocrita, perché lo conosce nel cuore e sa che il suo comportamento non è retto dinanzi a Dio. Ma l’ipocrisia è peccato, perché in essa è racchiusa la malizia di chi non vuole pensare il bene secondo Dio, l’inganno di chi non osserva la legge morale, ma solo quella rituale, il giudizio spietato per un bene fatto ma che non rientra nei propri canoni di bene, ma soprattutto la totale assenza di misericordia verso quanti sono nella sofferenza e nel dolore. Gesù ribatte alle lamentele del capo della sinagoga rivelando il loro modo di agire e di operare: loro in giorno di sabato scioglievano il bue o l’asino dalla mangiatoia per condurlo ad abbeverarlo. Questo loro potevano farlo, era da loro consentito.
· Questa figlia di Abramo, che satana ha tenuto legata diciott'anni, non doveva essere sciolta da questo legame in giorno di sabato? ».

Ciò che è consentito per l’animale, non dovrà forse essere anche consentito per una figlia di Abramo? Questa la domanda e a questa domanda nessun uomo di buon senso, di sana intelligenza, di retta coscienza, e di intensa misericordia può rispondere con un no. 

Sempre l’uomo deve essere capace di trovare in sé le ragioni del bene, del giusto e del santo. Sempre deve lavorare perché estirpi dal suo cuore chiusure e abitudini storiche che non consentono di vivere secondo tutta la sua ampiezza, la profondità e la larghezza il comando dell’amore ed ogni comandamento dato da Dio è per amare più intensamente l’uomo; non per impedirci o ostacolarci nell’amore. La legge di Dio è solo legge di amore e dove c’è un amore più profondo da riversare in un cuore, lì c’è posto per l’osservanza del comandamento. Veramente Gesù è il liberatore da ogni schiavitù, schiavitù mentale prima, schiavitù dello spirito poi, schiavitù del corpo dopo.
· Quando egli diceva queste cose, tutti i suoi avversari si vergognavano, mentre la folla intera esultava per tutte le meraviglie da lui compiute.

Le parole di Gesù hanno una duplice reazione: di vergogna sui suoi avversari, di esultanza nella folla che sapeva discerne l’ora di Dio presente in Gesù. Gesù è colui che è venuto per insegnare come si ama ed il suo comandamento è purissimo amore. Dinanzi a questo comandamento non ci sono altre leggi, né statuti, né decreti umani che possano delimitarlo, ostacolarlo, imprigionarlo, eluderlo, annullarlo. Contro questo pericolo l’uomo di Dio deve sempre vigilare e porre tutte quelle regole di santa prudenza perché tutto venga posto in essere affinché il comandamento di Dio venga liberato da tutte le pastoie umane e possa volare libero della stessa libertà di Dio. Questo è il Vangelo è questa la sua legge: piena libertà di amare, sempre, meglio, fino al fine totale della nostra vita.

Due parabole del Regno.

· Diceva dunque: «A che cosa e simile il regno di Dio, e a che cosa lo rassomiglierò? E simile a un granellino di senapa, che un uomo ha preso e gettato nell'orto; poi è cresciuto e diventato un arbusto, e gli uccelli del cielo si sono posati tra i suoi rami».

Viene descritto qui l’inizio di ogni cosa che l’uomo fa con Dio, o in nome di Dio. Di Dio è la piccolezza delle origini, quasi l’invisibilità dell’opera che si inizia. Di Dio è la crescita di ciò che lui ha seminato nel cuore. Di Dio è anche la fine di ogni opera umana, perché da essa dovrà nascere un nuovo frutto, il cui seme inizierà nuovamente l’opera di Dio. E così è Dio con quanto noi facciamo se iniziamo nella piccolezza, cresciamo fino a maturità, produciamo un frutto di vita eterna, diamo spazi a che il seme contenuto nel frutto porti nuova vita, nuova energia, nuovo dinamismo.

Il Regno di Dio ed ogni cosa che si costruisce in esso porta in sé questa caratteristica, questa essenzialità. Il Regno di Dio è vita e in quanto vita è sempre in un continuo rinnovamento di crescita e di potenzialità che si sviluppa sempre nuova e sempre attuale, perché è operante in esso la potenza dello Spirito Santo, il datore di ogni vita. Solo l’uomo può volere arrestare la vitalità e la novità del regno di Dio, ma lo Spirito irrompe con la sua potenza e crea nuova ogni cosa attraverso la forza dei santi.

· E ancora: «A che cosa rassomiglierò il regno di Dio?  E’ simile al lievito che una donna ha preso e nascosto in tre staia di farina, finché sia tutta fermentata».  

Altra caratteristica del regno di Dio è la sua espansione nel mondo per via quasi naturale. Chi è investito veramente della grazia di Dio, realmente espande attorno a sé la grazia. Voler espandere la grazia agitandosi, muovendosi, escogitando forme nuove, è il segno che la grazia non è in noi, perché se è in noi essa si espande e se non si espande essa non c’è, o non è sufficientemente grande da poter fermentare la massa nella quale veniamo impastati.

Questo vuol dire in parole assai semplici che la missione nella Chiesa deve sempre avvenire per fermentazione di grazia e di verità, grazia e verità che devono abbondare nel cuore cristiano. Partendo dal cuore esse si riverseranno attorno ad esso e inonderanno altri cuori della stessa grazia e della stessa verità. Questo deve indurci seriamente a pensare e a riflettere quando attorno a noi non si espande il regno, è il segno manifesto che noi non siamo lievito, non siamo ricolmi di verità e di grazia dell’Onnipotente.
· Passava per città e villaggi, insegnando, mentre camminava verso Gerusalemme.

Luca tiene a sottolineare che tutti questi discorsi e questi insegnamenti avvenivano durante il viaggio di Gesù verso Gerusalemme, il luogo del suo battesimo di sangue e della sua esaltazione. Luca vuole ricordarci che Gesù non ha dimenticato di camminare verso Gerusalemme, ma che insegna camminando verso Gerusalemme. 

Non perdere mai di vista il fine della propria vita è cosa giusta e santa; se esso si perde tutta la vita perde di significato, si smarrisce, manca di valore, si esaurisce in mille piccole cose inutili, oziose, vane. Neanche il cristiano deve dimenticare dove lui è diretto, qual è la sua città dove terminare la sua corsa, qual è il fine della sua vita, cosa il Signore gli ha comandato di realizzare. Purtroppo questo non avviene ed allora abbiamo il cristiano vagabondo, senza meta, senza finalità.
· Un tale gli chiese: « Signore, sono pochi quelli che si salvano?». 

Spesso veniva rivolta a Gesù questa domanda. Un tale vuol sapere quanti sono quelli che si salvano. Dai discorsi che Gesù aveva già fatti, qualcuno avrebbe anche potuto pensare che la porta del regno si fosse assai ristretta, da qui la domanda sui pochi e non sui molti.
· Rispose: «Sforzatevi di entrare per la porta stretta, perché molti, vi dico, cercheranno di entrarvi, ma non ci riusciranno. 

Si salva chi entra per la porta stretta; e per entrarvi occorre tutta la forza e la perseveranza di chi è tenace, volitivo, che non si arrende mai. Costui riuscirà ad entrare per questa porta stretta. Molti in verità non vi riusciranno, non perché la porta sia stretta, ma perché non sono abbastanza decisi per andare avanti ad ogni costo. Costoro si lasciamo spaventare dalla piccole o grandi difficoltà ed abbandonano e quindi non entrano nel regno dei cieli.

Questa parola di Gesù è assai esplicita e bisogna accoglierla con serenità nel nostro cuore, ma anche con timore e tremore, perché realmente la salvezza costa il passaggio per la porta stretta, per il superamento di ogni tentazione, per l’esercizio e la pratica delle beatitudini, attraverso la forma delle quattro virtù cardinali. Purtroppo questa rivelazione di Gesù è ormai cancellata dalla fede di molti credenti, i quali sono convinti che il regno dei cieli è per tutti e che non c’è bisogno di nessun sforzo, neanche dell’osservanza della norma morale la più elementare come quella scaturente dai comandamenti, per entrare nel regno dei cieli. La misericordia di Dio è talmente grande che l’inferno non esiste, se non vuoto, perché nessun uomo andrà mai a finire in esso. E così annulliamo la parola di Gesù in nome della nostra teoria.

· Quando il padrone di casa si alzerà e chiuderà la porta, rimasti fuori, comincerete a bussare alla porta, dicendo: Signore, aprici. Ma egli vi risponderà: Non vi conosco, non so di dove siete.

Per chi non lo avesse ancora capito, Gesù ribadisce con altre parole lo stesso concetto. Ma questa volta con parole ancora più serie e più personalizzate, in un rapporto di richiesta di entrata ma anche di negazione. Sarà il Signore stesso a rispondere a quanti busseranno alla porta del regno, perché rimasti fuori, a rispondere che lui non li conosce, che non sa di dove siano.

Questa parola di Gesù fa certamente paura. Se la si coglie in tutto il suo spessore di negazione eterna del suo regno a quanti non si sono sforzati di entrare in esso, fa venire i brividi. O la si nega, oppure la si vive, ma con serietà, con fedeltà, con puntualità, con la determinazione di chi vede sempre dinanzi ai propri occhi la porta della perdizione spalancata sotto i suoi piedi. L’uomo si oggi preferisce negarla, non porvi attenzione, addirittura ignorarla, dichiarandola non conforme al pensiero di Dio. Ma il vangelo è anche questa verità e senza questa verità non c’è vangelo.
· Allora comincerete a dire: Abbiamo mangiato e bevuto in tua presenza e tu hai insegnato nelle nostre piazze. 

Oggi l’uomo scherza, ride, si fa beffe delle parole del Vangelo, finché non verrà sorella morte. Quando sarà alla presenza del Signore e vede dinanzi a sé spalancata la porta della perdizione eterna, vorrebbe con ogni mezzo e con ogni scusa persuadere il Signore, convincerlo che la perdizione a lui non si addice, non può essere scacciato fuori uno che ha mangiato sulla terra alla presenza del Signore e che ha ascoltato i suoi insegnamenti.

Ma neanche questa scusa è valida presso Dio. Non è sufficiente mangiare e bere alla presenza del Signore, non è sufficiente neanche accostarsi all’eucaristia e neanche ascoltare l’insegnamento del Vangelo. Entra nel regno chi pratica la parola, chi la vive con tutto il cuore, chi consacra ad essa la propria vita, chi fa del Vangelo il suo programma, la sua legge, il suo presente, il tutto per lui. Il vangelo deve trasformarsi nella veste dell’uomo e questa veste deve accompagnarlo per tutti i giorni della sua vita. 
· Ma egli dichiarerà: Vi dico che non so di dove siete. Allontanatevi da me voi tutti operatori d'iniquità! 

Le scuse e le motivazioni addotte per entrare nel regno non sono valide, non commuovono il Signore. Anzi peggiora la condizione, perché il Signore svela la loro reale condizione morale. Egli non può accoglierli nel suo regno perché sono semplicemente degli operatori di iniquità. L’iniquo è colui che vive senza fondamentale giustizia nel cuore, lontano dalla legge morale e da ogni regola di equità. Per costoro non c’è spazio nel regno dei cieli.
· Là ci sarà pianto e stridore di denti quando vedrete Abramo Isacco e Giacobbe e tutti i profeti nel regno di Dio e voi cacciati fuori.

Ma c’è ancora un’altra causa, un ulteriore motivo di tormento eterno. La vista della salvezza dei giusti sarà per loro motivo di infinito dolore, di pianto e di stridore di denti. A quei tempi, ed anche oggi, il mal di denti era considerato qualcosa di indicibilmente doloroso, tant’è che Gesù lo assume per significare i doloro indicibili della dannazione eterna.

Vedere che altri uomini come loro sono salvi, vederli nella gioia del regno, vedersi scacciati, allontanati dalla gioia senza fine, genera in loro quel tormento eterno che mai potrà estinguersi, perché sarà rinnovato ogni qualvolta, quindi di attimo in attimo, essi guarderanno e vedranno la gioia dei salvati, degli amici di Dio. Anche questo deve indurre a pensare; ma anche questo difficilmente viene accolto come verità dal cuore credente.
· Verranno da oriente e da occidente, da settentrione e da mezzogiorno e siederanno a mensa nel regno di Dio.

Chi entrerà nel regno dei cieli? Tutti coloro che sono stati giusti, che hanno vissuto una vita di rettitudine morale. Verranno da ogni parte del mondo, ogni angolo della terra avrà coloro che un giorno siederanno a mensa nel regno di Dio.

Questa ulteriore puntualizzazione di Gesù vuole sottolineare il carattere universale del regno. Con la sua morte in Croce e con la sua risurrezione il regno non appartiene più ad una tribù, ad una stirpe, ad una razza; esso è per ogni uomo, per ogni lingua, per ogni nazione, sotto ogni angolo della terra. Questa la nuova dimensione del regno. 

Se il regno futuro è universale, esso deve essere considerato tale e quindi edificato oggi nell’universalità. Ogni uomo è chiamato al regno, per ognuno di loro deve esserci posto, ognuno deve essere accolto con amore, ad ognuno deve essere fatto l’annunzio con carità. 
· Ed ecco, ci sono alcuni tra gli ultimi che saranno primi e alcuni tra i primi che saranno ultimi ».

È qui tracciato il mistero del regno; sulla terra alcuni pensano di essere i primi mentre non sono che gli ultimi. Altri invece che noi pensiamo siano gli ultimi, sono i primi nel regno.  Il regno è un mistero e come tale bisogna accoglierlo e viverlo. Tuttavia nel regno di Dio non ci sono sicurezze per nessuno; l’unica sicurezza è quella di vivere la parola oggi e di chiedere al Signore la grazia di farcela vivere anche domani tutta intera. La vita oggi nella parola produce un frutto di grazia che ci apre un domani anche di grazia; mentre tralasciare la parola oggi significa aprire un varco nel regno del male ed incamminarsi irrimediabilmente verso di esso.

“Gerusalemme, Gerusalemme, che uccidi i profeti!... ». 

· In quel momento si avvicinarono alcuni farisei a dirgli: «Parti e vattene via di qui, perché Erode ti vuole uccidere».

Ignoriamo il contesto storico di questa minaccia di Erode nei confronti di Gesù. Ma anche non conosciamo il motivo che ha spinto i farisei ad informare Gesù sulle intenzioni cattive di Erode. 

· Egli rispose: «Andate a dire a quella volpe: Ecco, io scaccio i demòni e compio guarigioni oggi e domani, e il terzo giorno avrò finito.

Gesù non si lascia intimorire da Erode. Egli sa che ancora la sua ora non è venuta. Ancora ha due giorni (in senso figurato, tempo necessario a Gesù per adempire la volontà di Dio sulla terra), poi il terzo avrà finito e potrà andarsene, ma non dove vorrebbero i farisei; andrà dove il Padre suo lo condurrà. Perché Gesù non obbedisce ad un uomo, obbedisce sempre al Padre suo che è nei cieli.

Grande l’insegnamento di Gesù in questa circostanza. Egli non si intimorisce della minaccia di Erode a causa della sua Fede in Dio Padre. Egli sa la volontà di Dio, sa anche che il Padre sarà il suo scudo, lo proteggerà, e non si lascia intimorire da Erode. Nessuno potrà mettere le mani su Gesù finché non sarà arrivata la sua ora. Poi quando l’ora arriverà, andrà lui personalmente a Gerusalemme e si lascerà consegnare per essere crocifisso. Divina Signoria di Gesù sulla sua vita e sulla sua storia, che deve essere tutta calata nella volontà del Padre suo.
· Però è necessario che oggi, domani e il giorno seguente io vada per la mia strada, perché non è possibile che un profeta muoia fuori di Gerusalemme.

Viene ribadito il concetto del compimento della volontà del Padre nella sua vita e questa volta con più grandi particolari. Gesù deve camminare per la sua strada e la strada di Gesù è la volontà del Padre suo e questa volontà passa necessariamente per Gerusalemme, dove lo attende la morte. Con questa dichiarazione Gesù si manifesta come profeta in Israele, poiché la sua è vera morte di profeta. Egli sarà ucciso perché inviato da Dio, perché suo testimone fedele in una città di infedeli e di nemici della verità.

· Gerusalemme, Gerusalemme, che uccidi i profeti e lapidi coloro che sono mandati a te, quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli come una gallina la sua covata sotto le ali e voi non avete voluto!

Uccidendo Gesù, Gerusalemme continua la tradizione di sempre, quella cioè di porsi contro gli inviati di Dio e i suoi profeti. Gesù è il profeta, colui nel quale Dio rivela interamente il suo volto d’amore e di misericordia, ma anche di giustizia e di verità. Gerusalemme lo ucciderà come tutti gli altri che ha ucciso nella sua storia quasi millenaria.

Nonostante questa sua vocazione ad ammazzare i profeti e i messaggeri del Signore Gesù avrebbe voluto porre in salvo Gerusalemme, avrebbe voluto porgerle la mano del perdono e della misericordia, del condono della sua colpa e della sua  empietà. Raccogliere i figli come una gallina la sua covata sotto le ali significa salvezza, protezione, calore, sicurezza, pace. Ma Gerusalemme non ha voluto, i suoi figli si sono rifiutati, si sono opposti a che fossero raccolti. Gesù si dichiara innocente dinanzi a questo loro rifiuto, tutto dipendente dalla loro volontà.

C’è una responsabilità che è tutta di colui che rifiuta il dono di Dio, ma assieme alla responsabilità ci sono le conseguenze che bisogna assumersi e queste conseguenze a volte, anzi spesso, sono eterne. Ma anche questa verità è troppo dura da credersi. Sovente l’uomo la cancella dall’organigramma della sua fede. Tanta è la sua stoltezza!
· Ecco, la vostra casa vi viene lasciata deserta!

Qual è il risultato del rifiuto di Gerusalemme? La perdita della propria identità di città del regno di Dio. Ora il deserto religioso l’attende. Dio non abiterà più in modo esclusivo in essa. Una volta lasciò Gerusalemme volando sul carro di fuoco portato dai quattro cherubini, ora lascerà per sempre Gerusalemme portato dall’altro carro e dagli altri quattro cherubini che sono il Vangelo quadriforme della salvezza, attraverso il quale il Signore volerà per il mondo intero.
· Vi dico infatti che non mi vedrete più fino al tempo in cui direte: Benedetto colui che viene nel nome del Signore! ». 

Con queste parole Gesù annunzia ai farisei e a quelli che sono di Gerusalemme un suo ritiro dalla loro vista. Ormai egli dovrà preparare il suo giorno, il giorno del suo martirio e per questo vivrà una vita piuttosto nascosta. Lo vedranno il giorno del suo ingresso messianico in Gerusalemme, quando pubblicamente verrà acclamato come il Messia del Signore. Benedetto colui che viene nel nome del Signore. Viene nel nome del Signore, il Messia di Dio, il liberatore, il re d’Israele. Gerusalemme acclamerà Gesù come il Messia del Signore e lo griderà.

Ancora una volta Gesù manifesta a quanti l’ascoltavano la sua vera identità. Ma la manifesta in un modo assai velato. Non è prudente ancora che egli dica la sua vera identità. Egli la dirà una volta sola e in forma ufficiale, nel Sinedrio, dinanzi al Sommo Sacerdote; lì si presenterà e si rivelerà come il Messia di Dio, il Figlio dell’uomo che deve venire sulle nubi del cielo.

Mosso dallo Spirito

NELLA CONVERSIONE.  L’uomo ha bisogno sempre di conversione; la sua vita spirituale è sempre a rischio. Ha bisogno di convertirsi quotidianamente, perché il suo sguardo, attratto dal mondo e dalle sue iniquità, tentato da esso, deve rivolgersi verso il Signore, il Padre dei cieli, e in lui vedersi e vedere il mondo e le cose. Se l’uomo avrà questa sacra scienza, che è poi saggezza ed intelligenza soprannaturale, di guardare sempre in Dio, in Lui cercarsi, in Lui riposarsi, in Lui trovare la quiete della sua anima e del suo spirito, allora inizierà veramente il cammino del ritorno verso Dio, cammino che si compirà solo alla sera della vita, quando sarà consegnata a Dio l’anima ed il corpo ritornerà alla terra, si convertirà ad essa, poiché terra con terra, e spirito con lo Spirito del Signore.

L’uomo deve sfuggire alla terra e alle sue cose; domani potrà divenire terra con terra, ma domani nel suo corpo non ci sarà più l’anima che è già nell’eternità, ecco perché il corpo potrà farsi terra. Oggi invece non lo potrà fare, altrimenti condurrà la sua anima nella terra e la farà divenire terra, e se l’anima non si eleva in Dio, dove è il suo soprannaturale posto, tutto l’uomo perirà nel fuoco eterno, perirà allo stesso modo, dice Gesù. La conversione deve essere costante, perenne, deve essere il cammino della nostra vita.

La conversione è nei pensieri, nella mente. È lo spirito dell’uomo che deve convertirsi sempre, perché esso è come il timone per una nave; se lui guarda verso il cielo, tutto il corpo assieme all’anima camminano verso il cielo; se lui invece guarda verso la terra, anima e corpo, si trasformano ad immagine della terra, dimenticano per sempre Dio, lo tolgono dalla loro vista, perché lo spirito dell’uomo l’ha tolto dalla sua vista. La mente si converte abbracciando i pensieri di Dio, tutti i pensieri di Dio, ed essa è convertita veramente quando tutti i pensieri di Dio governano il suo spirito e la dirigono tutta intera verso la Parola e nella Parola di Gesù. Finché questo non avviene, finché rimarrà nell’uomo un solo suo pensiero, egli avrà bisogno di conversione, di ravvedimento, di metanoia, di cambiare percorso, di rivolgere ancora una volta il suo sguardo verso il Padre dei cieli e lì vedersi per convertirsi.

Ognuno può aiutare l’altro in questo cammino di conversione; lo può ad una condizione, che lui stesso percorra la strada della fedeltà a Dio nella ricerca di un cuore puro e di uno spirito libero, che vive nella verità di Gesù; che lavori con assiduità, l’opera e la preghiera, l’annunzio e la testimonianza, attraverso l’offerta del suo tempo e della sua vita, perché l’altro maturi frutti di bontà, di verità, nella santità della Parola.

L’UOMO È PIÙ CHE UN ASINO. Gesù vuole che l’uomo viva ad immagine dell’intelligenza e della capacità di discernimento di cui il Signore lo ha arricchito. Invece, più che spesso, l’uomo trascorre i suoi giorni nella stoltezza, nell’assenza di quel sano ragionare che potrebbe aiutarlo a giudicare sempre ciò che è bene ed in un modo assai perfetto. Perché allora l’uomo non usa l’intelligenza, e pur sapendo Gesù che non la può usare, lo invita costantemente ad usarla, a servirsene per il discernimento del bene?

L’uomo non usa l’intelligenza per una ragione assai chiara. Quando il suo cuore vive di peccato, è sommerso dalla colpa grave, l’anima è nella morte, essa non vive più e poiché è l’anima il motore dello spirito dell’uomo, quando l’anima è nella morte, anche lo spirito si ferma, è come se non vivesse più, come se il suo meccanismo si fosse inceppato. Quando l’anima è nel peccato, lo spirito si liquefà, perde la sua lucentezza, smarrisce la sua fondamentale capacità di ragionamento, segue l’anima ed il suo male. Questo il motivo della non funzionabilità dello spirito e queste le ragioni.

Quando invece l’anima è nella grazia, nella luce, nella santità di Dio, allora c’è nella sua mente capacità di discernimento e nel suo spirito tutta la forza per il sano ragionare. L’uomo deve usare mente ed intelligenza, affinché in ogni circostanza storica possa definire con esattezza il bene e indicarlo come fonte sicura di salvezza ai fratelli. Gesù vuole che l’uomo usi l’intelligenza, per un semplice motivo. Molte volte la normativa, la tradizione, gli usi, i costumi cristiani potrebbero non aiutare a fare il bene attuale, potrebbero impedirlo o per lo meno ostacolarlo nella sua pienezza di bene secondo Dio. Potrebbero anche arrestare la storia, fermarla; ma la verità non può fermarsi a ieri, essa deve accompagnare ogni uomo sulla via di Dio per condurlo nel regno dei cieli e perché l’uomo cammini spedito gli occorre sapere e conoscere, oggi,  tutto il bene e distinguerlo dal male.

Con la forza di una intelligenza illuminata dallo Spirito Santo il cristiano potrà sempre sapere qual è il bene migliore, qual è il meglio, decidersi per esso e aiutare i fratelli a decidersi e a fare altrettanto. È quanto mai vergognoso per l’intelligenza umana che un asino, un bue, una pecora, un qualsiasi animale abbia più dignità nella concezione farisaica del bene che una persona umana. Questa loro normativa attesta l’assenza totale di una qualsiasi intelligenza nel definire il bene secondo Dio, anzi manifesta e rivela una ottusità ed una insipienza, frutto di un’anima che non conosce Dio. Chi conosce Dio conosce anche la dignità di un uomo ed anche il valore che bisogna dare ad un animale.
IL REGNO COME UN GRANELLINO. Quando Dio mette mano alla creazione o al rinnovamento del suo regno, egli inizia sempre nella piccolezza. Ma la sua non è una piccolezza umana, essa è divina, poiché la ricolma di forza spirituale, perché possa compiere ciò per cui l’opera è stata posta in essere. L’esempio portato da Gesù è assai eloquente. Il granellino di senape è piccolo, assai piccolo, ma in esso c’è il germe, il principio vitale del suo sviluppo ed è questo principio la causa della sua futura grandezza. 

Gesù vuole insegnarci due cose fondamentali: l’una riguarda la storia, l’altra invece riguarda il cielo. Se il cielo non discende nella storia, il granellino non produce, non germina, e naturalmente neanche cresce. Rimane granellino e basta, è simile ad una pietra. Che la pietra sia grande o sia piccola ha poco significato in ordine al suo futuro sviluppo; essa è e rimarrà sempre pietra. E tuttavia storia e cielo devono fondersi, divenire una sola cosa, poiché il principio vitale della trasformazione della storia è il germe divino posto nel cuore dell’uomo; se il cuore si lascia fecondare da Dio, esso potrà portare frutti di salvezza; se invece si rende impermeabile all’azione dello Spirito, o che faccia una piccola cosa o che la faccia grande, tutto ciò che fa è simile ad una pietra, è cioè una cosa senza futuro. Niente ha futuro se non con Dio ed in lui, niente ha futuro di sviluppo se non ciò che Dio ha colmato della sua forza e della sua vitalità.

Altra considerazione vuole che non si abbia fretta nella germinazione e nello sviluppo del seme; la fretta potrebbe uccidere anche il seme, poiché la fretta pone un elemento umano che è estraneo alla natura del seme divino, che cammina nel suo sviluppo secondo tempi e modalità stabilite dallo stesso Dio. Questo però non significa che ognuno può fare ciò che vuole, pensando ad una autonomia di crescita del granellino. Questo sarebbe un assurdo teologico e rivelazionale. Ognuno deve porre tutta l’attenzione a che il seme rimanga sempre vitalmente legato al Signore, perché il principio di germinazione e di sviluppo non è dato una volta per tutte; esso è dato invece attimo per attimo ed è il cuore l’ambiente vitale per la crescita ottimale del seme di Dio. Nel momento in cui il cuore dell’uomo si sottrae a Dio, allora il seme arresta il suo corso, si ferma nella sua crescita e questo perché il cuore non funge più da buon terreno perché esso possa crescere e svilupparsi. Tutto è da Dio, ma anche tutto è dal cuore dell’uomo; il cuore dell’uomo può diventare pietra e sulla pietra il seme di Dio non cresce. Esso è cresciuto nel cuore di Gesù, ma il cuore di Gesù era sempre cuore di carne viva e santa, sempre allo stato più perfetto di santità, di grazia e di sapienza.
IL REGNO COME LIEVITO. Anche il lievito serve a Gesù per descrivere la crescita del regno, la quale avviene per contagio, per impasto. Il mondo è la farina, il lievito è il Vangelo. Messo il Vangelo nella farina del mondo, questo a poco a poco comincerà a fermentarla, a farla diventare pane gustoso, assai saporito e fresco. Ma anche in questo secondo esempio c’è un elemento che bisogna considerare, altrimenti si fa della parabola di Gesù, un principio assoluto, libero dall’uomo e dalla sua volontà. Il lievito per poter lievitare la pasta necessita di una sua particolare crescita. Se esso è assai poco, poco fermenterà ed il tempo di fermentazione potrebbe essere assai lungo. Ma di sicuro fermenterà per quel poco. Se invece il lievito è assai, molto, assai e molto riuscirà a fermentare. Il cristiano è il lievito della storia, il lievito dei cuori; egli ne potrà fermentare in misura della sua crescita, del suo aumento in santità ed in grazia. Più egli crescerà e più fermenterà, diminuendo invece, diminuisce anche la pasta fermentata e si allungano i tempi. 

Da qui l’urgenza e la necessità di operare in noi tutta quella santità, tutta quella grazia, tutta quella sapienza, alla maniera di Gesù, che dovendo fermentare il mondo intero di verità e di giustizia, fin da piccolo, come attesta il Vangelo, cresceva e cresceva fino a diventare lievito immenso. Dal suo esempio e dal suo modo di crescere dobbiamo imparare come dobbiamo e possiamo anche noi accrescere la nostra pasta lievitante. Il lievito è la grazia e la verità, se esso lieviterà il nostro cuore come è riuscito con quello di Gesù e della Madre sua, Maria Santissima, allora la pasta del mondo riceverà tanta energia di cambiamento sì da operare in essa grandi sconvolgimenti di conversione e di ritorno a Dio; se invece la grazia e la verità nulla hanno potuto nel nostro cuore, inutile sperare nei cuori altrui; tale la nostra massa lievitante, tale la massa lievitata. Il niente non può produrre, ed il poco non può dare inizio al molto, nel campo dello spirito. È questa regola perenne della pastorale cristiana.
CHI SI SALVA? La salvezza viene dall’ascolto della Parola e dalla sua messa in pratica, dall’ascolto che si trasforma in obbedienza, in opera. Questo deve essere il dato acquisito per la fede cristiana; senza questo dato, non c’è fede, o se c’è, è una fede deformata, sfigurata, privata della sua forza di salvezza; è quindi una fede vana, inutile, fatta solo di esteriorità e di formalismi, oppure di retaggi di una tradizione storica che è il substrato di una cultura che fu cristiana e che oggi non lo è più, a causa del suo non legame con la parola.

Gesù è assai esplicito sul problema della salvezza. Noi vorremmo che tutti fossero salvati; ed anche diciamo che Gesù è morto per tutti e che quindi tutti sono salvi. Gesù ha dato la vita per il riscatto, per la redenzione. Lui veramente con la sua morte e risurrezione ha redento il mondo, lo ha liberato dall’antica schiavitù del peccato, ha dato a tutti la possibilità di poter accogliere la redenzione, di entrare in possesso della carità di Dio e della sua verità, che sono l’una la via e l’altra la forza per iniziare il cammino della salvezza. Ma la redenzione non è ancora salvezza definitiva, non è neanche salvezza, ancora.

Non lo è per una semplicissima ragione. La Redenzione diventa salvezza nel momento della predicazione e nella successiva accoglienza della Parola del Vangelo, attraverso la quale l’uomo entra, per via sacramentale, nei beni della salvezza operata da Gesù Signore. Ma questa entrata nella fruizione dei beni del Regno, che sono la grazia e la verità, non è ancora salvezza definitiva, non è ancora raggiungimento del regno eterno. Si raggiunge il regno eterno nel momento della morte, ma esso è dato nella sua gioia senza fine, solo a coloro che hanno fatto della Parola il principio di fermentazione della loro vita. Entreranno nel paradiso di gloria coloro che si sono lasciati trasformare dalla Parola, hanno vissuto cioè di grazia e di verità ed in essa sono cresciuti fino al raggiungimento della perfezione cristiana. Questo deve essere gridato ai quattro venti, al fine di liberare la nostra predicazione da ogni equivoco e da ogni ambiguità, che ci rende colpevoli e quindi responsabili della dannazione possibile di un nostro fratello, a causa della non verità nell’annunzio della Parola di Gesù.

D’altronde non siamo Dio, non possiamo sostituirci a Lui. A noi è stato comandato di dire semplicemente e puramente tutta la verità di Dio. A volte non ci è lecito neanche il commento, perché Gesù non ci ha lasciato detto che dobbiamo annunziare e commentare; ci ha lasciato detto invece di annunziare tutto quello che lui ci ha detto ed insegnato. Ora, ammettiamo che qualcuno avesse dei suoi motivi psicologici o antropologici per non credere nella dannazione, questo è un suo personale problema, se lo risolva a tu per tu con il suo Signore. A lui però non è consentito, in nome del suo particolare stato d’animo, trasformare la parola di Gesù. Lui è stato comandato di dirla semplicemente e come tale la deve annunziare. Ora è un fatto certo, certissimo, rivelato, perché è l’essenza stessa del Vangelo: salvezza e fede nella Parola, quindi ascolto e compimento, sono una cosa sola. Se c’è l’una c’è l’altro; ma se non c’è l’altro non c’è l’una. Se c’è il Vangelo c’è la salvezza; se il Vangelo non c’è neanche la salvezza c’è. Dire questo è obbligo di fedeltà, obbligo del testimone fedele, obbligo di colui che ha ricevuto un mandato, una missione, la missione di dire semplicemente e puramente la volontà manifestata di Dio in Gesù Signore nostro.
L’ORA DI GESÙ. La vita di Gesù, come quella di ogni suo discepolo, esce dalla scena di questo mondo e dal governo dei potenti della terra, ed entra nella protezione e nella custodia di Dio. Dio prende sotto la sua cura la vita dei suoi fedeli, di coloro che giorno per giorno l’affidano a lui, e con saggezza e sapienza eterna, che solo lui conosce e nessun altro, dispone eventi e situazioni, perché i suoi fedeli gli rendano testimonianza dinanzi a chi lui vuole e nelle forme che sono anch’esse stabilite di volta in volta dal Signore.

Gesù cammina tra gli uomini, recando loro la buona novella della pace. Molti avrebbero voluto arrestarlo, ucciderlo con delle pietre, sopprimerlo di nascosto e non in tempi di festa, specie della festa pasquale. Ogni progetto umano dinanzi a Gesù è svanito come neve al sole. È rimasto in piedi solo il tempo di essere pensato. Tutto questo perché il Padre suo celeste aveva scelto tempi, momenti e luogo per l’appuntamento con la grande testimonianza che Gesù avrebbe dovuto rendere a lui dinanzi agli uomini. Lui la testimonianza la rese in modo ufficiale dinanzi alle autorità che allora contavano: dinanzi al Sinedrio, presieduto dal Sommo Sacerdote, la massima autorità religiosa del tempo, dinanzi a Ponzio Pilato, che rappresentava in Palestina l’imperatore di Roma, colui che in quel tempo governava il mondo.

Gesù attraverso la sua testimonianza doveva glorificare il Padre, ma doveva farlo in modo pubblico, solenne, ufficiale, dinanzi al mondo intero, rappresentato dalle sue autorità. Questo era il disegno di Dio e finché non è giunta l’ora ed il momento, ed anche il luogo per poterlo fare, Gesù doveva andare per la sua strada. È questo il primo ed il secondo giorno di Gesù, il terzo giorno, in questo caso, è degli uomini; al terzo giorno fino all’altro terzo giorno, lui resterà in mano degli uomini, poiché dopo sarà nuovamente nella mani di Dio, il quale lo risusciterà.

L’ora di Gesù deve insegnare ad ogni discepolo il totale affidamento al Padre dei cieli, la consegna di tutta intera la nostra vita, quel porsi nelle sue mani, attraverso una preghiera quotidiana, perenne. Ogni attimo che si vuole custodire e liberare dagli uomini, deve essere un attimo consegnato ed affidato a Dio e poiché tutti gli attimi dobbiamo affidare a Dio, dobbiamo chiedere al Signore, mediante una preghiera ricca di fiducia, che lui voglia custodire la nostra vita per il compimento della sua missione e voglia disporre ogni cosa, perché attraverso di essa, sia resa a Dio la più grande gloria e la più grande testimonianza dinanzi al mondo. Se questa testimonianza ha bisogno anche del nostro sangue, il cristiano deve essere disposto a darlo al Signore. Anche il martirio è una relazione tra l’anima fedele ed il Dio fedele che desidera fedeltà alla sua volontà fino al sangue.

GERUSALEMME INCONVERTITA ED OMICIDA. Gesù non si preoccupa della sua sorte. Egli invece è tutto preso dalla sorte di Gerusalemme, la quale, a causa della sua impenitenza e del non ascolto della sua predicazione, finirà di essere il centro, la capitale del regno, l’abitazione di Dio. Le parole di Gesù dicono con severità, con la severità di un giudizio inappellabile, quanto sta per piovere su Gerusalemme. Il deserto e solo il deserto religioso si sta aprendo dinanzi ai suoi occhi.

La colpa grave di Gerusalemme è una sola: per difendere il suo potere religioso combatte i profeti inviati da Dio e li uccide; poiché il potere religioso è solo potere di Parola, chi non entra nella Parola, anzi si adopera con ogni mezzo, anche con l’uccisione, affinché la vera Parola non dimori nel suo cuore, costui sarà condannato a perdere quanto crede di avere. Gerusalemme è diventata materialmente un deserto, perché spiritualmente lo era già. Essa è stata abbandonata da Dio - in tal senso la vostra casa vi viene lasciata deserta -,  perché essa da tempo aveva deciso di essere e di rimanere senza Dio. 

Si compie così ciò che Gesù ha sempre detto. Il dono di Dio deve fruttificare; quando un uomo è qualcosa perché in possesso di un dono di Dio e tale era Gerusalemme, nel momento in cui essa ha scelto per la non fruttificazione, il Padre dei cieli, con il suo tempo e con la sua pazienza, ma anche con una sua azione inarrestabile, toglie il dono e con il dono scompare anche il potere, che da tale dono scaturiva. Su questa metodologia divina non possono esistere dubbi, incertezze. Anche questa parola deve essere creduta e perciò annunziata nella sua interezza, anche senza commento. Sarà l’anima che l’ascolterà, se di buona volontà, a cogliere il significato vero e a comportarsi secondo la verità che le parole a volte misteriose di Gesù contengono. 
CAPITOLO DECIMOQUARTO

Guarigione di un idropico, in giorno di sabato.

· Un sabato era entrato in casa di uno dei capi dei farisei per pranzare e la gente stava ad osservarlo.

È sabato ed è giorno di riposo; la legge vieta qualsiasi lavoro. Gesù entra in casa di un capo dei farisei per pranzare. Ma quando c’è Gesù tutti gli occhi sono puntati su di lui. A volte per coglierlo in fallo nei suoi gesti o nei suoi discorsi, a volte per ammirare le sue grandi opere e per glorificare il Signore. Ancora non è specificato il motivo di questa volontà di osservazione, né è riferito chi fosse ad osservare il Signore. È detto il fatto, ma non il perché del fatto, né chi fossero gli autori.
· Davanti a lui stava un idropico. Rivolgendosi ai dottori della legge e ai farisei, Gesù disse: «E’ lecito o no curare di sabato?». 

La seconda scena è assai più chiara ed esplicita. Conosciamo ora il motivo dell’osservazione. Dinanzi a Gesù stava un idropico, un ammalato. La gente stava ad osservare ciò che Gesù avrebbe fatto a quest’uomo, se lo avesse guarito o meno. Tra la gente ora sappiamo che ci sono dottori della legge e farisei, gente di tradizione, gente che conosce la legge, gente che non tollera violazioni esterne di essa, gente che è esigente, assai esigente circa il sabato e la sua osservanza.

Ma Gesù non interviene direttamente, come altre volte, chiede loro, li interroga sulla liceità di una cura apportata in giorno di sabato. Questa è alta strategia di prudenza. Gesù vuole conoscere la loro opinione, sono dottori, quindi conoscitori della legge, possono dunque dare una risposta, non solo possono darla, devono darla e nel caso fosse stata negativa, devono anche indicare i motivi, quindi i principi di verità e di fede che sono all’origine della loro risposta.

Chi è preposto alla interpretazione della legge di Dio, non può sostituirsi ad essa, non deve annunziarla in modo assiomatico, indiscutibile, deve sempre indicare il fondamento sul quale la sua interpretazione viene posta in essere, e questo per rispettare la persona umana, la quale non ha padroni su di sé, se non il solo Signore, tutti gli altri sono suoi servi, a suo servizio cioè, per la sua formazione, la sua educazione, l’aiuto specifico e concreto perché essa cresca in età, sapienza e grazia.
· Ma essi tacquero.

I detentori della legge, coloro che dinanzi al popolo facevano e disfacevano la volontà di Dio, dinanzi a Gesù restano muti, non parlano, non danno risposta. È questa una dichiarazione di morte del loro pensiero. Quando il pensiero teologico è ben fondato, serio, chiaro, soprattutto vero, esso deve essere esposto, manifestato, con semplicità, con amore, ma anche con tanta precisione di linguaggio e di fondamento. La verità non può essere serva di nessuno, né tantomemo schiava, alla mercé di questo o di quell’altro. La verità è sopra la persona, sopra ogni persona; ognuno deve porsi santamente in ascolto, chiunque sia l’uomo che la proferisce, la proclama, l’annunzia. Tacere dinanzi alla verità, rifiutarsi di dirla, è colpa grave di omissione, è peccato contro la verità stessa.
· Egli lo prese per mano, lo guarì e lo congedò. Poi disse: «Chi di voi, se un asino o un bue gli cade nel pozzo, non lo tirerà subito fuori in giorno di sabato? ». 

Gesù guarisce l’idropico, ma dona anche il motivo valido, che giustifica e rende lecito il suo atto. La motivazione Gesù la trova, non nella dignità della persona umana, ma in quelle normative che i dottori della legge avevano stabile e che rendevano lecito un atto. Secondo i dottori della legge era lecito, se un animale cadeva in un pozzo tirarlo su anche in giorno di sabato. Ora se l’uomo non è superiore all’animale, almeno gli si dia la stessa dignità e quindi la stessa regola. Se si può tirare su un animale da un pozzo, senza infrangere la legge, si può anche tirare un uomo e la legge non per questo viene infranta.

È questo una schiaffo divino alla normativa farisaica e dei dottori della legge, secondo la quale un uomo non era neanche considerato alla stregua di un animale; si consentivano cose per salvare la vita di un animale, mentre queste stesse cose venivano proibite per un uomo. È anche una dichiarazione di stoltezza del loro modo di leggere e di interpretare la volontà di Dio, manifestata nei dieci comandamenti. Ma da sempre il Signore aveva detto che alla sua legge non bisogna né aggiungere e né togliere; spesso però di tutta volontà manifestata di Dio ci si dimentica, e con facilità o si aggiunge o si toglie, con gravissimo danno per la salvezza di un uomo. 
· E non potevano rispondere nulla a queste parole.

La sapienza divina fa tacere la stoltezza umana; dinanzi alla verità della volontà di Dio che brilla per se stessa, le tenebre e le caligini della terra nulla possono, devono stare in silenzio e zittire per sempre.

Occupare l'ultimo posto. 

· Osservando poi come gli invitati sceglievano i primi posti, disse loro una parabola: «Quando sei invitato a nozze da qualcuno, non metterti al primo posto, perché non ci sia un altro invitato più ragguardevole di te e colui che ha invitato te e lui venga a dirti: Cedigli il posto! Allora dovrai con vergogna occupare l'ultimo posto.

La gente osserva ciò che fa o sta per fare il Signore. Ma anche Gesù è in osservazione e vede che gli invitati andavano alla ricerca dei primi posti. Se Gesù osserva e vede, lo fa solo ed esclusivamente a fin di bene, vuole educare ogni uomo a vivere santamente la sua relazione con Dio, con gli uomini e con se stesso. Oltre alla virtù dell’umiltà che Gesù sta per insegnare ai convitati, c’è una dignità della propria persona, che ognuno di noi non può calpestare, anzi deve sempre tenere in alta considerazione. Ogni persona deve curare la propria immagine, evitando quanto le potrebbe nuocere dalle circostanze o dagli avvenimenti che non dipendono da essa e che necessariamente vengono posti in essere. 

Su questo non si insisterà abbastanza. Nessuno deve calpestare la dignità dell’altro con episodi, parole, comportamenti; ognuno deve evitare che la propria dignità venga in qualche modo sminuita dinanzi ad un altro uomo, il quale per circostanze o per motivi, che possono essere infiniti, potrebbe in un preciso momento essere preferito. Avere la giusta valutazione di se stessi è il principio ed il fondamento per il rispetto della propria persona.
· Invece quando sei invitato, va' a metterti all'ultimo posto, perché venendo colui che ti ha invitato ti dica: Amico passa più avanti. Allora ne avrai onore davanti a tutti i commensali. 

Da questo fondamentale principio inerente alla dignità della propria persona, Gesù dona un consiglio assai semplice, ma ricco di tanti frutti di onorabilità e di dignità. Sapendo che per legge dell’uomo c’è sempre qualcuno più ragguardevole di noi, perché tale lo hanno fatto gli uomini, ognuno deve mettersi in condizione di essere innalzato e mai umiliato, di essere invitato ad avanzare nel posto, mai a retrocedere. 
· Perché chiunque si esalta sarà umiliato, e chi si umilia sarà esaltato».

Gesù vuole che ogni persona abbia una giusta considerazione di se stessa e quindi si valuti con equità e buon senso, si veda dinanzi a Dio per quel che Dio l’ha fatta e l’ha costituita. Ma anche si veda dinanzi agli altri per quello che gli altri sono. Questa è la somma saggezza dell’anima umile, che sa sempre trovare il posto giusto tra gli uomini, e questo sia nel campo materiale, come anche nel campo spirituale. Dio si compiace quando una persona sa situarsi bene, sa rimanere al suo posto; penserà lui ad esaltarla, a darle il posto giusto, quello che lui vuole che le sia dato, quello che lui stesso ha stabilito.

Rimanere all’ultimo posto, restare nell’invisibilità degli uomini, desiderare di restare impensati, invisibili, indesiderabili dagli uomini, perché intenti a fare la volontà di Dio, è questa la giusta posizione dinanzi a Dio e agli uomini ed il Signore certamente si compiace di quanti vogliono solo occupare il posto che il Signore ha scelto per loro e per tutto il tempo che Lui vuole; poi, quando sarà il tempo di retrocedere o di avanzare, per loro è la stessa cosa, perché essi vogliono sempre restare nel posto che Dio ha scelto, sceglie, sceglierà e quando il posto è voluto dal Signore c’è la pace nell’anima perché non è il posto che conta ma è la volontà del Signore che si compie. Il posto non dona pace, è la volontà di Dio che dona la pace e conferisce all’anima la gioia, che non viene dal posto, ma dall’essere dinanzi a Dio, in Dio e nella sua volontà. Questo l’unico posto che l’uomo deve cercare, desiderare, bramare di possedere.

Invitare i poveri.

· Disse poi a colui che l'aveva invitato: «Quando offri un pranzo o una cena, non invitare i tuoi amici, né i tuoi fratelli, né i tuoi parenti, né i ricchi vicini, perché anch'essi non ti invitino a loro volta e tu abbia il contraccambio.

Gesù vuole che ogni azione dell’uomo sia mossa dalla più squisita carità e amore, dalla più pura delle benevolenze, dalla libertà da ogni pur piccolo interesse o favore. Perché solo l’amore sia il fondamento di ogni nostra azione, è giusto che quando si vuole invitare qualcuno a pranzo non si inviti colui che può domani contraccambiare l’invito. C’è un principio, dalle parole di Gesù, che orienta l’uomo a vedere tutto ed ogni cosa soprannaturalmente, a farla non per se stesso, non per averne un qualche vantaggio oggi sulla terra, dagli uomini, ma dal solo Signore, il quale dall’alto dei cieli vede solo il nostro amore e ricompenserà secondo la larghezza delle sue benedizioni.

· AI contrario, quando dai un banchetto, invita poveri, storpi, zoppi ciechi; e sarai beato perché non hanno da ricambiarti. Riceverai infatti la tua ricompensa alla risurrezione dei giusti». 

Infatti Gesù vuole che ogni nostra azione di bene sia fatta a colui che veramente ha bisogno di un bene perché privo di esso. Se privo non potrà ricambiarcelo, perché non può. Bisogna invitare coloro che veramente hanno fame, sono nel bisogno, non possono aiutarsi in qualche modo, hanno solo noi per essere, per sperare, per continuare a vivere, per ricevere qualche gioia. Sono questi gli amici di Dio, i suoi parenti, i suoi familiari, coloro con i quali Gesù si è identificato. Loro non possono darci nulla in cambio, di ritorno, perché nulla hanno.

Poiché sono i familiari di Dio, i suoi amici, Dio e Gesù si occuperanno di invitarci a loro volta, ma il loro invito è nel regno dei cieli, alla mensa dell’eternità. È questa la ricompensa riservata dal Signore a colui che avrà solo amato coloro che egli ama e li ama perché sono suoi amici e familiari, sono coloro che egli ha posto nel mondo per rendere presente lui, perché in loro noi vediamo lui e lo accogliamo.

È questo il nuovo culto, la nuova adorazione, il rispetto e la venerazione per il nome santo di Dio. Sono i poveri, gli zoppi, i ciechi, gli storpi coloro che manifestano il Signore e nei quali il Signore vuole essere servito. In loro egli vuole essere invitato alla nostra mensa. Può fare questo e di certo lo farà chi ha molta fede, chi ha occhi e cuore di carne, della carne rinnovata dallo Spirito del Signore.

Parabola degli invitati sostituiti dai poveri. 

· Uno dei commensali, avendo udito ciò, gli disse: «Beato chi mangerà il pane nel regno di Dio! ». 

Da sempre, dalla tradizione profetica, il regno di Dio è stato visto come un partecipare ad un banchetto eterno. Uno dei commensali, avendo udito le parole di Gesù, proclama beato chi sarà invitato da Dio al suo banchetto. Gesù coglie l’occasione di questa beatitudine pronunciata da uno di loro per indicare la via per poter accedere al banchetto eterno del cielo e per gustare la vera beatitudine.
· Gesù rispose: “Un uomo diede una grande cena e fece molti inviti. All'ora della cena, mandò il suo servo a dire agli invitati: Venite, è pronto.

Al banchetto del regno di Dio si partecipa per invito, bisogna essere chiamati. Ed il Signore manda nel mondo i suoi servi a chiamare. Chiama anche con una certa urgenza, perché tutto è pronto. Se tutto è pronto, bisogna anche animarsi di una certa fretta, bisogna correre per non fare tardi. Da precisare che gli inviti sono molti, assai. Non c’è limite divino quanto ai posti; alla cena del regno c’è posto per molti, per tutti.
· Ma tutti, all'unanimità, cominciarono a scusarsi. Il primo disse: Ho comprato un campo e devo andare a vederlo; ti prego, considerami giustificato.

Ma gli invitati, dice Gesù, all’unanimità, cominciarono a scusarsi, declinando l’invito. Non solo rifiutano, chiedono al servo di volerli giustificare presso il Padrone. Non vanno, ma vogliono essere considerati giustificati. I motivi del rifiuto sono tutti di ordine materiale, sono motivi di meschinità umana.

Il primo non si presenta al banchetto perché deve andare a vedere un campo che ha comprato. Ragione più futile e più banale di questa non avrebbe potuto trovare, anche se reale. C’è sempre tempo per vedere un campo, ma non sempre è il tempo per gustare la cena del regno. Purtroppo l’uomo per un motivo così sciocco, stupido e stolto rinuncia al grande bene. L’insipienza che alberga nel cuore può questo ed anche altro. La stoltezza raggiunge il colmo, oltrepassa la misura, quando chiede di venire giustificata per questo motivo. Ma così si comportano gli uomini con il Signore... 
· Un altro disse: Ho comprato cinque paia di buoi e vado a provarli; ti prego, considerami giustificato. 

Simile alla stoltezza del primo è anche quella del secondo; lui invece ha comprato cinque paia di buoi. Non può andare alla cena del regno, perché deve provarli, deve cioè sapere se ha fatto un buon acquisto oppure è stato ingannato e defraudato da chi glieli ha venduti. Stoltezza ancora più grande. Bisogna prima di fare un qualsiasi acquisto essere certi della sua efficienza, della sua bontà, del valore reale di quanto si vuole acquistare. La stoltezza di prima si aggiunge alla stoltezza del dopo e diviene causa di non partecipazione alla cena del regno.

Da aggiungere che questi primi due invitati rifiutano perché sono intenti alle cose di questo mondo. Gesù lo aveva detto nella parabola del seminatore che le spine soffocano il buon grano e questo non dà frutti e le spine sono l’affanno per le cose del mondo e le preoccupazioni che nascono dalla ricchezza. Chi è ricco è già abbastanza impegnato per le sue cose da poter pensare alle cose del cielo. Non ha tempo sufficiente per recarsi altrove; lui basta a se stesso, è autosufficiente. Il ricco è semplicemente un cieco; egli vede il presente, non vede il futuro; vede il presente che presto abbandonerà, non vede il futuro di gloria che Dio sta preparando per lui.
· Un altro disse: Ho preso moglie e perciò non posso venire. 

Il terzo invece ha preso moglie. Questi non è ricco, vive la condizione di ogni comune mortale. Ebbene non solo la ricchezza, ma neanche l’ordinarietà della vita consente che si possa partecipare al banchetto del regno. L’ordinarietà della vita sovente occupa tanto il cuore, da non lasciare nessuno spazio per il Signore. Le cose, gli uomini, le donne, le relazioni, i convenevoli, le circostanze, i tempi, le stagioni, tutto quanto cade nell’ordinarietà dell’esistenza diviene tentazione possente perché non si vada al banchetto. Questa la parabola di Gesù, ma anche questa la realtà, la quotidianità di una storia tutta concentrata alla ferialità da vivere così intensamente da non trovare neanche il più piccolo spazio perché il Signore possa entrare nella nostra vita.
· AI suo ritorno il servo riferì tutto questo al padrone. Allora il padrone di casa, irritato disse al servo: Esci subito per le piazze e per le vie della città e conduci qui poveri, storpi, ciechi e zoppi.

Se l’uomo declina l’invito, il Padrone non si arrende e non si rifiuta di invitare altri. Poiché tutti coloro che in qualche modo hanno su questa terra una vita propria da vivere non hanno voluto recarsi alla cena del regno, non resta al Padrone che invitare quanti non hanno nulla da fare con questa terra, perché la terra non appartiene loro. Costoro sono i poveri, gli storpi, i ciechi, gli zoppi, sono coloro che non contano, perché non possiedono e quindi vivono nella più pura delle semplicità. Costoro vengono invitati alla cena del regno. Bisogna andare a trovarli, ovunque essi si trovano, per le piazze e per le vie.
· Il servo disse: Signore, è stato fatto come hai ordinato, ma c'è ancora posto. Il padrone allora disse al servo: Esci per le strade e lungo le siepi, spingili a entrare, Perché la mia casa si riempia.

Nessun luogo della terra bisogna che venga tralasciato; poiché c’è ancora posto nella sala, prima si era andati per le piazze e per le vie, si era cioè rimasti nell’ambito della città, ora bisogna andare fuori della città, per le strade e lungo le siepi. Ovunque per caso di trovi uno di questi invitati, bisogna che venga chiamato, non solo, ma anche spinto ad entrare. C’è da osservare che per il Padrone non basta la semplice chiamata generica, quell’invito distaccato. Il servo deve mettere tutta la sua saggezza, la sua intelligenza, ogni buona maniera perché l’altro si convinca ad accogliere l’invito. Viene qui puramente e semplicemente insegnato che il servo non può agire come se la cosa a lui non interessi, è una cosa del Padrone e non sua; egli deve fare sua la cosa, personalmente sua, da persuadere e convincere chi fosse riluttante a decidersi, ad andare.

Questa è una regola pastorale perenne. Sovente noi agiamo come se la cosa non fosse nostra, fosse di Dio. Agiamo da mercenari, da salariati, con prestazione puramente passiva, distaccata, senza cuore. Diciamo le cose perché così ci è stato comandato di fare, ma non le diciamo perché il nostro cuore è nel cuore del Padrone e noi non pensiamo più con il nostro ma con il cuore di colui che ci ha mandato. Fare la pastorale con il nostro cuore e farla con il cuore di Cristo comporta una differenza abissale, grande, divina; cambieremmo totalmente il nostro comportamento, la nostra azione, ogni relazione con il mondo da condurre nella sala del regno.
· Perché vi dico: Nessuno di quegli uomini che erano stati invitati assaggerà la mia cena».

Chi mangerà allora la cena nel regno di Dio. Coloro che non rifiutano l’invito, coloro che l’accolgono, ma anche coloro che sono aiutati ad accoglierlo e quindi ad entrare nella sala del banchetto.

La parola di Gesù è esplicita. Quanti rifiutano l’invito alla conversione e alla fede al vangelo, perché tutti intenti e affaccendati nelle cose di questo mondo, costoro non entreranno nel regno dei cieli. Questo deve ancora una volta invitarci alla riflessione, alla meditazione, a riconsiderare tutta la nostra vita, a darle quella direzione di cielo, quel distacco necessario dalla terra, quella libertà e povertà in spirito tanto necessaria per gustare, per essere cioè disponibili a gustare la cena del regno.

Per seguire Gesù, occorre rinunciare a quanto si ha di caro.

· Siccome molta gente andava con lui, egli si voltò e disse: « Se uno viene a me e non odia suo padre, sua madre, la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle e perfino la propria vita, non può essere mio discepolo.

Per entrare nella sala del convito, bisogna seguire Gesù, camminare sulle sue orme, poggiare i piedi dove lui li poggia, stendere le mani dove lui le stende. Per fare questo occorre che ci si vesta della più alta libertà dalla terra e che si guardi solo lui. Nessun altro deve essere visto, se non in lui, in lui servito, amato, ossequiato, riverito. Altrimenti se non visto in lui diviene occasione di distacco da Gesù e quindi si esce dal retto cammino e non si raggiunge più il regno dei cieli. Odiare significa mettere in secondo piano, dopo Gesù. Al primo posto Gesù e la sua verità e in lui e nella sua sapienza evangelica collocare e definire ogni relazione umana con gli altri e con se stessi, perché anche la propria vita bisogna che venga vista in Gesù e la si viva sulle sue orme.
· Chi non porta la propria croce e non viene dietro di me, non può essere mio discepolo.

Chi è Gesù in verità? È colui che è venuto sulla terra per rivelarci la volontà di Dio in tutta la sua pienezza di luce eterna, compiendola per quel che riguardava la sua umanità fino alla morte di croce. Chi è il discepolo di Gesù? È colui che accoglie la volontà di Dio nella propria carne, questa la croce, compiendola come Gesù, fino alla fine. L’unica differenza è nella diversa volontà che il Signore ha su ogni persona. La croce è propria quando propria è la volontà di Dio che si compie.

C’è pertanto la volontà universale di Dio che è l’osservanza della parola di giustizia, contenuta nei comandamenti e nelle beatitudini; ma questo è solo il fondamento della croce; possiamo parlare di croce solo quando un uomo conosce ciò che il Signore vuole da lui, personalmente, e lo compie alla perfezione, fino all’ultimo istante della sua vita, consegnando tutto se stesso alla volontà del Padre. È in questa consegna il vero discepolato di Gesù.
· Chi di voi, volendo costruire una torre, non si siede prima a calcolarne la spesa, se ha i mezzi per portarla a compimento? Per evitare che se getta le fondamenta e non può finire il lavoro, tutti coloro che vedono comincino a deriderlo, dicendo: Costui ha iniziato a costruire, ma non è stato capace di finire il lavoro. 

Gesù ci avverte che prima di iniziare il cammino della propria croce sulle sue orme è giusto che un uomo metta ogni attenzione, calcoli bene le sue forze, esamini interamente i suoi comportamenti. Una volta che si intraprende la via della croce non si può tornare indietro. Per questo urge quell’esame di coscienza, quell’analisi del proprio cuore, quel discernimento operativo perché non è possibile che uno scelga di seguire Gesù camminando sulle sue orme e poi si volti indietro, inizi e poi non continui, intraprenda il viaggio che poi dovrà interrompere. Ne va della sua onorabilità anche presso gli uomini e non solo presso il Signore.

È dunque più che necessario un tempo di serena riflessione prima di intraprendere qualcosa che ci avvicini di più a Gesù, prima che ci si incammini sulla via della sequela di croce, perché di obbedienza totale. Ma il calcolare, l’esaminare, lo studiare se stesso e le sue possibilità, non significa libertà di scegliere questa o quell’altra strada; la libertà cristiana è solo nel compimento della volontà di Dio. Ma poiché a molti la volontà di Dio non viene direttamente manifestata, poiché in questo caso avremmo la chiamata diretta e quando Dio chiama direttamente possiamo costruire la nostra casa sulla sua parola, perché se lui ha chiamato ha già sondato il nostro cuore, allora è giusto, doveroso, è obbligo grave di coscienza, quando si tratta di scegliere noi personalmente una via, optando per una strada anziché per un’altra con libera e personale decisione, che esaminiamo attentamente noi stessi e verifichiamo l’intimo del nostro cuore e del nostro spirito, per essere certi della riuscita. Sarebbe grave stoltezza intraprendere una via di croce così, alla leggera, non sarebbe un’azione di una persona inabitata dallo Spirito Santo di Dio, il quale guida i nostri pensieri secondo verità, saggezza e santità.

· Oppure quale re, partendo in guerra contro un altro re, non siede prima a esaminare se può affrontare con diecimila uomini chi gli viene incontro con ventimila? Se no, mentre l'altro è ancora lontano gli manda un'ambasceria per la pace.

Ancora una volta Gesù invita i suoi discepoli a mettere ogni cura, ogni attenzione, ogni intelligenza in quello che stanno per intraprendere. È proprio della natura razionale dell’uomo procedere per il bene e non per il male e quando ci si accorge che dalla nostra azione non deriva un bene più grande, ma un male più grande, allora è urgente, impellente che si interrompa l’azione e si cerca una via equa e giusta perché nessun danno venga alla nostra persona. Ogni mezzo per creare la pace attorno a noi è buono, purché il mezzo in se stesso sia buono, santo, giusto. I figli di Dio non possono esporsi alle dicerie del mondo, a causa di una stoltezza iniziale. Ne va di mezzo la stessa credibilità del Vangelo e nessuno può esporre il Vangelo alla derisione a causa della nostra leggerezza nel prendere decisioni, o scegliere vie e comportamenti che ad un serio esame di coscienza risultano non fattibili, non percorribili, non eseguibili.

· Così chiunque di voi non rinunzia a tutti i suoi averi, non può essere mio discepolo.

L’affermazione di Gesù sembra non aver alcun nesso con quanto detto prima. Sembra una frase a se stante. Invece c’è in essa un intimo legame con quanto precedentemente affermato. Una delle maggiori cause della mancata sequela, del fallimento della croce nei nostri piani di salvezza è dovuta proprio alla ricchezza, sia essa materiale od anche spirituale. Chi vuole seguire Gesù e percorrere la sua via di croce, deve diventare il più povero ed il più umile degli uomini, ma per questo gli occorre rinunziare alla propria ricchezza, nel senso che egli non deve confidare né sulle sue ricchezze di scienza e di intelligenza, né sui mezzi materiali a sua disposizione e neanche sulla ricchezza degli affetti e dei sentimenti che regnano attorno a lui e che lo avvolgono.

Per seguire Gesù occorre semplicemente fede nella sua parola, ma la fede è difficile da porsi nel cuore, quando c’è tutta una ricchezza che ci circonda. Bisogna allora che il chiamato faccia una scelta radicale di vita: rinunzi a tutto quanto egli ha, si svuoti di ciò che è suo o che è attorno a lui e si metta interamente, nudo, nello spirito e nelle sostanze, nelle mani di Dio. È in questo momento che egli può divenire discepolo del Signore, può cioè compiere la volontà personale di Dio nella propria vita.

Non diventare insipidi! 

· Il sale è buono, ma se anche il sale perdesse il sapore, con che cosa lo si salerà? Non serve né per la terra né per il concime e così lo buttano via. 

Il cristiano è come il sale, dona sapore ad ogni cosa, sulla quale viene versato. Se da cristiano diventa non cristiano e se da discepolo di Gesù si fa non discepolo, perde cioè il suo sapore cristiano, non potrà in nessun caso riacquisire per altre vie la sua interezza di un tempo, la sua santità e la sua giustizia. Non ha senso la sua presenza sulla terra; egli è un essere inutile, perché di lui non si può servire il Signore per manifestare la sua gloria.

C’è in questo versetto una chiara ed esplicita affermazione di impossibilità attraverso altre vie di poter ricevere quanto si aveva ricevuto attraverso Cristo. Non ci sono altre vie per la completezza di un uomo, per rivestire la sua interezza umana. Se si cade dal cristianesimo si diventa semplicemente insipidi, inutili, inutilizzabili. La terra chiude le sue porte e potrà essere solo gettato via, per la perdizione eterna. A questo ammonimento di Gesù il cristiano dovrebbe prestare un po’ più di attenzione. Sovente il cristiano sembra aver purificato il vangelo, poiché ha tolto da esso e quindi dalla sua mente ogni parola di responsabilità in ordine alla costruzione del suo essere secondo la parola di Dio. Ma ha anche dimenticato e tolto dal cuore ogni parola che afferma la non possibilità per lui di dimorare presso Dio, se lontano dalla sua parola e dalla sua verità.
· Chi ha orecchi per intendere, intenda ».

Gesù sa e conosce che non tutti possono intendere le sue parole; le può intende e percepire nel cuore solo chi è assetato di divina verità e nella preghiera invoca ed implora lo Spirito del Signore perché gliele riveli all’intelligenza e gli doni la sua esatta comprensione.

La preghiera quotidiana, elevata a Dio di momento in momento, aiuta il cuore credente a penetrare il senso e a cogliere il significato di quanto il Signore intende dirci con la sua parola e senza preghiera ogni parola di Gesù è oscura per noi, non la comprendiamo ed il diavolo la porta via. Cosa che oggi è quasi norma generalizzata. Tutte le parole del Vangelo che danno fastidio allo spirito non cristiano, di insipienza dell’uomo, vengono totalmente cancellate dalla mente e poste fuori dal cuore, perché l’uomo non le mediti e non le pensi e viva come se quelle parole mai fossero state dette e pronunziate.

Mosso dallo Spirito

ANCORA SUL SABATO.  Gesù ancora una volta ritorna sulla legge del sabato. Se l’uomo riuscirà a comprendere su questo comandamento cosa in verità il Signore vuole da lui, sarà anche capace di comprendere secondo giustizia anche gli altri comandamenti. Questo del sabato è il banco di prova per l’uomo, per la sua intelligenza, se fallisce con esso, come farà a non fallire con gli altri? Eppure con questo è fallito e di molto, perché lo ha stravisato interamente; neanche sugli altri potrà pertanto essere affidabile e di fatto alla luce della divina saggezza che alberga nel cuore di Gesù e dalla lettura dei cuori che egli fa, neanche sugli altri comandamenti erano riusciti a mettersi in sintonia con la volontà di Dio.

Per una giusta interpretazione della legge del sabato, Gesù vuole che almeno, se non si riesce a vedere il comandamento nella retta volontà di Dio, lo si veda in un confronto ed in paragone con quanto la loro legge del sabato consente, pensando e ritenendo che la dignità dell’uomo è ben più grande ed il suo valore più prezioso di qualsiasi altra realtà esistente sulla terra. Ciò che viene consentito per ogni altra cosa, a maggior ragione deve essere permesso all’uomo. In fondo, ritornando sulla legge del sabato, Gesù invita i suoi ascoltatori a pensare sull’uomo, a capire chi egli è veramente, cosa vuole da lui il Signore, per quale fine è stato creato, cosa gli è consentito e cosa invece gli è stato vietato e perché. Se non si parte dall’uomo e dalla sua altissima dignità all’interno della creazione, non sarà mai possibile comprendere la scienza dell’Altissimo e le sue disposizioni circa i comandamenti, che sono tutti a servizio della dignità dell’uomo e della sua onorabilità, dinanzi a Dio e dinanzi agli uomini, sulla terra e nel cielo. 

È l’uomo infondo l’assente nella religione del tempo di Gesù; c’era il tempio, c’era la legge, c’erano le infinite interpretazioni di essa, ma non c’era l’uomo, né quello che la dava né quello che la riceveva. Quello che la dava non c’era perché lui si era spogliato della sua umanità, la sua umanità era diversa da quella degli altri, lui guardava gli altri dall’alto in basso e quindi si era posto fuori di essa; si era fatto Dio, quasi Dio, anche superiore a Dio. Quello che la riceveva non riusciva a comprenderla, non la accoglieva come legge di Dio e difatti dinanzi a Gesù si comporta come uno senza legge. La donna “impura” lo tocca, il lebbroso gli si avvicina, l’ammalato viene per farsi curare in giorno di sabato. Questa legge non era da loro compresa, come non è compresa molta legge che ognuno di noi si fa dinanzi al popolo e quando il popolo non comprende, non comprende non per cattiva volontà, ma perché non comprende, non riesce a vedere quella norma come una norma divina.

La legge dell’incarnazione invece dice che Dio si è fatto uomo, è sceso nell’intimo della nostra umanità e da questo intimo ha iniziato quel cammino lungo e faticoso del nostro innalzamento a lui. Dal profondo della nostra umanità e assumendola per intero, lui è riuscito a comprendere l’intima ragionevolezza della legge del Padre suo e ce l’ha detta con tutta verità, schiettezza, semplicità, misericordia, ma anche somma giustizia.
NELL’UMILTÀ. L’umiltà è la virtù dalla quale ogni altra dipende e sulla quale tutte le altre vengono edificate. Se manca l’umiltà, Dio non può agire nel cuore dell’uomo e questi si inoltra su sentieri di insipienza, cammina di insipienza in insipienza, fino alla consumazione dei suoi giorni. Chi non si  edifica nell’umiltà, crea caos intorno a sé e distruzione nella comunità, poiché metterà sempre se stesso contro gli altri e ognuno contro l’altro, poiché alla mancanza di umiltà subito viene ad unirsi l’invidia e la gelosia e quando in una comunità nascono e fioriscono questi due vizi dell’invidia e della gelosia, è la fine stessa della comunità.

Nell’umiltà invece ognuno sa qual è il suo posto dinanzi a Dio e dinanzi ai fratelli, ma conosce anche qual è il posto degli altri dinanzi a lui; ognuno, con nel cuore questa virtù, sa che deve dare agli altri il dono di Dio, ma anche ricevere dagli altri il dono di Dio; ognuno sa che la propria crescita spirituale dipende da questo scambio di doni, il proprio dato agli altri secondo tutta la cura e la responsabilità che è richiesta dal dono di Dio; l’altrui accolto e vissuto come vero dono di Dio, il quale si serve degli altri per elargire a noi quanto ci manca per la nostra ordinata crescita spirituale, in sapienza e in grazia.

Gesù vuole che i suoi siano umili. Riconoscano cioè che il loro essere ed il loro farsi è tutto nelle mani di Dio, del Padre. È lui che elargisce la vita e quanto alla vita è necessario perché questa cresca e porti a maturazione, nella perfezione del suo divenire, tutti i doni di grazia, di scienza, di sapienza, di intelligenza, del cuore ed anche le capacità dello stesso corpo, al fine di costruire in sé e attorno a sé la più alta santità. Ma come si fa a costruire la santità, se è proprio della santità l’accoglienza di ogni dono di Dio? Se il dono non è accolto, prima che essere dato, come fa il nostro dono a sviluppare in sé tutte quelle potenzialità che dipendono dall’accoglienza del dono altrui?

Se si prende un chicco di frumento, esso ha tutta l’energia di sviluppo all’interno di sé, sviluppando questa energia potrà sfamare l’uomo, potrà divenire un giorno anche corpo di Gesù. Ma prima che si trasformi in pane gustoso non necessita forse di altri doni di Dio, quali la terra, l’acqua, il vento, il sole, la rugiada, il contadino, l’aratro, la falce, la trebbia, il mulino, la legna, il forno, la massaia? Se il chicco di grano rifiutasse uno solo di questi doni che Dio ha messo a sua disposizione perché diventi pane fragrante, mai esso arriverebbe al completamento e alla perfezione della sua vocazione. Da chicco a pane attraverso una molteplice collaborazione e scambio di doni.

E così l’uomo, chiunque esso sia, è sempre da paragonare ad un chicco di grano; prima che doni il frutto del suo essere al mondo, perché si sfami e sfamandosi operi secondo quanto il Signore vuole da ogni altro, è necessario che voglia accogliere i molteplici doni che il Signore ha posto sulla sua strada per la sua crescita, per il compimento della finalità insita nel suo essere, che è proprio la finalità di una vocazione particolare ed ogni uomo riceve da Dio questa vocazione particolare, perché, lasciandosi aiutare dagli altri, la porti a pieno compimento, alla perfezione, diventi cioè, per usare ancora una volta il linguaggio figurato, pane gustoso.

Contraria all’umiltà è la superbia. Nella superbia non c’è né il dono di Dio né il dono dei fratelli; nella superbia c’è solo la morte dello spirito dell’uomo, il quale non potrà portare a maturazione nessun seme di bene; potrà e saprà fare solo il male, ma il male non è da Dio, il male viene dal maligno, da colui che fu omicida fin da principio. Poiché il cristiano deve costruire attorno a sé tutto il bene possibile, gli è di assoluta necessità l’umiltà, senza la quale niente potrà fare di bene, niente... il niente è assoluto. Qualsiasi cosa egli intraprenderà, sarà solo un’opera non benedetta da Dio, poiché Dio benedice solo nell’umiltà e nella semplicità del cuore.

AMICI DEI POVERI. Molte cose l’uomo fa per se stesso; poche in verità ne fa per il Signore. È fatta per il Signore solo quella cosa che viene avvolta dalla gratuità, dall’amore, dal non contraccambio, ma anche fatta a chi sulla terra è l’immagine visibile, o la presenza vivente di Gesù. Non si parla qui in termini di moralità; la presenza vivente di Gesù è solo teologale, nel senso che essi sono coloro che Gesù ci ha consegnati perché noi, amandoli, amassimo Lui in loro e facessimo a loro quello che vorremmo fare a Lui.

Non si parla di presenza morale, di santità di Gesù, perché il povero, lo storpio, lo zoppo, il cieco, il forestiero, l’ammalato, il carcerato, colui che versa in un particolare stato di bisogno, potrebbe anche vivere nel peccato mortale, lontano dalla grazia di Dio. Ma questo non deve interessare minimamente il discepolo del Signore, non lo deve interessare appunto perché la presenza di Gesù non è da intendere in senso morale, dal punto di vista della santità, bensì dal punto di vista del rendere presente lui, la sua persona, le sue necessità, quanto gli occorre per poter vivere una esistenza umana.

Gesù è esplicito e chiaro. Chi fa il bene deve farlo solo a Lui, vedendo in loro Lui. Questo non sarà possibile se non pensando alla sola sua presenza, e non alla santità, che potrebbe esserci come non esserci. Gesù è colui che non ricompensa, perché non può; egli può solo ricevere, non dare; può accogliere il dono ma non restituirlo. C’è pertanto un amore di sola andata, ma non di ritorno. Ma questo ancora non fa sì che l’amore offerto ed accolto sia ancora amore cristiano, non lo sarà finché chi lo compie, non lo compie come a Cristo, anzi, lo compie semplicemente a Cristo.

Perché questo avvenga è giusto che ci si eserciti a vedere Gesù dove lui ha detto di essere sempre presente, ma per questo è necessario che non si guardi l’uomo, altrimenti l’uomo potrebbe indurci in tentazione; il suo aspetto, il suo colore, la sua religione, la sua estrazione sociale, il suo modo di vestire, di comportarsi, di essere, di parlare, di agire, di pensare, ed altre cose contingenti, appartenenti al suo essere e alla sua storia potrebbero indurci a non prestare l’opera di carità e quindi a non compiere il bene secondo Dio. Questa tentazione si vince solo pensano che nell’uomo bisognoso c’è Gesù e solo lui. Quando riusciremo a vincere ogni tentazione che si annida nel nostro cuore e che viene risvegliata dalla vista dell’altro, allora possiamo dire di aver cominciato a servire il Signore, anche se ancora non siamo nella perfetta carità, alla quale si arriva tardi, molto tardi, quando si riuscirà ad eliminare anche i pensieri di tentazione che di volta in volta potrebbero sorgere nel cuore.
GLI INVITATI ALLA CENA DEL SIGNORE. Gesù vuole che il mondo intero partecipi al banchetto nel suo regno. Ma questo non dipende da lui, dipende da noi e dalla nostra buona volontà. Da osservare nella parabola raccontata da Gesù che i motivi per cui si rifiuta l’invito sono tutti di ordine contingente, non c’è nessun motivo serio che sta alla base del loro no. C’è una futilità che tradisce un cuore vuoto di sostanza spirituale, c’è pertanto tutta una materialità immediata che spinge e che impedisce, naturalmente; questa materialità attrae a sé più che la relazione spirituale dell’amicizia e delle relazioni di comunione tra le persone, nel nostro caso tra la Persona dell’invitante e quella dell’invitato.

Non è possibile che il cuore arrivi a diventare pietra, ma una pietra così dura, da non percepire più il senso dell’invito, della gioia, del gaudio, della comunione, della risposta, della partecipazione alla festa, alla quale siamo invitati come amici e familiari. Nella Scrittura l’invito al banchetto è comunione di vita, rinunziare ad un così grande onore, per dei motivi di immediata e subitanea materialità rivela il baratro nel quale il cuore dell’uomo è precipitato. Il cuore vi è precipitato, perché a poco a poco si è rivolto verso la terra e le sue cose e quindi ha dimenticato la persona e la sua alta dignità, nel nostro caso possiamo ben dire che ha dimenticato Dio e non conosce la grandezza e l’importanza di un simile invito. Dio eterno ed immortale ci invita al banchetto dell’eternità e dell’immortalità, alla gioia che non conosce tramonto, ci invita nella sua casa, per farci suoi familiari, anzi ci tratta da amici assai stretti, da coloro che in qualche modo possono condividere la sua stessa vita. 

Quando per propria scelta, per personale decisione si declina l’invito di partecipare al banchetto della vita, è la fine per un uomo; è la sua morte eterna, perché non ci saranno altri inviti né altre chiamate. Oggi come ieri l’uomo sembra voler giocare con l’invito alle nozze; le cose fatte da lui, da lui pensate ritiene che gli possano dare tutto quanto serve a ricolmare di ciò che manca al cuore. Costui non sa che quanto pensa l’uomo non serve a niente, non serve se non a fargli rifiutare l’invito. E quindi sempre si crea delle situazioni, si mette in frangenti che lo porteranno sicuramente a dire di no all’amico che lo invita a gustare la sua cena, il suo banchetto. Questa è vera e propria stoltezza. Ma se ben si esamina e si osserva la reale condizione degli uomini, quella che essi giorno per giorno vivono, ci si accorge veramente di come l’uomo, momento per momento, inventa, escogita, si crea difficoltà, si imprigiona nei suoi pensieri, si cala in situazioni che non gli danno nessun beneficio, nessun vantaggio, se non quello di creare attorno a sé ancora irretimento e inutile lavoro, che poi puntualmente lo portano a dire di no al suo Signore.

Questa stoltezza umana è veramente grande, è di una grandezza tale che spalanca a poco a poco le porte dell’inferno, mentre chiude quelle del cielo, lasciando l’uomo nel suo vuoto esistenziale, poiché la gioia, quella vera, gli verrà solo dalla partecipazione e dall’accoglienza all’invito che il Signore gli ha rivolto. Lontano da questo invito c’è solo vuoto e solitudine, ci sono cose della terra, possono esserci anche animali e persone, ma non danno all’uomo ciò che lui cerca, perché ciò che lui cerca anche in queste cose, o in queste persone, solo il Signore glielo può dare per un puro atto di misericordia e di benevolenza.

SEGUIRE IL SIGNORE.  Seguire il Signore si può, a condizione che si segua. Ora la legge di andare dietro qualcuno, vuole che non si vada dietro altri, non si può seguire qualcuno andando contemporaneamente dietro altri. Questa non è sequela, questa è pratica comodità non per rapporto a colui che si segue, bensì in relazione a se stessi. Per seguire Gesù bisogna fare una scelta netta, nitida, trasparente, evidente, pubblica. Ciò significa che si è scelto di andare dietro di lui e di lui solo, ma anche che sempre si vuole andare dietro di lui, indipendentemente da chi viene, da chi vuol venire, da chi non viene, o ritorna indietro.

Nella scelta di Gesù, si va dietro di lui, guardando a Gesù, non ad altri, gli altri sono gli altri e basta e possono camminare con noi, o essere ai margini della strada, od anche contro di noi, ma tutto questo non deve interessarci, come non ci interessano neanche quelli che camminano guardando a Gesù, perché qualora si dovesse guardare agli altri, non si guarda più a Gesù e il rischio di smarrire il cammino è più che possibile, è possibilissimo e di fatti molti lo smarriscono a causa di questo girare di qua e di là lo sguardo, verso questo e verso quello, verso chi cammina e verso chi non cammina, verso chi è a nostro favore e verso chi è contro di noi.

Guardare solo a Gesù significa divenire ciechi per tutto il resto, ma ciechi nella volontà, nello spirito, poiché ormai lo spirito e la volontà sono interamente di Gesù e quindi noi con volontà ferma e decisa vogliamo e decidiamo giorno per giorno, anzi attimo per attimo di non guardare che solo verso colui che è il Maestro ed il Signore della nostra esistenza. Ma questa è la perfetta libertà dal mondo, dalle persone, dalle cose, dalla materia ed anche da quanto potrebbe essere ed appartenere allo spirito. Di tutto l’uomo deve volere disfarsi, anche qui in senso teologale e non materiale, pur di seguire il Signore. Seguendo il Signore ogni cosa si ama, si serve, si vede in lui e la si serve, la si ama, la si vede secondo i suoi occhi e la sua volontà, secondo i suoi desideri che lui ha su di noi. Gesù vuole dai suoi seguaci, da coloro che hanno scelto di seguirlo e che sono stati chiamati ad andare dietro di lui a ricolmarsi il cuore di questa santa libertà, altrimenti il cammino si farà per un giorno, ma poi domani si ritornerà indietro, perché troppe le tentazioni della terra e troppi gli ostacoli per poter andare avanti. Avanti non si va, se non nella piena e perfetta libertà. Gesù è la scelta della nostra vita e nessun altro può essere scelto; lui avanti e gli altri dietro fino al raggiungimento del regno dei cieli.

COME BUON SALE.  Con questa similitudine Gesù rivela e manifesta qual è l’importanza del cristiano nel mondo. Il cristiano tra i suoi fratelli deve essere come il sale, deve dare ad ogni uomo il senso di Dio, il gusto dell’eternità, il sapore delle cose vere, sante, perfette e tutto questo deve e può farlo solo se conserva intatta la sua natura di sale. Il sale inoltre dona stabilità alle cose, impedisce che vadano in putrefazione, le conserva nella loro naturale essenza.

Tutto questo deve fare il cristiano per il mondo, deve impedire che vada in rovina morale e sapienziale, nei costumi e nella verità, deve aiutarlo a ritrovare il senso di Dio, il gusto delle cose sante, deve pertanto condurlo nella saggezza del cuore e della mente, deve farlo pensare secondo Dio. Ora è assai evidente che per poter fare questo sono necessarie due condizioni. La prima è quella che lui stesso si conservi buon sale, non perda il sapore, né il gusto di Dio e delle sue cose sante; la seconda è invece una intrinseca necessità che deve sempre governare il suo cuore ed il suo spirito, deve cioè egli sentire in sé l’urgenza, al fine di poter conservare una sempre più grande massa nella verità e nella santità che discendono da Dio, di crescere lui stesso in santità, in modo da poter così aumentare la sua quantità di sale ogni giorno di più e così conservando la sua soprannatura di sale ed aumentandola, facendola crescere, molti che ricorreranno a lui, potranno ricevere il gusto delle cose di Dio, ma anche potranno crescere in sapienza e grazia.

La parola di Gesù non consente che si pensi differentemente. Il suo monito è grave ed in un certo senso anche solenne, è un avvertimento che riguarda ogni cristiano, della prima ora come anche dell’ultima. Facile è per il cristiano cadere dalla sapienza, perdere la verità, smarrirsi nell’errore, diffondere menzogna e falsità. Quando questo accade, è la fine per il cristiano, lui non potrà più dare agli altri nessun sapore e nessun gusto delle cose di Dio, non lo può dare perché lui stesso è caduto dalla sua soprannatura che lo costituiva sale del cielo per fare innamorare del cielo ogni anima che fosse entrata in suo possesso. La pastorale è racchiusa in questo principio, è verità annunziata da Gesù e chi non mette ogni sua opera per conservarsi ed aumentare la sua massa di sale, costui non potrà giovare in niente ai fratelli, potrà anche fare un mondo nuovo, ma è il mondo dell’uomo, non di Dio, perché Dio dona il sapore delle sue cose solo attraverso il cristiano che si fa e diviene ogni giorno sale di Dio a favore dei suoi fratelli.
CAPITOLO DECIMOQUINTO

Parabola della pecora smarrita.

· Si avvicinavano a lui tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano: « Costui riceve i peccatori e mangia con loro».

La storia è assai semplice. I pubblicani e coloro che erano definiti peccatori avevano desiderio ed interesse di ascoltare Gesù, si avvicinavano a lui e si lasciavano da lui ammaestrare. Il loro cuore era retto, veramente avevano fame e sete di parola del Signore, veramente c’è nel loro animo un anelito di liberazione interiore e di salvezza. Il loro andare a Cristo Gesù era seriamente motivato da una scelta di cambiare vita e Gesù era l’unico dalla parola vera e santa sulla quale si poteva fondare la loro speranza di cambiamento e di novità.

I farisei e gli scribi non sopportavano questo comportamento di Gesù, questa sua vicinanza con un mondo da loro scomunicato e già mandato negli abissi infernali. E per questo lo accusano di connivenza con il mondo del peccato. Per loro la frequenza di tavola era anche comunione di vita. Per loro il santo a contatto con il peccatore diventava anche lui peccatore, minimamente essi riuscivano a pensare il contrario e cioè che il peccatore a contatto con la santità discesa dal cielo riusciva anche lui a santificarsi, come d’altronde avveniva spesso.
· Allora egli disse loro questa parabola: « Chi di voi se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e va dietro a quella perduta, finché non la ritrova? 

Ma Gesù, come al suo solito, come è sua prassi, coglie e sa cogliere con sapienza divina, ogni occasione per insegnare la vera via di Dio, per rivelare la sua missione che spiega ogni suo comportamento. Questo metodo di Gesù è il più efficace ed anche il più semplice e riesce a raggiungere un numero infinito di persone. Dare la verità nel momento storico in cui bisogna darla è metodo tutto da riscoprire. Ma per poterlo vivere occorre ad un uomo che sia tutto intessuto di verità e che faccia dell’annunzio della verità di Dio, la sua vita, la sua missione, la sua permanente vocazione.

Come sempre Gesù parte dall’esperienza quotidiana. Un pastore se perde una pecora va sempre a ritrovarla. La trova perché è sua, perché gli appartiene. La trova, però, lasciando le altre novantanove nell’ovile al sicuro. Perché si vada in cerca della pecora smarrita è necessario che il pastore consideri sua la pecora. C’è quindi un primo elemento di valutazione: la proprietà, l’appartenenza che spinge al ritrovamento. Quando invece la pecora non è propria, a nessuno interessa della sua sorte. Questo sta a significare la poca sensibilità pastorale del cristiano in ordine alla comunicazione della parola della salvezza a quanti non la conoscono a causa della lontananza, della non proprietà per essi dell’anima da salvare. Tutto potrebbe cambiare se ognuno di noi pensasse alle anime come proprie, perché di Cristo e Cristo ci ha fatti suo corpo perché tutto ciò che è suo è nostro anche l’amore per le pecore ed anche le pecore che sono tutte sue.

Altra considerazione: bisogna per un poco lasciare le altre pecore che sono al sicuro per ritrovare la pecorella smarrita. Ciò deve per tutti significare che a volte la pastorale ordinaria deve cedere il passo alla pastorale straordinaria e far sì che ogni cristiano diventi un ricercatore delle pecore perdute della casa di Israele, dell’ovile del Signore. Anche questa seconda modalità rivoluzionerebbe interamente la pastorale. Oggi tuttavia c’è un pericolo assai grave: quanti pensiamo siano all’ovile e per i quali ci prodighiamo per dare loro assistenza spirituale adeguata, sono solamente pecore senza pastore, perché difficilmente si lasciano formare nella parola. Oggi il rapporto tra anima e pastore è solamente cultuale; bisogna con urgenza che si riprenda il rapporto veritativo, di parola, di direzione spirituale, di cammino nella verità, di progresso nella santità, di crescita nella sapienza.
· Ritrovatala, se la mette in spalla tutto contento, va a casa, chiama gli amici e i vicini dicendo: Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora che era perduta.

È la gioia quando la pecorella viene trovata; la gioia però non è soltanto del pastore; la gioia è anche di quanti sono vicini a lui, perché è lui che vuole che gioiscano a causa del successo nel ritrovamento della pecora. Gioisce lui, gioiscono gli altri. Mentre per i peccatori che si convertono i farisei e gli scribi hanno tristezza, tengono il muso contro Gesù e mormorano, parlano male, giudicano, condannano. Che differenza tra la storia reale e quella spirituale? L’uomo, dalla lettura del cuore che ne fa Cristo Gesù, sembra aver smarrito il suo spirito, sembra averlo perso. Ma questa situazione di perdita dello spirito è definita dalla bibbia semplicemente come stoltezza, insipienza, empietà.

· Così, vi dico, ci sarà più gioia in cielo per un peccatore convertito, che per novantanove giusti che non hanno bisogno di conversione.

Ciò che non si fa sulla terra, si fa nel cielo; il cielo gioisce per un peccatore che si converte; questa gioia è maggiore in intensità ; essa è più che per i novantanove giusti che non hanno bisogno di penitenza e di conversione. La ragione è assai semplice. Quelli sono già nel cielo e ci sarà sempre tempo per poter festeggiare, ora però bisogna festeggiare i nuovi venuti, mostrare loro l’esultanza che regna in essi per la loro conversione. Oh se il cristiano imitasse il cielo, facesse festa e provasse gioia per qualcuno che si converte! A volte invece è proprio il nostro comportamento di tristezza che allontana dalla comunità quanti, chiamati dal Signore e trovati da lui, si accostano per ricevere un abbraccio di benvenuto e di accoglienza! 

Parabola della dramma smarrita.

· O quale donna se ha dieci dramme e ne perde una, non accende la lucerna e spazza la casa e cerca attentamente finché non la ritrova?

Lo stesso movimento spinge la donna che ha perduto la dramma a cercarla per tutta la casa. Non basta cercare; bisogna cercare con cura, con diligenza, mettendo ogni sapienza, usando e servendosi di ogni mezzo. Nessuno deve rinunziare alla sua intelligenza al fine di fare bene ogni cosa, di tutto quanto si intraprende.
· E dopo averla trovata, chiama le amiche e le vicine, dicendo: Rallegratevi con me, perché ho ritrovato la dramma che avevo perduta. 

Anche per la donna è venuto il momento della gioia che deve essere partecipata a quanti giorno per giorno condividono con lei la sua stessa vita. La parabola della dramma perduta aggiunge all’altra della pecora smarrita il valore e la preziosità di una cosa, assieme alla necessità che si ha di essa e quindi all’urgenza che si ha per ritrovarla. Una dramma è un pezzo di vita che si perde, e nessuno può permettersi di perdere un pezzo di vita, senza che si ponga ogni attenzione a che tutto venga ricomposto. Ogni anima è un pezzo della nostra vita, perché è un pezzo della vita di Gesù, è la vita di Gesù. Questa la preziosità di un’anima, questo il suo valore.
· Così, vi dico c'è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si converte”. 

Dinanzi a tanta preziosità che si è ritrovata, dinanzi ad un valore vitale che è ritornato in nostro possesso, dinanzi ad un’anima comprata a caro prezzo da Gesù con il suo sangue, non possiamo non interessarcene, non possiamo non mettere ogni nostra intelligenza per il suo ritrovamento. Ecco perché una volta trovata anche gli angeli di Dio fanno festa; loro sanno quanto è costata a Dio la loro salvezza, che non può andare perduta a causa della sconsiderata noncuranza di quanti sono ministri di Dio per custodire, aiutare, favorire, alimentare e sostenere la crescita santa delle anime dopo averle condotte a conversione e a penitenza.

Parabola dei due figli (o del «figlio prodigo»). 

· Disse ancora: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane disse al padre: Padre, dammi la parte del patrimonio che mi spetta. E il padre divise tra loro le sostanze.

Il fatto in sé, quanto al suo inizio,  è storia quotidiana. Tuttavia questa storia deve essere già analizzata fin dal suo cominciare, altrimenti poi potrebbe sfuggire qualche elemento essenziale per la comprensione finale del discorso che Gesù fa, partendo dal racconto. Prima di rivolgere l’attenzione al figlio che chiede la parte del patrimonio che gli spetta, dobbiamo puntare i nostri occhi sul Padre e sul suo comportamento di prima e di dopo. Il Padre ha due figli. I figli sono dell’unico Padre ed il suo amore si riversa in eguale misura su di loro. Primo fatto certo.

Secondo fatto anch’esso certo. Il Padre non compra l’amore del figlio, né lo trattiene nella sua casa. Il Padre si rapporta da vero padre, sa che la vita è del figlio, di questa vita lui è solo custode, quindi non può governarla a suo piacimento, può aiutarla finché il figlio vuole che sia aiutata, nel momento in cui il figlio decide di non voler più restare nella sua casa, il Padre non può che esaudire la sua richiesta. La volontà fa l’uomo ed un uomo privato della volontà non è più uomo; un uomo può cedere la volontà al Padre, ma può anche sottrargliela ed in questo caso il Padre non può fare più niente per il figlio. Infatti il Padre gli dona quanto gli spetta ed il figlio abbandona la casa paterna.

Ma non per questo il figlio non è più figlio ed il Padre non è più Padre. Il figlio resta tale per sempre, come tale resta anche il Padre per sempre. Con una differenza che il figlio può anche dimenticare la sua figliolanza, mentre il Padre non dimenticherà mai la sua paternità.

· Dopo non molti giorni, il figlio più giovane, raccolte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò le sue sostanze vivendo da dissoluto.

E così il figlio lascia la casa paterna, se ne va lontano dal Padre. Andare lontano ha un significato nella Sacra Scrittura, significa voler uscire da ogni influenza, da ogni ricordo, significa dimenticare la propria origine e la propria relazione, per vivere una vita posta interamente nelle proprie mani, senza alcun legame con il mondo di prima. L’uomo vuole essere totalmente se stesso, solo se stesso, senza legami, senza tradizioni, senza principi di ordine morale. Lui deve essere principio e fine di ogni cosa. Questa la lontananza biblica.

Quando l’uomo rompe i legami con il Padre,  in pochi giorni sperpera tutte le sostanze ricevute in eredità in una vita senza regole morali. Lontano dal Padre c’è la perdita del senso morale o etico dell’uomo, l’uomo vive non più secondo la sua razionalità ed intelligenza, dalla quale scaturiscono le virtù della prudenza e della saggezza, vive assecondando la sua passionalità, la sua concupiscenza, la sua carne, il suo istinto ingovernabile.

· Quando ebbe speso tutto, in quel paese venne una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò e si mise a servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei campi a pascolare i porci.

Lontano dal padre non c’è abbondanza di beni, sciupati e sperperati quei pochi beni che l’uomo porta con sé subito dopo aver lasciato la casa paterna, viene a trovarsi nella bufera, attorno a sé non c’è altro che penuria, c’è carestia e la carestia pone l’uomo in uno stato di bisogno, di grande necessità. Da solo non può aiutarsi, anche se lo volesse, non potrebbe; deve chiedere aiuto agli altri, ma anche gli altri che vivono in questo paese lontano, altro non possono che aiutarlo spingendolo a fare i lavori più umili... e per un ebreo anche immondi, perché pascolare i porci per un ebreo era lavoro dei pagani, il solo contatto con l’animale immondo rendeva immondi... questo il baratro della sua lontananza. Più lontano di così c’è solo il peccato contro lo Spirito Santo dal quale non è possibile alcun ritorno.

Volendo esaminare quanto capita a quest’uomo dobbiamo senz’altro aggiungere che lui passa dalla pienezza di vita, all’impossibilità umana di poter vivere una vita veramente tale, cioè umana, ma non è tanto questo che è miserevole, quanto in questa vita non umana, viene ad aggiungersi non solo l’assenza di santità, quanto l’immersione in ciò che è immondo, e per di più in questa situazione di immondo è proprio quest’uomo che conduce al pascolo l’animale immondo, gli fa da pastore, da porcaio.
· Avrebbe voluto saziarsi con le carrube che mangiavano i porci; ma nessuno gliene dava.

Ancora un’altra osservazione si impone: la sua dignità umana è ancora considerata più vile di quella di un porco, già animale immondo per se stesso, proprio perché per l’animale c’è possibilità di nutrirsi, di sfamarsi, per lui invece non c’è possibilità neanche di mangiare il loro cibo. Per lui non ci sono carrube, mentre per i porci sì. Questa è la condizione miserevole di quest’uomo sia da un punto di vista morale, sia da un punto di vista semplicemente umano. È considerato alla stregua della non esistenza, del non essere, in più con l’aggiunta di una situazione morale di disgusto, di pena, di avvilimento.
· Allora rientrò in se stesso e disse: Quanti salariati in casa di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! 

Ma questa storia di annichilimento della propria personalità ed anche della umanità gli serve per farsi un esame di coscienza, per pensare al bene lasciato, all’abbondanza che c’era nella casa di suo padre. La comparazione della somma bellezza e della infinita pochezza nella quale si trova suscita in lui un sentimento di desiderio di possedere quell’antica bellezza, fa nascere nel suo cuore un anelito verso di essa. Ancora lui non ha ritrovato il Padre, pensa però ai beni del Padre. 
· Mi leverò e andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi garzoni. 

Questo desiderio ed anelito verso la bellezza e l’abbondanza lasciata diviene un lui momento di conversione, anche se incipiente, iniziale, ma pur tuttavia si tratta di conversione. Infatti c’è nel suo cuore il desiderio ed anche la deliberazione di rifare il cammino inverso, di ritornare presso il Padre. La sua coscienza ancora non è rientrata tutta nella legge dell’amore, la scoprirà in appresso, la scoprirà quando avverrà l’incontro con l’amore del Padre, prima nessuno può osare tanto. Né valgono tutte quelle interpretazioni paganizzanti, fatti da menti che non conoscono l’amore, il dire che l’intenzione del figlio è solo utilitaristica. C’è una utilità materiale e quindi ritorna.

Chi racconta la Parabola, non lo dimentichiamo, è Gesù, al quale non interessa ancora il perché ed il come il figlio abbia deciso di ritornare, a Gesù interessa che il figlio ritorni, perché non è sul figlio che è centrata la Parabola, la Parabola è sul Padre. È il Padre che ha due figli, non sono i due figli che hanno un Padre. Forse questo lo si ignora e lo si ignora perché noi partiamo sempre dal basso, dall’umano e tutto quanto giudichiamo dalla nostra mente immersa nelle cose di questo mondo, incapace di elevarsi fino a Dio, fino al trono della verità che governa il suo essere e che è purissimo amore di misericordia, di perdono, di compassione, di benevolenza.

Fino a che non si sperimenta l’accoglienza del Padre nessun mai potrà ritornare a Dio perché pensa al suo purissimo amore. Questo avviene dopo, solo dopo si potrà apprezzare l’amore del Padre e lo si apprezza nel mentre noi siamo avvolti da esso. Questa è anche l’importanza di questa parabola. Per il momento fermiamoci al fatto che quest’uomo decide per motivi contingenti di tornare e di fatto vi ritorna. Pensiamo anche che molti pur vivendo nella più grande tristezza dell’anima, che rasenta la soglia dell’inferno non si decidono a tornare.
· Partì e si incamminò verso suo padre.

La decisione diviene realizzazione. Si pensa, ci si decide, si attualizza quanto deciso, ci si incammina verso il Padre.
· Quando era ancora lontano il padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò.

Ma il Padre resta sempre Padre. Questo il grande insegnamento della Parabola; il Padre non perde la sua natura di amore, di benevolenza, di commiserazione, di perdono, di compassione, di sostegno, di affetto. Per il Padre il Figlio è sempre un figlio. Qui il Padre non è un uomo, ma è Dio stesso e Dio non finisce mai di amare l’uomo, anche se partito per il paese lontano, per il paese dell’autonomia e dell’emancipazione, egli non fa che attendere il suo ritorno, e lo attende per riabbracciarlo, per colmarlo di baci e di affetto paterno.

È in questa frase il cuore dell’insegnamento di Gesù; è in questo Padre che corre incontro, che non attende che arrivi, che attende il suo ritorno e non appena lo vede da lontano non sa più aspettare neanche i pochi attimi che ancora mancano, egli va, corre verso il figlio, quei pochi istanti che lo separano da lui gli sembrano troppi da dovere aspettare lì immobile. È in questa corsa verso il figlio la manifestazione di tutto l’amore di Dio verso colui che si accinge a ritornare verso la casa del Padre, ma di questo amore poco o niente abbiamo ancora compreso. Ma noi non siamo il Padre, noi siamo i figli e i figli con difficoltà riescono a comprendere l’amore del Padre.
· II figlio gli disse: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te, non sono più degno di esser chiamato tuo figlio.

Il figlio rimane ancora nel suo cuore come quando egli aveva deciso di ritornare presso il Padre. Non si ritiene degno di appartenergli, questa la realtà del suo cuore.  E glielo confessa al Padre, assieme alla confessione del suo peccato. Egli ha peccato contro Dio e contro gli uomini, ha peccato contro il Padre perché se ne è andato dalla sua casa, perché ha pensato che lontano dal Padre la vita sarebbe stata migliore, ora sa quanto grande è stato il suo peccato, non sa invece quanto grande è il cuore del Padre. Lui misura ancora tutto a partire dal suo cuore, non sa misurare a partire dal cuore di Dio.

Solo Gesù ci può aiutare e di fatto ci aiuta a misurare tutto partendo dal cuore del Padre. Lui lo può, perché lui viene dal cuore del Padre e conosce la sua profondità, la sua altezza, la sua larghezza, conosce ogni angolo di quel cuore che ha tanto amato gli uomini da dare il suo figlio unigenito, facendolo vittima di espiazione per i loro peccati. Se non avessimo avuto la rivelazione di Gesù, se Gesù non ci avesse manifestato l’infinita estensione dell’amore del Padre suo, noi avremmo sempre continuato a vedere ogni cosa partendo dalla ristrettezza e dalla pochezza del nostro cuore.

· Ma il padre disse ai servi: Presto, portate qui il vestito più bello e rivestitelo, mettetegli l'anello al dito e i calzari ai piedi. Portate il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita era perduto ed è stato ritrovato.

Per il Padre il ritorno del figlio è come una risurrezione, un ritornare nuovamente in vita, un ritrovamento in seguito ad uno smarrimento. Ed in verità la dipartita del figlio è tutto questo: è morte, smarrimento, perdizione, fuga, rapimento. Ora che tutto questo è finito, ora che egli è tornato, è avvenuto il capovolgimento totale della situazione; si tratta ora di risurrezione, di ritorno in vita, di ritrovamento, di vicinanza, di presenza e per questo bisogna fare festa, ma prima di fare festa bisogna ridare al figlio l’antica dignità di figlio, bisogna rivestirlo e conferirgli la dignità di figlio, perché lui è il figlio che torna, che risuscita.

Questo particolare non bisogna dimenticarlo. Il figlio riceve la dignità di figlio ed il Padre lo fa capire a chiare note, con precisione. Non si tratta quindi di una accoglienza a metà, oppure si tratta di fare qualcosa di solamente e puramente esterna all’uomo. La gioia del Padre è perché il figlio è tornato e se è tornato il figlio, bisogna trattarlo da figlio, da non estraneo, tutto quanto viene fatto lo è perché il figlio è tornato ed ogni cosa è fatta al figlio e per questo ordina che gli venga riconferita la sua antica dignità, quella dignità che lui aveva lasciato, abbandonato, ma che non aveva perso, perché il Padre l’aveva conservata nel suo cuore. Questa la grandezza della rivelazione di questa parabola e sotto questo aspetto essa viene assai poco considerata, o se la si considera è solamente in modo marginale, esterno. Ancora una volta è il cuore del Padre che viene messo in evidenza e nel cuore il figlio non ha mai cessato di essere figlio e nel momento in cui ritorna non ritorna un garzone, ma un figlio. Egli non è un servo e questo i servi ed i garzoni devono saperlo.
· E cominciarono a far festa.

Il comando del Padre viene subito eseguito, realizzato; iniziano i festeggiamenti in onore del figlio.
· Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò un servo e gli domandò che cosa fosse tutto ciò. 

Quanta differenza di cuore.... tra il cuore del Padre e il cuore del figlio maggiore... Il Padre attende con ansia, con trepidazione, il ritorno del figlio, lo aspetta e lo vede quando è ancora lontano e gli corre incontro... il figlio maggiore aveva completamente dimenticato di avere un fratello che aveva abbandonato la casa paterna, aveva abbandonato anche il suo amore di fratello... ma lui non se ne è accorto quando è partito e non se ne è accorto quando è tornato. Lui viveva come se il fratello non fosse mai esistito. Il suo cuore è vuoto di amore, lui non sa cosa vuol dire amare, ecco perché non si è accorto del ritorno del fratello.
· Il servo gli rispose: E’ tornato tuo fratello e il padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo. 

Sono i servi ad informarlo dell’accaduto e come il Padre avesse deciso di fare una grande festa per lui. I servi dicono anche il motivo della decisione del Padre: suo figlio è tornato sano e salvo. Nonostante la triste esperienza, nonostante l’umiliazione di essere stato costretto per fame a pascolare i porci, nonostante non avesse potuto mangiare neanche le carrube che mangiavano i porci, egli è in buona salute. L’allontanamento dalla casa paterna non lo ha deturpato.

Questo sta a significare che anche nel male ci sono dei limiti, al di qua dei quali, l’uomo conserva sana e salva la sua umanità; ma ci sono dei limiti che oltrepassati si decade e ci si deturpa anche nella nostra umanità. L’esperienza negativa del figlio minore è stata deprimente ma non ancora devastante, non lo è stata perché ai primi sintomi di disagio ha deciso di ritornare nella casa del Padre, non si è ostinato nella sua decisione di starsene lontano. C’è un cuore in lui che ancora batte e pensa al bene. Quando l’uomo rimane in questa coscienza che avverte ancora il bene tutto può essere salvato per lui. Quando invece la sua coscienza è dura come pietra, per cui non avverte più gli stimoli della grazia, in quel preciso istante è la fine per un uomo. Sarà per lui difficile la conversione ed è difficile perché egli ha oltrepassato gli stessi limiti del male.
· Egli si arrabbiò, e non voleva entrare. Il padre allora uscì a pregarlo. 

Il figlio maggiore, sentito che suo fratello era tornato sano e salvo e che era stata fatta una festa per lui, per questo suo ritrovamento, ha perso anche la sua calma abituale, il Vangelo dice che egli si arrabbiò, non ebbe più il controllo dei suoi nervi. Arrabbiarsi significa schierarsi in modo forte e deciso contro la decisione del Padre, si tratta quindi di una condanna esplicita ed in modo violento di ciò che il Padre ha fatto. A suo giudizio mai avrebbe dovuto fare una cosa di tal genere. La ragione di tale arrabbiamento è da trovare nel suo cuore che non muove più i sentimenti e quando i sentimenti sono mossi da un cuore vuoto di amore, allora neanche più il corpo si riesce a dominare, si è in balia dei propri istinti e qui c’è l’istinto della rabbia che prende il sopravvento.

Ma ancora una volta il cuore del Padre è più grande della rabbia del figlio maggiore. Il Vangelo dice che il Padre uscì a pregarlo. Non si tratta pertanto di manifestare i diritti del figlio minore, il quale essendo figlio, conservava sempre il diritto da parte del Padre di una accoglienza benigna e favorevole; nell’amore non ci sono diritti, come anche non possono esserci rifiuti. Il Padre prega il figlio ad entrare perché sa che non ha nessun diritto sul figlio per farlo entrare dentro, quindi non può comandargli di entrare, può solo pregarlo ad entrare e la preghiera è una domanda di amore. È l’amore del Padre che si china sul figlio maggiore, come si era chinato sul figlio minore, invitandolo ad accogliere il fratello ritrovato e a fare festa con lui, insieme, nella sua casa.

Sorprende sempre l’amore di Dio che sa che l’amore non può essere imposto ad alcuno; si può soltanto pregare, invitare ad amare ed il vangelo è il cuore del Padre attraverso il cuore del Figlio nello Spirito Santo, per la mediazione della Chiesa, che esce fuori, e va a pregare il figlio maggiore arrabbiato per l’amore manifestato al figlio minore, perché anche lui si decida ad amare.

· Ma lui rispose a suo padre: Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai trasgredito un tuo comando, e tu non mi hai dato mai un capretto per far festa con i miei amici. 

Il cuore che è vuoto di amore, che non sa e non vuole amare, rende anche ciechi e non permette che si veda l’infinito amore con il quale il Padre lo ama. Neanche riesce a capire il gesto magnanimo del Padre uscito fuori per pregarlo, gesto che può compiere solo chi sa chinarsi dinanzi ad un uomo per invitarlo ad amare e sempre quando si vuole invitare qualcuno ad amare bisogna chinarsi dinanzi a lui. Nell’amore non ci sono comandi, non ci sono imposizioni, nell’amore c’è solo la preghiera, il chinarsi, il mostrare concretamente come si ama.

Il figlio maggiore non vede l’amore del Padre, amore che scorre nelle sue vene e che non lo fanno riposare, che lo pongono in uno stato di perenne attesa quando un figlio è lontano; vede solo il fatto materiale, vede un interesse non corrisposto immediatamente ad un servizio prestato. Io ti ho servito e tu non mi hai dato neanche un capretto per far festa con i miei amici.

Ma questa non è una relazione di amore, è una relazione da mercenari e quando non si ama, si è solo mercenari, anche nelle strutture del regno di Dio quando non si ama si è solo mercenari e si vive con Dio e con i fratelli una relazione di mercato, di guadagno, di profitto. Si pensa solo al quel capretto che ci è dovuto e che noi vogliamo consumare facendo festa con gli amici. 

Altra contraddizione di un cuore vuoto. Ci si ricorda che si hanno degli amici, ma ci si dimentica che si ha un fratello. Si dimentica il fratello perché è da amare, ci si ricorda degli amici perché con loro si deve fare soltanto festa. La società di ogni tempo vive questa dimensione di dimenticanza dell’amore, ma di tanta ricerca di festeggiamenti. Si ha sempre tempo per festeggiare, ma si ha sempre poco tempo per amare.
· Ma ora che questo tuo figlio che ha divorato i tuoi averi con le prostitute è tornato, per lui hai ammazzato il vitello grasso.

Il cuore vuoto di amore diventa anche cattivo, oltre che facile preda della rabbia e dell’incomprensione. Diventa cattivo perché è lì pronto a rinfacciare il peccato commesso dal fratello. È cattivo perché rimprovera al Padre la sua misericordia ed il suo perdono. È cattivo perché serba rancore, odio, violenza. È cattivo perché in esso non c’è alcuno spazio per accogliere il fratello. È cattivo perché chiuso in se stesso e nel suo egoismo di morte. Quest’uomo non vede che se stesso e i suoi piccoli, meschini, interessi.

È cattivo il cuore di quest’uomo perché non riconosce la fratellanza, l’origine dal quale egli proviene e dal quale proviene anche il fratello. Il fratello è figlio del Padre, non è suo fratello. Come se lui stesso non fosse più figlio del Padre. È cattivo perché rinnegando la sua fratellanza, ha rinnegato anche la sua figliolanza. Questo figlio è veramente perduto per il Padre ed è morto, su di lui non può egli contare in nessun modo, non c’è spazio per il pentimento, né per la conversione. C’è spazio solo per la condanna del Padre e del figlio. In fondo è morto il fratello dal suo cuore, perché prima ancora era morto il Padre.
· Gli rispose il padre: Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato».

Il Padre non ha altre ragioni da dare, non ha altre preghiere. La ragione del Padre è solo il suo amore di Padre e gliela ribadisce al figlio maggiore. C’è una sola ragione per amare ed è l’amore che abita nel cuore; quando l’amore non abita più nel cuore, non ci sono ragioni, perché l’amore non ha ragioni, l’unica ragione dell’amore è l’amore.

Ma il Padre rassicura il figlio maggiore ancora una volta adducendogli un’altra ragione di amore. Quando non si ama, allora c’è la divisione, c’è il merito ed il demerito, c’è il guadagno ed il profitto; quando si ama si esce da questa legge umana e si entra ancora una volta nella legge dell’amore e la legge dell’amore ancora una volta non ha legge se non quella della comunione. Quando si ama tutto diviene dell’altro, perché l’amore è il dono del proprio cuore all’altro e quando si dona il cuore con esso si dona tutto quanto si possiede.

Finché non si entra nella legge dell’amore, si resta sempre nella legge del profitto, del guadagno, del merito e del demerito. Non c’è spazio in questa legge né per la comunione, né per la solidarietà. Quando invece si vive la legge dell’amore, allora neanche c’è spazio per la solidarietà né per la comunione, perché si vive l’unica legge dell’essere una cosa sola, di avere un solo cuore ed una sola anima e poiché l’anima è una ed il cuore anche, tutto diviene dell’unico cuore e dell’unica anima. Questa la rivoluzione cristiana. Ma per fare un cuor solo ed un’anima sola occorre la grazia dello Spirito e la sua santità, che riversa nei nostri cuori il cuore di Gesù e ci fa essere con il suo cuore e con la sua anima, un cuor solo ed un’anima sola.

Mosso dallo Spirito

LA PECORA SMARRITA. Gesù spiega il suo modo di fare apostolato, chiarifica il senso sella sua missione, partendo da un fatto che comunemente si verifica tra i pastori. Quando un pastore perde una pecora, lascia le altre, le molte altre nell’ovile e va in cerca di quella smarrita. Quella smarrita diviene la pecora, l’unica pecora che ha bisogno di lui, in quel particolare frangente, le altre non richiedono la sua presenza, o assistenza. Questa pecora, una volta ritrovata è causa di molta gioia, per lui; la sua gioia egli la partecipa anche agli altri, invitandoli a rallegrarsi, perché ciò che era perduto, ormai non lo è più.

Qual è il nesso tra i tre avvenimenti: perdita della pecora, ritrovamento di essa e gioia a causa di essa? Il nesso è uno solo: è l’appartenenza della pecora al pastore; questa pecora è sua, gli appartiene, fa parte ormai della propria persona, lui vive per la pecora, in fondo è la sua vita. Questa relazione personale, di vita ed anche di affetto, di proprietà e di dedizione ad essa fa sì che il pastore si muova quando la pecora è perduta, ma anche che gioisca quando essa viene ritrovata. La gioia del ritrovamento fa quasi dimenticare le altre novantanove; questo non significa che le altre non esistano, o perdano lo statuto di sue pecore; passano solamente in secondo piano a causa della circostanza storica assai particolare.

Tra Gesù ed ogni anima c’è questa relazione di appartenenza, di proprietà, ma anche di consegna. Il Padre ha consegnato a Gesù tutte le sue pecore, ogni uomo che viene in questo mondo egli l’ha ricevuto come suo, come persona da salvare, perché è suo, non è di un altro. Chiunque voglia entrare nel mistero dell’apostolato di Cristo, ma anche chiunque in qualche modo voglia cooperare con Gesù all’opera della salvezza, non può in nessun modo finché tra lui e le pecore c’è la distanza infinita della non appartenenza, della non proprietà, o come Gesù dirà anche, la relazione del mercenario, il quale non è proprietario delle pecore, al quale le pecore non appartengono. 

Se entriamo in questo mistero dell’essere di Gesù, che è pastore costituito da Dio con il dono della proprietà delle pecore, di questa vitale relazione tra lui e le pecore, allora è possibile, sarà sempre possibile, svolgere una qualche missione in favore di ciò che è perduto, altrimenti chi è perduto resta perduto, e chi ancora non è perduto, presto andrà perduto, perché al mercenario non interessano le pecore, interessa solo la sua persona e se stesso. Questa la differenza, che distanzia in modo infinito nell’amore, tra Gesù e i “pastori” del suo tempo. A costoro delle pecore non importava nulla, veramente nulla; essi erano intenti a pascere solo se stessi nutrendosi anche della carne delle pecore e vestendosi con la loro lana.

LA PERLA RITROVATA. La parabola della perla ritrovata, oltre che ad esprime la grande gioia della donna e la comunicazione di essa a vicini e a parenti, contiene in sé un altro elemento che bisogna aggiungere a quello già messo in evidenza nella parabola della pecora e che è l’appartenenza della pecora al pastore. In questo secondo racconto viene richiamata la preziosità ed anche il bisogno che ha la donna della dramma.

La dramma è necessaria alla donna per vivere, per sussistere, per poter continuare a condurre una esistenza senza turbamenti. Senza questa dramma la sua vita viene come a spezzarsi, a mancare di qualcosa, bisogna allora darsi da fare, impegnare ogni accortezza, svolgere ogni lavoro con cura ed attenzione perché la dramma possa ritornare alla luce. C’è la diligenza della donna nel cercare la dramma e tutto il suo cuore è posto in quel che ella sta facendo.

Senza la partecipazione del proprio essere, dell’intelligenza e del cuore, dell’impegno delle proprie facoltà fisiche e spirituali, la dramma non si  trova; essa non viene fuori da sola. Ma la donna fa tutto questo a causa della preziosità della dramma e quindi della sua necessità; le è necessaria perché preziosa, e per questo va alla sua ricerca. Anche qui ritorna il rapporto tra pastore e pecora ed è quel legame personale tra ciò che si perde e la propria vita. Quando questo rapporto personale viene a mancare, allora a nessuno più interessa di ciò che si perde e di ciò che si ritrova.

Per Gesù un’anima è troppo preziosa perché la si possa lasciare stare nel suo abbandono, nel suo smarrimento spirituale, bisogna andare alla sua ricerca ed egli è disceso dal cielo per cercare ognuno di noi, anime smarrite, dramme perdute. Ma non è stato sufficiente venire alla nostra ricerca, per noi ha versato anche il prezzo del riscatto, pagando con il suo sangue per la nostra vita. Questo ha richiesto la consegna fatta di tutti noi a lui dal Padre che è nei cieli, ma anche l’accoglienza che egli ha fatto di tutti noi. Noi siamo suoi, gli apparteniamo, siamo preziosi ai suoi occhi, gli siamo necessari, non siamo a lui estranei, perché siamo suo sangue e sua carne. Ma tutto questo discorso lascia indifferenti i farisei. E non poteva essere altrimenti per loro, mercenari e prezzolati nel regno del Padre suo.
IL PADRE RITROVA SUO FIGLIO. La terza parabola della misericordia è tutta incentrata sul Padre, poiché è il Padre colui che la governa sull’inizio fino alla fine. Il Padre è colui che ama, ama prima, quando il figlio gli chiede di allontanarsi dalla sua casa; ama dopo, quando vi ritorna; l’amore è accoglienza, ma anche difesa, è gioia ed è festa, è perdono, ma anche dono della dignità di cui ci si era spogliati. L’amore è considerare l’altro come se nulla mai fosse esistito, come se tutto iniziasse da questo momento.

Il Padre ama perché lascia partire il proprio figlio. É proprio dell’amore rispettare la volontà dell’altro, ma questo amore che rispetta, ma anche vede il pericolo in cui l’altro si sta cacciando, ignaro ed inesperto, provoca nel cuore del Padre tanta sofferenza, intimo dolore, che si trasforma in attesa, in speranza, in desiderio di poter riabbracciare il figlio.

Nel cuore di chi ama c’è sempre spazio per amare e si ama finché c’è speranza ed anche tempo; perché quando non c’è più il tempo, allora e solo allora si smette di amare, perché ormai non è più il tempo di amare. Si ama in altre parole la vita e tutto ciò che è in vita, non si ama ciò che è morto, perché ciò che è morto non esiste più, esiste in un’altra dimensione, che non ci appartiene più, non è più nostra. Dopo la morte si può ancora amare l’anima della persona, perché è viva, se è presso Dio; se non è viva, perché l’anima è avvolta dalla morte eterna, essa non può essere più oggetto di amore, bensì di biasimo eterno.

Il Padre ama il figlio e lo attende, una volta riavuto sano e salvo, ordina che si faccia festa per lui, che si ammazzi il vitello grasso, che si suoni e si stia in allegria. Ma il Padre è Padre di un altro figlio, al quale sia il comportamento del figlio sia quello del Padre non è piaciuto per nulla. Ebbene, proprio a questo figlio viene manifestato e rivelato tutto l’amore che è nel cuore del Padre. E lo si rivela quando il Padre scusa il fratello minore, copre la sua colpa, quasi non gli interessa di ciò che il fratello minore abbia fatto. Il fatto che ormai resta è il ritorno in vita del figlio, è la sua risurrezione e quando uno ritorna in vita o risorge si fa festa.

Ma qui il discorso si interrompe, deve interrompersi, perché a Gesù interessa che lui abbia manifestato l’amore più profondo che è nel suo cuore ed in quello del Padre suo. Rivelato questo grande amore, amore divino ed eterno, è responsabilità dell’uomo accoglierlo o rifiutarlo, farlo proprio o rinnegarlo, rimanendo nella sua estraneità all’amore e nella lontananza abissale che lo separa da esso. Ecco perché ha una sua logica l’interruzione della parabola, che si arresta sull’affermazione di una giustizia che c’è all’interno dell’amore che bisogna sempre saper cogliere e vivere. Per amare è giusto che si accolga e chi non accoglie non ama; per l’amore è giusto che si faccia festa per chi si ritrova e per chi risuscita; chi non fa festa, chi ad essa non partecipa non ama. Gesù ama, il Padre suo ama, per questo fanno festa e sono nella gioia, perché hanno ritrovato il figlio che era perduto e lo hanno riavuto sano e salvo.

CAPITOLO DECIMOSESTO

Parabola dell'amministratore disonesto.

· Diceva anche ai discepoli: «C'era un uomo ricco che aveva un amministratore, e questi fu accusato dinanzi a lui di sperperare i suoi averi.

La parabola raccontata da Gesù è assai semplice nella sua storia. Trattasi di una disonestà perpetrata da un amministratore nei confronti del suo padrone. La disonestà è susseguente però alla poca accortezza dimostrata nel suo ufficio. Era assai disattento e distratto e quindi non faceva altro che sperperare i beni del padrone. C’è una leggerezza in quest’uomo che si dimostra fonte di sciupio e di sperpero. Quest’uomo manca di somma cura e di attenzione, di quella vigilanza necessaria richiesta a chi svolge un compito così vitale quale quello dell’amministrazione dei beni altrui.
· Lo chiamò e gli disse: Che è questo che sento dire di te? Rendi conto della tua amministrazione, perché non puoi più essere amministratore.

La parabola dice anche che se l’amministratore è disattento e svogliato, assai largo nelle cose del padrone, il padrone invece è uomo attento, vigile, sa indagare ed intervenire al momento opportuno. Qui appare una delle leggi fondamentali che regolano il  regno di Dio. Chiunque è posto a vigilare, ad osservare, chiunque è sopra un altro e da lui dipende tutto quanto viene svolto in basso deve stare sempre con gli occhi aperti perché non venga sciupata e sperperata la sovrabbondante ricchezza che il Signore ha posto nelle nostre mani. C’è una responsabilità personale di colui che sperpera, ma anche c’è una responsabilità di chi è tenuto a vigilare perché si intervenga con tempestività al fine di impedire che cose irreparabili accadano. Il padrone interviene e toglie all’uomo l’amministrazione; prima di andarsene dovrà consegnargli  la contabilità sul dare e sull’avere. E fin qui nulla di particolare; sono cose che succedono tutti i giorni. Il pensiero di rivelazione di Gesù inizia da questo punto.
· L'amministratore disse tra sé: Che farò ora che il mio padrone mi toglie l’amministrazione? Zappare, non ho forza, mendicare, mi vergogno.   So io che cosa fare perché, quando sarò stato allontanato dall'amministrazione, ci sia qualcuno che mi accolga in casa sua.

C’è prima di tutto una riflessione dell’amministratore sciupone, ma non ancora disonesto. La disonestà inizia in questo momento. Il suo futuro è a rischio, perché non è in condizioni favorevoli per poterselo costruire. Il nucleo del racconto evangelico è tutto qui, in questa ricerca dell’amministratore di prepararsi il suo futuro terreno. Non ha forza per lavorare, si vergogna di mendicare. Escogita allora di ingannare ancora una volta, e questa volta, con piena avvertenza e deliberato consenso, il suo padrone. Questa è la sua disonestà, questo inganno perpetrato al suo padrone, che è un vero e proprio furto. Ma il furto è pensato in funzione del futuro di bene che si sarebbe dovuto riversare su di lui. Ora il suo futuro, con questa disonestà, è assicurato, può procedere alla consumazione dell’inganno.
· Chiamò uno per uno i debitori del padrone e disse al primo: Tu quanto devi al mio padrone? Quello rispose: Cento barili d'olio. Gli disse: Prendi la tua ricevuta, siediti e scrivi subito cinquanta. Poi disse a un altro: Tu quanto devi? Rispose: Cento misure di grano. Gli disse: Prendi la tua ricevuta e scrivi ottanta. 

Cosa fa di disonesto? Ad ogni debitore del padrone decurta il dovuto, a chi più e a chi meno. È un’abile azione per rendersi benevoli i debitori del padrone, in modo che all’occorrenza fossero loro accoglienti con lui e provvedessero per il futuro alle sue necessità.
· Il padrone lodò quell'amministratore disonesto, perché aveva agito con scaltrezza.

Il padrone non loda la disonestà, loda la scaltrezza. Vede in quest’uomo uno che le cose sue se le sa fare bene. Non faceva bene quelle del padrone, ma le sue le fa con molta abilità. La parabola è tutta incentrata sulla scaltrezza e l’abilità di quest’uomo a prepararsi un futuro che non sia né di lavoro e né di vergogna, ma che sia un futuro piacevole, pieno di dolce ozio, vissuto solo come frutto di una agilità mentale attraverso la quale è riuscito a venirne fuori nel modo meno scabroso.
· I figli di questo mondo, infatti, verso i loro pari sono più scaltri dei figli della luce.

Gesù vuole che i figli della luce usino la stessa scaltrezza per il bene usata per il male dai figli delle tenebre. Invece lui vede che i figli delle tenebre nelle tenebre sanno agire bene, usano abilità, prontezza di spirito, sagacia, astuzia, agilità intellettiva. Mentre dall’altro lato sovente c’è sonno, pigrizia, ignavia, noncuranza, lasciar andare, irresponsabilità, sciupio delle cose e del tempo. C’è amministrazione allegra, assai allegra. Molti sono come l’amministratore quando era nella casa del padrone che stava per portare a fallimento tutta l’amministrazione di quell’uomo. E questo non può reggere nel regno di Dio, perché anche il regno di Dio rischia il fallimento nelle comunità se non si interviene a tempo; ma anche l’anima rischia il fallimento spirituale se si ritarda l’intervento risolutore.
· Ebbene, io vi dico: Procuratevi amici con la disonesta ricchezza, perché quand'essa verrà a mancare, vi accolgano nelle dimore eterne.

A che serve la ricchezza sulla terra... a procurarci degli amici  nel cielo, che ci accolgano nelle dimore eterne, cioè nel cielo, quando dovremo lasciarla per sempre. In fondo la volontà di Gesù è assai chiara, manifesta, senza ombre di errori, o di equivoci. Lui vuole che la ricchezza che uno possiede serva solo per uno scopo, a donarla ai poveri, perché siano poi essi ad accoglierci nelle dimore eterne. In fondo il discepolo di Gesù deve comportarsi con la ricchezza propria come l’amministratore si comportava con la ricchezza del padrone; egli la dava ai debitori, o in parte o in toto, perché poi nel futuro si ricordassero di lui e lo accogliessero nella sua casa, prestandogli tutti quegli aiuti necessari per lo svolgimento ordinato della sua vita. 

Perché Gesù parla di disonesta ricchezza? Essa è quella ricchezza che si è potuta acquisire o acquistare solo chiudendo il proprio cuore alle necessità dei fratelli, oppure privando i fratelli di ciò che era loro. Secondo questi due principi la ricchezza è disonesta, o perché acquisita disonestamente, o perché disonesto ha reso il nostro cuore, chiudendolo ermeticamente alle necessità dei poveri e dei bisognosi. E chi chiude il proprio cuore ad un bisogno, pur potendo aiutare, ha un cuore non onesto, un cuore meschino, cattivo, un cuore che è tutto preso dal suo presente, che non pensa al suo futuro eterno.
· Chi è fedele nel poco, è fedele anche nel molto; e chi è disonesto nel poco, è disonesto anche nel molto. 

La fedeltà e la disonestà per Gesù si misura sul poco, non sul molto. Per provare il cuore non occorrono molte o troppe cose, basta una inezia; da lì si misura tutta la fedeltà o la disonestà, o la poca fedeltà di un cuore. Ognuno pertanto può in ogni istante conoscere la propria anima, il proprio cuore; può sapere se esso è con Dio o con il male, se è nella fedeltà o nella disonestà. Purtroppo sovente l’uomo chiude gli occhi per non vedere, si nasconde anche alla propria coscienza, come Adamo andò a nascondersi da Dio nei cespugli del paradiso terrestre. Ma sempre il Signore mette l’uomo nella possibilità di poter leggere nel suo cuore e per fare questo bastano poche cose, pochissimi indizi, un minimo comportamento rivela l’interezza e la globalità del nostro cuore. Possiamo quindi sapere chi siamo, se fedeli o disonesti, se amanti del bene, oppure chiusi e carcerati nel nostro misero, meschino egoismo.
· Se dunque non siete stati fedeli nella disonesta ricchezza, chi vi affiderà quella vera? 

La fedeltà nella disonesta ricchezza è per Gesù la nostra capacità di condividerla, di far partecipare ad essa quanti sono nel bisogno e nella necessità; è in genere la ricchezza materiale, che quasi sempre è anche male acquisita e quindi è una ricchezza che non ci appartiene, perciò disonesta. Ora se in questa ricchezza disonesta l’uomo non è  fedele al comandamento del Signore, come potrà egli gestire o amministrare quella vera, quella del cielo. Non può, perché si comporterebbe alla stessa maniera, praticando l’infedeltà, la parzialità, l’egoismo ed ogni altro genere di vizi. Il Signore difficilmente affida la sua vera ricchezza, la potenza della grazia, a chi non è capace di mostrare un cuore grande verso tutti, a chi non è capace di spogliarsi di tutto per darlo ai poveri e ai bisognosi. Costoro non possono divenire amministratori delle cose di Dio, specie di grazie particolari, perché il loro cuore non consente che possano venire affidate le vere ricchezze del cielo a chi per altre cose, per le cose della terra, non mostra piena e totale fedeltà alla parola del comandamento di Gesù.
· E se non siete stati fedeli nella ricchezza altrui, chi vi darà la vostra?

È  un altro aspetto della medesima relazione. Quando in un comportamento umano ci si accorge che il soggetto sperpera ciò che non gli appartiene, verso cui deve avere il massimo rispetto, appunto perché non suo, perché di un altro, è un segno manifesto di disinteresse, di sciupio, di prodigalità e di sperpero delle cose affidate alla sua custodia, chi mai gli darà la sua ricchezza? Il danno non può essere che irreparabile. Perché il cuore di quest’uomo non aveva avuto rispetto per la cosa che richiedeva il massimo rispetto, come potrà darlo a ciò che è già suo e che quindi potrà trattare come gli pare? Anche senza attenzione, sperperandola e distruggendola, o perdendola in uno spazio assai breve di tempo?

Ancora una volta l’uomo ha in mano la chiave per un retto discernimento, per un esame attento delle cose, in modo che nei suoi comportamenti, nelle sue decisioni, nelle responsabilità che deve assumere o che dovrà fare assumere si possa agire con la massima certezza. Solo che a volte, pur vedendo il male o l’incongruenza, rifiutiamo di prendere la giusta decisione, a causa della fragilità del nostro cuore, ma chi è di cuore grande, forte, generoso, responsabile, adulto nella fede può sempre agire con precisione e decidere, con cognizione di causa, sa di chi può fidarsi e di chi non può fidarsi, appunto perché l’azione dell’uomo, specie in certi movimenti del suo cuore, sono una perfetta rivelazione del suo intimo, di ciò che è nel profondo di esso e che certamente governerà le sue azioni. Di questo possiamo esserne certi. Non sempre il Signore dona la lettura di un cuore, grazia che egli riserva a pochi privilegiati, anime sante che devono lavorare per l’edificazione del suo regno in un modo intensissimo e con una certa rapidità ed urgenza; ma il Signore concede, a chi è attento, umile di cuore, di buona volontà, desideroso di lavorare con serietà e responsabilità nel suo regno, la grazia del discernimento attraverso l’esame delle azioni dell’uomo.

Ora dall’esame dell’azione dell’uomo si scorge a volte una cosa sola: c’è poco amore per il Signore, scarso senso di immersione totale nella causa della sua vigna. C’è una sproporzione tra l’amore per le nostre cose e l’amore per le sue cose; per le nostre cose impegniamo interamente la nostra vita e i nostri beni; per le sue cose non c’è spazio nel nostro cuore. Quando ciò accade e le nostre azioni pratiche lo dimostrano, significa che non c’è amore per lui. E quando non c’è amore per lui non c’è neanche impegno per il suo regno. Quanto facciamo è opera esterna... che non produce salvezza, perché non proviene dal nostro amore. Dio di una cosa sola ha bisogno e vuole da noi, il nostro cuore, il nostro amore, tutto il resto ce lo dona in aggiunta... anche la conversione dei cuori ce la dona come bottino.
· Nessun servo può servire a due padroni: o odierà l'uno e amerà l'altro oppure si affezionerà all'uno e disprezzerà l'altro. Non potete servire a Dio e a mammona».

È la conclusione logica di tutto il discorso di Gesù: o la terra o il cielo, o gli uomini o Dio, o la ricchezza o la povertà, o Dio o mammona, il dio denaro che ha il più alto numero di schiavi. Neanche l’impero romano che si reggeva sulla schiavitù ha avuto un esercito così numeroso come il dio mammona. Il dio mammona, o dio denaro, non conosce tempi, né luoghi, né stagioni, né notte e né giorno: la sua è una schiavitù perenne, costante, sempre aggiornata, sempre attuale, sempre all’ultimo grido, con le ultime tecniche, con le ultime disposizioni di economia, che sono la sua regola fondamentale sulla quale la sua schiavitù si regge.

Gesù è esplicito: nessuno può pensare di ingannare se stesso, volendo stare con un piede nella casa di Dio e con l’altro nella casa di mammona. È la più grande stoltezza che possa capitare ad un uomo, perché nessun uomo può avere un cuore diviso. Ogni cuore è integro ed è totale sempre, in ogni momento del suo esistere e del suo operare. O il cuore è tutto per il Signore, per un servizio quotidiano a lui, secondo le regole della povertà in spirito e del distacco totale dalle cose di questo mondo, anche dai desideri giusti e santi, ma non sottoposti alla volontà del Signore; o esso è tutto per la terra, per le sue cose e quando il cuore è per la terra, la terra lo seduce e lo attrae, lo conquista, lo pone in schiavitù, lo tiene prigioniero, legato ed incatenato, non gli consente più di andare verso il Signore. 
In fondo la santità cristiana si gioca tutta su questo principio del Signore Gesù. I santi sono stati coloro che hanno scelto totalmente Dio rinnegando totalmente il mondo e le sue concupiscenze; hanno scelto la povertà in spirito, compresa anche l’abolizione dal loro cuore di ogni desiderio, hanno scelto il cielo rinnegando la terra; hanno scelto Dio, lasciandosi dietro le spalle le molteplici relazioni umane che sono state tutte riviste e santificate nel Signore. I santi hanno visto ogni cosa in Dio, comprese le molteplici relazioni con gli uomini che vivono su questa terra e con le loro necessità, afflizioni, urgenze, od altro. Ogni cosa i santi hanno fatto, facendola a Dio, poiché essi vedevano solo Dio ed ogni altra cosa in lui. Questa la straordinaria forza dei santi: la loro scelta unica dell’unico Dio e dell’unica sua volontà; la rinunzia alla terra e a tutto ciò che è sua grandezza o comodità. 

Contro i farisei attaccati al denaro.

· I farisei, che erano attaccati al denaro, ascoltavano tutte queste cose e si beffavano di lui.

Non solo i farisei non hanno creduto nessuna delle parole di Gesù; lo prendono anche per un esaltato, un uomo fuori del mondo, un uomo di un altro mondo, non certamente del mondo degli uomini. Quanto lui propone ed insegna è semplicemente da rigettare, da neanche ascoltare; di lui poi ci si può solo beffare, lo si può solo deridere e prendere in giro. Un uomo che insegna tali cose non è certamente un uomo che vive la storia degli uomini. Chi vive la storia degli uomini sa quanto vale il denaro e quanta importanza esso ha, sa anche che senza il denaro nulla è possibile all’uomo. Costoro però dimenticano che senza denaro tutto è possibile a Dio. Questa la differenza. La differenza è nella fede, la differenza la fa Dio. Se l’uomo guarda se stesso, tutto diviene impossibile senza denaro; se invece guarda Dio tutto diviene possibile senza. E questo in ogni campo che interessa la vita terrena, dell’oggi.
· Egli disse: «Voi vi ritenete giusti davanti agli uomini, ma Dio conosce i vostri cuori: ciò che è esaltato fra gli uomini e cosa detestabile davanti a Dio.

Il peccato dei farisei consiste nel prendere per misura della loro santità gli altri uomini, da loro giudicati severamente e condannati come peccatori. Ora se un uomo si confronta con l’altro uomo, vedendo dell’altro solo l’esterno e mai il cuore,  avendo il proprio cuore gonfio di orgoglio e di infinita superbia,  l’altro è sempre un peccatore e dinanzi a colui che è definito peccatore, il fariseo non può essere che un giusto, un santo.

È il metro che è sbagliato. Chi si vuole misurare nella santità, lo deve fare solo con il Signore e dinanzi alla santità del Signore, ogni uomo non è che peccato, imperfezione, mai un uomo dinanzi alla gloria della santità di Dio può affermare di essere giusto. Dinanzi alla luce infinita che promana da Dio, la nostra scintilla di bene, se è scintilla di bene, appare solo buio, oscurità. Se poi l’uomo considera la grazia ricevuta e la risposta a questa grazia, allora deve confessare nel suo cuore la poca corrispondenza, la scarsa fruttificazione e quindi in nessun caso può additare l’altro come peccatore e se stesso come giusto, perché è regola di giustizia l’esatta corrispondenza tra la grazia elargita ed il dono fruttificato. Qui l’uomo, anche il più giusto, è sempre in fallo, è trovato sempre mancante.

Solo Dio conosce il cuore di ognuno e solo Dio può vedere il male che abita in esso e la responsabilità che lo accompagna. Ciò che i farisei ritenevano peccato negli altri, potevano ritenerlo perché non conoscevano il cuore dei fratelli, ma neanche il loro cuore conoscevano, perché se lo avessero conosciuto, mai si sarebbero permessi di giudicare gli altri. Chi conosce il proprio cuore dinanzi a Dio sa infatti le difficoltà che ci sono per mantenerlo sempre puro, conosce anche la forza della grazia che non è mai abbastanza per tenere santo il proprio intimo e per questo ha compassione e misericordia per gli altri e non solo per gli altri, prega perché possa santificarsi e rispondere alla grazia in modo più forte e più coraggioso della sua risposta e della sua fruttificazione.

· La Legge e i Profeti fino a Giovanni; da allora in poi viene annunziato il regno di Dio e ognuno si sforza per entrarvi.

Gesù pone una linea di separazione tra Vecchio e Nuovo Patto; questa linea è Giovanni il Battista. Fino a Giovanni è il regime della Legge e dei Profeti; dopo di lui è il regime del regno di Dio. Nel regno di Dio non si entra con facilità, per forza di inerzia, nel regno di Dio si entra per un forte impegno, perché ognuno mette a sua disposizione tutte le sue forze, le sue capacità, le sue energie dell’anima, dello spirito e del corpo. Se una sola energia vitale viene sottratta al regno, la conquista del regno viene compromessa. Niente che è nell’uomo deve essere usato per altri motivi, se non per l’unico scopo della propria vita, che è quello di acquistarsi l’entrata nel regno dei cieli, regno che è dato per grazia, che è lì e ci attende, ma anche regno la cui porta per aprirsi necessita di tutte le energie dell’uomo. Quindi tutto l’uomo deve impegnarsi se vuole varcare la porta del regno, altrimenti anche lui, pur avendo il regno a disposizione, potendolo conquistare, rimane fuori, dove sarà pianto e stridore di denti.
· E’ più facile che abbiano fine il cielo e la terra, anziché cada un solo trattino della Legge.

Quanto il Signore dice è verità; ma anche quanto Dio ha detto è verità, suprema ed assoluta verità. La verità globale e totale è insieme la Parola di Dio Padre (antico testamento) e di Gesù Signore (nuovo testamento). La Parola di Dio Padre, pronunciata nella legge antica trova il suo compimento nella Parola di Gesù, pronunciata nella nuova alleanza. E così il compimento della Parola del Padre è Gesù, ma anche il fondamento della Parola di Gesù è quella del Padre. Dell’una e dell’altra parola non cade a vuoto neanche un trattino. Quando ha detto il Padre e quanto dice il Figlio infallibilmente si compiono.

La crisi del mondo religioso attuale è proprio in questa frase di Gesù, in questa sua affermazione. Sono molti, anzi tantissimi, che oggi non credono più nel compimento della parola di Gesù e pensano che quanto Gesù ha detto ha un valore semplicemente temporale, momentaneo, per un’epoca storica. Il mondo evoluto di oggi non può più fondarsi sul vangelo, perché il vangelo è il frutto di una  eredità storica per un periodo storico particolare che è quello della vita terrena di Gesù. Gesù da parte sua afferma il contrario. Il cielo e la terra passeranno, ma la sua parola resterà salda in eterno. Neanche un piccolo segno cadrà da essa; tutto si compirà alla perfezione.

Cristiano impara a credere. Che tu creda o meno, la parola di Gesù è fuori di te, non dipende da te, non si compie perché tu lo creda o meno. Essa ha una intima vitalità ed una fruttificazione inerente alla sua natura e certamente essa produce in bene ed in male quanto in essa è contenuto. Questa è la nostra fede; questa è la fede di quanti con rettitudine di coscienza credono nella parola di Gesù e nella sua realizzazione nel tempo e nell’eternità.

Indissolubilità del matrimonio. 

· Chiunque ripudia la propria moglie e ne sposa un'altra, commette adulterio; chi sposa una donna ripudiata dal marito, commette adulterio. 

Viene qui ribadita la legge sull’indissolubilità del matrimonio. L’unione coniugale ed anche il relativo matrimonio con un uomo o una donna già sposata, è adulterio, è cioè infrazione del sesto comandamento. Questa legge è volontà di Dio e si riveste di perennità. Il cielo e la terra passeranno, ma la legge sul divorzio resterà in eterno. Questo il pensiero di Gesù. Le moderne teorie sul divorzio e su ogni altra pratica sessuale immorale, tendono ad abrogare questa norma e a dichiararla obsoleta, antica ed antiquata, che mal si adatta con le moderne teorie sul libero amore e sulle libere unioni, o sulle unioni fondate sull’esistenza dell’amore finché c’è e non sulla volontà di Dio che comanda che ogni giorno ci si impegni perché non solo l’amore ci sia, ma che continui ogni giorno a crescere e ad aumentare.

Ma oggi una delle cause più gravi che danno origine a tutti questi fenomeni di aberrazione sessuale è anche la totale assenza di fede nei cuori di quanti dicono di credere e si professano cristiani. Senza fede non c’è morale, perché senza fede non c’è grazia e senza grazia la natura è solo concupiscenza e superbia. Questa la realtà dell’uomo senza la fede.

Parabola del ricco cattivo e di Lazzaro il povero.

· C'era un uomo ricco, che vestiva di porpora e di bisso e tutti i giorni banchettava lautamente.

É qui descritta una storia quotidiana, è presentato un uomo che vive solamente per il suo corpo. Quest’uomo non ha un’anima cui pensare, né uno spirito da elevare. Quest’uomo è ricco, può avvolgere le sue carni delicate nella porpora e nel bisso, indumenti pregiati, fini, morbidi; può soddisfare il suo palato, ma soprattutto il suo ventre, ingozzandosi ogni giorno con lauti banchetti. Non mangiava per fame, mangiava per piacere, per soddisfare il vizio della gola. La gola è il suo padrone; per questo vive per servirla a dovere ed in ogni sua richiesta, o esigenza.

· Un mendicante, di nome Lazzaro, giaceva alla sua porta, coperto di piaghe,  bramoso di sfamarsi di quello che cadeva dalla mensa del ricco. Perfino i cani venivano a leccare le sue piaghe. 

La storia non ha una pagina sola ed un solo uomo o una sola maniera di essere; la storia ha molte pagine. Gesù ora descrive l’altra pagina. C’è un mendicante, che giace alla porta di quest’uomo ricco, coperto di piaghe, quindi mezzo nudo, non ha di che vestirsi, non ha di che sfamarsi. Era bramoso di sfamarsi di quello che cadeva dalla mensa del ricco. La sua condizione è qui paragonata a quella di un cane, poiché il cane beneficiava degli avanzi della tavola dei padroni. Non solo non ha nulla in cose, ma neanche trova compassione tra gli uomini, la trova solo nei cani con i quali condivide la vita e questi condividono la sua infermità, lo aiutano in qualche modo leccando le sue piaghe, arrecandogli un qualche conforto. Sempre l’animale ha avuto pietà dell’uomo... mentre il cuore dell’uomo è spesso chiuso ermeticamente verso un altro uomo.
· Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli nel seno di Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. 

La storia è breve, brevissima. Essa è solamente un attimo su questa terra, poi c’è l’eternità. Infatti Lazzaro entra nell’eternità con la sua morte e fu portato nel seno di Abramo, luogo di quanti sono stati sulla terra cari a Dio. Di Lazzaro non si parla neanche che fu sepolto... morì e fu portato nel seno di Abramo. Del ricco invece si specifica che fu sepolto. La sua condizione di ricchezza gli permetteva questo e ben altro. Ma tutto ciò che avviene al corpo sulla terra non interessa all’eternità, all’eternità interessa ciò che avviene all’anima su questa terra.

· Stando nell'inferno tra i tormenti, levò gli occhi e vide di lontano Abramo e Lazzaro accanto a lui. Allora gridando disse: Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell'acqua la punta del dito e bagnarmi la lingua, perché questa fiamma mi tortura.

Infatti quell’uomo ricco che aveva vissuto solo per il corpo, si trova con l’anima dannata nei tormenti di una fiamma che lo tortura. Mentre Lazzaro è con Abramo, è accanto a lui nella gioia, nella serenità, nella pace del suo spirito. Vuole che Abramo abbia pietà di lui e mandi Lazzaro ad attingere nell’acqua la punta del dito e a bagnargli la lingua, a causa della grande arsura  che lo consuma. Si noti la pochezza della quantità d’acqua che il ricco della terra chiede ad Abramo. In fondo chiede semplicemente una goccia di acqua, non di più... una sola goccia.
· Ma Abramo rispose: Figlio, ricordati che hai ricevuto i tuoi beni durante la vita e Lazzaro parimenti i suoi mali; ora invece lui è consolato e tu sei in mezzo ai tormenti.

Abramo risponde che la storia è chiusa, si è ormai nell’eternità; l’eternità è semplicemente il frutto della vita trascorsa nella storia. Quindi la storia è il terreno dove ciascuno è posto per coltivare la sua eternità. Niente di più. Questa affermazione di Gesù, fatta per bocca di Abramo, dovrebbe avere tanta forza di persuasione, da sconvolgere tutto il nostro operato storico; dovrebbe capovolgere ogni nostra azione, perché ad ogni nostro pensiero, azione, opera, gesto dovremmo sempre dare il gusto ed il sapore dell’eternità. Noi siamo un seme gettato sulla terra e produciamo attraverso la nostra vita un frutto o di gioia o di dannazione eterna.

Abramo comunica che nella sua vita terrena nulla il ricco ha fatto per maturare un frutto di vita eterna; lui già ha goduto il godibile e se l’è consumato tutto per il corpo, non ha lasciato niente per l’anima. Come avrebbe potuto, se lui pensava di essere senza anima e senza anima agiva? Lazzaro invece ha lasciato tutto per l’anima, ma quando l’anima viene nutrita di bene essa dona un frutto in questa vita di serenità e di pace, in più conduce anche il corpo nel gaudio del cielo. Mentre il corpo che ha vissuto senza l’anima, trascina questa nella sua dannazione e nella risurrezione finale anima e corpo periranno nella geenna del fuoco. Al dopo bisogna pensarci prima; l’eternità si prepara. Questa verità non esiste più nei cuori di molti. Bisogna che noi cristiani facciamo un’opera di annunzio oltremodo potente perché venga reimpiantata nei cuori, ma non possiamo noi reimpiantarla negli altri se non l’abbiamo impiantata noi nel profondo del nostro spirito e se non viviamo per costruire la nostra eternità.
· Per di più, tra noi e voi è stabilito un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi non possono, né di costì si può attraversare fino a noi.

Nella vita i beni dell’uomo possono trasferirsi nell’altro; l’uno ricco di beni materiali può darli a chi è povero di tali beni per ricevere i beni spirituali di cui l’altro è ricco; ma anche se l’altro non è ricco di beni spirituali, c’è il Signore che dall’alto dei cieli dona la ricompensa eterna a quanti hanno dato i loro beni ai bisognosi, aiutandoli e sostenendoli.

Dopo la morte, tra quelli che sono dannati e quelli che sono salvati, non c’è comunione possibile. Non c’è aiuto che si possa donare loro. Questo dovrebbe indurci a rivedere anche la nostra concezione della liturgia in favore dei fratelli defunti. Nessuna preghiera può essere applicata per un defunto dannato. Noi non sappiamo chi è dannato e quindi preghiamo per tutti. Ma l’anima dannata non partecipa di questa preghiera, non ne trae alcun beneficio, perché c’è questo abisso invalicabile che non si può attraversare né da una parte né dall’altra; ci si vede, ma non ci si comunica.

D’altronde c’è lo stesso abisso che separava nella vita terrena il ricco ed il povero; il ricco mangiava ma non oltrepassava l’abisso per nutrire il povero, il povero non poteva attraversarlo per sfamarsi, perché era contraria la volontà del padrone. Cosa fare allora? Pensarci in tempo, pensarci in vita; prepararsi oggi il proprio futuro di salvezza. Se credessimo in questo abisso invalicabile, pregheremmo diversamente per noi e per gli altri, avremmo per lo meno quel santo timore di Dio che l’anima non si sia salvata. Faremmo come Giobbe che continuamente pregava per i suoi figli mentre essi erano in vita, quando in vita è possibile la comunione sia dei beni spirituali che dei beni materiali.

Buona regola è pregare sempre in vita per gli altri, con ogni forma di preghiera e di opere buone.
· E quegli replicò: Allora, padre, ti prego di mandarlo a casa di mio padre      perché ho cinque fratelli. Li ammonisca, perché non vengano anch'essi in questo luogo di tormento.

Non solo non c’è comunione tra quanti sono già morti, non c’è neanche comunione visibile tra i morti e i vivi. Il ricco, ora che è nell’inferno si preoccupa dei suoi fratelli che vivono come lui e che vuole che non vadano in quel luogo di tormento.  Vorrebbe che venissero avvisati attraverso Lazzaro che ora è nella gioia di Dio. 
· Ma Abramo rispose: Hanno Mosè e i Profeti, ascoltino loro. 

Neanche questo desiderio può essere esaudito. Non sono i morti che devono avvisare i vivi attraverso il loro racconto di pena o di gioia eterna. Chi ci avvisa quotidianamente sono Mosè e i Profeti, questi particolari uomini di Dio, da lui inviati perché annunziassero tutta intera la volontà di Dio, e quindi la via della salvezza eterna. Mosè è la Legge, i profeti sono la Parola successiva, attuale di Dio che accompagnava il cammino del popolo lungo i sentieri della sua storia. La via della salvezza è questo sentiero, non ce ne sono altri, perché altri non esistono. La via attraverso cui il Signore ci comunica la sua volontà è via pubblica, da uomo vivo ad uomo vivo, è via pertanto della fede, della Parola, dell’ascolto. Tutte le altre vie non sono di Dio, non possono essere, perché non sono vie di fede.

Oggi bisognerebbe essere un po’ più seri, perché il mondo si sta imbastardendo; sta cioè abbandonando la via della Parola e della Rivelazione, per immergersi in un contatto tra morti e vivi, tra il mondo degli spiriti e quello dei viventi severamente condannato da Dio in tutte le sue manifestazioni. Purtroppo il popolo cristiano è come il ricco nei tormenti dell’inferno, pensa che questa sia via di comunione. Anche se è via di comunione, non è via di salvezza eterna, se è via di appagamento di curiosità o riempimento di vuoti esistenziali, non produce gaudio eterno. La felicità eterna viene dall’ascolto della Parola e la Parola condanna tutte queste vie sotterranee di conoscenza dell’aldilà. Su questo non ci sono dubbi di nessun genere; su questo c’è assoluta certezza.

· E lui: No, padre Abramo, ma se qualcuno dai morti andrà da loro, si ravvederanno. 

Il ricco non si convince, vorrebbe persuadere Abramo del contrario, fargli credere che la via della conversione e del ravvedimento passa attraverso l’invio di Lazzaro ai suoi fratelli.
· Abramo rispose:  Se non ascoltano Mosè e i Profeti, neanche se uno risuscitasse dai morti saranno persuasi».

Abramo è assai sbrigativo. Se uno non ascolta Mosè e i Profeti, se non ascolta la Verità della salvezza da un inviato del Signore in carne ed ossa, come potrebbe ascoltarla da un’ombra, da uno che risuscita dai morti? La via della conversione resta pertanto solo la via della fede e la via della fede passa dalla Parola di Dio comunicata da uomo vivo ad uomo vivo. Tutte le altre vie non sono possibili, perché non sono ammesse, non sono ammesse perché sarebbero comunque infruttuose. Questa parabola è un severo monito di Gesù a pensare seriamente alla nostra eternità, a pensarci oggi finché siamo in tempo. Possiamo pensarci se avremo il nostro cuore libero da ogni attaccamento al denaro e ai beni di questo mondo, se cominceremo a liberarci di quanto è terreno, per farci degli amici che ci accoglieranno nelle dimore eterne.

La Parabola del ricco ingordo e del povero Lazzaro è la spiegazione di Gesù alla parabola dell’amministratore disonesto. Il ricco ingordo avrebbe dovuto chiamare il povero Lazzaro e fargli scrivere sul suo taccuino non un solo barile di grano, non un solo orcio di olio, ma mille e mille, avrebbe trovato tutto questo nel regno dei cieli e avrebbe potuto intingersi la lingua nell’olio al fine di togliersi quell’arsura che lo tormenta. Purtroppo nulla ha fatto di tutto questo e quella disonesta ricchezza con la quale non ha voluto farsi degli amici che lo avessero accolto nelle dimore eterne è divenuta per lui causa e motivo della sua perdizione eterna.

Che il mondo cristiano abbia il coraggio di riflettere e di cambiare vita. La terra serve a noi solo per fruttificare un frutto di cielo e di paradiso. Se questo non lo facciamo è la fine.. la fine eterna tra le fiamme che ci torturano senza speranza alcuna di un sollievo, né piccolo né grande, neanche quello di una sola, povera, piccolissima goccia di acqua... tanta acqua quanta ne scola da un dito imbevuto in essa.

Mosso dallo Spirito

QUANDO LA RICCHEZZA È DISONESTA.  La ricchezza è disonesta, quando si trasforma in tentazione per l’uomo, sì da far diventare disonesto il suo cuore. Il cuore diventa disonesto quando si chiude in se stesso, quando non vede l’altro uomo, pari a lui in dignità, suo fratello, perché figlio dell’unico Padre, è lo si lascia miseramente perire, perché non lo si aiuta, pur potendolo aiutare, a causa delle possibilità materiali che ci sono state donate, appunto perché con esse veniamo incontro ai nostri fratelli che sono nel bisogno e versano in gravi necessità.

Essa è disonesta quando viene usata come fonte di altra ricchezza materiale, quindi come fine a se stessa, per aumentare il peso di schiacciamento nei confronti dell’altro. Ogni qualvolta attraverso il peso della ricchezza si uccide un uomo perché lo si mette in condizione di miseria e di necessità, pur potendo l’altro, attraverso le proprie capacità, vivere una vita onesta e decorosa; in questo caso la ricchezza è disonesta, perché usata come arma di distruzione, di impoverimento, di morte sociale dell’altro.

Essa è disonesta quando viene trattenuta, non viene elargita. C’è nella concezione evangelica della ricchezza un dato sul quale mai ci si soffermerà abbastanza. La ricchezza iniziale è un dono di Dio, un frutto della sua benedizione. Il Signore benedice un uomo e le sue cose prosperano, diventano produttive al massimo. Ma questa produzione non è da ritenersi frutto delle proprie capacità, del proprio ingegno o della forza che si è profusa nel compimento dell’opera; essa è solo un dono che discende dal cielo, e questo dono ci è dato perché noi lo amministriamo saggiamente ai poveri, ai bisognosi, perché aiutiamo quanti il Signore ha messo dinanzi a noi perché noi diamo loro ciò che il Signore ci ha dato per loro.

In altre parole, la ricchezza è un dono di Dio per i poveri e i bisognosi, solo che ci viene data a noi perché noi la consegniamo loro. Nel momento in cui uno si appropria del dono di Dio, e tutto ciò che l’uomo ha e possiede è un dono del suo amore, perché tutto è suo, in questo momento di appropriazione, egli commette un’azione disonesta, iniqua, perché fa suo ciò che è per volere di Dio degli altri, perché il Signore lo ha posto solo nelle nostre mani, non ce lo ha dato per noi, ce lo ha dato per gli altri, è loro e dobbiamo darlo loro.

La ricchezza è disonesta anche perché male acquisita, perché frutto di usura, di angherie, di sfruttamento, di ladroneggio, di frode, di paghe giuste non date, di lavoro perfetto non eseguito, di impegno non svolto, di non rispetto della legge del dare e dell’avere. Ogni spicciolo che non è guadagnato secondo la più stretta regola della giustizia commutativa, che regola il dare e l’avere, tutto il dare e tutto l’avere, è uno spicciolo guadagnato nella disonestà. Ma tutto quanto è guadagnato nella disonestà deve essere restituito fino all’ultimo spicciolo, se si vuole entrare nella giustizia che salva, altrimenti non c’è né giustizia e né salvezza. La restituzione è regola sempre valida e sempre da osservare, spetta all’anima trovare quelle forme e quei mezzi necessari per la restituzione fino al centesimo di ciò che è stato acquisito con disonestà. Con questa ricchezza non possiamo noi farci degli amici nel cielo, perché questa non ci è stata data da Dio, ma dal nostro ingegno cattivo e disonesto, dal nostro cuore malvagio.

DAL CUORE INDIVISO.  Chi vuole seguire Gesù non può seguire la legge della ricchezza; non può andare dietro di essa, perché la ricchezza è sempre una tentazione, essa è una colla, chi la possiede diviene suo prigioniero. Contro questa legge non ci sono deroghe, non ci sono eccezioni, non ci sono sufficienti energie né in cielo e né sulla terra capaci di liberarci da essa. L’unica legge e l’unica energia posta da Gesù a nostra disposizione è la povertà in spirito, che in Luca è povertà anche in re, cioè piena e perfetta libertà dalle cose di questo mondo e dalla ricchezza che inquina il cuore. 

Inoltre Gesù vuole che i suoi discepoli, quanti vorranno andare dietro di lui divengano amministratori di un’altra ricchezza, dei doni dello spirito, parola e grazia, vangelo e annunzio di esso, perché con questi doni spirituali ed eterni, con questa divina ricchezza, facciano ricco il mondo intero. Ma per poter svolgere questo ministero di arricchimento spirituale, i suoi seguaci devono essere totalmente distaccati dall’altra ricchezza, da quella materiale, altrimenti non sarà possibile poter conciliare le due amministrazioni. O si amministrerà la ricchezza di Gesù, o quella della terra; o il cuore è tutto per il Signore e la sua povertà, o esso sarà per le cose di questo mondo, per mammona e per il suo denaro, che imprigionerà il cuore e lo chiuderà in se stesso, lo soffocherà e gli impedirà di vedere il cielo, oggi e sempre.

Prima però che il Signore ci affidi tutta la ricchezza del suo regno, la nostra ricchezza, quella vera ed eterna, vuole che sappiamo amministrare l’altra ricchezza e l’altra si amministra bene in un solo modo, donando ai poveri, vendendo quanto si ha e consegnandolo ai poveri come un dono dell’amore di Dio. Quando noi avremo fatto questa operazione di alta finanza con la ricchezza materiale e lo avremo fatto per il regno dei cieli, il Signore ci darà la ricchezza nostra, quella eterna, che sarà sempre nostra, sulla terra e nei cieli, perché con essa facciamo ricco ogni uomo di grazia e di verità.

Se non saremo stati capaci di separarci dalla ricchezza iniqua, se con essa non siamo stati pronti a farci degli amici nel cielo, se ad essa abbiamo attaccato il cuore e lo teniamo ancora legato ad essa, come possiamo pretendere di essere dei buoni amministratori della ricchezza vera? La trascureremo e ci dimenticheremo di essa, la sciuperemo e la dilapideremo, perché l’abbandoneremo a se stessa. Ma ogni ricchezza per crescere ha bisogno di tutta la cura e di tutta l’attenzione dell’uomo. Gesù vuole che per la sua ricchezza ognuno di noi si trasformi in un abile, accorto, vigile, solerte amministratore, affinché con essa faccia ricca la più grande moltitudine possibile di uomini. Questo il suo desiderio, ma anche questa la nostra vocazione. 

Per fare questo ci è richiesto un cuore indiviso, compatto, rivolto tutto verso la ricchezza del cielo. Questo è il comando di Gesù, la sua volontà verso quanti vogliono essere suoi fedeli amministratori, dispensatori della sua ricchezza celeste. Ma che forse il suo cuore non è stato tutto per la ricchezza del cielo? Che forse egli non ha partecipato con tutte le sue energie alla distribuzione di questa ricchezza, consumando anche il suo corpo sul legno della croce? Questo l’esempio che egli ci ha lasciato di un cuore indiviso, compatto, tutto rivolto alle cose del Padre suo. Secondo questo esempio e questo insegnamento ogni suo fedele discepolo deve comportarsi, agire nel mondo, per manifestare la straordinaria potenza di un cuore indiviso, capace di arricchire e di elevare alle altezze della ricchezza del cielo quanti si incontrano sul proprio cammino.

IL DENARO COME TRAPPOLA DEL CUORE.  Ai farisei il discorso non garba. Essi si prendono gioco di Gesù, lo deridono e si fanno beffe di lui. Ma sempre quando Gesù dice la Verità della salvezza i farisei ridono di lui e delle sue parole. Il motivo viene precisato dal Vangelo. Gesù parlava loro di povertà, di rinunzia alla ricchezza, di non poter servire due padroni, di avere un cuore indiviso per il Signore e la sua Parola. Questo male che è nel loro cuore non permette che si possa né comprendere, né tanto meno accogliere la parola di Gesù. Inoltre il peccato nel cuore sempre si scaglia contro la luce e vuole abbatterla, servendosi di ogni mezzo che il male ha a sua disposizione. Qui ci si serve della derisione e del farsi beffe di Gesù. Quando non si hanno argomenti validi, anche la canzonatura, la calunnia, la maldicenza, la parola  inventata e falsa, riesce a fare presa su quanti sono anch’essi nel peccato o vivono di debolezza e di paura, e così si impedisce che la parola vera di Gesù possa entrare nei cuori, per condurli ad una vera e fruttuosa penitenza, per introdurli nella luce piena della parola della salvezza.

Ma ciò che accade con i farisei, va ben oltre gli stessi farisei; loro sono solamente il modello, la perfezione al negativo di come il male reagisce dinanzi alla luce. Quando la verità brilla nel suo splendore e la Parola viene annunziata nella sua luce più piena, se nel cuore c’è il peccato, c’è la morte nell’anima, perché priva del principio vitale che è la carità di Dio, nessuno potrà mai accogliere la luce, nessuno potrà mai schierarsi dalla parte della verità. Lo potrà se deciderà, aiutato sempre dalla grazia di Dio, ad abbandonare il peccato per lasciarsi interamente inondare il cuore della verità che è stata proclamata ed annunziata. Ecco allora che la Parola annunziata da sola non basta, basta per alcuni, ma non per altri. Basta per coloro che sono di buona volontà, ma poiché Gesù la sua parola deve dirla a tutti, non tutti però l’accoglieranno a causa del peccato che è nel loro cuore e che rende cieco il loro spirito e morta la loro anima. Per costoro bisogna pregare, al fine di ottenere copiosa ed abbondante grazia del Signore, la sola che può liberare il cuore dal peccato e renderlo disponibile alla sua luce. Ma a volte neanche la preghiera può, e non può quando l’uomo ha oltrepassato i limiti del male ed è caduto nel peccato contro lo Spirito Santo, che è il combattimento che vuole impugnare la verità conosciuta.

LA VIOLENZA PER IL REGNO. Gesù lo dice con chiarezza divina, chi vuole entrare nel regno di Dio deve farsi violenza, perché il regno appartiene solo ai violenti. La violenza per il regno è acquisizione di uno spirito combattivo, risoluto, fermo, deciso, irremovibile, orientato e finalizzato solo alla conquista del regno. Questo spirito forte è necessario per poter vincere le molteplici tentazioni che quotidianamente, e nel giorno, minuto dopo minuto, si presentano alla nostra mente per indurci a pensare differentemente e quindi ad allontanarci dalla verità che conduce al regno di Dio.

Occorre farsi violenza perché la tentazione è violenta, subdola, scaltra, a volte enigmatica e sorniona e nulla tralascia al fine di farci cadere in essa. Ora se per un solo attimo l’uomo si lascia andare, concede le ferie al suo spirito, il riposo alla sua anima, cade insomma in una specie di sonno, la cui gravità potrà raggiungere anche il vizio dell’accidia, allora la via del regno si chiude per sempre, poiché la tentazione ha avuto partita vinta con noi, ci ha debellato, sconfitto, annientato. 

La violenza per il regno si combatte nella mente, nel cuore, nell’anima. Nella mente perché mai un pensiero estraneo a Dio si introduca in essa; a volte basta un solo pensiero non santo, non del tutto conforme alla volontà di Dio, perché irrimediabilmente ci si allontani dal regno, dalla sua conquista. Se si pensa che nella nostra mente quasi mai ci sono i pensieri di Dio, è sufficiente questo a dimostrare come l’uomo vive in una specie di letargo per le cose della luce, mentre in essa c’è tutta la virulenza del male e dei pensieri contrari alla fede che lottano e combattono contro il bene, fino a scacciarlo del tutto da essa. Il cuore deve invece avere il governo dei sentimenti. Non ogni sentimento è conforme al volere di Dio, non ogni sentimento deve quindi dimorare nel nostro cuore. 

Ma chi può governare con santità i suoi sentimenti? Chi può mettere una porta ai suoi moti d’animo perché non entrino nel cuore, se è proprio il cuore a produrli e a generarli? Anche per i sentimenti, perché non entrino e non si annidino nel cuore, bisogna che ci si comporti con violenza, con forza, con determinazione, con piena decisionalità. Per i sentimenti non sono sufficienti le mezze misure. O li si stronca all’inizio e con una metodologia santa, di distacco assoluto al loro primo insorgere, oppure fatalmente si diviene vittime di essi e difficilmente ci si potrà liberare di essi in un secondo tempo.

Nell’anima invece la violenza si esercita facendo sì che essa mai cada nel peccato mortale e sempre sia disposta a vincere anche il peccato veniale. Occorre quindi che ci sia una violenza di preghiera, di invocazione a Dio perché ci liberi dal male, perché mandi nella nostra anima la sua grazia a proteggerla e a custodirla dal peccato. Ma l’anima quasi sempre vive nel peccato mortale; è questo il segno che si è abbandonata ogni violenza per il bene, per il regno e ci si è consegnati volontariamente al male, al peccato, alla trasgressione della legge del Signore. Nell’abbandono al male non si può entrare nel regno dei cieli, l’anima si abbandonerà di peccato in peccato ed andrà dalla morte spirituale, oggi, alla morte eterna nell’aldilà.
UN CORPO SOLO. In modo categorico, secco, Gesù conferma il disegno del  Padre suo sulla coppia, che è una ed indivisibile per sempre. Una volta che essa si è formata attraverso il rito del matrimonio, essa dovrà rimanere stabile per sempre. Ma anche se la cattiva volontà dell’uomo scioglie ciò che Dio ha unito, Dio non lo scioglie e quindi il legame resta per sempre, la moglie appartiene al marito per sempre, e il marito appartiene al moglie per sempre. Lo sposalizio con altri non è consentito; unirsi con una divorziata o con un divorziato è peccato di adulterio, anche se la donna e il marito sono separati, divorziati, distanti l’uno dall’altro. Questa legge sul matrimonio non è stata codificata da Gesù, essa fa parte della creazione dell’uomo e della donna; Gesù l’ha solamente ricordata nella sua purezza e santità.

Questa legge della creazione va ricordata soprattutto oggi, tempo in cui la mentalità corrente pensa che Dio non possa costringere i suoi seguaci a tanta severità, ma soprattutto che non è possibile che il Signore voglia questo, oggi. Un tempo, forse sì; ma oggi proprio no. I tempi odierni devono camminare nella modernità e la modernità è fatta di divorzi e di separazioni, quindi se la legge di Dio non cammina con la mentalità dell’uomo, Dio perde anche quei pochi seguaci che ha. Ribadiamo ancora una volta che finalità della missione di Gesù e quindi dell’intera Chiesa, non è quella di far accogliere a Dio la parola dell’uomo, bensì annunziare agli uomini la parola di Dio. Questa la sua missione. Da questo annunzio può nascere la fede in un cuore disponibile. Ma anche se non nascesse nessuna fede, anche se nessun cuore si convertisse al Signore, a Gesù non resta che obbedire a Dio. La Parola non si dice per avere dei proseliti, essa si annunzia per aprire a qualcuno, a chi vuole, le porte del regno dei cieli. Questa la finalità dell’annunzio e dinanzi all’apertura delle porte del regno anche per una sola persona, ognuno deve dare a questa persona e a questa sola la possibilità di potersi salvare. La parola di Dio anche con una sola anima che si salva, ha prodotto un frutto di eternità beata. Questo le basta ed è sufficiente.
INGORDIGIA CIECA. Nella parabola del ricco epulone, o ricco cattivo, viene messa in luce da Gesù la completa cecità di colui che si lascia conquistare il cuore dalle cose di questo mondo, specie di colui che ha fatto del ventre il suo Dio. Costui è spiritualmente cieco, non vede la miseria, la povertà, la sofferenza che è dinanzi alla sua porta; non la vede, perché completamente accecato dalla sua fame e dai piaceri del ventre. 

In questa parabola, più che in ogni altra, viene ribadito il concetto che il legame tra uomo e salvezza eterna è e rimarrà sempre la parola della rivelazione. Per la salvezza dell’uomo non ci sono altre vie, altri sentieri, altri espedienti, né da vivi e né da morti, né per i vivi e né per i morti. La Parola è il passaggio obbligato, unico, il solo. Alla Parola si crede, o non si crede; si accoglie, o non si accoglie; se si crede e si accoglie, mentre si è in vita, essa produce un frutto di eternità beata; se invece non la si crede e non la si accoglie, produce un frutto di morte eterna.

La Parola per il ricco cattivo era la legge ed i profeti; lui è uomo dell’Antico Testamento e per lui ha valore la rivelazione data da Dio a Mosè e ai Profeti. Quanti veniamo dopo di Cristo la parola di salvezza è il suo Vangelo. La fede in lui ci conduce alla vita, la non fede, o il suo rifiuto ci spalanca le porte della dannazione.

Da notare ancora in questa parabola l’abisso incolmabile, non attraversabile, tra i due regni, della morte e della vita. Ciò non deve stupire; esso riproduce su scala eterna lo stesso che si viveva sulla terra; sulla terra c’era anche questo abisso, era un abisso di cecità spirituale, eppure esso era invalicabile, non attraversabile, infatti il ricco cattivo mai lo oltrepassò per andare a visitare e a portare un qualche sollievo a Lazzaro il povero che stava davanti alla sua porta, abisso però che era stato oltrepassato dai cani, i quali andavano a leccare le sue piaghe. Questo sì che dovrebbe farci pensare tutti. Purtroppo i predicatori della sola misericordia di Dio dimenticano che il Signore concede la sua misericordia a coloro che vivono la misericordia; un po’ di commiserazione e di misericordia umana da parte nostra produce una misericordia di gloria e di beatitudine eterna, che Dio elargisce per immenso amore ed infinita carità.
SOLO LA PAROLA ED ESSA SOLA. La Parola di Gesù è la via della vita, il suo vangelo è per tutti il sentiero che conduce alla salvezza. Ma la Parola, per essere datrice di vita, bisogna che venga accolta nel cuore, creduta nella mente, vissuta dall’anima e trasformata in carità divina.  Come Dio trasforma la sua carità divina ed eterna in Parola e come Parola ce la comunica, così noi dobbiamo operare il procedimento inverso, dobbiamo cioè trasformare la Parola di Dio in carità divina ed eterna ed offrirla come nutrimento all’anima, perché cresca in grazia e allo spirito perché cresca in sapienza.

Tra Dio e l’uomo non c’è altro rapporto, altro legame se non quello della Parola; togliere la Parola dal rapporto e dal legame è togliere lo stesso legame. Tolto e abolito il legame non esiste più religione, quello che si offre a Dio è un culto vuoto, irreligioso, ateo, perché un culto senza legame, quindi fine a se stesso, non sale a Dio, muore nell’uomo. 

Tutto nella religione cristiana è finalizzato all’accoglienza della Parola; tutto inizia dalla Parola e tutto deve compiersi perfettamente nella Parola, il compimento della Parola deve essere il fine di ogni cosa. Ma ogni cosa deve anche scaturire dalla Parola, dalla Parola costantemente verificato, chiarito, mondato, purificato, perché niente che non appartenga alla Parola si possa infiltrare in esso. Tutto quanto non procede dalla Parola non serve, Tutto quanto non conduce alla Parola neanche serve, tutto quanto non viene purificato dalla Parola neanche esso è opera per il regno dei cieli.

Questo principio deve condurre il nostro spirito ad un serio esame di coscienza, al fine di ricondurre tutto quanto è stato posto o da noi o dagli altri fuori della Parola, compresi i segni di grazia e la grazia stessa, la quale senza la Parola non può fruttificare e se non fruttifica essa muore nell’anima, perché prima o poi l’uomo agirà contro la Parola e di certo peccherà. Dalla Parola, nella Parola, per la Parola: questo è il sano principio e la retta regola, regola perenne, di ogni pastorale. Quanto nella pastorale è fatto senza il legame con Dio nella sua Parola non sale in cielo, rimane ancorato alla terra ed un culto che non sale a Dio neanche da Dio discende, quindi è un culto della terra e così dicasi di ogni altra cosa, ogni altra azione compresa anche la missione ed ogni opera di evangelizzazione e di rapporto religioso con il mondo.

CAPITOLO DECIMOSETTIMO

Lo scandalo.

· Disse ancora ai suoi discepoli: «E’ inevitabile che avvengano scandali, ma guai a colui per cui avvengono. E’ meglio per lui che gli sia messa al collo una pietra da mulino e venga gettato nel mare, piuttosto che scandalizzare uno di questi piccoli.

Sono due le affermazioni di Gesù. L’attuale economia di peccato vive nel regime dello scandalo ad ogni livello. Lo scandalo è una trasgressione della legge di Dio dinanzi a quanti sono ancora piccoli, fragili, deboli nella fede, specie bambini, i quali potrebbero essere irreparabilmente segnati dalla vista del male. Pur essendo impossibile liberare il mondo dagli scandali, lo scandalo è un peccato gravissimo dinanzi agli occhi del Signore. Esso è tanto grande che, al fine di evitarlo, è meglio per un uomo che gli sia messa una pietra da mulino e venga gettato nel mare.

Imprimere nell’animo di un piccolo l’immagine di un peccato significa rendere l’anima predisposta a compierlo e quindi è come se nell’anima si inoculasse un veleno di morte, sempre pronto ad entrare in azione nel momento in cui la passione o la concupiscenza manifestano una più grande virulenza. La morte dell’anima vista in relazione alla morte del corpo riceve un valore infinito, soprannaturale, eterno. dinanzi ad un tale valore non esistono altri valori. Questo vuol dire semplicemente Gesù. Per lui che conosce la reale possibilità che la morte entri in uno di questi piccoli e che possa prendere in essa stabile dimora è così grave compreso il pericolo della dannazione eterna a causa della predisposizione dell’anima al male, che la morte del corpo è nulla in suo confronto.

Per Gesù l’anima ha un così alto valore che per salvarla lui ha dato la vita del corpo, l’ha appeso al palo e lo ha appeso appunto perché l’anima ha un altissimo valore. Se l’anima fosse senza valore a che servirebbe una redenzione che costa la morte violenta, crudele, spietata, soffertissima al Figlio di Dio, a Dio stesso? Questo dovrebbe farci pensare. Ma oggi il mondo è così immerso nella scandalo, anzi il mondo vive di scandali. Ma anche questo Gesù aveva detto: è inevitabile che avvengano scandali. Per questo ha anche aggiunto: guai a quell’uomo per colpa del quale lo scandalo avviene.

· State attenti a voi stessi! 

Ognuno ha personalmente la responsabilità dello scandalo procurato dai suoi gesti, dai suoi comportamenti. Ognuno pertanto è obbligato in coscienza a mettere ogni attenzione a che per causa sua non avvengano scandali né con parole, né con opere, né con omissioni. Ognuno dovrà rendere conto a Dio dei suoi peccati di scandali. Ma anche ognuno per quanto gli è possibile e in ordine alla sua responsabilità deve mettere in guardia contro gli scandali, la via attraverso la quale il veleno di morte entra in un cuore innocente. Possiamo affermare che molti peccati che oggi si commettono e che l’uomo vorrebbe giustificare come malattia, altro non sono che frutto di scandali perpetrati contro i piccoli con arte, con inganno, con malizia, con quella forza di concupiscenza che l’uomo potrebbe dominare, solo se lo volesse, ma anche solo se si attaccasse a Cristo Gesù in un modo così vitale e totale da lasciarsi trasformare dalla sua grazia e dalla sua verità. Ma una cosa è certa: molti di questi scandali avvengono perché non si vuole proclamare la verità, perché si ha paura dell’uomo, ma soprattutto perché non si crede più nella morte eterna dell’anima. L’aver perduto la fede nella parola di Gesù è la causa di molti mali. Tanti peccati potrebbero essere evitati se la chiesa e gli uomini in essa iniziassero a credere un po’ di più nella parola di Gesù. 

Invece a tutti i livelli si dubita di essa, non la si nega, ma la si denaturalizza, la si priva della sua forza di verità. Questo il nostro peccato.... la licenza a peccare concessa ad altri con tanta facilità.

Il perdono fraterno.

· Se un tuo fratello pecca, rimproveralo; ma se si pente, perdonagli. E se pecca sette volte al giorno contro di te e sette volte ti dice: Mi pento, tu gli perdonerai ».

Non solo non è consentito lo scandalo, il cristiano ha un dovere morale verso il fratello: deve aiutarlo a non peccare più. Per questo deve usare tutti quei mezzi che vanno dal rimprovero, dalla correzione fraterna, dalla persuasione, dall’ammaestramento, dalla direzione spirituale a tutti quegli aiuti specifici e puntuali che devono essere dati perché chi ha peccato non pecchi più. Tuttavia la correzione fraterna non deve essere mai disgiunta dal perdono, che deve essere sempre dato in seguito al pentimento. Il perdono, dietro pentimento, deve essere accordato sempre per sempre. Non può essere circostanza, gravità o altro che possano escludere dal perdono dietro pentimento, dietro esplicita richiesta anche di perdono e di misericordia.

Il cristiano però volendo imitare Cristo Gesù e camminando dietro di lui, in una sequela di più grande perfezione, deve comportarsi come il suo maestro; deve cioè pregare per i suoi persecutori ed amare i suoi nemici, implorando per loro misericordia da parte di Dio onnipotente, perdono per le colpe commesse. La legge evangelica è questa verità eterna. È la perfettissima imitazione di Dio che ci ha perdonati mentre noi eravamo empi e peccatori; che ha mandato il suo Verbo eterno nella carne per togliere il peccato del mondo, per espiare il nostro peccato, purificarci dalla nostra colpa, espiando e soffrendo per noi. Questo l’esempio di Dio, questo anche l’agire del cristiano.

La fede può fare miracoli. 

· Gli apostoli dissero al Signore: «Aumenta la nostra fede!».

Camminando e seguendo passo passo il Maestro, gli apostoli notano una differenza fondamentale tra loro e Gesù. Il Maestro è mosso da un’altra fede, fede grande, nulla è impossibile dinanzi alla sua fede e tutto egli compie dall’interno di questa sua invincibile virtù. Chiedono pertanto al Maestro che aumenti la loro fede. È una preghiera sempre legittima, sempre da farsi, da elevare a Dio. In una fede accresciuta anche il nostro rapporto con lui cambia, diviene più elevato, purificato. La fede trasforma totalmente una persona e trasforma ogni relazione che essa instaura o vive con Dio, uomini e cose. Con una fede forte tutto si trasforma, tutto viene avvolto dalla legge del soprannaturale, perché in una fede forte tutto è visto in Dio, nella sua Onnipotenza, della sua divinità, nella sua Signoria, nel suo essere Creatore dal nulla di tutte le cose.

· Il Signore rispose: «Se aveste fede quanto un granellino di senapa, potreste dire a questo gelso: Sii sradicato e trapiantato nel mare, ed esso vi ascolterebbe.

Gesù non risponde alla loro domanda. Egli segue un suo pensiero, una sua logica interna alla fede. La risposta però è data lo stesso. Non occorre una grande fede, occorre avere fede e basta. La fede o c’è o non c’è e la fede è totale affidamento a Dio secondo la sua parola proferita, ascoltata, pronunziata, proclamata, messa nel cuore. Se si ha fede nella parola pronunziata di Dio tutto il mondo cambia attorno a noi, anche il mondo naturale; se invece la fede non c’è tutto rimane invariabile, niente si modifica e si trasforma. Attorno a noi regna solo una  fossilizzazione di pensieri e di idee, assieme ad una accresciuta immoralità, perché senza la fede che muove ed orienta le azioni degli uomini tutto scade, perisce, deperisce, muore, anche i buoni propositi e i nobili sentimenti, tutto viene avvolto dallo scadimento morale e quindi l’uomo precipita nell’assenza della parola di Dio.

La fede pertanto è ascolto della parola di Dio, alla quale l’uomo accorda tutto il suo assenso, ma anche tutta la sua operatività. Quando non c’è fede, perché non c’è assenso del cuore e della mente, quando non c’è obbedienza dell’anima alla parola, tutto quanto noi facciamo si riveste di rapporto esterno con Dio e con la sua parola. Dio diviene un oggetto, un fossile, un’idea, una verità da studiare, da esaminare, da analizzare, da scrutare e basta. Il cuore, l’anima, lo spirito non sono posti in Dio perché Dio non è nel nostro cuore, perché in esso manca la sua parola.

Certi fallimenti operativi, di immobilità, di immobilismo, di fossilizzazione nei pensieri e nelle opere sono il segno manifesto dell’assenza di una fede nel nostro cuore. E poiché solo Dio è vita e novità, senza la sua Parola,  Dio non abita nel cuore ed il cuore si esprime nel suo vecchiume, nella sua morte, nella sua esteriorità. Senza fede ogni rapporto con Dio e con gli uomini è solo esteriore e quindi è un rapporto di morte, un rapporto che non muove né gelsi e né monti e tutto rimane statico attorno a noi, in quanto all’elevazione in grazia ed in verità; mentre tutto si agita e si smuove per un maggiore sprofondamento nel peccato e nel male. La nostra società vive in buona parte di questo rapporto esteriore con Dio.

Servire Dio senza attendere ricompensa.

· Chi di voi, se ha un servo ad arare o a pascolare il gregge, gli dirà quando rientra dal campo: Vieni subito e mettiti a tavola?

Gesù puntualizza il vero rapporto che deve esistere tra Dio e l’uomo. È un rapporto che deve viversi senza pretese da parte dell’uomo. Tutto quanto Dio fa verso di noi esprime e manifesta solo misericordia divina nei nostri riguardi. Tutto noi possiamo fare per sua grazia, perché lui ci ha scelti, ci ha redenti, ci ha preso a giornata, ci ha chiamati a servirlo. Se noi lo serviamo, anche la forza per farlo bene, secondo verità e giustizia, anche questo è sua grazia, sua benedizione, sua benevolenza. Poiché tutto quanto abbiamo e siamo lo siamo per purissima grazia di benevolenza e di misericordia, non possiamo avanzare nessuna pretesa verso il Signore. Dio non è mai nostro debitore. Noi dobbiamo a lui tutto; lui ci ha dato già tutto; lui non ci deve niente, mai.

· Non gli dirà piuttosto: Preparami da mangiare, rimboccati la veste e servimi, finché io abbia mangiato e bevuto, e dopo mangerai e berrai anche tu? 

Il giusto nostro rapporto nei suoi confronti dunque è quello di rimanere sempre nel suo servizio, a suo servizio sempre, in ogni circostanza, per ogni evenienza, con un servizio fatto di amore, di benevolenza, di sincerità, di prontezza ed immediatezza, per qualsiasi cosa il Signore dovesse avere bisogno di noi, in qualsiasi ora del giorno o della notte dovesse chiamarci per servirlo. È nostro tempo ogni tempo che non dobbiamo servire lui direttamente; quando c’è un servizio diretto per lui, anche il nostro tempo diviene suo e dobbiamo darglielo, sempre. Questa la legge che deve regolare e governare ogni nostro rapporto con il Signore.

Il tempo è suo e solo il tempo che non serve a lui direttamente possiamo utilizzarlo noi e così per ogni altra cosa. Entriamo qui in una dimensione diversa del nostro rapporto con il Signore. Oggi l’uomo si è preso tutto, lecito ed illecito, morale ed immorale, ciò che era ed è suo per sua volontà manifestata e ciò che è nostro perché il Signore ce lo ha concesso perché noi trovassimo forme nuove e sante di un amore di servizio verso di lui. Manca essenzialmente nel nostro rapporto religioso il concetto stesso di servo e di servizio. Non siamo più servi, ma padroni; non siamo noi a suo servizio, vogliamo che sia Dio al nostro servizio ed anche la forma di pregarlo attesta e manifesta questa disfunzione o alterazione dei due concetti: di Signore e di servo. Il servo si è autoproclamato Signore dichiarando servo il Signore. Questo lo stravolgimento religioso del nostro mondo.
· Si riterrà obbligato verso il suo servo, perché ha eseguito gli ordini ricevuti?

Viene ribadito in altri termini e con un concetto diverso ciò che è stato precedentemente affermato. Dio non ha nessun obbligo verso l’uomo e l’uomo in ogni sua relazione deve fare sempre trasparire il mistero di Dio, che è il suo Signore, sempre, per qualsiasi evenienza ed ogni circostanza. Quando l’uomo avrà imparato a stare dinanzi a Dio come il più umile ed il più piccolo dei servi e disporrà il suo cuore all’accoglienza in lui di questa verità, allora veramente potrà nascere una nuova era nel rapporto religioso dell’uomo con Dio. Il Vangelo è questa verità, è questa relazione, è questo nuovo modo di concepirsi dinanzi a Dio. L’uomo dinanzi a Dio è un servo, semplicemente un servo. Questo non implica però che Dio lo tratti da servo, perché lo ha accolto come figlio e come tale lo tratta.

Ma il problema diventa assai interessante se lo si vuole leggere alla luce delle parole del Signore. Ed il Signore vuole insegnarci una sola verità. O conserviamo l’umiltà del servo dinanzi a Dio, di colui che deve solo servire, che è chiamato a servire in ogni momento ed in ogni circostanza, o rischiamo di cadere nella superbia che è insita nel nostro cuore e che è difficilmente asportabile. E quando nel cuore c’è la superbia allora si è facilmente portati ad avere un rapporto paritario, o a declamare dinanzi a Dio i nostri meriti, a manifestargli le nostre opere, a pretendere che egli ci conceda grazia su grazia solo per il fatto che noi abbiamo fatto qualcosa per lui.

Quando si entra in un tale rapporto con il Signore, in un rapporto di uguaglianza, o di meritocrazia, allora il Signore non è più il Signore e noi non siamo più i servi, siamo suoi operai, suoi eguali, possiamo pretendere, esigere, chiedere, domandare, convinti nel cuore che è un nostro diritto quello che gli chiediamo perché ce lo siamo meritato con il nostro lavoro. Questa è la relazione cui non si deve mai arrivare, neanche per un attimo, neanche deve sfiorare la nostra mente. Sarebbe la morte della nostra relazione vera ed autentica con Dio. Sarebbe la fine del rapporto. Dio non sarebbe più il Signore che tutto avvolge con il suo mistero insondabile, indecifrabile, imperscrutabile. In questo, nella creazione di un rapporto santo con Dio, c’è tutto un abisso da colmare, poiché sempre e comunque Dio lo si ritiene debitore nei nostri riguardi. Dio non ha debiti verso nessuno. Tutto in lui è purissimo amore di donazione.
· Così anche voi, quando avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato dite: Siamo poveri servi. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare» .

Oggi si dice “poveri servi”, un tempo si diceva anche “servi inutili”. In fondo le due espressioni si equivalgono. Il pensiero di Gesù è limpido e cristallino. Si è servi fin quando si serve e nella misura in cui si serve. Se non si serve, si è solo infingardi, negligenti, non si è semplicemente servi, perché non si fa ciò che ci è stato ordinato. Quando si è veri servi? Quando si fa tutta la volontà del Padrone comunicataci, manifestataci, rivelata a noi attraverso la sua parola. La verità del nostro essere servi e la pienezza del nostro statuto la raggiungiamo quando abbiamo fatto tutto.

Ma anche quando si è fatto tutto, può l’uomo pensare di avere una qualche pretesa dinanzi al Signore? Può egli rompere il rapporto di servo e di Padrone e presentarsi dinanzi al Padrone con esigenze varie? No. Categoricamente no. Egli deve sempre rimanere nella condizione di servo. In altre parole Gesù non si pronunzia su Dio e su come il Signore si comporta nei nostri riguardi, cosa lui farà, cosa ci darà, come ci tratterà su questa terra e nel cielo. Non è questo l’argomento trattato da Gesù. Gesù vuole che noi rimaniamo nella nostra fondamentale umiltà di un rapporto che deve vederci e farci vedere dinanzi a Dio dei poveri servi, servi cioè senza pretese, senza carte di credito, senza documenti attestanti le nostre grandi opere, per cui possiamo tenere in nostro potere il Signore. 

Quando riusciremo ad acquisire questa fondamentale umiltà allora avremo stabilito il vero rapporto con il Signore e questo Gesù vuole e ci chiede. Ma Gesù ci avverte anche che il servo è servo se compie in tutto la volontà del Padrone, perché se non la compie non è servo dinanzi a Dio, è un ribelle ed un disertore dalla sua condizione di servo, è un infingardo che non merita di entrare a far parte dei servi del Padrone.

Il lebbroso riconoscente.

· Durante il viaggio verso Gerusalemme, Gesù attraversò la Samarìa e la Galilea. Entrando in un villaggio, gli vennero incontro dieci lebbrosi i quali, fermatisi a distanza alzarono la voce dicendo: «Gesù maestro, abbi pietà di noi!».

Il fatto storico in sé possiamo classificarlo come evento ordinario, quotidiano per Gesù. Ogni giorno c’è qualcuno che chiede la grazia di una guarigione, il miracolo per una qualche malattia. Oggi sono in dieci che si presentano a Gesù. Sono lebbrosi, che si fermano a distanza, secondo la legge, e gridano a Gesù di avere pietà di loro. Da precisare che in questa occasione i dieci lebbrosi chiamano Gesù Maestro. Riconoscono in lui il datore della verità di Dio prima che il guaritore dei loro corpi. È assai significativa questa loro confessione di fede in Gesù. D’altronde dovrebbe essere questa la forma della confessione della fede. Gesù è Maestro, Maestro di luce vera, di autentica verità, di manifestazione pura e santa della volontà di Dio. Egli è il Maestro della verità del cielo portata integralmente e totalmente sulla terra e portata nelle sue parole e nella sua vita.

Tutto quanto egli fa e dice manifesta e rivela la verità di Dio che abita corporalmente in lui. Ma a questo Gesù, che è confessato come Maestro, viene chiesto anche il miracolo della guarigione dei corpi. La fede di questi uomini è perfetta. Gesù è venuto per illuminare la mente della divina verità, ma in lui agiscono i poteri divini e quindi può guarire anche un corpo affetto dalla piaga, inguaribile allora, della lebbra.
· Appena li vide, Gesù disse: «Andate a presentarvi ai sacerdoti».

Mandandoli dai sacerdoti, Gesù implicitamente concede loro la grazia della guarigione. A quei tempi erano i sacerdoti che dovevano constatare la guarigione dalla lebbra e riammettere il sanato nella comunità degli uomini.
· E mentre essi andavano, furono sanati. Uno di loro, vedendosi guarito, tornò indietro lodando Dio a gran voce; e si gettò ai piedi di Gesù per ringraziarlo. Era un Samaritano.

Infatti, mentre essi andavano furono sanati. Ma cosa succede ora. Nove spariscono. Di essi si perdono le tracce. Mentre uno, vedendosi guarito torna indietro lodando Dio a gran voce. Questo lodare Dio è una confessione implicita dell’origine divina della missione di Gesù. Se Gesù è capace di tanto, lo è perché in lui c’è Dio. Poiché è Dio che opera in Gesù, è anche Dio che bisogna lodare, benedire, esaltare nei secoli perché ancora una volta ha pietà e misericordia del suo popolo. Ministro e dispensatore di questa grazia divina è Gesù, che il lebbroso guarito ringrazia.

Nell’atto del ringraziamento c’è una confessione implicita... lo riconosce come uno strumento di Dio per la manifestazione della sua gloria. La Sacra Scrittura sempre riconosce come autore di ogni cosa il Signore che sta nei cieli, tutti gli altri sono suoi strumenti per la manifestazione della sua grandezza, per il compimento della sua volontà. Nel ringraziare lo strumento, si ringrazia l’autore, ma anche si riconosce allo strumento una sua propria partecipazione di volontà e di cuore, senza la quale mai l’opera sarebbe stata compiuta. C’è pertanto una implicazione necessaria dello strumento e se lo strumento non collabora, non coopera con l’autore, che è sempre Dio, l’opera non si compie, il suo regno non viene né annunziato né edificato tra gli uomini. Chi ringrazia Gesù è un Samaritano, uno straniero, uno considerato un nemico.

· Ma Gesù osservò: «Non sono stati guariti tutti e dieci? E gli altri nove dove sono? Non si è trovato chi tornasse a render gloria a Dio, all'infuori di questo straniero?». 

Gesù vuole che la riconoscenza sia data a Dio attraverso il suo cooperatore nell’ordine della salvezza. Gesù vuole cioè che come il miracolo è stato ottenuto da Dio tramite lo strumento umano, così anche tramite lo strumento umano, lo stesso che ha compiuto la guarigione, si innalzi a Dio un inno di gloria e di ringraziamento.

C’è pertanto una unità operativa tra Dio ed il suo inviato nel compiere il miracolo e deve esserci una unità di rendimento di gloria al Signore per il miracolo ottenuto. Strumento e via è sempre il suo cooperatore nell’ordine della salvezza. C’è pertanto una sola mediazione ed un solo mediatore nella persona attraverso la quale il prodigio si è compiuto. Come Dio opera attraverso il mediatore e la preghiera è salita a lui attraverso la preghiera del mediatore, anche se la preghiera era stata rivolta al mediatore, così anche l’inno di gloria e di ringraziamento deve salire a Dio attraverso colui dal quale Dio è disceso nel cuore e nel corpo dell’uomo.

· E gli disse: «Alzati e va'; la tua fede ti ha salvato!». 

Gesù dona la causa di questa guarigione e di ogni altra: questa causa è la fede. La fede per Gesù è via di salvezza nell’anima, nello spirito e nel corpo. La fede riconosce Dio come onnipotente e Creatore, colui che può tutto; ma anche la fede riconosce in Gesù colui che può tutto in nome di Dio. 

«Quando verrà il Regno di Dio?».

· Interrogato dai farisei: «Quando verrà il regno di Dio?», rispose:  «Il regno di Dio non viene in modo da attirare l'attenzione, e nessuno dirà: Eccolo qui, o eccolo là. Perché il regno di Dio è in mezzo a voi! ».

I farisei vogliono sapere quando verrà il regno di Dio. Per loro, o meglio nella loro concezione, il regno di Dio sarebbe venuto nella grande spettacolarità, con segni e manifestazioni di grande potenza e forza. Gesù risponde loro che il Regno di Dio non viene come loro lo intendono. Anzi quando esso viene nessuno se ne accorge, sì da poterlo indicare qui o là. Non può indicarlo perché il regno di Dio è in mezzo a noi.

Gesù ci insegna e ci rivela che il regno di Dio è la sua persona, la sua vita, la sua parola, le sue opere. Tutto ciò che lui fa è manifestazione e presenza del regno di Dio. Ma loro non se ne accorgono, non se ne sono accorti che il regno con Gesù è venuto nella sua definitività, esso è interamente presente in mezzo a loro. C’è pertanto una presenza misteriosa del regno, che essendo luce e pace, ovunque l’uomo si ricompone nella luce e nella pace lì c’è il regno di Dio. Quindi esso è ovunque, perché è in mezzo a noi; è dovunque c’è un uomo che vive nella luce e nella pace, nella verità e nella grazia del Signore. Qui è il regno, ma questa presenza del regno viva, silenziosa, non può essere indicata; la si può solo cogliere nella buona volontà se si entra a contatto con la persona che il regno porta, perché il regno vive.

Il giorno del Figlio dell’uomo.

· Disse ancora ai discepoli: «Verrà un tempo in cui desidererete vedere anche uno solo dei giorni del Figlio dell'uomo, ma non lo vedrete.

C’è una grazia di Dio che quando passa,  passa e mai più ritornerà. Ora che il regno di Dio è presente nella persona del Figlio dell’uomo, nessuno si rende conto di ciò che sta accadendo sotto i loro occhi; quando invece tutto sarà finito, allora nasce nel cuore il desiderio di poterlo vedere, di averlo potuto conoscere. Ma questo desiderio non potrà essere più esaudito né compiuto nel cuore.

Questa parola di Gesù deve indurci alla riflessione e alla meditazione, perché si stia attenti, molto attenti alla grazia che passa, perché una volta che è passata, essa non ritornerà mai più indietro. Ci saranno altre grazie, ma quella sarà passata per sempre. Grave è la responsabilità dell’uomo quando viene il tempo della grazia e lui non se ne accorge, è distratto, la pensa differentemente, l’attende secondo i suoi gusti e desideri, secondo proprie concezioni o mentalità. Il pericolo di cadere in errori è assai grande, quando si lascia passare invano la grazia della presenza del regno in mezzo a noi.
· Vi diranno: Eccolo là, o eccolo qua; non andateci, non seguiteli. Perché come il lampo, guizzando, brilla da un capo all'altro del cielo, così sarà il Figlio dell'uomo nel suo giorno.

Se qualcuno penserà ad una manifestazione esteriore del regno, o ad una presenza fisica di Gesù, questo non sarà mai vero. Gesù da questo momento in poi, dal momento cioè della sua morte, sarà presente nel mondo solo invisibilmente, sarà presente nella grazia dei suoi santi, nella sua chiesa. A qualcuno potrà anche manifestarsi. Ma il tempo della manifestazione visibile finisce per sempre con la sua entrata nella tomba, nel sepolcro. Per questo Gesù ci mette in guardia, ci dice espressamente di non andare e di non seguire coloro che affermano o dicono presente il regno in una sua manifestazione visibile, storica, nella persona del Messia.

Quando il Signore verrà nuovamente nella visibilità, quando si mostrerà la sua venuta sarà così rapida e repentina, istantanea simile alla rapidità del lampo, che brilla in un istante da una parte all’altra del cielo. Nessuno può dire ad un altro: guarda il lampo, perché nel momento in cui lo dice esso è già passato, è già venuto, ha prodotto già il suo effetto. La venuta del Figlio dell’uomo nel suo giorno, l’ultimo, avrà questa rapidità e prontezza di esecuzione.

· Ma prima è necessario che egli soffra molto e venga ripudiato da questa generazione. 

Ma non è questo il momento della venuta del Figlio dell’uomo. Il Figlio dell’uomo verrà non in questi giorni, il suo giorno è dopo la sua morte, dopo la sua risurrezione dai morti. Ma anche dopo la sua morte e risurrezione nessuno sa quando egli verrà. La non conoscenza del giorno e dell’ora è da ritenersi verità assoluta, ma anche verità non rivelata. Chiunque dovesse indicare l’ora ed il giorno della venuta di Gesù afferma e dice una cosa falsa, più che falsa, inesistente nel libro sacro, tanto inesistente che non la si può immaginare neanche con una probabilità di un milione di miliardi di giorni come punto di scarto.

Ancora una volta Gesù riafferma la sorte che sta per attenderlo alla fine del suo viaggio verso Gerusalemme. Lo attende la sofferenza ed il ripudio della sua generazione. Gesù sa qual è la sua fine e con decisione irremovibile si avvia verso di essa. Il dono della sua vita a Dio è in lui cosciente, a questo dono si prepara, verso di esso cammina.

· Come avvenne al tempo di Noè, così sarà nei giorni del Figlio dell'uomo:     mangiavano, bevevano, si ammogliavano e si maritavano, fino al giorno in cui Noè entrò nell'arca e venne il diluvio e li fece perire tutti. 

La vita di Noè e la costruzione dell’Arca prima del diluvio universale serve a Gesù come immagine per descrivere cosa avverrà nel suo giorno, nel giorno della venuta del Figlio dell’uomo. Quando Noè costruiva l’arca nessuno pensava alla conversione, a retrocedere dalla via di peccato, il mondo era avvolto dalla non fede e viveva nella immoralità e nel peccato, sapeva concepire solo pensieri malvagi nel cuore. Di niente si accorse di ciò che stava per accadere, quando accadde fu troppo tardi per accorgersene e così tutti perirono.
· Come avvenne anche al tempo di Lot: mangiavano, bevevano, compravano, vendevano, piantavano, costruivano; ma nel giorno in cui Lot uscì da Sòdoma piovve fuoco e zolfo dal cielo e li fece perire tutti.

Altra immagine biblica è la distruzione di Sodoma e Gomorra. Anche lì, ognuno era tanto intento a vivere nel suo vizio che di nulla si accorsero del fuoco che stava per piovere dal cielo. Quando si accorsero era ormai troppo tardi per prendere un qualche provvedimento. C’è l’intervento risolutore di Dio che nessuno lo vede se non nel momento in cui esso avviene, ma esso avviene con una così grande repentinità, che quando è avvenuto, è già passato, ma nel suo passaggio porta la morte e la distruzione.
· Così sarà nel giorno in cui il Figlio dell'uomo si rivelerà.

La stessa repentinità Gesù afferma che ci sarà nel giorno in cui egli si manifesterà. Non resta che prepararsi a questo evento attendendolo come se esso dovesse venire da un momento all’altro, ma anche attendendolo come lo attendeva Noè che lo preparava con la fede, costruendo l’arca, e come lo attendeva Lot, che uscì da Sodoma in fretta, con il comando di non voltarsi neanche indietro, perché il solo voltarsi indietro avrebbe compromesso la salvezza promessa.
In quel giorno, chi si troverà sulla terrazza, se le sue cose sono in casa, non scenda a prenderle; così chi si troverà nel campo, non torni indietro.    Ricordatevi della moglie di Lot. 

Quando viene il giorno del Figlio dell’uomo, allora bisogna pensare solo a fuggire, non ci si può voltare indietro, perché sarebbe un ritardo grave alla salvezza che potrebbe essere così compromessa. Gesù vuole che la moglie di Lot sia un monito per tutti. Tutti possono diventare come essa, una statua di sale. Per la salvezza della propria vita del corpo e dell’anima bisogna lasciare perdere tutte le cose della terra, tutto quanto si ha, bisogna darlo, o perderlo, per ottenere la salvezza. La salvezza è il bene più prezioso e dinanzi ad essa ogni altro bene perde di valore, non ha valore; dargli valore e considerarlo è porsi in condizione di perdere la propria vita. Non c’è scelta: la vita da salvare, il resto da perdere. Il resto deve essere considerato già perduto.
· Chi cercherà di salvare la propria vita la perderà, chi invece la perderà la salverà. 

Qui il discorso diviene senza tempo, come d’altronde senza tempo e senza precisazione di tempo è stato quanto detto finora. Gesù detta qui la regola della salvezza eterna. C’è la vita sulla terra e c’è la vita nel cielo; l’uomo deve scegliere di viverne una sola, o sulla terra o nel cielo; se sceglie la terra, quindi se vuole viversi la vita qui su questa terra, perderà quella del cielo; sarà per lui la morte eterna nell’aldilà; se invece sceglie di perdere la vita su questa terra, egli potrà viverla interamente tutta nell’eternità. 

A questa regola o legge di Gesù non ci sono deroghe, non ci sono sconti, non ci sono abrogazioni, né qualcuno può sperare in un qualche mutamento anche lieve di essa. L’uomo è chiamato ad una scelta radicale, totale, intera. Non si possono contemporaneamente vivere le due vite sulla terra e nel cielo; o l’una o l’altra, ma vivere per il cielo significa non vivere sulla terra; vivere sulla terra significa non vivere per il cielo. Chi vuole, scelga; chi non sceglie, ha già scelto di vivere per questa terra e quindi di non vivere per il cielo.

· Vi dico: in quella notte due si troveranno in un letto; I'uno verrà preso e l'altro lasciato; due donne staranno a macinare nello stesso luogo, I'una verrà presa e l'altra lasciata». 

Gesù ribadisce ciò che avverrà nel suo giorno, quando egli verrà, ma non ancora per il giudizio finale, quando verrà come il giorno di Noè e come nei giorni di Sodoma. Nessuno sa chi resta e nessuno sa chi parte. Anche questa è verità. Si sa solo che c’è chi resta e c’è chi parte, ma il mistero avvolge anche questa ora storica particolare. Anche questa è verità evangelica. C’è il mistero che avvolge la vita dell’uomo sulla terra, nessuno sa quando parte, nessuno sa chi parte, in nessuna circostanza o situazione. Solo dopo l’evento, si possono tirare le somme; solo dopo l’accaduto si sa chi è partito e chi è rimasto. Ancora una volta Gesù vuole insegnarci a stare attenti, a porre ogni vigilanza per essere sempre pronti. In ogni evento ognuno deve essere pronto per partire e pronto per rimanere, ma nessuno può dire perché a me e non a lui, o perché a lui e non a me, perché ad uno anziché ad un altro. Anche questo è mistero, è il mistero della vita con il quale dobbiamo convivere sempre pronti a lasciare questo mondo, ma anche sempre pronti ad attendere un altro evento anch’esso avvolto dal mistero.
· Allora i discepoli gli chiesero: «Dove, Signore?». Ed egli disse loro: «Dove sarà il cadavere, là si raduneranno anche gli avvoltoi».

Non si conosce il quando, ma non si conosce neanche il dove. Dove e quando avverrà la fine di un uomo è avvolto dal mistero. C’è però la certezza che l’evento si compirà con certezza infallibile. Come esempio di questa certezza Gesù dona l’immagine del cadavere e dell’avvoltoio. dove c’è un cadavere là si raduneranno anche gli avvoltoi. Ma nessuno sa dove è il cadavere se non quando il cadavere c’è e gli avvoltoi vanno dove esso è. Così è dell’uomo, là dove c’è un uomo, là c’è anche in agguato a spiare la morte ed essa di certo verrà, anche se nessuno sa il quando e nessuno conosce il dove.

C’è la certezza della morte, c’è il mistero su chi muore e su quando muore e dove muore. Il mistero è così fitto che nessuno, neanche per immaginazione, può pensare chi, quando e dove sarà la sua fine. Non resta ad ognuno che preparare bene questo evento e lo si prepara bene se si è sempre pronti per lasciare questo mondo e sempre pronti per rimanere. Questa la nostra certezza e questo il nostro mistero.

Mosso dallo Spirito

VALORE DELL’ANIMA. L’anima presso Dio ha un valore incalcolabile, per la sua salvezza eterna Gesù ha dato la vita, si lasciò crocifiggere. Perché un’anima non cada in peccato, l’uomo tutto deve fare e per prima cosa bisogna che si impegni con tutte le sue forze ad evitare ogni scandalo.

Lo scandalo è la trasgressione del comandamento di Dio in modo palese, dinanzi ad altri. Questa pubblica trasgressione è forza malvagia che penetra in un cuore e lo seduce, tentandolo al male, a quel male che è stato visto commettere, male che attrae il cuore e lo spirito, a causa della concupiscenza che è sempre nel nostro essere e che può venire risvegliata in modo inarrestabile dal peccato commesso e visto commettere.

Gesù ci insegna che è preferibile perdere la propria vita del corpo, anziché con il nostro pubblico peccato far perdere ad un nostro simile, specie ad uno che è ancora piccolo nella fede, l’anima, che viene gravemente inquinata dallo scandalo a tal punto che poi il peccare le diviene cosa connaturale, come se il male fosse la sua seconda natura. Quando questo accade ed accade sovente, la trasgressione di quel comandamento diviene come una abitudine, dalla quale è difficile uscire. Si crea pertanto attraverso lo scandalo nell’uomo una natura di peccato, una “seconda” natura, che fa sì che la sua malvagità diventi naturale.

Se si pensa che oggi tutta la nostra società è fondata sullo scandalo e che molti comportamenti peccaminosi sono acquisiti e fatti legge del proprio essere attraverso questa forma di inquinamento, si comprende ancora di più la sua gravità. Gesù ci avverte, siamo responsabili dinanzi a Dio non solo del nostro peccato, della nostra trasgressione, ma di ogni altra trasgressione che è stata posta in essere dal nostro peccato. 

Non dobbiamo confondere lo scandalo con l’induzione a peccare e con l’avviamento al male, perché in questo caso la gravità è ancora più grande; è un peccato più che diabolico, poiché satana seduce e tenta, non avvia praticamente al peccato. L’uomo ha anche questa capacità di male, tanto può il suo spirito corrotto e contaminato. C’è ancora da precisare che questo peccato è oggi la causa di tante deviazioni, in ogni campo della morale, specie in alcuni comandamenti: 5°, 6°, 7°, 2°, 3°. Esso è quasi ignorato nella sua responsabilità, la coscienza neanche più lo avverte, non è neanche oggetto di confessione. La non più avvertenza della coscienza dello scandalo come causa di infiniti altri peccati e come scuola di deviazione morale e di creazione di una seconda natura, quella del peccato, tradisce e rivela l’abbassamento morale nel quale l’uomo oggi è caduto, anzi sta precipitando. Possiamo affermare che l’uomo contemporaneo, in buona parte, ha totalmente perso il senso etico, la coscienza morale, quella capacità di discernere il bene dal male. Possiamo parlare di caos etico. Da questa situazione si può risalire, ad una sola condizione: che i predicatori prendano una buona volta sul serio la Parola di Gesù e la considerino come unica via di salvezza. Ma per fare questo occorre loro una grande fede e senza la fede non è possibile annunziare la Parola e senza la Parola annunziata e creduta, creduta ed annunziata, non c’è risurrezione morale per alcuno.
LA LEGGE DEL PERDONO. La legge di Gesù è assai semplice. egli vuole che il cuore dei suoi discepoli sia puro, libero, santo, come il suo. Non vuole Gesù che nel cuore di quanti lo seguono regni astio, rancore, odio, vendetta, sete di rivalsa, desiderio di male e domanda a Dio di giustizia. Egli vuole che chi lo segue sia disposto sempre al perdono, in seguito a richiesta di perdono nel pentimento di chi ha offeso.

Ma lui dall’alto della croce ci ha lasciato il suo esempio, che diede il perdono, anzi pregò il Padre che perdonasse i suoi crocifissori, scusandoli anche, perché non sapevano quello che facevano. Ora questo tipo di perdono è il sommo della libertà, è il massimo dove un cuore può arrivare. Oltre questo c’è solo la divina carità di Gesù che muore per noi che eravamo empi, suoi nemici. Ma Gesù ha lasciato ai suoi discepoli questo modello ed esempio di vita, ma non lo ha chiesto. Ha chiesto loro la preghiera e l’amore, ha chiesto il perdono. Ma poiché la vera sequela è andare dietro di lui fino in fondo, fino in fondo è anche offrire la vita per la salvezza di quanti sono nemici di Dio e quindi anche di Gesù e di chi è in Gesù come membro vivo.

Dare la vita per la salvezza del mondo è la legge nuova del cristiano, ma questa legge non viene dalla Parola, ma dall’esempio di Gesù. Ma anche il suo esempio diventa per noi legge, perché lui lo ha detto. Vi ho dato l’esempio, perché come ho fatto io facciate anche voi. E lui ha dato la sua vita per noi mentre eravamo empi, lontani da Dio e suoi nemici, perché trasgressori della sua legge, offensori della santità del suo nome.

LA CRESCITA DELLA FEDE. Gesù chiede ai suoi discepoli di crescere nella fede. La fede deve crescere in loro ed essa crescerà attraverso la comprensione della sua Parola, che deve essere sempre letta, meditata, posta nel cuore, ed anche attraverso la preghiera, con la quale si chiede a Gesù che voglia lui rafforzare ed aumentare la nostra fede.

Ma la fede cresce anche nella misura in cui si mette in pratica la Parola. Poiché l’ascolto della Parola ed il suo compimento pronto, sollecito, senza tentennamenti, aumenta in noi la divina carità e fa crescere la nostra grazia santificante, man mano che questa grazia cresce, con essa cresce ogni virtù nell’anima e quindi anche la virtù della fede.

Non si tratta quindi di una semplice preghiera, o di una lettura del Vangelo; questo aiuta senz’altro l’uomo nella conoscenza della Parola della Fede, lo aiuta anche a ricevere forza dallo Spirito di Dio, perché possa sempre agire in conformità alla Regola della Fede che Gesù ci ha lasciato. Ma tutto questo si esaurisce ben presto, se non c’è in noi quella crescita nel compimento della Parola del Vangelo. Nel momento che una persona vive la Parola, tutta la Parola, diventa cioè una persona evangelica, poiché ha fatto della Legge di Gesù la sua norma quotidiana di vita, allora anche la sua fede diventa forte e robusta come la Parola che abita e governa il suo cuore. Ancora una volta riemerge quanto detto altrove. La Parola vissuta è la chiave che apre tutte le porte, quelle della sapienza, quelle dell’intelligenza, quelle della fortezza e quelle altre della carità. Tutto è nella Parola e senza la Parola nulla esiste di santo nell’uomo. Chi pertanto vuol crescere nella fede, deve crescere nel compimento della Parola, poiché è la Parola il terreno ed insieme l’albero su cui maturano frutti di fede.
SERVI E BASTA. Gesù è il modello di ogni suo discepolo in tutto. Lui è il servo e solo il servo. Servo di Dio in favore della salvezza degli uomini. La nota caratteristica del suo servizio è la pienezza di obbedienza, la totalità dell’ascolto. In tutto egli ha ascoltato il Padre suo che è nei cieli, in tutto egli ha obbedito. 

Questa sua essenza obbedienziale Gesù vuole che sia veste dell’anima di ogni suo seguace, di ogni suo discepolo. Oltre che alla totalità dell’obbedienza ai comandi ricevuti, c’è nel concetto di Gesù sul servizio anche la gratuità, che deve essere sempre unito all’assenza in chi serve di ogni pretesa, di ogni debito contratto nei riguardi del Padrone. Il servo serve e basta; lui non ha diritti, non ha pretese, non può guardare in faccia a nessuno, perché il servizio non è regolato dagli uomini e dalle loro esigenze, ma dalla volontà di Dio e dalla sua onniscienza che tutto vede e tutto dispone per il bene più grande.

Questo concetto è difficile da accogliere, da accettare, come proprio principio esistenziale di vita cristiana. É difficile a causa della tentazione dell’uomo, tentazione esterna al cuore, ma anche interna ad esso. La tentazione esterna vuole che l’ordine non venga dato da Dio ma dagli uomini, i quali vanno sempre alla conquista di qualcuno che possa servirli secondo i loro pensieri, i loro capricci, i loro peccati, la malvagità od anche la stoltezza del loro cuore. Chi vuole essere vero servo, non deve mai cadere in questa tentazione, nel momento in cui dovesse cadere, non sarebbe più loro servo, ma loro schiavo, loro prigioniero. L’uomo non può comandare il servizio, può solamente chiederlo; spetta a colui che deve servire fare il dovuto discernimento, mettersi in preghiera dinanzi a Dio e chiedere se quanto domandato dall’uomo è secondo la volontà del Signore, oppure è una pericolosa tentazione. Il fallimento del servizio cristiano è lo scambio del padrone cui obbedire. Nel servizio di Gesù termine e principio di obbedienza è il Padre. Nel servizio dei suoi discepoli sovente, per non dire quasi sempre, termine ed inizio del comando è l’uomo, sono le sue richieste, le sue esigenze. 

Ma c’è l’altra tentazione non meno pericolosa, che è quella che proviene dal proprio cuore, il quale vorrebbe sempre che tra Dio e lui ci fosse una relazione di parità, come se tutto dovesse essere governato dalla legge del dare e dell’avere. In tal senso il servizio potrebbe essere inteso come una prestazione d’opera a pagamento. Questo non è il servizio di Gesù, poiché il suo servizio è avvolto dalla più alta gratuità, è senza pretese, è un vero servizio, un dono del proprio essere a colui al quale esso appartiene. Poiché noi siamo di Dio e quanto è in noi è anche un dono di Dio, quanto noi facciamo e siamo è anche dono di Dio, quindi il vero servizio altro non è che vivere secondo il dono di Dio. Il servizio cristiano è vita, vita però offerta a Colui al quale essa appartiene, ma anche secondo le regole stabilite dal suo Proprietario. 
SAPERE E VOLERE RINGRAZIARE.  Nulla è dovuto all’uomo, tutto quanto egli riceve è solo puro amore da parte del Signore. Ora, poiché tutto, l’uomo, riceve dal suo Dio, per ogni cosa egli deve innalzare l’inno del ringraziamento. La sua stessa vita deve essere un inno di ringraziamento. 

Dal cuore dell’uomo quasi mai si innalza al cielo questo inno di grazie, questa voce che vede in Dio l’unico Benefattore, colui che fa solo il bene per amore dei suoi figli. C’è una ingratitudine che pervade lo spirito ed il cuore; si vive e ci si comporta come se Dio non esistesse, non fosse la nostra Provvidenza, non fosse colui dal quale discende sulla terra ogni bene.

C’è un ringraziamento quotidiano, per tutto quanto l’uomo ha e possiede, per tutte le cose gratuite di cui può usufruire durante la giornata, ma c’è anche un ringraziamento in seguito ad una preghiera esaudita, dinanzi ad una domanda che ha avuto una sua risposta di grazia da parte del Signore. Spesso l’uomo neanche per questo ringrazia o se ringrazia il Signore lo ringrazia solo con la bocca, non con il cuore, perché il cuore è intento ed occupato per altre faccende. Sovente questo ringraziamento dura un tempo assi breve, poi di tutto ci si dimentica e l’uomo ritorna a vivere come se la vita non fosse dipesa da quella grazia, come se non si continuasse a vivere in virtù del dono elargitoci da Dio. Anche questo è un ringraziamento non santo, o almeno non del tutto santo.

Il vero ringraziamento è il dono della propria vita a Dio, da Dio l’uomo l’ha ricevuta a Dio gliela ridona come fonte di ulteriore vita, di più larga benedizione, di più alta concessione di grazia. E così l’uomo vive per rendere grazie, vive per ridare a Dio quanto ha ricevuto. In questo innalzamento del cuore a Dio in un dono di solo amore, è il vero inno di ringraziamento che un uomo possa fare al suo Signore. Ma anche in questo dono a Dio della propria vita c’è anche l’impetrazione di una più grande grazia e di una continua protezione celeste perché la vita possa divenire ogni giorno di più inno di lode e rendimento di grazie in onore del Signore, cui essa appartiene per creazione, per redenzione, per santificazione.
REGNO PRESENTE E FINE DI ESSO. Il regno presente è instaurato nei cuori attraverso la Parola di Gesù. La Parola è la porta del Regno, per essa si entra e per essa si rimane. La Parola è quindi porta e Regno insieme; nel momento in cui si esce dalla Parola, si ritorna nell’altro regno, quello delle tenebre e del male.

Se la Parola è la porta ed è il Regno, in quanto per essa viene nel nostro cuore Dio, la sua Luce, la sua Verità, la sua Grazia, è assai evidente che non potranno esserci altre manifestazioni del Regno o atre Parole. La Parola è stata consegnata nella sua definitività e così anche il Regno. Con la morte in Croce di Gesù e la sua ascensione gloriosa al cielo non c’è più Parola da dare agli uomini e quindi non ci sono altre porte e altri regni o altri luoghi storici dove è possibile dare un altro regno, un altro messia, un altro cristo.

Il Regno di Dio accompagnerà sulla terra ogni uomo; ogni uomo deve essere chiamato al Regno, ad ognuno deve essere fatta la proposta di esso attraverso l’annunzio della Parola. Questo è il compito primario dei discepoli del Signore, i quali sono stati costituiti proprio per questo, per allargare i confini del Regno attraverso l’annunzio della Parola di Gesù.

Esso durerà finché il Signore lo vorrà, poi sarà la fine e nessuno sa quando, poiché la fine del regno non è oggetto di rivelazione. Tuttavia fino al giorno della nostra fine è dovere di chi vuole rimanere in esso, perseverare nella vita secondo la Parola. Entra nella definitività del Regno chi sarà trovato dimorante in esso al momento della sua fine, e per rimanere in esso una cosa sola è necessaria: dimorare nell’interezza e nella totalità della Parola e per questo si deve mettere ogni attenzione a che non si esca dal Regno uscendo dalla Parola, anche se per rimanere in essa viene richiesta la vita, la vita deve essere data come prezzo per il Regno. Questa condizione è indispensabile. Il Regno è vita divina dentro di noi, se per restare in questa vita, bisogna pagare il prezzo della nostra vita del corpo, ne vale proprio la pena e bisogna darla interamente. Chi perde la sua vita per il Regno, la ritroverà intatta e tutta nuova nel Regno di Dio. 

La perseveranza per il Regno si compie anche a prezzo della vita e non c’è perseveranza possibile senza che uno sia disposto ad offrire tutta intera la sua vita, pur di restare e dimorare nella vita divina che Dio ha voluto offrirci in Cristo Gesù, per mezzo del suo Santo Spirito.

CAPITOLO DECIMOOTTAVO

Parabola del giudice che non temeva Dio e della vedova importuna. 

· Disse loro una parabola sulla necessità di pregare sempre, senza stancarsi:  «C'era in una città un giudice, che non temeva Dio e non aveva riguardo per nessuno.

La finalità di questa parabola è indicata dalle parole stesse di Gesù. Gesù vuole insegnare ai suoi discepoli sia la necessità di pregare sempre, ma anche la necessità di non stancarsi mai. Sono queste due note le caratteristiche della preghiera cristiana: la sua durata e costanza nel tempo, nei giorni; la sua non interruzione nel tempo e nei giorni, essa deve durare fino al suo  esaudimento e finché la preghiera non è esaudita bisogna che venga elevata a Dio con fiducia, con amore, con santità, senza dubitare nel cuore.

Per dire ed insegnare la forza di una preghiera così fatta, Gesù prende ad esempio un uomo che non è proprio disponibile all’ascolto, non solo non è disponibile, non ha neanche timore di Dio e di conseguenza non possiede riguardo per alcuno. L’arbitrio è la sua legge assieme alla volontà di fare solo ciò che è di suo gradimento. Nessuna volontà di giustizia quindi, né dinanzi a Dio, né dinanzi agli uomini.

In quella città c'era anche una vedova, che andava da lui e gli diceva: Fammi giustizia contro il mio avversario.

Ma c’era una vedova, che ripetutamente gli chiedeva giustizia contro il suo avversario. La vedova nella Scrittura è colei che non ha nessuno su cui confidare; la vedova è senza difesa, perché senza colui che avrebbero potuto far valere i suoi diritti. Umanamente parlando la vedova è colei che ha già perso in partenza, poiché nessuno avrebbe mai preso in considerazione le sue sorti.

“Onnipotenza umana” quanto ad arbitrio e “nullità umana” quanto a possibilità sono messe da Gesù l’una di fronte all’altra; l’umanamente potente e l’umanamente impotente, la forza e la debolezza sono in una contrapposizione ma anche in una situazione di disparità quanto a forza. Dinanzi ad un giudice che neanche teme  Dio e non ha riguardi di nessuno, per la vedova non si prospetta altro che la negazione di ogni giustizia. Ma la vedova ha una risorsa inaspettata: la sua insistenza, la sua perseveranza nella richiesta di giustizia. La donna non si stanca di ricorrere sempre, ogni giorno presso il giudice perché le faccia giustizia, naturalmente quella giustizia che le era dovuta.

· Per un certo tempo egli non volle; ma poi disse tra sé: Anche se non temo Dio e non ho rispetto di nessuno, poiché questa vedova è così molesta le farò giustizia, perché non venga continuamente a importunarmi».

La perseveranza della donna ottiene il successo, ma si badi bene, non per un motivo di giustizia, ma perché il giudice si sentiva importunato e molestato e perché la donna non andasse continuamente ad infastidirlo, decise di farle giustizia. Il motivo non è né in Dio, per aver acquisito il suo timore, e non è neanche negli uomini, per aver ritrovato il rispetto e l’ossequio dovuto alla persona umana in quanto tale. Il motivo è solo nella molestia quotidiana e continua che era divenuta per lui motivo di non più serenità.
· E il Signore soggiunse: « Avete udito ciò che dice il giudice disonesto. E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 

La conclusione di Gesù è nella logica del racconto, ma anche nel cambiamento del soggetto giudicante. Se il giudice disonesto fa giustizia per non essere molestato a causa della insistenza della donna, Dio, che è somma giustizia, che ama la sua creatura, che è sua Provvidenza e suo tutto, non farà giustizia ai suoi eletti che gridano notte e giorno verso di lui? 

Il rapporto questa volta è assai diverso, da una parte c’è il Signore e il suo amore verso i suoi  eletti, dall’altro lato ci sono gli eletti, i suoi amici. Dio è più di un giudice disonesto. Il confronto con il giudice disonesto serve a Gesù soltanto per gridare la pronta accoglienza, dietro insistenza, della domanda di grazia che si eleva a Dio da parte dei suoi eletti. Se la disonestà per non essere disturbata e molestata rende giustizia ad una persona che non ha alcuna possibilità che venga ascoltata, quanto più non sarà ascoltato l’eletto di Dio, l’amico del Signore, che grida al Signore giorno è notte?
· Vi dico che farà loro giustizia prontamente. 

La risposta è più che scontata. Gesù afferma che Dio farà giustizia prontamente. Questa la forza della preghiera. Tuttavia dobbiamo ribadire che il rapporto è tra Dio e i suoi eletti, quindi la relazione di preghiera oltre che nell’insistenza viene operata anche nell’amicizia e nella santità, nello stato di grazia santificante, ma anche in quella fiducia dell’amico di Dio che si rivolge presso il suo Signore e gli chiede quanto gli è necessario per condurre la sua vita nel regno dei cieli.

C’è pertanto una risposta immediata. Tuttavia a volte il Signore ritarda la risposta perché vuole provare la nostra fede, il nostro amore, la nostra insistenza; vuole saggiare il nostro cuore, se esso cioè è tutto pieno di amore per lui ed è capace di andare anche oltre la richiesta formulata. Ma che forse non è proprio dell’amico fidarsi e porre tutta la sua vita nelle mani di colui che può condurla meglio di quanto noi non pensiamo e non immaginiamo. La preghiera è anche fatta sul fondamento dell’affidamento e della consegna della nostra vita a colui che solo può darle un significato, anche quando la preghiera non è ascoltata.
· Ma il Figlio dell'uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?» .

È questa di Gesù la domanda più inquietante che si trova nel Vangelo. Ora poiché tutto quanto Gesù dice e chiede proviene dalla sua saggezza, che è verità e luce che dal suo cuore si riversa sull’umanità, questa domanda dobbiamo prenderla sul serio e non solamente accoglierla come un qualcosa di retorico o puramente di accademico. Gesù nel suo cuore si chiede se quando egli ritornerà troverà la fede sulla terra. Possiamo chiederci perché egli faccia questa domanda e la risposta non può non tenere conto della serietà con la quale Gesù formula un tale quesito.

Noi non diamo la risposta, perché non è possibile darla, perché Gesù non la dona. Dobbiamo però chiederci sul perché della domanda; se ci interroghiamo sul perché della domanda e sulla serietà di Gesù nel porla, allora dobbiamo senz’altro affermare che per Gesù i tempi non sono per nulla facili e che la corsa del Vangelo nella storia degli uomini avrebbe incontrato tante difficoltà, difficoltà di due generi, prima difficoltà è quella della penetrazione del Vangelo nel mondo. Ci sarà sempre un piccolo gregge che crederà nel suo nome. La storia lo attesta quotidianamente. Difficoltà anche nella perseveranza dopo aver creduto. Molti si stancano e se ne ritornano indietro, nel loro vecchio mondo e quindi a causa dell’una e dell’altra difficoltà la fede ha sempre un percorso accidentato da compiere.

Questo percorso è così aspro e duro che Gesù si chiede se la sua Chiesa avrà la forza di perseverare sino alla fine dei giorni, oppure anche essa rinuncerà, abbandonerà la fede, e vivrà di quella cultualità che né salva e né redime, perché non conduce chi la vive nel regno dei cieli.

Ma neanche questo è possibile affermare, perché c’è la promessa di Gesù che le porte degli inferi, della menzogna, mai avrebbero prevalso sulla Chiesa fondata da Pietro. Allora non resta che una sola via: Gesù vuole avvertire i suoi ed avvisarli che non sarà per nulla facile perseverare nella fede. La perseveranza nella fede è cosa difficile, assai difficile, ed ognuno potrebbe retrocedere da essa e percorrere cammini alternativi, anche se fatti passare per cammini evangelici, di parola di Gesù, di fede nel suo Vangelo.

Parabola del fariseo e del pubblicano.

· Disse ancora questa parabola per alcuni che presumevano di esser giusti e disprezzavano gli altri:

Prima di raccontare la parabola, Gesù rivela il motivo per cui la racconta. C’è in alcuni la presunzione di essere giusti, ma questo sarebbe una loro questione di coscienza; costoro però non solo presumono per loro, quanto disprezzano gli altri. Dal peccato di superbia, che è personale e riguarda una relazione con Dio, passano anche all’altro peccato, che è anch’esso figlio della superbia, che è il giudizio. Ora il giudizio appartiene solo a Dio, appartiene anche ai profeti, che parlano in nome di Dio e donano la sua parola. A nessun uomo, fuorché al profeta, compete il giudizio, ma il profeta non lo proferisce se non per volontà di Dio.

È da premettere quindi e da osservare che chi non è profeta, anche se vive a contatto con il profeta, non può arrogarsi il diritto di giudicare, di disprezzare, di condannare gli altri. C’è una differenza fondamentale tra lui ed il profeta; lui è semplicemente un uomo e parla in suo nome, l’altro è profeta del Dio vivente e parla in nome di Dio, anzi Dio parla e giudica secondo verità per suo tramite. Questo deve aiutarci a comprendere il Vangelo e a porre la differenza sostanziale tra Cristo Gesù e gli altri. Gli altri sono e rimangono gli altri; Gesù è l’inviato del Dio vivente, il suo profeta, e in quanto inviato di Dio e suo messaggero, può, se Dio glielo comanda o glielo riferisce, dare il giudizio ultimo sulla responsabilità e sullo stato morale dell’uomo che gli sta di fronte. Purtroppo questa distinzione sono pochi coloro che la fanno e con molta facilità possono cadere nel giudizio. 

· «Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l'altro pubblicano. Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: O Dio, ti ringrazio che non sono come gli altri uomini ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo pubblicano. Digiuno due volte la settimana è pago le decime di quanto possiedo.

Il fariseo è l’uomo che si reputava giusto; il pubblicano era l’uomo ritenuto dal fariseo un peccatore. L’uno e l’altro salgono al tempio per pregare. La preghiera del fariseo non è preghiera, è un giudizio spietato contro il povero pubblicano ed una esaltazione di superbia per la sua persona. Non solo tutti gli altri, al di fuori di lui, sono peccatori, da lui definiti ladri, ingiusti, adùlteri; lui non è come tutti gli altri uomini e neanche come il pubblicano lì presente per un motivo assai semplice: lui digiuna due volte la settimana e paga le decime di quanto possiede.

Questa non è preghiera, è solo aberrazione di mente superba ed altera; il fariseo non ha Dio, non lo vede, lui vede solo se stesso per esaltarsi, gli altri per dichiararli ingiusti e peccatori, il pubblicano per affermare la differenza dinanzi al Signore. A questo gli serve Dio. Il fariseo è un ateo, un senza Dio, che Dio ci sia o non ci sia non ha importanza per lui e neanche il tempio è importante. Il tempio è importante solo perché lì è luogo di preghiera, ma non perché c’è la presenza del Dio dei padri, dinanzi al quale ci si copre il volto e si prova vergogna in polvere e cenere.

Questa la presunzione e la superbia del fariseo, di quest’uomo senza Dio e senza i fratelli. Ciò che lui fa è semplicemente un’opera esterna, possiamo dire rituale. Dio è Dio invece perché ha dato la sua Parola e dinanzi alla sua Parola da vivere e da osservare chi può avere il coraggio di proclamarsi giusto? Chi ha tanta incoscienza di professarsi fedele osservante della sua legge? Nessuno. Dinanzi alla Parola dobbiamo sempre chiedere al Signore che abbia misericordia e pietà di noi. Ma tutti coloro che hanno un Dio senza Parola, hanno anche una vita senza moralità, perché la moralità è data solo dalla Parola da osservare. Chi vive senza Parola è semplicemente un “giusto”, è un “giusto”, perché non ha parola da osservare.
· II pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: O Dio, abbi pietà di me peccatore.

Il pubblicano invece possiede una coscienza, egli sa guardare nell’intimo del suo cuore e lì scopre di non essere a posto con il Signore e per questo nella sua grande umiltà gli chiede perdono e misericordia, implora da Dio pietà, riconoscendosi dinanzi a lui peccatore. Nell’umiltà si vede solo la grandezza, la magnificenza, la gloria del Signore; nell’umiltà, la povertà messa a confronto con la luce che si irradia da Dio, tiene a distanza l’uomo dal suo Creatore. Non si può nell’umiltà che elevare un grido di perdono, di misericordia, di implorazione di pietà. È questo il vero rapporto tra Dio e l’uomo, perché veramente chi può dirsi giusto dinanzi a Dio e alla sua Parola, dinanzi alla sua divina volontà manifestata a noi perché noi la compiamo e la osserviamo fedelmente?

Dio è troppo grande, troppo in alto, troppo giusto, assai santo perché l’uomo possa dichiararsi meritevole ai suoi occhi. La distanza è sempre infinita, l’abisso è incolmabile. Ecco perché bisogna accostarsi al suo trono di grazia solo alla maniera del pubblicano, perché nel cuore, in fondo, siamo pubblicani: O Dio, abbi pietà di me, peccatore.
· Io vi dico: questi tornò a casa sua giustificato a differenza dell'altro, perché chi si esalta sarà umiliato e chi si umilia sarà esaltato».

Gli effetti sono devastanti per l’uno in quanto se ne ritorna a casa condannato, con due peccati in più, di giudizio e di superbia; mentre l’altro vive un momento di vera e salutare penitenza; Dio gli accorda il perdono per i suoi peccati. Il Cantico di Maria, o “Magnificat”, si compie: Il Signore abbassa i superbi, mentre innalza gli umili dalla polvere. Le parole di Gesù rivelano l’agire di Dio. Dio non si compiace dei superbi e li abbassa; dinanzi a Dio non c’è grandezza, non c’è saggezza, non c’è intelligenza; dinanzi a lui deve esserci solo umiltà, conoscenza del proprio essere e delle proprie miserie e debolezze.

Nel momento in cui l’uomo si riconosce quello che realmente è, riconosce anche tutto ciò che Dio ha fatto per lui e quando un uomo dona a Dio tutta la gloria della propria redenzione e salvezza, Dio si compiace e concede la grazia di una più grande misericordia. L’umiltà è la virtù più cara a Dio, poiché in essa lui è visto per quel che è e per quel che fa; l’uomo è visto per quel che non fa e per quel che si è fatto a causa delle sue molteplici trasgressioni e non osservanze della legge della salvezza. Si china dinanzi alla divina Maestà e chiede quell’ulteriore aiuto, perché possa migliorarsi nella sua condotta di vita, ascendendo verso un più grande compimento della parola di Dio, che in verità è sempre inadeguato.

Accogliere il Regno come i bambini.

· Gli presentavano anche i bambini perché li accarezzasse; ma i discepoli, vedendo ciò, li rimproveravano.

Gesù ha un amore di predilezione per i bambini, fa loro una carezza di cielo, nella quale è manifestata tutta la sua benevolenza per la loro vita che sta iniziando. Cominciare nell’amore di Gesù la propria vita è quanto di più grande un bimbo possa desiderare. Ma questo accalcarsi presso Gesù non piace ai discepoli, che si mettono a rimproverare coloro che gli presentavano i bambini. Gesù è il Maestro, il Signore, se lui compie un gesto, fa un’azione, lui possiede la scienza, l’intelligenza, la padronanza e l’autorità di farla e se la fa bisogna lasciargliela fare. C’è un rapporto con chi è sopra di noi che deve essere sempre di sommo rispetto, si può solo intervenire quando c’è un peccato, al fine di compiere la correzione fraterna, o un grave pericolo che l’azione che l’altro fa possa venire malcompresa o usata per fini non evangelici da quanti sono lontani e distanti dal Vangelo. Ma il motivo è sempre per la ricerca di un bene più grande, si tratta però di un bene morale.

Quando tutto questo non c’è, allora bisogna che colui che è inferiore lasci operare con libertà chi sta sopra. A nessuno di noi compete interrompere la sua azione, a causa di un nostro giudizio o pregiudizio, o in nome di qualche malformazione mentale che lacera il nostro spirito. C’è una relazione giusta nel rapporto con il superiore e questa relazione è di somma libertà dell’altro nel compiere ciò che il Signore gli ha ordinato di fare o di non fare. Questa relazione è possibile viverla solo se si raggiunge la perfetta libertà e quella povertà in spirito, che è distacco anche dai nostri pensieri, perché possiamo entrare nello spirito e nella sapienza dell’altro che guida i suoi gesti e i suoi comportamenti.

· Allora Gesù li fece venire avanti e disse: «Lasciate che i bambini vengano a me, non glielo impedite perché a chi è come loro appartiene il regno di Dio.

Non solo Gesù chiede che si lascino i bambini andare a lui, nessuno deve impedirglielo. Dona anche la ragione di questa sua volontà. Il regno di Dio appartiene solo a chi è come loro. Non solo bisogna permettere ai bambini che accorrano da Gesù e si lascino accarezzare da lui, bisogna che anche gli adulti si facciano bambini e corrano da Gesù per lasciarsi accarezzare. Il regno dei cieli è per chi è come loro, è per colui che si fa bambino. Ma chi è in realtà il bambino nella Scrittura? È colui che dipende interamente dai genitori, colui che non ha possibilità alcuna di esistere se non in quanto appartiene ed è di un padre e di una madre. Il bambino è quindi colui la cui vita è posta nelle mani altrui, totalmente, in ogni istante del suo svolgersi e del suo compiersi. Diventare bambini per il regno significa allora consegnare interamente la propria vita alla parola di Dio e da essa lasciarsela interamente guidare. Nel regno si entra attraverso la via della fede, dell’ascolto, della consegna.
· In verità vi dico: Chi non accoglie il regno di Dio come un bambino, non vi entrerà».

Se la porta del regno è la fede, intesa come consegna della propria vita alla Parola di Dio tutta intera, se il bambino è il segno presso Gesù di questa totale consegna della propria vita nelle mani del padre, si comprende come sia importante, anzi necessario farsi come bambini. Significa cioè porsi nella situazione spirituale di totale dipendenza. Il bambino è in questa condizione sia fisicamente che spiritualmente, l’uomo deve trasformare la sua condizione fisica di autodipendenza, o di sufficienza a se stesso, in condizione spirituale di totale dipendenza, affidamento, consegna.

Ecco perché per accogliere il regno come un bambino, bisogna farsi come un bambino, non certo nel corpo, che è sempre di adulto, ma nello spirito, nel cuore, nei sentimenti, nei pensieri, nell’anima. Tutto del nostro intimo deve respirare la fiducia, l’abbandono, la consegna dell’uomo alla Parola di Dio, alla sua volontà. Bisogna che la parola di Dio sia veramente il tutto per noi, Parola vera, autorevole, certa, che si compie, perché c’è chi la compie per noi: il Padre nostro celeste. Diventando come un bambino, l’uomo ristabilisce la giusta, l’unica possibile relazione per entrare nel regno, per consegnare la propria vita nelle mani dell’onnipotente Signore della nostra vita.

Il notabile ricco.

· Un notabile lo interrogò: «Maestro buono, che devo fare per ottenere la vita eterna? ».

Dinanzi a Gesù si presenta ogni uomo, ed ognuno con un suo particolare problema; vanno da Gesù dotti ed ignoranti, farisei e pubblicani, poveri e ricchi, sani e malati. Ognuno espone la sua domanda, ognuno vuole da Gesù una risposta certa, sicura; ognuno vede in lui il risolutore dei suoi problemi. Ma Gesù non cade mai nel loro tranello, egli dice e fa loro solo ciò che scaturisce, sgorga dalla sua verità, dal suo amore, dalla sua misericordia, dalla sua saggezza. Questa la grande forza spirituale di Gesù. Se ogni cristiano vivesse questa soprannaturale relazione di verità e di saggezza con ogni uomo che ricorre a lui, il mondo cambierebbe fisionomia in pochi giorni.

Quest’uomo ricco, importante per la terra chiama Gesù “Maestro buono”. Egli vede in Gesù la manifestazione del bene, la coglie ed anche la proclama. Egli nota questo particolare aspetto circa la persona di Gesù. Per lui Gesù è un Maestro essenzialmente buono, rivestito di bontà e di misericordia, di perdono e di tanta comprensione. La bontà di Dio la si legge sul volto di Gesù. Dopo averlo così chiamato - maestro buono -, domanda cosa deve lui fare per ottenere la vita eterna. È questa la domanda fondamentale, più che fondamentale, semplicemente la domanda che ogni uomo dovrebbe sempre porsi e porre, al fine di sapere con certezza se cammina verso la vita eterna, oppure il suo è un vagare verso le tenebre dell’inferno. Ma per fare questa domanda è necessario che l’uomo creda nella perdizione eterna e creda nel gaudio senza fine del paradiso, ma anche è necessario che creda che per raggiungere la vita eterna ci sia anche qualcosa da fare, anche se non conosce cosa fare per ottenerla. Cammino io verso la vita eterna? Soprattutto so cosa fare, come e quando farla per entrare nella gioia del cielo?

· Gesù gli rispose: «Perché mi dici buono? Nessuno è buono, se non uno solo, Dio.

Per prima cosa Gesù puntualizza la verità che deve soggiacere ad ogni nostro comportamento o relazione con gli uomini. Dio è la sorgente della bontà, lui solo è il buono. Se nell’umanità si colgono frutti di bontà, essi ci sono perché l’uomo è innestato sull’albero di Dio e per questo egli produce frutti buoni. Se non si entra in questa verità divina, che vuole e confessa che solo Dio è buono e fonte di ogni bontà, facilmente si cade nella superbia, perché con rapidità l’uomo potrebbe costituirsi fonte di bene, origine di quanto di buono viene fatto per lui, in lui e attraverso lui.

Riconoscere invece che solo Dio è buono e che ogni scintilla di bene che si trova nella nostra umanità proviene da lui, da lui è immessa nel nostro cuore, è attribuire a Dio ciò che è di Dio e di Dio è solo la santità, la bontà increata ed eterna. Ogni altra santità sulla terra è solo una partecipazione amorosa del Padre dei cieli alla sua creatura. Questo metodo di Gesù dovrebbe essere seguito da ognuno che ha una qualche responsabilità nella formazione cristiana. Mai si dovrebbe lasciare correre idee non buone, non sante, non giuste che possono in qualche modo oscurare la santità, la verità, la sacralità di Dio, la sua gloria e la sua immensa misericordia per noi peccatori. Richiamando l’uomo al vero senso della misericordia, della bontà e della verità, il cui autore è solo Dio, si dona anche alla creatura la sua giusta relazione con questa fonte, essa si situa al suo giusto posto e conosce la sua vera essenza.
· Tu conosci i comandamenti: Non commettere adulterio, non uccidere, non rubare, non testimoniare il falso, onora tuo padre e tua madre».

Gesù ricorda nell’ordine il 6°, il 5°, il 7°, l’8° e il  4° comandamento. Gli ribadisce cioè la legge dell’amore del prossimo. Se vuoi entrare nella vita eterna, devi amare il tuo prossimo secondo il comandamento del Signore. L’amore del prossimo è pertanto via santa, retta, giusta, che conduce al regno dei cieli, ci ottiene la vita eterna. Il retto comportamento verso il prossimo, l’osservanza nei suoi riguardi di una giustizia perfetta, è possibile solo sul fondamento di una retta conoscenza di Dio, almeno a livello di cuore, non necessariamente con pubblica professione di fede esplicita, o con chiarezza intellettuale, che presuppone sempre la rivelazione, poiché la retta conoscenza di Dio a livello intellettuale, della mente, postula la rivelazione.

Giobbe aveva questa rettitudine di coscienza e questa giustizia perfetta nei riguardi del prossimo, anche se conosce Dio solo per sentito dire. Giobbe non conosce certamente la rivelazione, perché non appartiene al popolo di Dio, non è discendenza di Abramo, né vive nella terra dei figli di Abramo. Si pensi tuttavia che oggi in molti cristiani questi comandamenti sono stati aboliti, specie il 6°, come via per andare al cielo. Questo non è possibile, bisogna dirlo con fermezza e chiarezza di verità rivelata. Altro è la fragilità dell’uomo che lo conduce a peccare, altro è la giustificazione del peccato e la normalizzazione di esso nella vita cristiana. Si copre la fragilità, per carità; ma anche per carità bisogna compiacersi della verità. Il peccato rimane sempre peccato, cioè trasgressione cosciente e libera della volontà manifestata di Dio, il peccatore invece se riconosce il suo peccato può trovare una via di penitenza e di emendamento, per rinascere a vita nuova e santa, nella carità di Dio e nella forza del suo Santo Spirito.
· Costui disse: «Tutto questo l'ho osservato fin dalla mia giovinezza».

Il notabile risponde a Gesù con franchezza e sicurezza: quanto viene proposto come via per il regno, lui l’ha già osservato, lo sta osservando e fin dalla giovinezza. Da notare che molti parlano del “giovane ricco”. Il Vangelo di Luca non parla di un giovane, parla di un uomo ricco, notabile; quindi uomo di una certa influenza anche nella società e con un peso sociale considerevole. Si tratta quindi non di un giovane, ma di una persona che conta, che ha nome e prestigio, ma soprattutto che possiede beni in quantità.

· Udito ciò, Gesù gli disse: «Una cosa ancora ti manca: vendi tutto quello che hai, distribuiscilo ai poveri e avrai un tesoro nei cieli, poi vieni e seguimi ». 

Gesù per questo notabile ricco ha una proposta nuova da fargli. Gli suggerisce qualcosa che non ha, che gli manca. Il suo stato morale può perfezionarsi, completarsi, per questo egli deve andare a vendere tutto quello che ha e distribuire il ricavato ai poveri. Questo atto di vendita e di distribuzione gli consentirà di avere un tesoro nei cieli, poi dovrà venire da Gesù e seguirlo. Da notare che la vendita e la distribuzione non è atto gratuito, è atto di vera e propria speculazione economica di alta finanza. Tutto quello che lui vende e distribuisce viene conservato nel cielo sotto forma di tesoro eterno. Dal punto di vista del guadagno quello di questo notabile è assai ricco, è un vero e proprio investimento, solo che i frutti ed anche il capitale di questa operazione economica se li godrà per l’eternità nel regno dei cieli. 

Da un punto di vista economico possiamo dire che la sua è un’operazione di vincolo a tempo pieno ma ad altissimo rendimento. Da un bene temporale ne deriva un bene esterno; da un bene godibile per pochi giorni di vita ne scaturisce un bene godibile per tutta l’eternità, per sempre; da un bene che finisce e che passa, perché transeunte, nasce un bene infinito, per sempre. Il guadagno c’è, è alto, è infinito, è eterno. Con Gesù mai nessuno ha perso qualcosa; con Gesù tutti guadagnano il tutto. Dopo aver acquisito un capitale così alto, Gesù propone al notabile di andare dietro di lui e seguirlo. Prima vendi e poi segui. Più che vendi, prima ti assicuri il capitale nel cielo, congeli i tuoi beni per goderli interamente dopo, e poi da uomo libero da affanni e da preoccupazioni terrene, vieni e mi segui.

Il discorso di Gesù è sommamente liberante. Gesù vuole che il notabile si liberi dai suoi affanni per le cose di questo mondo, altrimenti diviene impossibile seguire Gesù con il cuore e con la mente, se mente e cuore sono ai propri affari. Ma Gesù non chiede di rinunziare ai suoi averi, chiede uno scambio, un’alta operazione di finanza presso il banco del cielo. Questa operazione gli avrebbe permesso molto più guadagno che se lui stesso con tutte le forze e spendendo notte e giorno, ore e minuti ed energie, avesse messo a frutto anche al mille per uno tutti i suoi averi. In più gli avrebbe consentito tutta quella libertà per seguire Gesù. È una proposta convenevole, a vantaggio del notabile.
· Ma quegli, udite queste parole divenne assai triste, perché era molto ricco.

Ma quell’uomo a tale proposta diviene triste, si incupisce, il motivo è nel suo stato sociale: egli era molto ricco. Ma Gesù non gli aveva chiesto di sperperare le sue ricchezze, oppure un’operazione di liquidazione a basso costo. Gli aveva proposto un’operazione che lo avrebbe arricchito infinitamente di più. La ricchezza lo aveva anche reso stolto, perché non riesce a penetrare il senso ed il significato delle parole di Gesù.

· Quando Gesù lo vide, disse: «Quant'è difficile, per coloro che possiedono ricchezze entrare nel regno di Dio! 

È questa, frase lapidaria, senza appello. Da notare tuttavia che Gesù non parla di impossibilità, parla bensì di grande difficoltà. È assai difficile che un ricco entri nel regno dei cieli.
· E’ più facile per un cammello passare per la cruna di un ago che per un ricco entrare nel regno di Dio». 

La difficoltà è pari a quella di un cammello che deve passare attraverso la cruna di un ago. Tra la grandezza del cammello e la piccolezza della cruna non c’è paragone, ma c’è tuttavia la cruna che è via attraverso cui il cammello deve passare.
· Quelli che ascoltavano dissero: «Allora chi potrà essere salvato?». 

I presenti comprendono le parole di Gesù e vedono in esse, ad una prima interpretazione o comprensione, non una grande difficoltà, ma una generale impossibilità. Il ricco non entrerà nel regno dei cieli, se tale è la difficoltà, ma anche se tale è stato il paragone, perché di certo mai un cammello potrà passare per la cruna di un ago.
· Rispose: «Ciò che è impossibile agli uomini, è possibile a Dio».

Ma Gesù ribadisce ancora una volta che lui non ha parlato di impossibilità, ma di difficoltà e tuttavia precisa che per l’uomo questo è impossibile, ma per il Signore tutto è possibile. Gesù non chiude la porta, la apre, tuttavia avverte, quanti sono e vivono nella ricchezza, di un pericolo che li sovrasta ed è l’attaccamento del cuore alle cose che si posseggono. Quando il cuore si attacca alle cose, alle ricchezze, quando non è povero in spirito, cioè libero da affanni e da preoccupazioni per le cose di questo mondo, esso entra in quella impossibilità umana dalla quale solo il Signore Dio potrà liberarlo, aiutarlo ad entrare in quella pienezza di libertà che è via e condizione per camminare spediti verso il regno. In altre parole la grazia divina è più forte del cuore dell’uomo e per grazia la libertà può essere conquistata e di fatto si conquista; per grazia, e non per volontà di uomo, anche il ricco può entrare nel regno di Dio.

La ricompensa a chi rinuncia.

· Pietro allora disse: «Noi abbiamo lasciato tutte le nostre cose e ti abbiamo seguito». 

Pietro dice a Gesù ciò che loro, gli apostoli, avevano fatto per seguirlo: avevano lasciato tutto. È questa una notizia di particolare significato, perché essa rivela il modo stesso degli apostoli nel rapportarsi con la propria vocazione. C’è pertanto un modo sancito dallo stesso Gesù ed è quello della perfetta libertà da uomini e da cose, da ideali e da progetti, da occupazioni e da preoccupazioni per le cose di questo mondo. C’è in questi uomini un modo nuovo di vivere la vita e questo modo è segnato dal distacco, dall’abbandono, dal lasciare ogni cosa, tutto, per andare dietro Gesù.

È questo degli apostoli il modo vero, autentico, dell’essere seguaci di Gesù per la costruzione e l’edificazione del regno di Dio, attraverso la missione e l’invio per il mondo intero. Tutto significa veramente tutto; ogni legame con il mondo di prima è finito per sempre. Con gli apostoli inizia il mondo di dopo, il mondo di andare dietro Gesù e seguirlo sino alla fine.

· Ed egli rispose: «In verità vi dico, non c'è nessuno che abbia lasciato casa o moglie o fratelli o genitori o figli per il regno di Dio, che non riceva molto di più nel tempo presente e la vita eterna nel tempo che verrà».

Gesù ribadisce quanto aveva detto al notabile ricco, con una aggiunta assai preziosa. Tutto quanto l’uomo lascia per il regno lo riceve in una maniera sovrabbondante nel tempo presente ed in più riceverà la vita eterna nel tempo che verrà. Per comprendere la parola di Gesù è utile precisare che la ricompensa centuplicata, o moltiplicata, non è una equivalenza in beni materiali, o anche in numero di mogli, di genitori, di figli. Il molto di più che sarà dato a chi avrà rinunziato a tutto per il regno è quella gioia spirituale e quella pace del cuore, è quell’amore puro, divino e santo, che viene immesso nel cuore, per cui l’uomo vive come se avesse il centuplo ed anche il multiplo all’infinito di quanto ha lasciato.

Terzo annunzio della Passione. 

· Poi prese con sé i Dodici e disse loro: «Ecco, noi andiamo a Gerusalemme, e tutto ciò che fu scritto dai profeti riguardo al Figlio dell'uomo si compirà.

Gesù non vuole che i suoi discepoli si mettano a fare calcoli su quanto lasciano o hanno lasciato e su quanto riceveranno. Egli deve preparare i suoi allo scandalo della passione e morte, al ludibrio della croce e quindi a poco a poco cerca di predisporre il loro animo ai giorni di sofferenza e di smarrimento. Per la terza volta manifesta loro ciò che sta per attenderlo a Gerusalemme. Tutto quanto hanno scritto i profeti riguardo al Figlio dell’uomo si compirà. Ma i profeti hanno scritto di lui tante cose, ma a Gerusalemme di certo si compirà la sua morte, ma anche la sua risurrezione, il suo abbassamento, ma anche il suo innalzamento nella gloria della risurrezione.

C’è in Gesù una certezza: la morte in croce è la via per andare al Padre, per compiere la redenzione del mondo. C’è una volontà determinata e decisa ad andare fino in fondo, fino al compimento perfetto di quanto è stato scritto; ma c’è anche una divina pedagogia che deve essere usata al fine di predisporre il cuore dei discepoli a questo momento così doloroso, ma anche così inatteso, inconcepibile per la loro mentalità religiosa che attendeva un messia di gloria e di trionfo terreno. La croce non era proprio il loro ideale di messia.
· Sarà consegnato ai pagani schernito, oltraggiato, coperto di sputi e, dopo averlo flagellato, lo uccideranno e il terzo giorno risorgerà».

Non solo Gesù dice che si compirà quanto hanno detto i profeti, o scritto su di lui. Dice anche con precisione cosa lo attende in Gerusalemme. Ci saranno per lui scherni, oltraggi, sputi, flagelli, morte. Sarà prima consegnato ai pagani dalla sua gente. Ma dopo il suo atroce dolore di morte nel dissanguamento, egli di nuovo vedrà la luce perché risusciterà. Gesù pertanto sa cosa lo attende e lo sa nei minimi particolari. Chi vuole seguirlo deve possedere la stessa scienza e coscienza di Gesù. Ogni suo seguace infatti sa, deve sapere, cosa lo attende da parte del mondo; appunto perché lo sa la sua scelta del regno e della sequela deve essere fatta in ogni istante, ogni attimo il seguace di Gesù deve rinnovare la sua volontà di andare dietro il suo Maestro. Coscienza e volontà, scienza e determinazione, decisione e proposito fermo fanno il vero discepolo del Signore nel suo cammino verso il rinnegamento del mondo e la sua consegna alla sofferenza e al dolore. Ma il discepolo del Signore sa, come il suo Signore, che anche per lui la morte non sarà la fine, la morte è solo l’inizio della sua gioia e della gloria imperitura nel cielo.

· Ma non compresero nulla di tutto questo; quel parlare restava oscuro per loro e non capivano ciò che egli aveva detto.

Tra Gesù e i suoi discepoli, i suoi apostoli, c’è un abisso che impedisce che si possano comprendere. Gesù parlava, annunziava, riferiva loro quanto stava per succedergli, ma essi non comprendevano nulla. Nella loro mente l’oscurità era così densa che nessuna luce in quel momento sarebbe potuta penetrare. Per loro un messia crocifisso non era un messia, ma Gesù per loro era il Messia e quindi non poteva essere crocifisso. Gesù diceva loro cose strane, inconcepibili, non potevano comprenderlo. Ciò che Gesù diceva era proprio fuori dei loro parametri di scienza, di coscienza, di formazione religiosa. C’era in loro un rifiuto a capire, la loro mente si bloccava ermeticamente e non lasciava passare neanche un apice delle parole di Gesù. Il Vangelo è chiaro, assai chiaro su questo argomento. Non sarebbe potuto essere altrimenti. Ciò che Gesù sta per fare è la novità, l’inaudito; solo dopo il suo compimento potrà essere compreso, ed appena... neanche noi abbiamo ancora capito il fatto della sua morte e della sua sofferenza.

Il cieco che vede in Gesù il Salvatore.

· Mentre si avvicinava a Gèrico, un cieco era seduto a mendicare lungo la strada.

La strada verso Gerusalemme si sta accorciando ogni giorno di più. Ora siamo a Gerico. Ancora un altro piccolo tratto e poi la vista si apre su Gerusalemme. Gesù cammina decisamente verso il luogo della testimonianza, il luogo della proclamazione con la vita della Signoria di Dio su di lui e cammina speditamente, sa che questa pasqua sarà l’ultima sua pasqua terrena, sarà la vera pasqua che lo farà passare da questo mondo al Padre. Lungo la strada verso Gerico c’è un cieco seduto a mendicare. Gesù cammina... va avanti... Gerusalemme lo attende.

· Sentendo passare la gente, domandò che cosa accadesse.

Ma il cieco non si accontenta di chiedere l’elemosina, domanda anche cosa sta accadendo. Deve chiederlo, c’è qualcosa di diverso di un procedere normale, si molta o di poca gente. L’atmosfera è diversa e diversa deve essere anche la gente che passa per quella strada.
· Gli risposero: « Passa Gesù il Nazareno! ».  

La risposta non tarda a venire: chi è che passa è Gesù il Nazareno. 
· Allora incominciò a gridare: “Gesù, figlio di Davide, abbi pietà di me!». 

Dall’implorazione di aiuto, dal suo grido che implora pietà, dobbiamo affermare che il cieco avesse già sentito parlare di Gesù, sapeva dei suoi poteri taumaturgici, dei molti miracoli già compiuti. La sua fede nasce dalla storia e la storia è anche fonte della nostra fede. La storia deve essere considerata la via privilegiata della fede, perché la storia altro non è che l’opera di fede di colui che vive secondo la fede. La storia è dunque la visibilità del cuore invisibile nel suo rapporto con Dio, rapporto tutto vissuto nella verità di una obbedienza che è compimento perfetto della volontà di Dio sulla persona. 

Affermare che la storia è via della fede, anzi la via della fede, significa dire che la fede della persona agente deve tutta divenire fatto, opera; la nostra incidenza sul mondo, la nostra forza di edificazione del regno di Dio è in questa trasformazione e nel suo grado di trasformazione. Tanto incidiamo per quanto trasformiamo di Parola di Dio in nostra vita, in opera di bene e di santità. Non sono le parole che incidono nella costruzione del regno di Dio, incide la Parola unita all’opera, incide la Parola trasformata in opera. Da notare ancora come l’opera aveva anche riformulato la fede nel cieco sulla persona di Gesù. A causa delle opere che faceva Gesù, che non si era mai definito Figlio di Davide, dal cieco viene proclamato come il Figlio di Davide, cioè il Messia atteso da Israele. La Parola per la fede si trasforma in opera; l’opera si trasforma in Parola, diviene fede. Questo è il processo per la edificazione del regno di Dio sulla terra e per l’impiantagione della fede nel cuore degli uomini.
· Quelli che camminavano avanti lo sgridavano, perché tacesse, ma lui continuava ancora più forte: «Figlio di Davide abbi pietà di me!».

La gente non vuole che Gesù venga disturbato; sgrida il cieco perché taccia. Ma lui proprio non vuole sentirne parlare. Lui deve chiedere qualcosa al Figlio di Davide, deve implorare pietà per la sua cecità. C’è in questo grido perché taccia la storia del mondo intero, che sovente è incapace di comprendere il grido dei sofferenti e dei tribolati, non solo non comprende, non solo non lascia che essi si aggrappino ad ogni filo di speranza, quanto si vorrebbe da loro silenzio perfetto. Il mondo non tollera che qualcuno disturbi, avanzi pretese, rompa in qualche modo ciò che si sta svolgendo con una certa armonia. 

Fino a quando non ci convinciamo che non possiamo stabilire le condizioni e le norme di vita per gli altri partendo dal nostro essere e dalla nostra condizione, il mondo vivrà sempre nel convincimento che qualcuno gridi a sproposito e quindi urge che gli si imponga di fare silenzio, di rannicchiarsi nella sua cecità e continuare a chiedere quella piccola, povera elemosina, che è sempre il tranquillizzante di una coscienza che non tollera che venga messo in subbuglio un ordine costituito, un normale procedere. Il grido del cieco in fondo turba; turba perché bisogna arrestare in qualche modo l’andamento... solo per questo... lui può vivere nella sua cecità, ha sempre vissuto... noi invece noi... siamo ordinati e quindi è giusto che si conservi l’andamento della marcia del Maestro.
· Gesù allora si fermò e ordinò che glielo conducessero. Quando gli fu vicino, gli domandò: «Che vuoi che io faccia per te?».

Ma Gesù è colui che non pensa come noi. Non solo. Proprio non vuole pensare, non può pensare secondo i nostri canoni, le nostre leggi, le nostre usanze, le nostre abitudini ataviche o di giornata, stabilite o costruite sul momento. Gesù è colui che pensa sempre secondo Dio e quando si pensa secondo Dio un cieco è un cieco, un cieco è una persona umana, che può esprimere una preghiera e questa preghiera deve essere ascoltata, perché se non viene ascoltata oltre che ignorarlo come cieco, lo si priverebbe di quella dignità fondamentale che è dovuta alla persona umana. Lui è persona e Gesù tratta ogni uomo da persona, fatta ad immagine e somiglianza di Dio. È triste, assai triste, quando ad un uomo gli viene negata la dignità di essere persona, figlio di Dio. È triste quando non si comprende che l’altro è persona, chiunque esso sia. È triste sapere che nel mondo quotidianamente la persona umana viene privata dei suoi più elementari diritti, come quello di gridare la propria sofferenza, la propria malattia, il desiderio di essere aiutati da chi può aiutare, perché ha aiutato altri e li ha sanati e guariti. È triste sapere che ci sono coloro che azzittiscono, che intimano o minacciano ad altri di tacere, di non parlare, di non rivelare la propria presenza.

Gesù non pensa come noi, lui si ferma, chiede al cieco cosa vuole che lui gli faccia. Gli dona il suo statuto di uomo con queste semplicissime parole, oltre che lo mette in condizione di chiedergli il miracolo della vista. Bravo Gesù, che ci insegni a pensare come si pensa e si agisce nel cielo, mentre noi pensiamo e ci comportiamo sovente come si pensa e si agisce nell’inferno. Nel cielo c’è comunione e conoscenza; nell’inferno c’è separazione e ignoranza, perché c’è morte e dove c’è la morte dello spirito e dell’anima non c’è conoscenza alcuna.
· Egli rispose: «Signore, che io riabbia la vista». 

La richiesta del cieco è assai semplice. Lui chiede a Gesù che possa riavere la vista. Il Figlio di Davide è ora il Signore, con tutta quella carità di soprannaturalità che gli viene dalla risurrezione dai morti. Il Figlio di Davide, il Messia, è colui che è costituito Signore e siede alla destra del Padre.
· E Gesù gli disse: «Abbi di nuovo la vista! La tua fede ti ha salvato». 

La grazia è accordata, il cieco può ritornare a vedere. Può rivedere la luce del sole a causa della sua fede. Il suo grido veniva dal cuore non dalle labbra, scaturiva e sgorgava dal profondo della sua anima, non era una voce semplicemente, un gesto di curiosità, un tentativo fatto alla buona. C’era nel grido del cieco tutta la manifestazione della sua fede in Gesù, Messia, Figlio di Davide, Signore, che può ridare la vista a chi vuole. Questa fede lui l’aveva appresa dalla storia; la storia così lo presentava nella sua verità.
· Subito ci vide di nuovo e cominciò a seguirlo lodando Dio. E tutto il popolo, alla vista di ciò, diede lode a Dio. 

Dalla fede nasce la sequela, nasce anche la lode a Dio. Storia, fede, guarigione, sequela, lode, ringraziamento e benedizione all’autore di quanto avviene nei nostri cuori e nei nostri corpi. Il circuito è perfetto e si chiude, per riaprirsi e richiudersi in altri cuori. Il cieco aveva appreso dalla storia di altri chi era Gesù il Nazareno. Era nata nel suo cuore la fede, la fede si trasforma in preghiera, la preghiera in guarigione, la guarigione in sequela, la sequela in lode a Dio. Poiché c’è in lui la chiusura del circuito, può egli divenire a sua volta storia che genera altra fede. Se invece il circuito non si chiude, la storia di fede si interrompe, muore con colui che ha ricevuto l’ultimo intervento del Signore, ma che non è continuato nella sua propria vita.

Questa interruzione del circuito lo abbiamo già visto si è arrestata con i nove lebbrosi che avendo ricevuto la guarigione se ne sono andati per la loro strada e più di loro non si è sentito parlare. Loro non hanno seguito il Signore e quindi neanche hanno dato gloria a Dio. Il loro circuito è interrotto e quindi la loro vita non diviene storia dalla quale nasce ancora una volta la fede. La loro si trasforma in storia di non fede.

Signore, aiutaci a che la nostra storia con te, sia sempre storia di fede per gli altri. Fa che il nostro circuito si chiuda alla perfezione e che per la nostra vita la fede dei fratelli si trasformi tutta in storia di fede per l’umanità intera.

Mosso dallo Spirito

PREGARE SEMPRE. Gesù sovente ritorna sul tema della preghiera. Possiamo dire che la preghiera scandisce la sua vita spirituale, come il battito del cuore regola la vita del suo corpo. Poiché il cuore non si può mai fermare di pulsare, altrimenti è la morte del corpo, così è anche per la preghiera, nel momento in cui per più di qualche istante essa non scandisce e non regola più la vita spirituale, questa si arresta, fino a morire. Come per il cuore il battito viene regolato dall’intensità dello sforzo fisico, così è anche della preghiera che deve essere intensificata nei momenti di più grande lotta spirituale. 

L’immagine del battito del cuore rende alla perfezione l’idea ed il pensiero, la verità di Gesù sulla preghiera. La preghiera che Gesù vuole deve essere insistente, quotidiana, ripetuta, fino a stancare il Signore, affinché voglia concedere quanto gli viene chiesto. Ora poiché la preghiera non sempre è ascoltata all’istante, essa deve essere rifatta finché non sarà esaudita. Dio a volte non ci esaudisce subito, perché vuole provare la nostra fede, vuole saggiare la costanza del nostro cuore, ma anche la rettitudine dei nostri sentimenti; a volte vuole vedere se noi veramente lo amiamo, se lo rinneghiamo, se lo bestemmiamo, se ci stanchiamo di lui, se lo accusiamo di qualcosa di ingiusto, se c’è in noi tutta quella fede e quell’amore che ci legano a lui nonostante il non esaudimento della nostra preghiera.

Ma una cosa è anche certa dall’insegnamento di Gesù. Dio Padre ci esaudirà, secondo tempi e momenti riservati alla sua scelta, che nessuno di noi potrà conoscere. Da qui la necessità di continuare a pregare, a chiedere, ad invocare su di noi la sua benedizione, ad implorare perché la grazia richiesta si riversi con abbondanza su di noi e ci liberi dall’angustia e dal turbamento di ciò che ci manca. Il ritardo di Dio può rivestire anche un altro significato, quello cioè di provare il reale bisogno che noi abbiamo della sua grazia. Se dopo un momento noi non la chiediamo più, è il segno che il suo dono non ci serve e se ce lo dovesse concedere, certamente lo useremmo male, non sapremmo cosa farcene. Ed il Signore è geloso dei suoi doni e non li dona mai perché siano sciupati, dilapidati, distrutti, dispersi, abbandonati.

La santità di Dio domanda che ogni cosa che lui ci elargisce e ci dona, sia sempre trattata con la più alta santità. Questa è la regola per il buon uso dei doni di Dio. Ma di tutto questo il cristiano neanche si preoccupa. Basta considerare come egli tratta e vive il mistero eucaristico, che è il dono più alto concesso da Dio alla nostra umanità. 
LA VERA PREGHIERA. Pregare in verità vuol dire vivere la propria fede nel suo più alto significato. La preghiera pertanto deve sempre esprimere ciò che è la fede e quando non esprime la fede nel suo nucleo centrale, essa non è preghiera cristiana, non è preghiera santa.

Con la preghiera l’uomo confessa che la sua vita è tutta posta nel suo Signore e tutto quanto l’uomo ha, o deve avere, lo ha e lo può avere solo se lo attinge in Dio. Quindi la preghiera è essenzialmente ringraziamento ed impetrazione di perdono. Si ringrazia e si riconosce Dio come fonte perenne di ciò che si ha; si chiede a Dio che voglia rinnovare nel nostro cuore il suo dono di grazia, che è aiuto per vivere santamente, ma anche per ritornare nella santità perduta.

Una volta entrato l’uomo nella santità, la preghiera si trasforma in ringraziamento alla misericordia di Dio e in benedizione al grande amore con il quale il Padre ci ha amato. Senza di lui, senza il suo aiuto, saremmo stati sommersi dai nostri peccati. 

Ma la fede non è solo in Dio come termine, ma anche nei fratelli, che devono essere riconosciuti come suoi figli, e quindi anch’essi bisognosi di grazia e di misericordia per essere, bisognosi di ogni dono celeste per poter camminare nella santità. Se la fede non ha come termine anche l’uomo, essa è una fede falsa e quando la fede è falsa anche la preghiera è falsa, poiché Dio in questo caso non è visto neanche come principio della nostra esistenza.

L’equivoco di ogni preghiera è proprio in questa confusione che non vede e non sa vedere Dio come principio e come termine del proprio essere, ma anche come principio e come termine della vita dei nostri fratelli. Ma non si vede Dio come principio e termine per gli altri, perché non si riesce a vederlo per noi. Qui è l’errore di fondo; errore che ognuno di noi deve voler estirpare dal proprio cuore, altrimenti gli sarà sempre impossibile elevare a Do una preghiera santa, conforme alla volontà di Dio. 

Ecco perché non è facile pregare ed anche perché molte nostre preghiere sono false, perché falsa è la fede che alberga nel nostro cuore. Il fariseo è senza Dio, Dio è per lui solo un testimone, uno che deve registrare quanto lui ha fatto; Dio non gli serve per altro, poiché principio e termine del suo essere è se stesso ed il proprio cuore superbo. Non avendo Dio, non può  avere fratelli, gli altri sono solo dei peccatori da cui stare lontano. Tanto danno produce una preghiera fatta male, fatta cioè nell’assenza totale di Fede in Dio Signore e Padre, Fonte della propria vita.

FARSI BAMBINI PER IL REGNO. Il bambino è amato da Gesù, il quale lo sceglie a simbolo di chiunque voglia avere una relazione giusta e santa con il regno di Dio. Farsi bambini, o divenire bambini, non può avere che un solo significato: disponibilità all’accoglienza del Regno come un dono gratuito d’amore. L’animo del bambino è recettivo, ancora non ha i filtri di una intelligenza sana, che sa discernere il bene dal male, e neanche gli impedimenti di peccato di una mente depravata dal male, per cui gli diviene impossibile accogliere la parola.

Il bambino è pura recettività, egli mette nel cuore quanto gli viene detto, sia in bene che in male; spetta a colui che lo guida operare il discernimento e predisporre il suo cuore solo al bene. Ma il dono di Dio è tutto e sommo bene, egli lo può accogliere con serenità, con semplicità, con tutto quell’entusiasmo e quella vivacità che sono sempre necessari alla impiantagione del Regno nel suo cuore.

L’uomo deve farsi bambino, deve cioè rendersi disponibile all’accoglienza del Regno, deve ad esso aprire tutto il suo cuore, la sua mente, la sua intelligenza, la sua forza. Tutto egli deve mettere a disposizione del Regno, la sua anima e la sua volontà, perché solo se si renderà disponibile in tutto, il Regno potrà fruttificare nel suo cuore. Ma divenire bambini ha anche un altro significato. Il bambino non filtra attraverso il suo pensiero la parola ascoltata, si fida e basta, si dona e questo gli è sufficiente. Così ogni adulto che diviene bambino si fida della Parola di Gesù, anche se non la comprende, l’accoglie nel suo cuore e la medita, fino a che il Signore gliela vorrà fare comprendere e percepire a pieno nel suo cuore. 

Esempio perfetto di chi si è fatta bambina, piccola per il Regno è la Madre di Gesù. L’esempio più bello è al tempio di Gerusalemme, quando con dolcezza Maria avrebbe voluto che Gesù le desse spiegazioni sul fatto che lui si era fermato nella città santa senza nulla dire a loro, che erano i Genitori. Gesù rispose che lui doveva occuparsi delle cose del Padre suo. Maria non comprese quelle parole, ma le accolse con amore, con gioia, le meditò, un giorno certamente le avrà comprese; le ha potute comprendere perché con saggezza ma anche con tanto amore le aveva poste nel cuore, il luogo della comprensione di ogni parola che esce dalla bocca di Dio. Non è la mente il luogo della comprensione, bensì il cuore e nel cuore la parola viene messa appena ascoltata, se essa è fatta passare per la mente, difficilmente verrà posta intatta nel cuore, e la comprensione di essa mai potrà avvenire.
L’OSTACOLO DELLA RICCHEZZA. Il regno di Dio ha un valore eterno; la sua scelta merita tutto; solo il Regno si sceglie, le altre cose non possono essere scelte, perché se fosse possibile scegliere tra il regno e le altre cose, avremmo due cose di uguale valore. Ora il Regno vale, le altre cose non valgono; ecco perché non c’è scelta, non ce ne può essere, né ora né mai.

Che non ci sia scelta è pacifico in Gesù; per Lui la vendita dei propri beni è solo condizione per acquisire la libertà necessaria per seguire il Regno. La rinunzia ai beni che si ha dopo averli venduti, facendoli divenire generosa offerta per i poveri della terra, è necessaria per vivere nel Regno da uomini liberi, non preoccupati, non a metà, non con il solo corpo. Non si può avere il corpo nel Regno ed il cuore fuori di esso. Perché questo non accada la rinunzia è via obbligata. 

Questo deve essere precisato, poiché il rischio è sempre quello di pensare che l’uomo possa scegliere; all’uomo non è dato di scegliere; a lui è dato di accogliere; c’è una offerta del Signore, che è un’offerta di vita eterna, di perfezione celeste, di partecipazione alla sua stessa vita e al suo stesso ministero. Questa offerta si accoglie, o si rifiuta; non si sceglie; non si può scegliere perché l’altro, ciò che si ha, non è termine di paragone, né di confronto, perché l’altro è il non essere di fronte all’essere che ci viene dato, elargito, offerto.

L’errore fondamentale di molti è quello di pensare invece che le due realtà valgano allo stesso modo, o peggio, che siano conciliabili tra di loro, per cui una possa esistere e sussistere assieme all’altra. Ora se c’è una verità che governa il Vangelo, che è essa stessa Vangelo, è la solenne proclamazione di Gesù che è impossibile servire contemporaneamente la terra ed il cielo, camminare verso il cielo e dimorare tranquillamente sulla terra. Chi cammina non sta fermo e chi sta fermo non cammina. Stare fermi e camminare sono sue realtà inconciliabili tra di loro, così come sono inconciliabili vivere per il Regno e vivere per le cose di questo mondo.

Le cose di questo mondo hanno un solo valore: quello da fare da strada per il raggiungimento del cielo. Le cose di questo mondo sono come il deserto trasformato dagli Israeliti in via per il conseguimento della promessa, la conquista della terra. nel momento in cui il deserto si trasformò per loro in abitazione, ritardarono l’entrata nella terra di circa trentanove anni.

RICOMPENSA E RINUNZIA. Gesù aggiunge però che l’uomo rinunzia solo alla preoccupazione per le cose di questo mondo, vendendo quanto ha e donandolo ai poveri; non rinunzia invece al frutto di bene che i beni di questo mondo avrebbero potuto dare al suo corpo e alla sua anima.

La rinunzia per Gesù può essere paragonata all’azione che fa un grande proprietario terriero. Un uomo che ha grandi possedimenti di terra, per la lavorazione di quanto possiede egli è costretto a spendere energie fisiche e materiali, e solo dopo aver speso tanto, tantissimo, egli può godere il frutto del suo lavoro. Quindi il frutto che lui gode è il risultato di una spesa, di un lavoro, di una preoccupazione, ma anche di una occupazione che gli impedisce di fare altro. Tutte le sue energie deve impegnarle nel campo, se vuole gustare i frutti del suo lavoro.

Chi invece prima rinunzia, vendendo e distribuendo ai poveri quanto possiede, riceve la stessa abbondanza di frutti, al centuplo. È parola di Gesù. In più ha la vita eterna. Non perde nulla, guadagna tutto in questa vita e nell’altra.

Dobbiamo tuttavia riflettere con sapienza sulla parola di Gesù, altrimenti si corre il rischio di una sua materializzazione; cosa che assolutamente non è da intendersi. Il centuplo ed il frutto è quella gioia spirituale che viene prodotta nel cuore dall’uso del frutto, cui si è rinunziato per il regno dei cieli. La gioia non è del corpo o della materia, la gioia è purissimo godimento spirituale, è quella pienezza del cuore e quella abbondanza dell’anima, che si sente stracolma, a cui non manca veramente niente, perché ha tutto ciò di cui essa ha bisogno per vivere intensamente la sua relazione con Dio e con gli uomini.

Se invece si dovesse pensare alla materializzazione del centuplo, ricadremmo nelle gioie corporali, fisiche, e queste gioie non sono la gioia, quella vera; queste gioie sono effimere, incerte, manchevoli sempre. Questa la differenza tra la promessa di Gesù a chi accoglie il regno. Gesù gli darà un cuore pieno, un’anima colma, uno spirito in pace e quando lo spirito è nella pace, canta la sua gioia al Signore che lo ha beneficato di così grandi doni. La gioia di Gesù è nella più grande assenza di ogni turbamento che possa in qualche modo imprigionare il cuore e trascinarlo lontano dal Regno. 

RICORDARE SEMPRE DOVE SI VA. Gesù non vuole che i suoi discepoli dimentichino dove lui è diretto. Devono avere dinanzi ai loro occhi ciò che a Gerusalemme lo attende: sarà consegnato ai pagani, alla morte, sarà sepolto, ma anche risusciterà al terzo giorno. Per Gesù sono questi i suoi pensieri e secondo questi pensieri egli cammina. La folla ed i suoi discepoli non hanno questi pensieri e Gesù li ricorda loro, perché non si facciano illusioni, perché non concepiscano su di lui un’idea che non sia quella che è scritta e che deve compiersi in ogni sua parte.

La metodologia di Gesù deve essere norma e via per chiunque deve raggiungere un fine prefissato. Chi vuole compiere fino in fondo la sua missione, deve perennemente richiamarla al suo spirito, alla sua mente, al suo cuore, alla sua volontà; deve inciderla vitalmente nella sua anima, rivivificandola ogni giorno attraverso la preghiera, che diviene l’alimento divino perché tutto quanto è da Dio si possa compiere in noi con quella perfezione che le cose di Dio richiedono. Ma la tentazione non è solo nel nostro cuore, è anche dagli altri e negli altri, anche costoro bisogna costantemente illuminare sul cammino della nostra vita, su ciò che è nostro particolare ministero, nostra personale obbedienza, affinché nessuna illusione, nessun inganno sorga nei cuori. La chiarezza di chi è stato chiamato da Dio a compiere un mistero, ad espletare una missione, deve essere luce che illumina i nostri passi e quelli degli altri; noi e gli altri dobbiamo sapere cosa fare, quando e come, secondo momenti e tempi, perché tutto si compia secondo il volere manifestato del Signore. Qualora si dovesse introdurre nel nostro linguaggio l’equivoco, l’ambiguità, la poca chiarezza, la confusione, o addirittura la dimenticanza, cosa che avviene di solito, è la fine per noi e per gli altri; per noi perché mai raggiungeremo la meta della nostra chiamata, per gli altri perché si serviranno della nostra confusione mentale per trascinarci nei loro schemi vocazionali o ministeriali, assai lontani e distanti da quanto il Signore ha scritto per noi.

Dinanzi a Gesù nessuno può dire: io immaginavo, io credevo, io pensavo, io supponevo, sono stato ingannato, mi è stata prospettata una realizzazione diversa da quella concepita nel mio cuore. Da sempre Gesù, dal primo istante della chiamata dei suoi discepoli, egli ha sempre parlato apertamente con loro. La sua missione sarebbe terminata a Gerusalemme sulla croce per gli uomini; sarebbe iniziata nuova al terzo giorno con la sua risurrezione gloriosa, per il Padre suo. Dinanzi a tanta chiarezza di rivelazione, ognuno sa a che cosa va incontro seguendo il Signore: alla morte e alla risurrezione, non ad altro, perché altro non è contemplato nei piani di quest’uomo; se è contemplato, esso viene dall’uomo, non da Dio, non da Gesù che in nome di Dio parla ed opera.

VEDERE E SEGUIRE. Gesù è colui che va verso Gerusalemme; c’è come un appuntamento della città santa con lui e di lui con la città santa. Luca ce lo ricorda spesso nel suo Vangelo questo andare di Gesù verso il luogo del suo supplizio. Ce lo ricorda perché anche la nostra vita prenda coscienza della sua vocazione, che è anch’essa cammino verso Gerusalemme, cammino verso una più grande testimonianza da rendere al Padre dei cieli e alla sua Signoria sull’universo intero e su ogni carne, nella quale vi è l’alito del Dio altissimo.

Mentre cammina verso Gerusalemme Gesù manifesta all’uomo tutto il suo amore, perché anche lui si decida e voglia accettare di inserirsi in questa corrente di amore, per la salvezza del mondo. L’amore in Gesù è ascolto, guarigione, perdono, compimento di miracoli, dialogo. Camminando verso Dio, in Dio vede l’uomo, la sua miseria, le sue necessità, quanto gli occorre per vivere una vita umana, degna di lui. Vede gli uomini perché vede Dio. Chi non vede Dio come fa a vedere gli uomini? Mai vi riuscirà, perché solo Dio è lo specchio attraverso cui possiamo vedere l’uomo e i suoi bisogni, l’uomo e la sua povertà fisica e spirituale. Poiché Gesù vede, è anche capace di intervenire quando tutti gli altri vorrebbero che il suo viaggio non fosse interrotto, ma continuasse spedito verso Gerusalemme. Ma Gesù deve andare a Gerusalemme, ma nel cammino verso di essa, non può non vedere l’uomo, deve ascoltarlo, per dare a lui tutto quell’aiuto di cui egli ha bisogno per la sua vita fisica e spirituale. Egli può seguire la sua strada solo se vede l’uomo, perché se non vede l’uomo allora non è sulla strada giusta, non cammina verso Dio, perché il sentiero verso Dio è popolato di uomini bisognosi.

Questo deve essere detto contro quanti vorrebbero dissociare il cammino verso Dio dal cammino verso l’uomo, lasciando il cammino verso Dio per compiere solo quello verso l’uomo. Questa scelta può anche essere fatta, ma essa non garantisce che si possa vedere l’uomo, sul nostro sentiero l’uomo non c’è, perché noi non lo possiamo vedere, perché ci manca lo specchio che consente che esso sia visto e lo specchio è la volontà di Dio. Mentre se decidiamo di camminare seriamente e santamente sul cammino di Dio, allora lì troveremo anche l’uomo e lo troveremo appunto perché lì c’è lo specchio di Dio che ce lo segnala e ce lo mostra, affinché noi possiamo servirlo con amore e con tanta dedizione. Se noi vediamo l’uomo, l’uomo vedrà anche noi; noi gli avremo dato la vista per vederci e quindi per seguirci. Ci potrà seguire chi ci vede, ma come vedrà lui se noi non gli abbiamo dato la vista? Ma come faremo a dargli la vista se noi non lo vediamo? Se non lo vediamo il segno è rivelatore di uno stato confusionale nel nostro spirito; noi non siamo sul sentiero di Dio, siamo sul sentiero dell’uomo, dove non è possibile vedere l’uomo, perché con noi non c’è il Signore che ce lo indica e ce lo manifesta, ce lo addita come uno che ha bisogno del nostro soccorso e della nostra misericordia.

Noi vediamo lui e lo guariamo; lui vede noi e ci segue, ci segue verso Gerusalemme che è il cammino dove è possibile incontrare simultaneamente Dio e l’uomo; Dio da adorare e da obbedire, da servire con tutto l’amore, l’uomo da soccorre e da aiutare, perché conquistato dalla guarigione del suo cuore, operata in lui dal nostro aiuto, possa anche lui decidersi di seguirci per una più alta glorificazione del Padre nostro celeste.
CAPITOLO DECIMONONO

Gesù in casa di Zaccheo. 

· Entrato in Gèrico, attraversava la città. Ed ecco un uomo di nome Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco, cercava di vedere quale fosse Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, poiché era piccolo di statura.

Gesù è entrato in Gerico e sta per attraversare la città. Tra la folla c’è un uomo che vuole vedere Gesù, ma non vi riesce perché era piccolo di statura e la folla davanti a lui era molta. Quest’uomo da un così grande desiderio è capo dei pubblicani e ricco. Questa annotazione è necessaria per capire il resto del racconto, la straordinaria grandezza della sua conversione. Di questo desiderio che ha nel cuore nessuno ne sa niente.... nessuno.... tranne Gesù, al quale nulla sfugge di quanto avviene attorno a lui.

· Allora corse avanti e, per poterlo vedere, salì su un sicomoro, poiché doveva passare di là. 

Quest’uomo pensa di dare esaudimento al suo grande desiderio in un modo per lo meno singolare. Precede Gesù sulla strada dalla quale doveva passare e sale su un sicomoro, al fine di poterlo vedere. C’è in quest’uomo qualcosa che va oltre la curiosità; sicuramente ci sarà dentro di lui un qualcosa di indefinito, non decifrabile... ma d’altronde sempre quando si ha desiderio di Gesù non c’è solo curiosità; c’è sì curiosità, ma anche qualcosa di più profondo nel cuore. Sovente però non ci si incontra con il vero Gesù ed allora il desiderio rimane solo curiosità, non si va oltre, anche se si è saliti sull’albero.

Tutto cambia invece quando ci si incontra con il vero Gesù; questi sa cosa realmente c’è in ogni cuore, e se nel cuore c’è più che curiosità, c’è desiderio di un approccio con il mistero, c’è attrazione spirituale, c’è ricerca di qualcosa che solo lui può dare, allora Gesù interviene, lui direttamente, e capovolge ogni cosa, perché lui agisce secondo la verità che è dentro di noi e mai secondo le apparenze. Ma la verità che è nascosta nel cuore neanche noi la conosciamo prima di fare l’incontro con Gesù. Solo dopo l’incontro con lui scopriamo e viene alla luce quanto noi desideravamo. Nasce allora, ma solo dopo il vero incontro con il Gesù vero, la conversione e la pace.
· Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: «Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua».

Tanti vedono Gesù solo con gli occhi del corpo, ma costoro non sono visti da Gesù; Gesù non può vederli perché loro non si lasciano vedere. Zaccheo è visto da Gesù, non solo, Gesù chiama Zaccheo, lo invita a scendere dall’albero sul quale egli era salito, perché oggi deve fermarsi in casa sua. Gesù non vede Zaccheo con gli occhi del corpo, lo vede con gli occhi del suo spirito e lo vede là dove nessun occhio di carne può penetrare, nell’intimo del suo cuore, nelle profondità della sua anima e li Gesù vede la disponibilità, la buona volontà, il desiderio di conversione, di trasformazione della propria vita; vede di Zaccheo quell’anelito e quell’aspirazione al nuovo, che non può essere dato dalle cose, perché lui le cose le possiede tutte, è ricco, ma la ricchezza non gli dona quello che lui cerca.

Questo è il motivo per cui egli cercava di vedere Gesù. Il suo non è un desiderio solo di curiosità, è un desiderio di speranza, è un anelito al nuovo; in fondo Zaccheo è spinto da quel cuore che cerca ciò che non ha, e quanto manca a lui e ad ogni altro è solo uno che lo può dare: Gesù il Nazareno. Ma ancora lui non ha una fede chiara, esplicita;  la sua è solamente una speranza e la speranza è anche via della fede, a condizione però che ci sia l’uomo vero e giusto che possa trasformare la speranza in fede e la fede in novità di vita.

· In fretta scese e lo accolse pieno di gioia. 

Zaccheo ascolta la parola di Gesù, in fretta scende e pieno di gioia accoglie Gesù nella sua casa. Quando Gesù parla ad un cuore che attende, ad un cuore in cerca di una speranza nuova, il cuore subito si apre. Quando invece il cuore è pieno di se stesso e delle cose, allora difficile è ascoltare il richiamo o la voce di Gesù. L’uomo resta sordo al suo richiamo d’amore. Ma Zaccheo ha fretta, vuole subito accogliere il Maestro, vuole ricevere colui che lo accoglierà e lo riceverà nella nuova vita che egli è venuto a portare sulla terra. E così il ricevente è ricevuto da colui che riceve. Sempre questa la logica di Dio. Apparentemente sembra che sia l’uomo a fare qualcosa per il suo Signore, mentre è il Signore che fa tutto per la sua creatura.

· Vedendo ciò, tutti mormoravano: «E’ andato ad alloggiare da un peccatore!». 

Quando gli uomini sono privi dell’occhio dello spirito non comprendono il dialogo d’amore che si è verificato tra coloro che sono forniti di occhi di spirito, che vanno al di là delle apparenze, che penetrano le profondità dell’anima. Cristo aveva penetrato l’abisso del cuore di Zaccheo ed aveva visto in lui il desiderio di cambiamento, di trasformazione, un anelito al compimento di una speranza che non gli dava pace; Zaccheo aveva visto in Gesù colui che avrebbe potuto dargli qualcosa, la cosa che egli mai era riuscito a possedere, nonostante la sua ricchezza. Quanti hanno gli occhi di carne, vedono la carne, non vedono il cuore, e mormorano, giudicano e condannano. Non possono fare altro. Apparentemente, esteriormente Zaccheo è solo un venduto ai Romani, un ricco peccatore, Gesù è un uomo senza discernimento, non sa discernere il santo dal peccatore e quindi cade sempre nell’errore di trascurare i santi mentre sta bene con i peccatori. Questo il loro giudizio spietato e crudele, senza appello, giudizio di condanna senza possibilità di salvezza per alcuno.
· Ma Zaccheo, alzatosi disse al Signore: «Ecco, Signore, io do la metà dei miei beni ai poveri; e se ho frodato qualcuno, restituisco quattro volte tanto».

Zaccheo pubblicamente manifesta il suo cuore, rivela la sua conversione, quando nel suo spirito e nella sua anima è entrata la voce di Gesù, questa voce ha provocato in lui una nuova creazione, tutto è divenuto nuovo in lui. Nuova è la volontà, nuovo il cuore, nuovo lo spirito, nuovo l’intimo del suo intimo. La sua novità non è apparente, fittizia, di facciata, la sua novità è reale e lo dimostrano le parole con le quali egli si presenta nella sua nuova veste. Di quanto possiede, metà la dà ai poveri. È già sulla via della povertà in spirito, della rinunzia ai beni, ma anche della legge della misericordia. ad un uomo che ha appena ascoltato la voce di Gesù solo da qualche istante non si può chiedere di più.

Ma c’è dell’altro. Poiché lui era pubblicano, facile era per lui defraudare qualcuno. La sua decisione mette anche ordine in questo settore. Il defraudato sarà retribuito, con la restituzione, in rapporto di quattro per uno. Uno è stato defraudato, quattro gli sarà restituito. È questa osservanza perfetta della legge antica, che prevedeva appunto un risarcimento quattro volte tanto a chi era stato in qualche modo vittima di ladroneggio, di frode, di estorsione. È il rientro di Zaccheo nella legge della giustizia con la restituzione e della misericordia o carità con la decisione di dare metà patrimonio ai poveri, ai bisognosi, a quanti non hanno niente per vivere.
· Gesù gli rispose: «Oggi la salvezza è entrata in questa casa, perché anch'egli è figlio di Abramo;  il Figlio dell'uomo infatti e venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto».

Gesù conferma la salvezza che è entrata con lui nella casa di Zaccheo e soprattutto nel suo cuore. Ma egli dona a Zaccheo una dignità che gli era stata negata. Anche lui è figlio di Abramo. Non c’è peccato sulla terra che esclude dall’appartenenza a Dio; anche nel peccato siamo di Dio, siamo suoi, e lui viene per la nostra salvezza, perché possiamo fare spazio alla sua verità e alla sua giustizia nel nostro cuore.

Questa verità è forse la più sconvolgente di tutto il Vangelo. Ma sempre Gesù ha voluto dare o ridare la dignità a quanti essa era stata tolta dall’uomo e dai suoi pregiudizi. Nessun uomo perde la dignità di persona umana, nonostante i suoi pochi o molti peccati, e finché un uomo conserva la sua dignità di persona umana, ognuno deve rispettarla, ognuno deve aiutarla a rifarsi, a ricomporsi, a ristabilirsi in tutto il suo valore. Capita purtroppo che l’uomo dal cuore di pietra e dall’occhio solo di carne, vede solo il peccato dell’altro e non la persona che è dietro il peccato e toglie al peccatore la dignità di essere uomo, invece che aiutarlo a liberarsi dal suo peccato.

Gesù invece è venuto per togliere il peccato del mondo e ridare all’uomo la sua altissima dignità di creatura del Padre. Se l’uomo con il suo peccato avesse perso la dignità di creatura fatta ad immagine e a somiglianza di Dio, l’incarnazione non sarebbe mai potuta compiersi, sarebbe stato un assurdo storico. Per il Signore siamo tutti figli di Abramo, per Luca nel suo Vangelo siamo tutti figli di Dio, perché Adamo è figlio di Dio. Così nella sua genealogia ascendente da Gesù ad Adamo, al Padre nostro celeste. Infatti le ultime parole di Gesù lo confermano. Egli è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto, ma perduto a causa del suo peccato. Se entrassimo tutti in questa logica salvifica, potremmo cooperare con il Signore alla salvezza del mondo. Almeno però che ci sia in ogni cuore un senso di rispetto per ogni uomo, anche per il più grande dei peccatori, che pur sommerso dai suoi delitti e dalla sua enorme mole di crimini, resta ed è figlio di Abramo, uomo potenzialmente capace di redenzione, di salvezza, di vita eterna. Vedere così ogni uomo è dare al mondo un volto nuovo, il volto di Gesù ed i suoi occhi. 

Parabola delle dieci mine. 

· Mentre essi stavano ad ascoltare queste cose, Gesù disse ancora una parabola perché era vicino a Gerusalemme ed essi credevano che il regno di Dio dovesse manifestarsi da un momento all'altro.

Gerusalemme è ormai vicina, qualche istante ancora e si è già alle sue porte. Gesù sapeva che quanti camminavano con lui credevano che il regno di Dio era vicino, vicinissimo, imminente, stava per manifestarsi. Naturalmente per loro il regno di Dio era l’intronizzazione del Messia, del Figlio di Davide, secondo tutta la trasformazione politica che questo termine, o la profezia, aveva assunto nel corso della storia travagliata di Israele. Erano sempre nell’attesa di un regno di Dio che si manifestasse con potenza, con forza, con quegli splendori che aveva conosciuto all’inizio della sua storia con Davide e poi con Salomone.

Minimamente era stata accolta nei cuori la profezia dell’espiazione vicaria, del giusto sofferente, del Servo del Signore che redime con la sua morte e con la sua risurrezione dai morti. Di tutto questo neanche il più piccolo pensiero. Questo deve indurci a riflettere e a meditare. Quando una idea di impossessa del popolo di Dio, il popolo di Dio cammina secondo quell’idea e non secondo il pensiero di Dio e quando Dio stesso viene per ribadire la sua volontà ed il significato delle sue parole, neanche lui viene più ascoltato. Ormai quell’idea e solo quella è la volontà di Dio. Tutto il resto, compreso Dio stesso, non trovano spazio nella mente del popolo deformato dall’idea che lui stesso aveva a poco a poco deformato.

· Disse dunque: «Un uomo di nobile stirpe partì per un paese lontano per ricevere un titolo regale e poi ritornare. Chiamati dieci servi, consegnò loro dieci mine, dicendo: Impiegatele fino al mio ritorno.

La parabola di Gesù è assai eloquente. Il regno di Dio non viene come se lo aspettano gli uomini, come lo attende la folla. Il regno di Dio viene in una maniera assai divina, nascosta e misteriosa. Ma prima che venga il regno di Dio, bisogna che ognuno si adoperi a costruirlo, esso viene se noi lo costruiamo sulla terra. Il regno di Dio quindi non discende dal cielo come un prodigio, non avviene per incanto, o per un miracolo dell’Onnipotente. Esso viene se ognuno di noi mette a frutto i talenti che il Signore gli ha affidato perché li facesse fruttificare. Il Regno è pertanto la fruttificazione di questo dono di Dio. Il denaro è dono, dono gratuito, il frutto, quindi la costruzione del Regno, deve essere da ciascuno prodotto secondo le sue capacità, secondo il dono ricevuto.

Ecco allora che c’è un’altra visione della venuta del regno di Dio. Cristo Gesù con la sua morte e la sua risurrezione ci ha procurato la mina da impiegare, noi, fino al suo ritorno, che sarà alla fine del tempo, dobbiamo lavorare perché la mina produca altre mine e queste mine prodotte siano date ad altri cittadini perché a loro volta portino i frutti o il frutto della costruzione e dell’edificazione del regno di Dio sulla terra. Quando uno solo interrompe il lavoro, interrompe con ciò stesso la costruzione e l’edificazione del regno di Dio sulla terra. Di questo ne è responsabile. Ha ricevuto la mina, non l’ha fatta fruttificare, molti altri uomini sono stati privati del denaro da fare fruttificare. 
· Ma i suoi cittadini lo odiavano e gli mandarono dietro un'ambasceria a dire: Non vogliamo che costui venga a regnare su di noi. 

Questa visione del regno non piace, non conviene a nessuno. Neanche si vuole che il re regni e quindi i cittadini glielo fanno sapere attraverso un’ambasceria. Cristo sempre manifesta l’opposizione dell’uomo alla sua persona e al suo regno, al vero regno e al vero re. L’uomo, poiché parte del mondo e sua cellula, ama solo ciò che è frutto del mondo, sia in riti, che in tradizioni, come anche in pensieri, realizzazioni, opere. Quando invece si tratta di compiere l’opera di Dio, allora il mondo si rifiuta, manda l’ambasceria perché Gesù non si faccia vedere, perché loro di questo re e di questo regno non sanno che farsene. L’illusione però è grave. Mentre si edifica e si costruisce il regno dell’uomo si pensa di edificare e si è convinti di costruire il regno di Dio. Questa illusione è tanto pericolosa da condurre un uomo direttamente alla dannazione eterna.
· Quando fu di ritorno, dopo aver ottenuto il titolo di re, fece chiamare i servi ai quali aveva consegnato il denaro, per vedere quanto ciascuno avesse guadagnato.

Viene il giorno del rendiconto ed il re chiama ad uno ad uno quanti avevano ricevuto la mina. Il giudizio particolare e quello universale è verità essenziale nel Vangelo, come verità essenziale, senza la quale non c’è Vangelo, è l’altra che proclama Gesù giudice dei vivi e dei morti, costituito da Dio dopo la sua risurrezione gloriosa, quando lo ha fatto sedere alla sua destra.
· Si presentò il primo e disse: Signore, la tua mina ha fruttato altre dieci mine. Gli disse: Bene, bravo servitore; poiché ti sei mostrato fedele nel poco, ricevi il potere sopra dieci città.

Il primo che si presenta è stato lavoratore instancabile, pieno di profitto. Da una mina ne ha ricavate dieci. La sua fedeltà viene premiata. Per ogni mina guadagnata riceve il governo di una città. È espressa in questa consegna di Gesù la partecipazione al potere regale dei discepoli del Signore nel regno dei cieli. Più ci si è impegnati sulla terra per l’edificazione del Regno, più grande sarà nei cieli la partecipazione alla gloria della regalità di Gesù. Gesù è il Re dei re, il Signore dei signore; ebbene, colui che si è impegnato a costruire e ad edificare il suo regno, nel regno dei cieli avrà una partecipazione più grande alla regalità di Gesù, vivrà una beatitudine più eccelsa e più ricca di gioia.

D’altronde la fede e la teologia nella Chiesa di Dio hanno sempre affermato e sostenuto che la gloria dei beati nel cielo differisce in grandezza a seconda dei meriti evangelici conseguiti sulla terra. Il merito dell’edificazione del regno è altissimo e la gloria è anche altissima.
· Poi si presentò il secondo e disse: La tua mina, signore, ha fruttato altre cinque mine. Anche a questo disse: Anche tu sarai a capo di cinque città.

Anche il secondo porta frutti e secondo i frutti portati viene ricompensato. Anche lui riceve una misura di gloria e di potere regale in relazione alla fruttificazione. Cinque mine guadagnate, cinque città assegnate. È proprio della giustizia di Dio dare e retribuire ciascuno secondo le sue opere.
· Venne poi anche l'altro e disse: Signore, ecco la tua mina, che ho tenuto riposta in un fazzoletto; avevo paura di te che sei un uomo severo e prendi quello che non hai messo in deposito mieti quello che non hai seminato.

Il terzo invece ha ricevuto, ma non ha guadagnato; gli è stato dato ma non ha fruttificato. Lui la mina l’ha riposta in un fazzoletto, conservandola intatta. Quello che interessa sono proprio le parole con le quali egli si giustifica, o meglio cerca di giustificarsi, mentre in realtà non fa che accusarsi e condannarsi. Egli sa che il re è severo, prende quello che non ha messo in deposito e miete quello che non ha seminato. Queste parole servono ad esprime la padronanza assoluta che il re ha su ogni cosa; d’altronde ogni cosa è sua ed egli ha il diritto di usarne secondo la sua volontà, che non è soggetta ad alcuna legge, se non alla legge della sua sapienza ed intelligenza infinita. Quest’uomo sa quindi che lui dovrà rendere conto, e tuttavia agisce come se nulla gli potrà capitare un domani, quando verrà il giorno del rendimento dei conti.
· Gli rispose: Dalle tue stesse parole ti giudico, servo malvagio! Sapevi che sono un uomo severo, che prendo quello che non ho messo in deposito e mieto quello che non ho seminato: perché allora non hai consegnato il mio denaro a una banca?

Le parole del re sono assai precise e nette. Quest’uomo è malvagio, è malvagio perché sa e non fa, conosce e non opera. In questo è la sua malvagità. Questa sua scienza e conoscenza dell’agire del padrone lo condanna, perché la sua coscienza è in possesso della verità che regola l’agire del padrone.

Il servo è malvagio perché non si cura minimamente della mina ricevuta; è come se non l’avesse mai ricevuta; i suoi pensieri sono altrove, a lui non interessa né la mina, né il padrone; lui è intento solo a vivere la sua vita come crede e gli pare meglio. Se avesse avuto una qualche buona intenzione, o un qualche pensiero, anche il più piccolo, avrebbe trovato una via attraverso la quale produrre un qualche frutto. Il Padrone gli suggerisce la via bancaria, quella dell’interesse sul capitale.

Questa è la più piccola delle piccole intenzioni; è l’interessamento dove non c’è interessamento se non quello di portare la mina alla banca, consegnarla al banchiere, attendere che il padrone venga per riscuotere l’interesse della mina depositata. C’è un minimo che bisogna fare e questo minimo bisogna farlo. Questo va detto contro tutti quei cristiani che oggi hanno messo la mina del Vangelo nel fazzoletto e si sono completamente disinteressati della sorte del regno di Dio. Per loro il regno è come se non esistesse. Loro sono cristiani perché hanno ricevuto la mina del battesimo e degli altri sacramenti.

· Al mio ritorno l'avrei riscosso con gli interessi.

L’interesse da riscuotere sarebbe stato almeno un frutto di un minimo, del più piccolo degli interessamenti da parte di quest’uomo. Questo almeno il padrone lo esige e le parole che seguono mostrano anche la severità con la quale questo minimo viene richiesto.

· Disse poi ai presenti: Toglietegli la mina e datela a colui che ne ha dieci.    Gli risposero: Signore, ha già dieci mine! 

La mina viene tolta, è sciolto il contratto del regno, l’uomo non appartiene più al regno del Padrone. La sua gloria, quella che avrebbe dovuto godere come partecipazione alla regalità di Gesù, viene data a colui che aveva già dieci di mine da godere. Ancora una volta l’uomo vorrebbe intervenire a cambiare le regole del regno; vorrebbe che non fosse data la mina a colui che ne ha già dieci; ai loro occhi potrebbe sembrare una esagerazione; se ne ha già dieci, a che serve quest’altra? Non gli serve; mentre a lui potrebbe servire. Glielo fanno intendere al padrone.
· Vi dico: A chiunque ha sarà dato; ma a chi non ha sarà tolto anche quello che ha.

Il Padrone ribadisce la sua volontà. La mina deve essergli tolta per essere data a chi ne ha già dieci. La legge del Regno alla fine si rivela assai semplice; chi ha avrà di più, come premio di merito; chi non ha perde anche quello che ha ricevuto inizialmente, ed è la fine della sua relazione con il Regno. Che il Signore ci guardi da una simile fine.
· E quei miei nemici che non volevano che diventassi loro re, conduceteli qui e uccideteli davanti a me ».

È una delle espressioni più dure del Vangelo. Essa può essere compresa solo alla luce del giudizio finale e della condanna eterna, perché quella è la vera uccisione di quanti con accanimento si sono opposti alla edificazione del regno di Dio sulla terra. È una fine atroce che è anche Vangelo, lieta novella per spingerci alla conversione e a prendere sul serio le Parole di Gesù.

Uno dei pericoli che oggi avvolge il mondo cristiano è la troppa leggerezza con la quale si prende in considerazione la Parola di Gesù. Molte Parole, la maggior parte, sono come se Gesù non le avesse mai dette, sono come se egli l’avesse dette per scherzo. Oggi con una parola più elevata frutto di una cultura e di una scienza evoluta si sostiene e si dice che queste Parole non accettabili sono il frutto di una mentalità e di un modo di dire. Allora bisognava dire così, oggi si direbbe diversamente. Ma non è il modo di dire che interessa. A noi interessa se il modo di dire contiene una verità, o meno. Se contiene una verità, questa verità è proprio quella che si vorrebbe abolire dichiarando la verità e non più le parole modo di dire di quell’epoca. Questa è l’ambiguità mortale che non ci consentirà nessuna conversione. Tanto... ogni parola è un modo di dire... che niente esiste di vero se non la verità che ogni uomo si costruisce di volta in volta e di giorno in giorno.
MINISTERO DI GESÙ A GERUSALEMME

L'ingresso regale in città. 

· Dette queste cose, Gesù proseguì avanti agli altri salendo verso Gerusalemme.

Gesù prende lui, decisamente, il governo del viaggio; non lascia che la folla lo trascini nella sua confusione di pensiero e di operazione. Ci sono dei momenti in cui chi comanda il gioco deve comandarlo contro ogni avvenimento lasciato al caso, o alla mercé di questo o di quell’altro. Anche in questo Gesù è Maestro e Signore. Lui sa ciò che deve fare e lo fa con governo assoluto sulla situazione, che in ogni momento, se abbandonata a se stessa, potrebbe sfuggirle di mano. Ma niente in questo momento deve camminare liberamente; tutto deve essere governato con saggezza; ne va il compimento della salvezza e quando si tratta della salvezza anche la leggerezza è peccaminosa e di essa siamo altamente responsabili dinanzi a Dio.

Se si pensa che moltissime volte nelle questioni della salvezza abbandoniamo ogni cosa in mano altrui, comprendiamo assai bene la prudenza di Gesù ed il governo che egli ha di ogni atto posto da Dio nelle sue mani perché gli dia perfetto compimento in ogni sua parte. Nulla deve essere tralasciato, nulla fatto con spensieratezza, nulla soprattutto deve essere permesso a quanti ruotano intorno a noi in materia della salvezza delle anime, sarebbe la fine delle anime ed anche nostra. Chi è chiamato a governare, deve governare, ma deve governare la propria vita, mai lasciarsela governare, in ogni sua parte e nelle più piccole manifestazioni di essa.
· Quando fu vicino a Bètfage e a Betània, presso il monte detto degli Ulivi, inviò due discepoli dicendo: «Andate nel villaggio di fronte, entrando troverete un puledro legato, sul quale nessuno è ma; salito; scioglietelo e portatelo qui.

Gesù prepara il suo ingresso messianico in Gerusalemme, deve manifestare al mondo intero chi è lui e che cosa è venuto a fare sulla terra. Egli non potrà entrare con carri e cavalli. In simili vesti entravano i potenti della terra. Lui sceglie la via dell’umiltà, della pace, dell’unità, della fratellanza. Lui non è venuto per dividere, ma per unire. Strumento perciò e simbolo del suo essere sarà pertanto un asinello, un puledro d’asina. Scegliendo il puledro d’asina, Gesù si manifesta come colui che è interessato solo alla pace. Di un puledro non ci si poteva servire neanche per portare viveri o strumenti da guerra dietro i cavalli e i cavalieri. Il puledro è animale non utile al mondo e ai suoi atti di guerra e di potenza; utile è invece al Signore per dimostrare al mondo che lui con le loro idee messianiche proprio non c’entra; lui è al di qua, totalmente al di qua, perché lui è dalla parte di Dio e Dio ha un altro concetto di Messia e di Servo. Ha un concetto divino e non umano, concetto sconosciuto, anche se annunziato molti secoli prima che questo accadesse.
· E se qualcuno vi chiederà: Perché lo sciogliete?, direte così: Il Signore ne ha bisogno ». 

Per evitare che gli Apostoli non compissero alla perfezione la loro missione, Gesù li prepara in ogni piccolo particolare; dice loro anticipatamente luogo e possibili incontri, ma anche le parole da proferire nel caso fossero stati interrogati da qualcuno sul loro operato. Essi non devono smarrirsi in un’ora così solenne, così decisiva per la sua vita sulla terra. Ci sono dei momenti nella vita di una persona di così grave importanza che nulla deve essere lasciato all’improvvisazione, ogni cosa deve essere meticolosamente preparata, perché dalla riuscita dei particolari dipende la riuscita dell’intero progetto. Per questo urge allora che ci si sappia rivestire di quella grande prudenza e di quella previggenza che solo i santi posseggono e con la quale agiscono.
· Gli inviati andarono e trovarono tutto come aveva detto.

Le prime parole di Gesù, le indicazioni sul luogo sono state descritte alla perfezione. Sono ora sicuri di quello che devono fare.
· Mentre scioglievano il puledro, i proprietari dissero loro: «Perché sciogliete il puledro?». Essi risposero: « Il Signore ne ha bisogno».

Anche il secondo ammaestramento si compie e gli apostoli rispondono secondo l’insegnamento ricevuto. Possono ora portare il puledro a Gesù.
· Lo condussero allora da Gesù; e gettati i loro mantelli sul puledro, vi fecero salire Gesù.

Conducono il puledro a Gesù, gettano i loro mantelli sul puledro, facendovi salire Gesù. È il segno di una mentalità che deve cambiare, ieri come oggi, come domani. Il rapporto messianico di Gesù e di quanti sono suoi discepoli con il mondo deve sempre viversi all’insegna di questo giorno. Così Gesù si è rivelato, così lo deve rivelare chiunque voglia annunziarlo al mondo. Fuori di questa rivelazione non c’è manifestazione di Gesù e quanto viene operato conduce semplicemente fuori strada, immette nuovamente in quella mentalità di peccato e di mondanità che Gesù ha voluto distruggere una volta per tutte salendo su un puledro ed entrando così in Gerusalemme. Oggi si scontrano due mondi: quello di Dio e quello dell’uomo; quello di Dio è nel segno del puledro, animale inadatto a fare ciò che vuole l’uomo, animale adatto però a Dio perché Gesù si manifesti al mondo secondo il cuore del Padre e non secondo le attese dell’uomo.
· Via via che egli avanzava, stendevano i loro mantelli sulla strada. 

È la festa che inizia. La folla percepisce che c’è qualcosa che si sta compiendo sotto i suoi occhi e vi partecipa con gioia ed esultanza. Bisogna stare sempre attenti che la folla non prenda la mano, che la folla resti sempre folla; occorre a Gesù quella sovrana padronanza e governo di ogni suo gesto perché nulla esca dagli ordini divini e dalla volontà del Padre che deve compiersi in ogni sua parte, anche piccolissima, insignificante per l’uomo. 
· Era ormai vicino alla discesa del monte degli Ulivi, quando tutta la folla dei discepoli, esultando, cominciò a lodare Dio a gran voce, per tutti i prodigi che avevano veduto, dicendo:

La folla si lascia prendere dall’entusiasmo ed esplode in una lode a Dio. Loda il Signore per quanto Gesù ha fatto, per quanto ella ha visto fare, ha veduto. La folla va al di là della semplice lode per i prodigi ai quali aveva finora assistito. Per la folla, ciò che essa aveva visto, era semplicemente il segno di una presenza che doveva compiere tutte le attese di Israele. Infatti essa riconosce Gesù come il Messia e come tale lo acclama oggi, in questo giorno di festa, di lode e di esultanza.

· «Benedetto colui che viene,il re, nel nome del Signore. 

È confessione messianica. Gesù dalla folla è proclamato re di Israele, Messia di Dio, Figlio di Davide. Il re atteso, sperato, sospirato, sognato nei momenti di più grave difficoltà e di angoscia! La speranza attesa, quella speranza che faceva sopportare ogni cosa, quella speranza che dava anche alla schiavitù un senso ed un valore, perché un giorno sarebbe finita per sempre la barbarie e l’angheria dell’uomo contro l’uomo, oggi viene proclamata presente. Ci si ricordi tuttavia che resta sempre la duplice interpretazione del messianismo: la vera, quella di Gesù, la falsa, o comunque non vera, quella della folla. Ciò che gridava la folla non era ciò che Gesù stava compiendo, perché i propositi di Gesù erano assai diversi di quelli della folla. E tuttavia la folla rende un servizio a Gesù, perché proclama il suo essere e la sua missione. Poi avrebbe pensato Gesù a dare compimento secondo il significato divino e non secondo quello umano. Ma in questo momento il grido della folla e le sue acclamazioni servono alla causa del Vangelo e per questo Gesù lascia che gridino e che acclamino. Ciò che diceva la folla era vero, assai vero. Era la verità attesa da secoli e bisognava ora proclamarla perché il tempo era compiuto.

· Pace in cielo e Gloria nel più alto dei cieli!».

La Pace e la Gloria sono sempre attribuiti a Dio, da Dio discendono sulla terra. La terra non ha di questi alberi, la terra conosce solo i frutti se gli alberi sono ben coltivati, dopo essere stati accolti da Dio. Pace e Gloria sono due doni che sono già nel cielo, ma devono salire in esso attraverso il nostro cuore, che ritrova la sua armonia ed il giusto rapporto con il Padre dei cieli, attraverso il suo ritorno nella più alta obbedienza e fedeltà alla volontà di Dio. Da questa pace donata, ritrovata, nasce un frutto di gloria. Il cuore che vive nell’obbedienza rende gloria a Dio, fa salire nell’alto dei cieli la gloria al Signore, perché Dio viene riconosciuto come Signore, adorato come Signore, obbedito come Signore. E tutto questo è possibile grazie alla missione di Gesù tra noi, per merito della sua passione, morte, risurrezione e ascensione alla destra di Dio.
· Alcuni farisei tra la folla gli dissero: «Maestro, rimprovera i tuoi discepoli».

Questo grido non piace ai farisei. Essi vorrebbero che Gesù facesse tacere i suoi discepoli. In verità non erano i discepoli, ma la folla che riconosceva in lui il Messia, il Figlio di Davide, il Re di Israele e lo gridava ad alta voce.

· Ma egli rispose: « Vi dico che, se questi taceranno, grideranno le pietre ». 

La risposta di Gesù è assai eloquente. Oggi non è giorno di silenzio. Oggi è giorno dedicato esclusivamente alla manifestazione dell’opera di Dio e quest’opera di Dio deve essere gridata, o da loro, o dalle pietre. Le parole di Gesù vogliono significare che ci sono dei momenti in cui non si può tacere ciò che Dio sta compiendo. C’è un momento per il silenzio e Gesù aveva prestato molta attenzione a che si tacesse quando era il tempo; ma ora, in questo preciso istante non è più ora che si taccia; è ora che si parli, che si gridi, che si proclami lui messia e re di Israele. Questo serve alla causa di Gesù e tutto quanto serve alla sua causa, al compimento della sua missione, deve essere fatto. Se l’uomo fosse impedito, il Signore si servirebbe delle pietre. Questo implica il carattere di necessità del fatto. Il fatto del gridare è tanto necessario, che se per volontà satanica, malvagia e crudele, dovessero tacere gli uomini, prenderebbero il loro posto le pietre e griderebbero l’evento.

Da queste parole si comprende che è l’ora della fine. Ormai il tempo è compiuto e quando si compie il tempo, bisogna prepararsi all’ultimo tocco, a quanto ancora rimane perché tutta la volontà di Dio sia compiuta alla perfezione. La folla che grida, aiuta Gesù a vivere i suoi ultimi giorni, anzi in certo qual modo li prepara anche. Anche questa è prudenza. Poiché la prudenza altro non è che fare ogni cosa perché tutta la volontà di Dio sia compiuta in ogni sua parte, senza che ne venga un male di ritorno all’uomo. Perché la volontà di Dio si potesse compiere, il grido della folle era necessario, questa pubblica acclamazione serviva a Cristo Gesù per accelerare le decisioni di farisei, sadducei, scribi, sacerdoti e dottori della legge. Ma ormai la pasqua è vicina e bisogna offrire a Dio il sacrificio dell’agnello.

Gesù piange su Gerusalemme.

· Quando fu vicino, alla vista della città, pianse su di essa, dicendo: «Se avessi compreso anche tu, in questo giorno, la via della pace. Ma ormai è stata nascosta ai tuoi occhi.

Non tutto dipende da Gesù. Gesù ha fatto bene ogni cosa; ha proclamato la verità del Regno, ha anche manifestato lo splendore del Regno attraverso i molti miracoli. Ma di tutto questo suo amore Gerusalemme non se ne curò, anzi si indispettì. Gesù entrava trionfalmente in essa per mostrarle la via della pace. Gerusalemme avrebbe potuto e dovuto comprendere. Ma non comprese. Perché? Quanti la guidavano, o la manovravano, avevano fatto di tutto perché essa non comprendesse, avevano nascosto la verità, l’avevano riempita di menzogne e di falsità, di dicerie e di ogni altro genere di calunnie. 

Gesù piange su Gerusalemme a causa del suo rifiuto, perché non ha accolto le parole di acclamazione, che lo proclamavano re e messia, Figlio di Davide venuto per ricostruirla moralmente, spiritualmente, socialmente. Era venuto per darle la dimensione del divino e dell’eterno, la dimensione del cielo. Gesù piange perché ormai non c’è più alcuna possibilità di fare qualcosa per essa. La via della pace è nascosta ai suoi occhi. Il talento le è stato tolto definitivamente, per sempre. Per questo Gesù piange, perché la città del gran re non ha riconosciuto colui che il Signore aveva mandato per ricostruire il suo tessuto di fede e farla così ritornare al suo Signore e Padre. È la fine di una storia, è la fine di un rapporto, è la fine di un’epoca religiosa, da questo momento ne inizia un’altra, diversa, nuova, universale, cosmica.
· Giorni verranno per te in cui i tuoi nemici ti cingeranno di trincee, ti circonderanno e ti stringeranno da ogni parte; abbatteranno te e i tuoi figli dentro di te e non lasceranno in te pietra su pietra, perché non hai riconosciuto il tempo in cui sei stata visitata». 

La fine non è solamente religiosa. Essa è fine e basta. Essa non sarà neanche più considerata città, perché di essa resterà solo un cumulo di pietre, anzi neanche un cumulo di pietre, non resterà pietra su pietra, tanto sarà la veemenza della distruzione e della devastazione. Quanto Gesù predice su Gerusalemme è veramente tragico, devastante. La distruzione è di uomini e di cose, persone e case, culto e struttura religiosa finirà per sempre dentro Gerusalemme, anzi non ci sarà più Gerusalemme, perché essa sarà un cumulo di rovine, una spianata di distruzione.

Il motivo è assai semplice. Essa non ha riconosciuto il tempo della visita di Dio. Non ha accolto, si è rifiutata di accogliere colui che il Signore aveva mandato per darle un nome eterno ed una gloria imperitura. Questo bisogna gridarlo. Dio non viene per togliere, Dio viene per dare, per ristabilire, per rialzare, per risanare, per ricreare, rigenerare, santificare. Ma neanche la punizione è opera diretta di Dio. La punizione bisogna leggerla nel gioco delle probabilità e dello scontro tra potenze entrambi senza Dio.

Quando Gerusalemme era protetta da Dio, essa resisteva ad ogni invasione di nemici. Gerusalemme ed i suoi abitanti non erano gente di guerra, erano gente di pace. Israele piccolo regno o piccola gente mai avrebbe potuto da solo proteggersi dalle invasioni di quel tempo, che erano sempre spietate e crudeli. Quando Dio si allontana da un uomo, da una città, da un popolo, da una nazione, da un regno,  si allontana perché rifiutato, non accolto, perché allontanato dall’uomo e dalla sua volontà che si ostina nel rifiuto. Contro la volontà ribelle dell’uomo Dio non può nulla. La volontà dell’uomo è il limite di Dio, perché l’uomo creato da lui è volontà. Ma quando Dio si allontana, l’uomo  resta semplicemente uomo, privo della forza di Dio, si ritrova immerso nel gioco umano, gioco di guerra, di rivoluzione, di conquista, di invasione, gioco di distruzione o di costruzione, ma pur sempre si tratta di un gioco. In questo gioco egli gioca con le sole sue forze, non c’è più dietro di lui Dio e quando Dio non c’è, c’è solo la sua umanità e con essa sola deve giocare.

Ma ci sono umanità più forti, più crudeli, più addestrate alla distruzione e alla malvagità. Israele umanamente parlando non aveva niente; lui era stato sempre protetto da Dio che gli faceva da scudo. Ora senza più lo scudo divino è semplicemente spoglio, nudo, incapace, ora deve contare solo sulle forze che non ha, che non può avere. Solo, è nella distruzione perché nazioni più forti di lui, di lui si sono stancati e vogliono farla finita per sempre. Quando un uomo allontana da sé Dio deve sapere che può contare sulle sole sue forze e le sue forze non sono sufficienti a respingere grandi attacchi, attacchi devastanti. Ma perché Dio sia con l’uomo, l’uomo deve essere con Dio. Questa la legge. Israele lo ha dimenticato, ha pensato di essere sufficiente a se stesso, ma i suoi nemici erano più forti di lui, il Golia del tempo non fu abbattuto da Davide del tempo, perché il Davide di allora non fu riconosciuto capace e ci si liberò di lui appendendolo alla croce. E senza Davide il Golia vince sempre, perché lui è un gigante e i giganti solo nel nome del Signore si possono vincere. Questo vale per Israele, vale per ogni uomo e per ogni popolo che decide di allontanare Dio dalla sua vista.

Gesù insegna nel tempio.

· Entrato poi nel tempio, cominciò a cacciare i venditori, dicendo: «Sta scritto: 

Gesù purifica il culto, da tutte quelle infiltrazioni di mercato, che lo avevano ridotto ad un’opera puramente esterna, senza più riferimento all’adorazione e alla manifestazione di una volontà che vuole essere sottomessa ed obbediente alla legge e per questo si presenta al tempio per invocare l’aiuto dell’Onnipotente. Sempre quando non c’è più un rapporto di volontà umana e di volontà divina e di sottomissione della volontà umana alla volontà divina, il culto non serve, è travisato, trasformato dall’uomo in un qualcosa che possa convivere con il suo peccato. 

Se c’è una cosa che più contrasta con il culto è il rimanere dell’uomo nel peccato, perché il culto è celebrato proprio in vista della purificazione dell’uomo dal suo peccato. 
· La mia casa sarà casa di preghiera.  Ma voi ne avete fatto una spelonca di ladri!».

Gesù ribadisce la finalità della casa del Signore. Essa è una casa di preghiera, casa di incontro dell’uomo peccatore con il Dio tre volte santo. Ogni volta che l’uomo entra nella casa di Dio dovrebbe vivere l’esperienza di Isaia al tempio, nel quale si manifestava la tremenda e stupenda gloria di Dio avvolto di santità, e la miseria e la piccolezza di un uomo che si sentiva un grande peccatore, un uomo dalle labbra immonde. Ebbene, a contatto con la santità di Dio e purificato dal Serafino con un carbone ardente preso con le molle dall’altare, Isaia uscì dal tempio trasformato, purificato, santificato; uscì portavoce di Dio, profeta della santità dell’altissimo e delle esigenze di questa santità. Questa è la preghiera che deve essere celebrata nella casa di Dio, preghiera di risanamento, di riconciliazione, di perdono, di pace, preghiera di implorazione di tanta misericordia perché venga dato un cuore nuovo ed uno spirito nuovo attraverso i quali solamente è possibile vivere nella santità di Dio che è manifestata nel tempio.

Trasformare una casa di preghiera in una spelonca di ladri ha un solo significato. Entrare nella casa del Signore nel modo come un ladro entra nella sua caverna o spelonca: uscire sempre da ladro, ma sempre al sicuro nella caverna. Ladro prima di entrare, ladro quando vi rimane, ladro quando esce. Non c’è cambiamento tra  l’entrata e l’uscita, c’è solo un porsi al sicuro perché possa continuare a rubare ancora. E così per quanti entravano nel tempio, peccatori prima, peccatori dopo, ma con la coscienza sicura di poter continuare a fare quello che si era sempre fatto. Si entra senza conversione, si rimane senza conversione, si esce senza conversione, ma con una coscienza più certa e più sicura che si può vivere senza conversione. A Gesù questo non piace; non piace per un motivo assai semplice. Dio, il Padre suo, non può essere chiamato in causa, attraverso la sacralità e la santità del suo tempio, della sua casa, per giustificare l’inconversione e l’impenitenza di un luogo.

Ma sempre i profeti si erano lamentati contro un culto senza conversione. Basti leggere il profeta Malachia, nel quale il Signore stesso dice che sarebbe preferibile che ci fosse qualcuno che chiudesse le porte della sua casa. Si eviterebbe un sacrificio vano ed in più peccaminoso per chi lo compie, perché fatto nell’inconversione del cuore e nell’impenitenza dell’anima. Basterebbe vivificare il culto, renderlo vero, autentico, per dare un nuovo volto ad ogni comunità cristiana. Purtroppo esso è cosa fuori del cristiano, il cristiano non è inserito in esso. Da qui la sua aridità spirituale e l’inconversione della sua coscienza. Purificatori della casa di Dio sono i sacerdoti. È la loro prima mansione, il primo ministero. Bisogna cominciare dal culto, insegnando a viverlo secondo la parola di Dio.
· Ogni giorno insegnava nel tempio. I sommi sacerdoti e gli scribi cercavano di farlo perire e così anche i notabili del popolo, ma non sapevano come fare, perché tutto il popolo pendeva dalle sue parole.

Entrato Gesù in Gerusalemme e dopo aver purificato il suo tempio, continua la sua opera di insegnamento e la continua proprio nel tempio, nel luogo che è il “regno” privato dei suoi avversari: sommi sacerdoti, scribi e notabili del popolo. Costoro hanno già deciso di far perire il Signore, vogliono semplicemente ucciderlo. Se Gesù fosse stato un uomo senza notorietà, lo avrebbero tolto di mezzo con metodi assai spiccioli, che il mondo del male sa porre in atto. Ma Gesù è conosciuto, lui non si può levare di mezzo con facilità. Il popolo lo ascolta volentieri ed è sempre vicino a lui, pende dalla sue parole. Occorre un’azione studiata, concertata, elaborata nei minimi particolari. La colpa deve ricadere su Gesù e non su di loro, a loro non deve derivare nessun danno dalla morte di Gesù.

Questo il pensiero umano e le tattiche della scaltrezza terrena. Loro non possono uccidere Gesù come essi vorrebbero, di nascosto, con modi spiccioli, ma brutali, come l’uomo di ogni tempo sa fare. Loro non hanno potere su Gesù. Gesù deve morire in modo solenne, deve però prima rendere pubblica, ufficiale testimonianza al Padre. Lui deve morire solo per la verità, non per la menzogna e la calunnia degli uomini; il suo lasciare questo mondo non può essere pertanto frutto di un compromesso religioso e politico insieme. 

Ma lui deve morire come Agnello pasquale, quindi non può morire un giorno qualsiasi, in un’ora scelta dagli uomini. Anche l’ora di Gesù è stata stabilita e non appartiene agli uomini. Costoro possono agitarsi attorno a Gesù, ma non possono fare nulla, finché non arrivi il giorno, l’ora, le modalità stabilite dal Padre dei cieli. Gesù ha un solo Signore che gli governa la vita e ne dirige gli eventi con divina precisione. Ogni appuntamento con la fine è stabilito già nel cielo e l’uomo non può fare niente. Questo deve essere detto, se si vuole capire il precipitare degli eventi nell’ultimo giorno, mentre prima Gesù vive il suo tempo, interamente, come sempre. La sua ora non era ancora venuta e finché non viene la sua ora lui non appartiene al mondo, non può essere loro consegnato. sarà consegnato solamente quando è l’ora della consegna, ma l’ora è voluta e stabilita da Dio.
Questo deve convincere il cristiano a fidarsi totalmente del Padre dei cieli, che vigila sul cammino dei giusti e li protegge, li guida, li conduce come un pastore conduce le sue pecore al pascolo, finché non viene la loro ora, poi quando l’ora si compie, tutto avviene in pochi momenti, in pochi attimi; il sacrificio è consumato e la nuova vita sgorga per l’umanità intera.

Mosso dallo Spirito

VERA CONVERSIONE. Non c’è vera, fruttuosa conversione, se non nel ritorno dell’uomo nella Parola di Dio, in tutta la Parola. C’è pertanto una conversione iniziale, che consiste nell’avvicinamento dell’uomo alla Parola, con la volontà e con il cuore; con la volontà l’uomo si dispone ad accogliere la Parola come unica norma e legge della sua vita; con il cuore giorno per giorno penetra nella Parola e la compie.  Ma c’è anche una conversione piena, totale; si verifica quando l’uomo con potenza entra nella Parola e facendo violenza a se stesso, ponendosi contro ogni tentazione, si attacca alla volontà di Dio per non più lasciarla, crescendo in essa fino alla perfezione.

È la Parola il principio ed il fine di ogni conversione; chi vuole può in ogni istante del suo cammino verificare lo stato attuale del suo andare verso Dio: è sufficiente che dia uno sguardo alla Parola per cogliere quanto di essa è diventata norma del proprio agire, ma soprattutto legge del proprio pensare. La conversione infatti è nel pensiero e nelle opere, ma nessuno può convertirsi nelle opere, se prima non è avvenuta in lui una perfetta conversione nei pensieri. Più si cambiano i pensieri e più diviene facile compiere le opere, poiché la grazia che muove i pensieri orientandoli a Dio, o meglio che ci fa accogliere i pensieri di Dio in noi, liberandoci noi dai nostri, simultaneamente aiuta anche per la realizzazione di essi.

Zaccheo è l’uomo della conversione del cuore, lui entra nella Parola per intero, vive cioè la legge della carità e della giustizia; mai avrebbe potuto vivere la legge della carità, se fosse mancata in lui l’osservanza della legge della giustizia. La giustizia vuole che si dia all’altro ciò che è suo, ma che noi abbiamo fatto nostro in modo peccaminoso; la carità invece comanda che quanto è nostro venga diviso con quanti sono nel bisogno e nella necessità, cioè con i poveri.

Non si può vivere la legge della carità senza la pratica della giustizia, per un semplicissimo motivo, perché ciò che noi diamo agli altri non è nostro e quindi non lo possiamo dare, dobbiamo darlo a colui al quale esso appartiene, non possiamo neanche darlo ai bisognosi, perché nessuno può disporre di un bene altrui per un’opera di carità. La giustizia ha delle regole strettissime da osservare: la cosa è sempre del padrone, il padrone e solo lui ne può fare ciò che vuole; a nessuno è consentito disporre di essa come se fosse nostra, anche per il ristabilimento della giustizia.

Noi potremmo anche dare il frutto di una rapina e di una frode ai poveri, ma non è così che si ristabilisce la giustizia; la giustizia si ristabilisce solo donando ciò che non è nostro al suo legittimo proprietario. Questa la via ordinaria, che nessuno deve pensare mai di poter trascurare o di modificare. Di questa giustizia Zaccheo è modello perfetto, poiché lui applica anche la legge del risarcimento dell’ingiustizia stabilita dal Signore nel deserto.
RESPONSABILI DEL DONO DI DIO. Dio è ricco di misericordia ed elargisce i suoi doni attraverso i quali costituisce l’uomo collaboratore sulla terra della sua Provvidenza e del suo amore. Attraverso l’uomo, che egli arricchisce dei suoi doni di sapienza, di scienza, doni spirituali ed anche fisici, per l’anima e per il corpo, Dio vuole che il suo amore si espanda sulla terra e raggiunga ogni uomo.

Se un uomo interrompe il flusso di amore che da Dio discende su di lui, tutti gli altri, che avrebbero potuto usufruire per la loro vita spirituale e materiale del dono di Dio, ne vengono privati e quindi la loro esistenza, sia fisica che spirituale, viene esposta al pericolo. L’uomo non ama più, non mette in condizione che l’amore si sviluppi, impedisce che altri possano attingere ai doni di Dio per accrescere la loro vita e per aiutarla a svilupparsi armoniosamente e nella santità.

L’amore pertanto non è un moto spontaneo dell’uomo, è il trasferimento del frutto del dono di Dio agli altri, frutto di scienza, di dottrina, di arte, di tecnica, di imprenditoria, di lavoro manuale, di ricerca, ma anche frutto di santità e di conoscenza del Signore e delle sue vie perché l’uomo possa arrivare fino a lui, al fine di prestargli l’adorazione che è dovuta al suo santissimo nome.

L’opera di carità in tal senso diventa prima di ogni altra cosa opera di giustizia, perché è giusto che il dono di Dio sia fatto fruttificare a beneficio dei fratelli e quindi nell’assenza della fruttificazione del dono di Dio l’uomo viene privato dal poter compiere la giustizia e quindi gli è anche preclusa la via per l’amore, per l’opera di carità. Non può servire la carità, chi non serve la giustizia e la giustizia investe tutti gli ambiti della nostra vita ed ogni facoltà del nostro spirito ed anche del nostro corpo.

C’è quindi una giustizia che bisogna compiere fin da piccoli ed è la crescita in sapienza e grazia; poiché ci potrebbe anche essere una ingiustizia riguardo al tempo perduto, sprecato, sciupato, dilapidato, vissuto nell’ozio e nella cattiva volontà di non fare niente, di non portare a maturazione, secondo la legge dello sviluppo, quanto è seme di Dio, seme spirituale, in noi. Su questa responsabilità nessuno riflette, soprattutto si vive come se essa non ci appartenesse. Ora le cause della povertà sovente risiedono anche in questo non sviluppo della ricchezza che il Signore ha posto nel nostro cuore.

Servo infingardo è anche colui che ha messo sotto terra i doni spirituali, di intelligenza e di sapienza, di cui il Signore lo ha arricchito; di questo non sfruttamento dobbiamo domani rendere conto al Signore, il quale non solo ci chiamerà in giudizio per il male fatto, ma anche per tutto il bene che avremmo dovuto fare mettendo a frutto i suoi doni, che sono la vera ricchezza, ricchezza che egli dona a ciascuno, perché arricchisca gli altri.

C’è pertanto una ricchezza interiore, elargita da Dio ad ogni uomo, che potrebbe liberarlo dalla sua povertà, dalla sua miseria; ma questa ricchezza è consegnata totalmente nelle mani del soggetto che la riceve, se lui la farà fruttificare bene, sarà ricco e arricchirà gli altri; se lui la riporrà nel profondo del suo cuore e la nasconderà in esso, egli si impoverirà e diventerà assai povero nel mondo, Ma di questa povertà lui è responsabile dinanzi a Dio, responsabile perché si è fatto povero, mentre Dio lo aveva fatto ricco; responsabile perché il suo dono non è servito per fare ricchi altri.

Ma se c’è una povertà dovuta al fatto che il dono è stato risposto nel nostro cuore; ce n’è un’altra ancora più grave che è la non comunicazione del frutto ai fratelli. Il dono è di Dio, il frutto del dono appartiene al mondo. Chiunque si appropria del frutto commette un grave peccato di ingiustizia. Al frutto che è anch’esso di Dio, devono poter accedere tutti, indistintamente; tutti devono essere messi in condizione di poterne usufruire, altrimenti si pecca di ingiustizia dinanzi a Dio. Le forme storiche saprà trovarle solo colui che è animato dall’amore del Signore; gli altri penseranno secondo l’egoismo del loro cuore e chiuderanno la porta della loro anima ai fratelli.
L’INTRONIZZAZIONE REGALE. Gesù è il Messia di Dio, il Servo del Signore, il suo Unto di Spirito Santo per proclamare al mondo ed annunziare ad ogni uomo la verità. Questa la sua missione e questo il suo mandato. Ma egli è anche l’Inviato di Dio, che deve farsi modello ed esempio, dono di grazia per il mondo intero. Egli è veramente Colui che deve venire, ma venire non per separare l’uomo dall’uomo, bensì per portare Dio all’uomo ed in Dio portare ogni uomo all’altro, per il compimento in ogni cuore del mistero della riconciliazione, del perdono, della misericordia, dell’amore. E tutto questo al fine di far incamminare l’uomo verso il Regno dei cieli.

Gesù deve, perché questa la sua Missione, compiere la liberazione dell’uomo dalla schiavitù di se stesso, dei suoi pensieri, delle sue iniquità e concupiscenza, dalla sua superbia, unirlo agli altri, anch’essi liberi e disposti a lasciarsi totalmente liberare, formare un popolo nuovo e metterlo in cammino verso il Regno eterno, per il raggiungimento del Paradiso di gloria e di beatitudine senza fine. Ma tutto questo in virtù del dono della verità, che scendendo come luce nella sua mente, lo libera da ogni errore e menzogna, inoculati da satana e dai suoi satelliti, ma anche in virtù del dono di grazia, che rigenera totalmente l’uomo, lo rinnova, gli dona una nuova nascita, una nuova natura, quella della grazia appunto, lo rende anche forte per il Signore, per opporsi con ogni violenza al male e rimanere sempre nel bene.

Entrando in Gerusalemme Gesù palesemente rinnega l’idea messianica che i suoi concittadini hanno del Messia; lui in Gerusalemme entra cavalcando un asinello, animale di pace e non di guerra, animale di comunione e non di divisione; a servizio del bene e non del male dell’uomo. Ma gli astanti nulla capiscono di tutto questo. Ma di Gesù mai si comprenderà qualcosa, se non si passa per la Parola. Chi non conosce la Parola, ma soprattutto chi non l’accoglie con mente libera nel suo cuore, chi non cerca in essa solo la pura verità di Dio, nulla mai potrà capire di Gesù. Si farà sempre un Messia a sua immagine, ieri ed oggi e nei secoli eterni e questo perché Gesù, essendo la Parola di Dio Padre, chi vuole conoscere cosa “Essa” significa, deve per lo meno volere entrare in sintonia con il Padre, dal quale “Essa” discende. Se c’è distacco con il Padre, con la sua Verità, con la sua Rivelazione; se di Dio nulla si conosce, come si può conoscere Gesù?

Si potrebbe obiettare che è Gesù che deve farci conoscere il Padre. Sì, questo è vero. Ma prima bisogna conoscere chi è Gesù. Ed il Padre ci ha parlato di Lui, ce lo ha rivelato per molti secoli prima che Lui venisse, perché noi lo potessimo subito riconoscere nel momento della sua manifestazione. Avendo noi perso ogni contatto con la rivelazione del Padre, avendoci fatta una rivelazione tutta per noi, abbiamo riconosciuto Gesù come Messia nel momento della sua venuta sulla terra, ma non abbiamo conosciuto di Lui la Verità, bensì abbiamo riflettuto sulla sua Verità la nostra menzogna e come tale ce lo aspettavamo, volevamo che egli facesse secondo i nostri pensieri; mentre Lui è venuto perché noi conoscessimo il Padre secondo i suoi pensieri e non Lui secondo i nostri. Ieri, oggi e domani sarà sempre questo l’equivoco che avvolgerà la Missione di Gesù e la stravolgerà nel suo significato di salvezza e di redenzione. Oggi è la stessa cosa di ieri e domani la stessa cosa di oggi: sempre l’uomo si intrometterà nei pensieri di Dio e vorrà che ogni cosa avvenga secondo la sua idealità e non secondo la Verità che è di Dio solo. Questo Gesù non lo ha permesso ed è finito sulla croce. 

IL PIANTO DI GESÙ. Gesù sa che in Dio tutto vive; senza Dio tutto muore; in Lui tutto risuscita, anche dalla morte; senza di Lui tutto perisce anche la vita più rigogliosa. Gesù piange su Gerusalemme un pianto di amore, è il pianto di chi ha fatto di tutto per farla rinascere, mentre la città tutto ha fatto per rimanere nella sua morte, fino al punto del non ritorno. C’è nella legge di Dio questo limite invalicabile, ed è il punto del non ritorno dal peccato. Questo punto si raggiunge non quando si pecca, perché il peccato è sempre un frutto della fragilità dell’uomo, bensì quando c’è nel cuore dell’uomo l’opposizione, il rifiuto alla sua verità, il combattimento contro di essa, la sfida aperta a Dio, l’uccisione di chi porta la Verità divina, di chi l’annunzia, di chi è stato mandato per proclamare il ravvedimento e la conversione.

Il punto del non ritorno è pertanto l’uscita dell’uomo dalla Verità, l’invito agli altri a fare altrettanto unitamente alla presa di posizione attiva, combattiva, fatta con energia ed anche con violenza, perché la Verità non entri nella nostra casa. Uccidendo Gesù a causa della Verità e solo per questo Gerusalemme ha raggiunto il punto del non ritorno, della non possibilità di conversione, dell’allontanamento da essa del Dio che è Verità.

Senza Dio c’è solo la morte; nessuna città, nessun uomo, nessuna comunità resiste al male più di tanto. Il male è veramente forte, assai forte, e chi vuole vincerlo, anche il male fisico, lo può solo con il Signore, con il Dio che è Signore sulla morte e sul male. Gerusalemme ora è senza il suo Dio, perché lo ha scacciato scacciando la sua Verità, lo ha ucciso uccidendo colui che la Verità le portava; senza Dio non può resistere, senza Dio essa soccomberà, finirà, svanirà, sarà distrutta. La distruzione di Gerusalemme dovrà però servire come esempio e monito per la conversione di coloro che resteranno in vita, se vorranno; ma neanche costoro lo potranno, perché non avranno il tempo per riflettere, poiché saranno dispersi tra tutti i popoli. Dovrà essere questa profezia di Gesù, che puntualmente si è compiuta, a divenire principio di verità e quindi di conversione. Se il vero profeta si riconosce vero per la Parola detta che si compie, la Parola di Gesù non si è compiuta, si sta compiendo, oggi. Da questo compimento, letto alla luce di una mente che veramente cerca Dio, è possibile far nascere nel cuore un moto di sincera conversione e di piena adesione alla Parola di Gesù, a Gesù Parola di Dio, al Dio di Gesù.

CASA DI PREGHIERA. Il tempio è detto da Gesù casa di preghiera. La preghiera, quella vera, è confessione dell’identità di Dio e dell’uomo, è proclamazione della Santità di Dio e del peccato e della miseria della condizione umana. Fare della casa di Dio una casa di preghiera significa essenzialmente adorare il Signore nella sua divina volontà, ricercare la sua divina volontà, perché in essa noi possiamo trascorrere i nostri giorni nella pace, nella sicurezza, nell’amore, nella concordia, nella speranza di una sua presenza che non delude. La sua è casa di preghiera perché lì l’uomo deve essere aiutato a capire, a capirsi, a sapere chi lui è, ma soprattutto chi è Colui che lì vi abita di una presenza particolare. Chi entra nella casa di Dio, entra da peccatore, esce da santo, entra da imperfetto esce da perfetto, entra pieno di egoismo ritorna tra gli uomini pieno e ricolmo di carità; entra nella menzogna ed esce nella verità; va avvolto di tenebre ed esce vestito di luce, della luce di Dio che lo illumina dentro e fuori. 

Ancora una volta tutto questo è possibile se nella casa di preghiera si prega e si prega se in essa c’è la luce della Parola vera. Se invece in essa non c’è la luce della Verità e della Giustizia, essa immediatamente si trasformerà da casa di preghiera, in spelonca di ladri, luogo di sicurezza materiale, fisica ed anche spirituale, ma non di trasformazione della mente e del cuore, dell’anima e dello spirito. Quando un uomo entra nella casa di Dio e da essa non ne esce trasformato, mutato, cambiato, è il segno che quella casa è stata trasformata in una spelonca di ladri, o lui vive l’incontro con la casa di preghiera alla maniera del ladro con la sua spelonca. Ma questo avviene di rado se nella casa c’è qualcuno che come Gesù aiuta coloro che entrano a prendere coscienza di che cosa veramente sia la casa del Padre suo e li sostiene con la sua Verità perché possano entrare nel mistero di Dio nel quale essi potranno comprendere, abbracciare e vivere interamente anche il loro mistero. Casa di Dio, casa dell’uomo, casa della Verità di Dio e dell’uomo, casa dove si conosce Dio ed in Dio ogni uomo. Casa di Verità e di amore, casa di giustizia e di pace, casa dell’incontro, del vero incontro di Dio con l’uomo, dell’uomo con Dio e con ogni altro uomo. Chi veramente incontra Dio nella sua casa saprà anche incontrare gli altri uomini; chi riconoscerà il Signore nella sua Verità, saprà anche vedere l’uomo nella sua essenza, saprà con lui creare quella stessa comunione di Verità che Dio ha creato con la sua anima ed il suo spirito.

CAPITOLO VENTESIMO

 «Chi ti ha dato quest'autorità?»

· Un giorno, mentre istruiva il popolo nel tempio e annunziava la parola di Dio, si avvicinarono i sommi sacerdoti e gli scribi con gli anziani e si rivolsero a lui dicendo: «Dicci con quale autorità fai queste cose o chi è che t'ha dato quest'autorità».

Da notare l’attività costante di Gesù. Egli istruisce e annunzia la parola di Dio. L’annunzio è la manifestazione della volontà di Dio. L’istruzione invece implica tutto quell’aiuto a che quanto viene annunziato non solo sia compreso, ma anche visto nella sua globalità ed interezza del messaggio. L’istruzione è opera sommamente importante, per essa l’uomo a poco a poco viene introdotto nel mistero del suo essere, che è da Dio e a Dio deve ritornare.

È assai importante convincersi che l’istruzione, l’annunzio, l’insegnamento non è opera saltuaria di Gesù, è la sua attività permanente. Ovunque Gesù è, si trova, che cammini o stia fermo, che stia mangiando oppure stia riposando, egli è sempre il Maestro, colui che aiuta l’uomo ad entrare nel mistero della volontà di Dio. Questa metodologia di Gesù deve essere forma di vita di ogni suo discepolo, secondo le sue responsabilità e le sue competenze, se si vuole operare una svolta nel cambiamento di mentalità all’interno del popolo di Dio. Non è sufficiente fare la catechesi una volta la settimana, o periodicamente; la catechesi, nelle sue molteplici forme di annunzio, di istruzione, di insegnamento, di proclamazione, di illuminazione, e di chiarificazione deve essere l’attività, l’ufficio stabile e duraturo del discepolo del Signore. Chi viene a contatto con un discepolo del Signore, deve venire a contatto con la più pura verità della salvezza, altrimenti tutto quanto si compie e si vive va perduto. La catechesi fruttuosa è l’insegnamento immediato e il condurre all’istante un uomo nel mistero di Dio, che è verità e grazia.

Naturalmente tutto questo Gesù lo fa con autorità, con quella autorità che gli viene dal suo essere Dio, ma anche dall’autorità che il Padre gli ha dato, costituendolo suo Messia per la conduzione dell’uomo nella verità della salvezza. Questa autorità disturba farisei, scribi e sommi sacerdoti. Questi vedono che Gesù possiede l’autorità, vogliono sapere chi gliel’ha data, chi gliel’ha conferita, poiché essi sanno che non sono stati loro a costituirlo in autorità per l’annunzio e la proclamazione della Parola. Una tale richiesta di conoscenza dell’origine della sua autorità altro non serve che a dichiarare Gesù un impostore, uno che non ha ricevuto da alcuno la sua autorità, ma che se l’è data da solo. Ma nessuno può darsi autorità da solo; l’autorità viene da qualcuno che è prima e che è investito di autorità, sia essa autorità sacrale, di scienza o di altro. Loro certo non hanno investito Gesù di autorità, altri neanche. Gesù pertanto deve dire loro chi, come e quando lo ha costituito autorità nella scienza sacra, ma soprattutto autorità nella proclamazione della Parola di Dio. La loro richiesta serve per mettere in difficoltà Gesù e per dichiararlo un impostore.

· E Gesù disse loro: «Vi farò anch'io una domanda e voi rispondetemi: il battesimo di Giovanni veniva dal Cielo o dagli uomini?».

Ma Gesù, sapienza divina ed eterna, ma anche sapienza creata, che ogni giorno aumentava di statura sapienziale, non cade nel loro tranello, sa come evitare queste trappole insidiose e risponde alla domanda con un’altra domanda. Vi darò risposta se voi mi darete risposta. Gesù chiede loro di pronunziarsi sul battesimo di Giovanni e sulla sua origine, se cioè esso veniva dagli uomini o dal cielo.

Quando Gesù fa una domanda è certo che è richiesta una assunzione di responsabilità. Responsabilmente essi devono dare una risposta, ma anche devono assumere le conseguenze di ogni parola che esce dalla loro bocca. Ma anche se Gesù fa una domanda vuol dire che lui pone in seria difficoltà i suoi avversari, i quali non devono mai pensare di essere gli artefici e i detentori dello scibile, perché c’è qualcuno che è più forte di loro e dinanzi a lui essi devono retrocedere, devono ritenersi sconfitti. Dio sempre pone l’uomo dinanzi alla sua stoltezza ed insipienza, lo mette sempre in condizione di potersi convertire, se vuole.

· Allora essi discutevano fra loro: «Se diciamo “dal Cielo”, risponderà: Perché non gli avete creduto?". 

Nel loro cuore essi percepiscono l’intenzione di Gesù, perché Gesù l’ha fatta loro percepire. La loro intelligenza non è un fatto solamente umano, è anche una illuminazione divina, perché comprendano l’entità della domanda di Gesù e si pongano loro stessi nella difficoltà di non poter dare una risposta. Quando Gesù chiede qualcosa dona anche la luce necessaria perché l’altro comprenda cosa il Signore ha chiesto e comprendendo scopra da solo la difficoltà della risposta, e quindi si astenga dalla risposta, perché questo fa comodo a Gesù, gli serve al momento attuale per procrastinare il compimento del disegno di Dio, poiché ancora l’ora, la sua ora non è venuta. Ma non si tratta di intelligenza superiore degli scribi, si tratta invece di un aiuto concreto a capire, perché non rispondano e lascino così in pace Gesù, che ancora deve finire di ammaestrare il popolo e di dare gli ultimi compimenti alla sua evangelizzazione. Non possono dire: dal cielo. Il motivo è assai semplice. Chi viene dal cielo deve essere creduto.
· E se diciamo "dagli uomini", tutto il popolo ci lapiderà, perché è convinto che Giovanni è un profeta». 

Neanche possono dire: dagli uomini. Il popolo crede nell’origine divina del battesimo di Giovanni, credono che lui è un profeta. Loro non possono fare una pessima figura dinanzi al popolo. Loro possono giocare finché il gioco è possibile, poi non possono spingerlo oltre, altrimenti ne va di mezzo la loro stessa vita e non solo la loro autorità. Veramente grande la sapienza di Gesù! Mette in condizione di non rispondere coloro che avevano sempre una risposta pronta per ogni evenienza e per ogni circostanza. Mai nessuno era riuscito a chiudere loro la bocca. Ma la sapienza divina sì che ci riesce, essa sì che fa tacere la sapienza dell’uomo.
· Risposero quindi di non saperlo.

Messi alle strette, rispondono di non saperlo. Mentono, perché lo sanno; mentono perché non vogliono dirlo; mentono perché dicono di non saperlo. La loro è una manifesta menzogna. Questa loro confessione è il rinnegamento di tutta intera la loro dottrina, della loro scienza, della loro sapienza, del loro insegnamento. Viene un uomo mandato da Dio e loro dicono di non avere possibilità di discernere l’origine divina di Giovanni. È questo un vero e proprio scorno. Non è concepibile che i detentori della legge, della sapienza, della dottrina, della rivelazione dichiarino di non sapere qual è l’origine del battesimo di Giovanni. 

Dichiarando di non sapere, dichiarano nulla tutta la loro dottrina, inefficiente la loro scienza; si dichiarano inabili al discernimento del vero e del falso in mezzo al popolo di Dio. Chi è preposto alla guida del popolo di Dio deve sapere che sorgeranno in esso veri e falsi profeti, lui dovrà discernere i veri dai falsi, i veri per ascoltarli e farli ascoltare; i falsi per rigettarli e farli rigettare. Nel momento in cui un vero profeta sorge nel popolo di Dio e la guida del popolo dice di non conoscere la sua origine, di non sapere cioè se è da Dio, quindi vero, o se è dall’uomo, quindi falso, lui semplicemente si dichiara inutile alla verità. Diviene così pericoloso e dannoso seguirlo nel suo discernimento, perché incapace e potrebbe un giorno dire vero il falso e falso il vero.

Con questa risposta,  Gesù li conduce a manifestare e a rivelare pubblicamente la loro inutilità, anzi pericolosità in mezzo al popolo di Dio. Essi sono solo con se stessi e per se stessi, sono contro tutti e chiunque dovesse in qualche modo disturbarli nei loro propositi insani; sono però con chiunque li aiuti a mantenere intatto il loro potere e per questo ogni alleanza è buona, anche con i nemici del popolo, purché venga riconosciuta intatta e sovrana non la loro dottrina, che non ne hanno, sono infatti maestri del nulla, ma la loro autorità, che è usurpazione del loro ufficio e della loro ministerialità. La loro risposta è la dichiarazione del loro niente, ma anche della loro pericolosità. L’uccisione di Gesù è in questo niente ed in questa pericolosità, poiché vedono in Gesù un possibile distruttore della loro autorità fondata sul niente veritativo.
· E Gesù disse loro: «Nemmeno io vi dico con quale autorità faccio queste cose». 

La differenza tra la risposta di Gesù e quella dei farisei, scribi e sommi sacerdoti è abissale, assai grande. Loro dicono di non sapere, Gesù afferma di non volerlo dire. Lui sa chi gli ha conferito l’autorità, ma non lo vuole dire, non lo dice per non accelerare la loro cecità spirituale e indurli ad un’azione repentina ed immediata contro di lui. La sua saggezza guarda sempre nella volontà di Dio e sia nelle risposte positive che in quelle negative sa come comportarsi, perché lui è sempre guidato e sorretto dalla volontà di Dio. C’è il giorno per dire il sì e c’è il giorno per non dire, c’è il giorno per vietare e c’è l’altro per acclamare; c’è l’ora in cui bisogna gridare la sua identità e l’altra per nasconderla e tutto questo può anche verificarsi nel giro di poche ore, di pochi attimi. Il motivo è assai semplice: il sì ed il no, il dire ed il nascondere dipendono dalla possibilità di compiere interamente, alla perfezione, il disegno di Dio sulla sua missione.

La prudenza allora altro non è che il guardare nella propria missione, nella perfezione del suo compimento ed in ragione del raggiungimento del suo fine secondo la precisa, stabilita, dichiarata volontà di Dio, dire e fare tutto ciò che conduce verso il Golgota e vi conduce però nell’ora e nell’attimo stabilito da Dio. Tutto ciò che accelera o ritarda l’appuntamento con il Golgota è somma imprudenza, perché è impedimento al compimento preciso, esatto della volontà del Signore.

Parabola dei vignaioli omicidi.

· Poi cominciò a dire al popolo questa parabola: «Un uomo piantò una vigna, I'affidò a dei coltivatori e se ne andò lontano per molto tempo. A suo tempo, mandò un servo da quei coltivatori perché gli dessero una parte del raccolto della vigna.

Gesù non dice chi egli è apertamente, lo dice loro però con una parabola. Sempre nella Scrittura ricorre l’immagine della vigna; Gesù se ne serve, ma le dona significati diversi, ma sempre nella continuità, in quella relazione che lega la vigna a Dio, come a suo naturale proprietario. Possono cambiare i significati, possono ampliarsi, ma una cosa resta sempre invariata: proprietario della vigna è Dio, è lui che l’ha piantata. Questa vigna da lui piantata è affidata a dei coltivatori, ma lui non sta con loro, lui è assente; manda però di tempo in tempo dei servi perché gli dessero una parte, o parte del raccolto. La vigna è del proprietario, questi vuole da essa dei frutti, i coltivatori non possono negarglieli. Sarebbe un grave atto di ingiustizia. 
· Ma i coltivatori lo percossero e lo rimandarono a mani vuote.

Ma questi coltivatori non solo non danno i frutti, percuotono il primo servo, mandandolo a mani vuote. All’ingiustizia si aggiunge anche la violenza. Non solo il settimo comandamento è stato violato, ora si aggiunge un peccato grave contro la persona.
· Mandò un altro servo, ma essi percossero anche questo, lo insultarono e lo rimandarono a mani vuote.

Ma il proprietario non si stanca dal chiedere i frutti, gli sono dovuti e per questo manda un altro servo. La violenza aumenta. C’è la percossa ed anche l’oltraggio, l’insulto a parole. C’è una malvagità in questi coltivatori che aumenta di volta in volta.
· Ne mandò ancora un terzo ma anche questo lo ferirono e lo cacciarono.

Con il terzo si arriva anche al ferimento, al sangue; anche se non è mortale, tuttavia la loro malvagità sale ancora più di tono. Riescono a fermarla solo quando essa arriva al sangue.
· Disse allora il padrone della vigna: Che devo fare? Manderò il mio unico figlio; forse di lui avranno rispetto. 

Ma il padrone della vigna desidera che sia riconosciuto come il legittimo proprietario, la vigna è sua. Decide, dopo riflessione e consultazione con se stesso, di mandare il suo unico figlio. La sua speranza è quella che almeno lui incontri un qualche rispetto. Da notare che il figlio è l’unico, il suo unico. Il padrone non ha altri figli. La sua decisione è quindi oltremodo coraggiosa e forte. Dopo di lui non avrà altri cui affidare questo compito, questo mandato. Sappiamo dall’elaborazione teologica posteriore, ma anche da tutta la rivelazione neatestamentaria che il rapporto tra Gesù e Dio è  quello di Figlio e di Padre, e questa paternità e figliolanza è nel segno dell’unicità. Dio ha un solo Figlio, il suo unigenito, l’unico, è questo figlio è Gesù di Nazaret.
· Quando lo videro, i coltivatori discutevano fra loro dicendo: Costui è l'erede. Uccidiamolo e cosi l'eredità sarà nostra. E lo cacciarono fuori della vigna e l'uccisero.

La malvagità questa volta non ha freni. Alla malvagità si aggiunge l’avidità, forza inarrestabile verso il male, che spinge ai peggiori delitti. Se in un uomo vengono ad incontrarsi malvagità ed avidità costui si trasforma in una macchina perfetta di distruzione e di rovina contro l’uomo. L’avidità e la malvagità insieme che si annidano in un cuore tolgono la luce della verità e lo spessore della carità, gli altri vengono così trasformati in cose, in oggetti contro cui possono accanirsi seguendo la regola della spietatezza. Per avere per sempre l’eredità, portano l’unico figlio fuori della vigna e lo uccidono. Prima percosse, poi percosse e insulti, poi ferite fino al sangue, ora anche la morte fuori della vigna. Essere cacciato fuori della vigna ha un preciso significato in questa parabola. Gesù nel momento della sua morte fu cacciato dal popolo di Dio, dalla sua vigna, e consegnato ai pagani. Sono stati costoro ad eseguire materialmente l’uccisione.
· Che cosa farà dunque a costoro il padrone della vigna? Verrà e manderà a morte quei coltivatori, e affiderà ad altri la vigna». 

Per ogni azione umana c’è una sentenza divina. Gesù detta la sentenza: i coltivatori che avevano ucciso il figlio in vista dell’appropriazione definitiva della vigna, vengono condannati a morte dal padrone, il quale affiderà la vigna ad altri. Non solo quindi la loro azione malvagia, avida e crudele si è rivelata inutile e vana, quanto anche foriera per loro di morte e di spodestamento per sempre dalla vigna. Il male non produce mai bene, mai... mai... mai. Questo deve essere gridato ai cuori perché desistano da ogni azione malvagia, piena di avidità e di crudeltà. La sanzione di Dio, senza conversione, è di morte eterna.
· Ma essi, udito ciò, esclamarono: « Non sia mai! ». 

Loro comprendono le parole di Gesù, sanno cosa stanno per fare, ma anche non vogliono che la vigna sia loro tolta. Ma non è un grido che impedirà il compimento del volere del Signore, deve essere invece un cambiamento del cuore, un moto di conversione reale e profonda, un sussulto di sradicamento da questa malvagità ed avidità insaziabile. Invece nulla di tutto questo. Pensano di poter sempre governare la storia secondo il loro proposito malvagio ed insensato, folle. Questa la convinzione del male, ma è una convinzione vana, come vana è tutta la loro opera, mirante alla conservazione di un potere dannoso, perché vano.
· Allora egli si volse verso di loro e disse: «Che cos'è dunque ciò che è scritto:

Ma Gesù dona loro un argomento di Scrittura, si appella al Salmo che di lui parla.
· La pietra che i costruttori hanno scartata,è diventata testata d'angolo?

Lui è la pietra angolare, scelta, preziosa, eletta da Dio, ma che i costruttori hanno scartata. Se il costruttore scarta, Dio invece no. La prende e la costituisce, la pone a testata d’angolo, cioè la fa divenire il punto di stabilità di tutta la sua casa. La sua casa ora si regge su questa pietra, è fondata su questa pietra che i costruttori hanno scartata.

Ancora una volta viene svelata la stoltezza di quanti sono preposti come costruttori della casa di Dio. Costoro accecati dalla loro malizia e perversità di cuore non vedono la pietra angolare, non la riconoscono nel suo fondamentale valore di stabilità e la scartano. Ma Dio la elegge a testata d’angolo, a stabilità e fondamento di tutta la sua costruzione.

Questo sta a significare anche che l’uomo può fare ciò che a lui piace o conviene delle pietre, ma poi c’è sempre il Signore che mette ogni pietra a suo posto, e per la pietra angolare c’è solo l’angolo di stabilità, per il quale essa era stata scelta ed eletta da Dio. Prima Gesù aveva dichiarato nulla la loro sapienza, ora dichiara nullo il loro potere. Essi non hanno potere sulla sua vita. La sua vita è posta interamente nelle mani di Dio e lui la condurrà verso il suo naturale posto, anche se dovrà passare attraverso lo scarto e l’abbandono degli uomini.
· Chiunque cadrà su quella pietra si sfracellerà e a chi cadrà addosso, lo stritolerà».

Ma c’è qualcosa in più che essi devono sapere. Non ci si può mettere impunemente contro la pietra e per un semplice motivo: la pietra è anche segno di rovina eterna, per sempre. Se qualcuno cade sulla pietra, costui resterà sfracellato; se invece sarà la pietra a cadere su qualcuno, costui resterà stritolato. Contro la pietra non ci si potrà mettere in alcun modo, altrimenti è la morte, perché la pietra è in se stessa la roccia dell’acqua viva ed essa è stata mandata nel mondo per dare la vita a quanti credono in essa ed in essa pongono il fondamento della loro casa spirituale. Gesù dona compimento alle parole di Simeone. Egli è qui per la risurrezione e la rovina di molti in Israele. Segno di contraddizione perché siano svelati i pensieri di molti cuori.

· Gli scribi e i sommi sacerdoti cercarono allora di mettergli addosso le mani, ma ebbero paura del popolo. Avevano capito che quella parabola l'aveva detta per loro.

Quanti avevano ascoltato la parabola, non solo l’avevano capita nel suo significato, assai semplice ma profondo di storia imminente, che stava per compiersi, vorrebbero darle pronta esecuzione, togliendo Gesù di mezzo. Ma dimenticavano ancora una volta che la pietra angolare non è in loro potere, Signore della pietra è Dio e lui solo sa e conosce quando è il momento per porla al suo luogo di stabilità. Infatti essi nulla possono, anzi non possono fare nulla, e questa volta, ancora una volta, è la folla, è il popolo che li trattiene. La paura del popolo li tiene calmi e buoni. Di tutto il Signore si serve per la salvezza dei suoi servi fedeli e Gesù è il Servo Fedelissimo di Dio, il suo Eletto, la sua Pietra Angolare.

Il tributo a Cesare.

· Postisi in osservazione, mandarono informatori, che si fingessero persone oneste, per coglierlo in fallo nelle sue parole e poi consegnarlo all'autorità e al potere del governatore.

Loro si fermano per un poco, ma non si arrendono; cambiano strategia; non hanno potuto coglierlo in fallo per via diretta, vogliono sorprenderlo per via indiretta. Ordiscono una trama, mandano da Gesù degli informatori, ma non così, come noi potremmo pensare, per osservarlo e poi riferire; questi informatori hanno una missione ben precisa: devono fingersi persone oneste, persone cioè che sono desiderose di conoscere, di apprendere la verità, persone che vogliono seguire Gesù e per questo loro desiderio buono e santo trarre in inganno Gesù stesso, convincendolo a fidarsi di loro e ad aprire loro il cuore. Una volta entrati nella familiarità, tutto sarebbe stato possibile. Avrebbero potuto senz’altro consegnarlo all’autorità come un criminale, un fomentatore, un sedizioso. Dalla via religiosa in qualche modo si è già passati alla via politica.

Il male non ha una sola strada, una sola pista; il male prende tutte le vie e tutte le piste e non si arrende finché non ha raggiunto il suo scopo. Il male si serve anche del bene, fingendosi bene. Questo deve portare colui che è chiamato a compiere l’opera di Dio alla somma prudenza; costui deve stare sempre in osservazione, in guardia, in preghiera, per non cadere in nessuna trappola che il male costruisce con arte e con abilità sul suo cammino.

· Costoro lo interrogarono: «Maestro, sappiamo che parli e insegni con rettitudine e non guardi in faccia a nessuno, ma insegni secondo verità la via di Dio.

L’adulazione è stata sempre fonte di male, ma anche di tanta imprudenza. Ma Gesù è il saggio, il prudente, l’accorto. Egli non si lascia tentare da queste parole che sono vere in se stesse, mentre non è vero il cuore che le dice. Tutto ciò che questo cuore dice di Gesù è vero; solo che non è vero il suo cuore. E poiché Gesù non ascolta le parole della bocca, ma quelle che vengono dal cuore, perché la sua dimora è nel cuore degli uomini, egli sa che queste parole sono false, perché il cuore è falso. Sono false perché vogliono indurlo ad un atto di superbia, o per lo meno a spogliarsi della sua abituale riservatezza al fine di svelare senza veli il suo pensiero a questi uomini che dicono parole vere con cuore falso e quindi rendono false anche le parole vere, più sante, più giuste. La verità pertanto non è nella parola, essa è nel cuore e chi non conosce il cuore degli uomini non si deve mai fidare delle loro parole, sarebbe una trappola mortale, sarebbe semplicemente la fine.
· È lecito che noi paghiamo il tributo a Cesare?».

Se Gesù è tutto questo, se lui è il vero e l’onesto, il saggio ed il giusto, se lui non ha soggezione degli uomini, lui può dire, anzi deve dire la verità, può rispondere senza timore.
· Conoscendo la loro malizia, disse: «Mostratemi un denaro: di chi è l'immagine e l'iscrizione?». Risposero: «Di Cesare». Ed egli disse: «Rendete dunque a Cesare ciò che è di Cesare e a Dio ciò che è di Dio». 

Ma Gesù non guarda la bocca e non ascolta le sue parole; egli vede che queste parole sono piene di malizia, perché il loro cuore è pieno di malizia. E se nel cuore c’è la malizia, anche le parole che nascono da esso sono frutto di malizia e alla malizia non si risponde con la verità, si risponde con la prudenza. Alla verità si risponde con la verità, alla malizia con la prudenza.  Quando si risponde con la prudenza, la malizia viene sempre messa allo scoperto, viene rivelata in tutta la sua gravità. Ma la prudenza non risponde mai con malizia, risponde sempre secondo le regole della verità, e la verità è sempre globale, non è mai parziale, perché se fosse parziale non sarebbe verità.

A Cesare bisogna dare ciò che gli appartiene, ma anche a Dio bisogna dare ciò che è suo. Questa risposta è il fondamento della libertà cristiana; con essa si libera il discepolo di Gesù dall’appartenenza alla terra, alle cose, che sono del mondo ed appartengono ad esso e ad esso bisogna dargliele, mentre di Dio è l’anima, è la persona umana e a Dio bisogna dargliela interamente, totalmente, per sempre.

Con questa risposta Gesù pone fine ad ogni questione umana per cose umane. Tutto quanto l’uomo vuole, se lo può prendere; l’unica cosa che a lui non si può dare è l’anima, è l’obbedienza alla verità, è l’adorazione in spirito e verità. I discepoli di Gesù questo lo hanno capito e a Cesare hanno dato tutto, anche il loro corpo per essere bruciato, torturato, crocifisso, ucciso, dilaniato. Ma non hanno mai dato la loro anima, perché essa è totalmente, sempre, per i secoli eterni di Dio e nessuno può avere diritto di proprietà su di essa.
· Cosi non poterono coglierlo in fallo davanti al popolo e, meravigliati della sua risposta,  tacquero.

La malizia si arrende, tace. Quando la malizia si incontra con la saggezza di Dio, vissuta nella prudenza, nell’accortezza, in quella conoscenza del cuore umano, che è sempre fonte di inquinamento del vero e del giusto, essa non può che arrendersi e tacere. Questa volta tace perché coloro che l’avevano messa in atto non lo avevano fatto di loro spontanea volontà. La loro è una malizia trapiantata nel loro cuore da una malizia più grande, inarrestabile. La loro è una malizia generata, ma non generante e dura il tempo che dura, perché non resiste dinanzi alla divina prudenza e verità. Se invece la loro fosse stata una malizia generante, mai si sarebbe arrestata, non avrebbe facilmente taciuto.

Anche questo bisogna sempre distinguere quando si è a contatto con gli uomini. Sapere cioè se la malizia con la quale si viene a contatto è una malizia generante o è una malizia generata; se è generata è possibile ridurla al silenzio; se invece è una malizia generante difficilmente essa si arrende e va alla ricerca di nuovi cuori in cui trapiantarsi per arrecare danni al giusto. Pochi sono quelli dalla malizia generante, moltissimi invece quelli dalla malizia generata, sono questi i loro strumenti per spargere il male sul cammino dei giusti. Il cuore che si lascia inseminare di malizia è un cuore fragile, debole, incapace, dipendente; non è un cuore forte e risoluto; soprattutto è un cuore che non vive di autonomia; vive di soggezione e di interesse. Ancora una volta la libertà e la povertà in spirito è la via per l’accoglienza della verità. Ma questa malizia non è senza colpa; di essa si è responsabili dinanzi a Dio per tutto il male che si compie e per tutto il bene che si è impedito nel cuore dei semplici e fondamentalmente buoni e di volontà orientata al vero bene.

La risurrezione dei morti. 

· Gli si avvicinarono poi alcuni sadducei, i quali negano che vi sia la risurrezione, e gli posero questa domanda:«Maestro, Mosè ci ha prescritto: Se a qualcuno muore un fratello che ha moglie, ma senza figli, suo fratello si prenda la vedova e dia una discendenza al proprio fratello.

Questa dei sadducei è malizia generante. La questione si fa estremamente seria. I sadducei avevano una loro particolare caratteristica: non credevano se non a ciò che era scritto, canonico. Tutta la tradizione orale per loro non aveva valore; non credevano né agli angeli e né alla risurrezione dei morti. Poiché credono solo a ciò che è scritto, partono dalla scritto per cogliere in fallo Gesù, al fine di accusarlo come trasgressore della legge antica, o anche per metterlo in ridicolo presso la gente, al fine di fargli perdere di credibilità e quindi screditarlo in modo che rimanga solo. La loro questione è assai semplice. C’è una legge di Mosè che comanda che se un uomo muore senza lasciar discendenza, se ha un fratello, costui si prenda in moglie la vedova di lui e dia una discendenza al defunto. Questa la legge. Il quesito non riguarda la terra, bensì il cielo.
· C'erano dunque sette fratelli: il primo, dopo aver preso moglie, morì senza figli. Allora la prese il secondo e poi il terzo e cosi tutti e sette; e morirono tutti senza lasciare figli.

Sulla terra questa donna ebbe sette mariti e tutti e sette morirono senza lasciar figli. Da qui domanda.
· Da ultimo anche la donna morì. Questa donna dunque, nella risurrezione, di chi sarà moglie? Poiché tutti e sette l'hanno avuta in moglie».

Nel cielo la donna avrà sette mariti, oppure uno solo e se ne avrà uno solo, gli altri cosa faranno per l’eternità? Domanda assai speciosa, particolare. A loro non interessava minimamente né della donna, né dei mariti, né di chi avrebbe avuto la moglie o di chi non l’avesse avuta. Questo caso era comunemente da loro usato per negare la risurrezione. Poiché non è possibile che una donna divenga moglie contemporaneamente di sette mariti, poiché non è neanche possibile che sei mariti rimangano senza moglie, la conclusione naturale è una sola: non c’è risurrezione. Perché se ci fosse risurrezione, ci sarebbe un vero conflitto nel cielo, ci sarebbe un caso irrisolto, non solvibile. Poiché il caso non può essere risolto, allora non c’è neanche risurrezione.
· Gesù rispose: «I figli di questo mondo prendono moglie e prendono marito; ma quelli che sono giudicati degni dell'altro mondo e della risurrezione dai morti, non prendono moglie né marito; 

Gesù salta completamente la loro problematica: i due regni, della terra e del cielo, sono totalmente differenti, dissimili, niente li accomuna come vita; qui ci si sposa, lì non ci si sposa; qui si genera lì non si genera. Lì è tutt’altra vita che si vive. Questa la realtà. La vostra domanda è senza soluzione, perché voi volete che essa non abbia soluzione e non lo volete perché avete già deciso che non debba esserci risurrezione dai morti. Altrimenti sarebbe stato sufficiente pensare diversamente la vita eterna. Quando si crede in una verità, quando si vuole credere in essa, facile per tutti è pensare secondo verità; il Signore illumina la mente e riscalda il cuore perché si possa penetrare in essa; quando invece non si vuole credere una verità, allora la si pensa secondo la falsità che è nel cuore e la si dichiara falsa, non a motivo della verità, bensì a motivo della falsità che è nel cuore.

Questo deve convincerci che è il cuore la fonte della verità e della falsità; e quando nel cuore c’è la falsità tutto diventa falso, anche le verità più sante; mentre quando in esso c’è il desiderio della verità; allora anche la mente viene illuminata, irradiata dallo splendore della verità che è nel cuore ed essa comincia a pensare secondo verità cose non conosciute prima. Ma questa è grazia dell’Onnipotente, del Signore che ama i suoi figli e li vuole condurre a poco a poco nel suo mistero di luce, di amore, di santità.
· e nemmeno possono più morire, perché sono uguali agli angeli e, essendo figli della risurrezione, sono figli di Dio.

Nel cielo c’è una novità assoluta. Prima di tutto non si muore più. In secondo luogo nel cielo si è tutti spirituali, in anima e in corpo, alla risurrezione dei giusti; fino a quel giorno, solo l’anima è nel cielo ed essa vive tutta la sua spiritualità, che è connaturale al suo essere. Lo spirito non si sposa, non genera, non partorisce; lo spirito è completo per se stesso ed è tutto se stesso in ogni istante del suo esistere; allo spirito niente si aggiunge e niente si toglie, per essere non ha bisogno né di moglie e né di marito. Anche perché la relazione di marito e di moglie è una relazione che avviene attraverso il corpo di carne, nel cielo non c’è corpo di carne, c’è corpo di spirito e lo spirito non si unisce alla maniera della carne. C’è una vita totalmente diversa da quella terrena nel cielo.

Infine nel cielo si vive un’altra dimensione: la figliolanza con Dio. È questa la vera gloria dei figli della luce. Essi sono figli di Dio, come tali vivono nella sua casa. C’è una sola famiglia, non ci sono più famiglie, e c’è un solo Padre, Dio e tutti gli altri sono figli. Nella famiglia non ci si sposa, non ci si marita, non si genera; nella famiglia si è tutti fratelli e sorelle.
· Che poi i morti risorgono, lo ha indicato anche Mosè a proposito del roveto, quando chiama il Signore Dio di Abramo, Dio di Isacco e Dio di Giacobbe. 

Gesù insegna ai sadducei a sapere e a volere leggere la Scrittura con occhio non prevenuto, con occhio limpido, chiaro, con l’occhio della coscienza retta, che va al Testo Sacro con la santa intenzione di trovare in esso ciò che essa contiene, invece che portare in essa ciò che essa non contiene, non può contenere, né tanto meno vuole contenere. Ora chi legge la Scrittura senza prevenzioni e senza preconcetti, vi trova scritto che Dio si è presentato a Mosè come il Dio di Abramo, il Dio di Isacco e di Giacobbe. Non colui che fu il loro Dio, ma colui che è ora, attualmente, il loro Dio, e se è attualmente, è Dio di loro che sono viventi, altrimenti avrebbe dovuto presentarsi come il Dio che fu di Abramo, di Isacco e di Giacobbe. Il fatto che Dio si presenti come colui che è attualmente il loro Dio significa che essi sono viventi in Dio, anche se con il solo spirito, la sola anima, ma sono dei viventi.

· Dio non è Dio dei morti, ma dei vivi, perché tutti vivono per lui».

Dio pertanto non può essere e non è il Dio dei morti, ma dei vivi. Dio che ha creato l’uomo a sua immagine e somiglianza, lo ha fatto anche ad immagine della sua immortalità, e se muore il corpo, se cioè l’anima si separa dal corpo, ed è questa la morte, l’anima non finisce, non muore, perché essa è immortale, essa resta e vive in eterno, anche se nell’inferno vivrà di una morte eterna, questa morte non è mai un ritorno al nulla, alla non esistenza.

Dio è colui che dona la vita e l’anima questa vita l’ha ricevuta in un modo del tutto particolare, perché questa vita è ad immagine dell’immortalità divina. Questa la caratteristica dell’anima. Questo dovrebbe far pensare quanti, scagliandosi contro la dottrina della Chiesa, manifestata nella sua liturgia, anche attraverso la preghiera per le anime che attendono di essere purificate, negano la sussistenza dell’anima nel tempo che va dalla morte alla risurrezione finale. Come se lo spirito potesse andare in una specie di letargo, in un sonno spirituale, in attesa di ricongiungersi all’anima nel momento della risurrezione gloriosa e formare nuovamente la persona umana. Questa teoria assurda, che non trova spazio in nessun accenno della Scrittura, contraddice la fede dogmatica della Chiesa che riguarda la canonizzazione dei santi. Che cosa è la canonizzazione dei santi se non l’affermazione chiara ed esplicita che l’anima vive con Dio dopo la morte nella beatitudine eterna? Affermare che l’anima non vive più dopo la morte è pertanto una chiara negazione della dottrina della Chiesa e quindi una esplicita negazione dell’ortodossia ed anche dell’ortoprassi della Chiesa, che da sempre ha venerato le anime dei giusti e pregato per le anime di quanti attendono nella sofferenza la loro purificazione.
· Dissero allora alcuni scribi: «Maestro, hai parlato bene». E non osavano più fargli alcuna domanda.

Anche i sadducei riconoscono la validità degli argomenti addotti da Gesù per dimostrare la sussistenza e la vita delle anime dopo morte, ed anche la loro vocazione all’immortalità, in quella spiritualizzazione del corpo, che rende interamente la persona umana simile agli angeli di Dio. Dopo questa duplice risposta sul tributo a Cesare e sulla risurrezione dei morti non osano più interrogarlo. Sanno che in Gesù c’è una saggezza superiore contro la quale l’umano ragionamento deve arrendersi. Troppo alta la saggezza di Gesù perché qualcuno possa minimamente pensare di metterla in difficoltà o farla cadere in una trappola di imprudenza, o di una qualsiasi leggerezza. Gesù è saggio e prudente insieme; la luce che è in lui gli fa percepire ogni pericolo che l’uomo vuole porre sul suo cammino perché acceleri o ritardi il compimento della volontà di Dio. L’uomo deve arrendersi dinanzi a Gesù e quanti si avvicinano a lui riconoscono la sua superiorità e la confessano anche.

Il Cristo di chi è figlio? 

· Egli poi disse loro: «Come mai dicono che il Cristo è figlio di Davide, se Davide stesso nel libro dei Salmi dice:

Ora è Gesù invece che interroga i maestri del suo tempo. Chiede come sia possibile chiamare il Cristo Figlio di Davide, dal momento che lo stesso Davide lo chiama Signore. Non solo è il Signore di Davide, questo appellativo, o titolo, non è Davide a darglielo, ma è Dio stesso, il Signore. Dio, il Signore, dice al Messia, il Signore di Davide....
· Ha detto il Signore al mio Signore: siedi alla mia destra finché io ponga i tuoi nemici come sgabello ai tuoi piedi?

Non solo lo chiama Signore, lo invita a sedersi alla sua destra. Con questo invito gli conferisce poteri divini, gli dona uguale dignità alla sua, lo riconosce di rango divino, lo proclama vittorioso tanto che pone i suoi nemici come sgabello ai suoi piedi. Più alta dignità non esiste nel cielo: Signore assiso alla destra del Signore; più grande vittoria di questa non esiste sulla terra: i nemici di Gesù sono posti come  sgabello ai suoi piedi. Un uomo così, proclamato Signore, dichiarato vittorioso, tanto che è posto alla destra di Dio, con uguale dignità, proclamato Dio stesso, con autorità divina e con poteri regali chi è in verità? È Figlio di Davide, o è il Dio di Davide, il suo Signore?
· Davide dunque lo chiama Signore; perciò come può essere suo figlio?».

Per loro la domanda, il quesito di Gesù rimane senza risposta. Eppure la Scrittura aveva sempre orientato verso questa figura insieme umana e divina, verso questo essere rivestito di carne, ma con dignità e potere uguale a quelli divini. Spetterà alla elaborazione dottrinale degli Apostoli, e in modo particolare, di Giovanni cogliere questa specificità, che è tutta risolta con le prime parole del Prologo sul verbo preesistente alla creazione, ma anche del Verbo che si fa carne nel seno della Vergine Maria. Quindi Gesù è Signore e Figlio di Dio, ma anche “il mio” Signore (Signore di Davide) e suo Figlio, perché Gesù è insieme uomo e Dio, perfetto nell’umanità e perfetto nella divinità. Una sola Persona, quella del Logos Eterno, due nature, quella umana e quella divina.

Quando si arriva a questa chiarezza con Giovanni nel suo Vangelo ogni dubbio è risolto per sempre. Gesù di Davide è figlio ma anche Signore, lui è il Padre del suo Signore che è diventato suo Figlio. Questa la grandezza di Davide agli occhi di Dio. Ma di tutto questo gli scribi non sapevano nulla. Restano muti dinanzi alla domanda di Gesù. Ma sempre loro sono muti quando il Signore parla. Se la loro scienza e dottrina ammutolisce dinanzi a Gesù e Gesù è la verità incarnata, significa semplicemente che la loro dottrina non era verità, ma un insieme di teorie false, menzognere, teorie che al primo raggio di sole della sapienza divina si scioglievano e si riducevano a polvere del suolo. Questa la loro dottrina, la loro scienza, la loro conoscenza delle cose di Dio. La loro era semplicemente ignoranza di Dio e del suo agire, delle sue opere; solo che con scaltrezza ed abilità veniva ricoperta di scienza e di intelligenza del mistero. La caduta della verità con loro aveva raggiunto il baratro della vanità e dell’inconsistenza.

«Guardatevi dagli scribi!... ».

· E mentre tutto il po​polo ascoltava, disse ai discepoli: «Guardatevi dagli scribi che amano passeggiare in lunghe vesti e hanno piacere di esser salutati nelle piazze, avere i primi seggi nelle sinagoghe e i primi posti nei conviti;

Ma Gesù va oltre. Rivela a che cosa erano intenti gli scribi: a passeggiare in lunghe vesti, essere salutati nelle piazze, essere riveriti e stimati con i primi posti. Questo essi cercavano. Essi, come si può constatare da queste parole di Gesù, non si interessano della verità della salvezza. Neanche hanno cuore di istruire e di formare il popolo. Essi pensano e badano solo a se stessi, perché il loro cuore è mosso da una superbia insaziabile. Essi curano il culto della propria persona, non il culto di Dio. Studiano come essere ammirati e riveriti dagli uomini anziché insegnare agli uomini come ammirare e riverire Dio per tutto quanto egli ha fatto per il bene e la salvezza delle sue creature. La loro è la religione dell’uomo per l’uomo, non dell’uomo per il Signore e la manifestazione della sua gloria. Il popolo fa bene a stare alla larga da loro. Il contatto con loro non conduce alla verità, ma all’esaltazione, non alla libertà ma alla schiavitù spirituale, veritativa, morale. Chi li evita fa bene, chi si guarda da loro ha possibilità di salvarsi.
· divorano le case delle vedove, e in apparenza fanno lunghe preghiere. 

Bisogna stare lontano da loro per altri due motivi, anch’essi fondamentali. Sono pieni di avidità e quindi divorano le case delle vedove, inoltre si rivestono di apparenza e di tanta finzione. Né la loro mente né il loro cuore è con Dio; mente e cuore sono solo per se stessi. Essi hanno tolto il culto a Dio, hanno costruito il culto attorno a se stessi. Essi hanno il posto di Dio sulla terra, perché sono loro il Dio che bisogna riverire, ossequiare, nutrire. E tutto questo marciume lo hanno rivestito di tanta ipocrisia; lo hanno vestito con le sembianze della verità e con quelle della preghiera. Gesù vuole che tutto questo mai succeda nella sua Chiesa. Tutto ciò che lui condanna nei maestri del tempo vuole che mai si ricostruisca nella comunità dei credenti, tra i suoi discepoli. Perché questo non accada bisogna entrare e vivere fino alla fine lo spirito delle beatitudini. 
· Essi riceveranno una condanna più se​vera».

La loro condanna è severa in ragione del ruolo che essi rivestono. Essendo maestri e dottori per gli altri, devono non solo insegnare, ma vivere ciò che insegnano. Chi nella comunità è rivestito della missione dell’insegnamento è obbligato a mostrare la verità incarnata nella sua vita, è obbligato a mostrare la possibilità concreta storica di come sia possibile vivere la parola del Signore. Quando invece non solo la parola non si vive, quella che si annunzia, quanto in più ci si riveste di ipocrisia per mascherare il marciume che è nel cuore, allora l’inganno non è solo a Dio, ma anche all’uomo e per questo inganno la condanna è più severa che per gli altri. Chi è maestro non ha scusanti presso Dio; quanto egli dice deve essere vissuto interamente, fino all’ultimo apice. Di quanto non si vive e si insegna e gli scribi insegnavano tanto ma vivevano niente si è responsabili davanti a Dio, da qui la condanna più severa.

Mosso dallo Spirito

GESÙ PIENO DI AUTORITÀ. L’autorità di Gesù è evidenza, luce, storia. La folla proclama questa verità, che per essa è il segno di distinzione. Gesù si distingue dagli altri maestri per la sua autorità, per la forza divina che è nel suo dire, non solo, ma anche nel suo comportamento, nel modo di agire e di relazionarsi. I sommi sacerdoti “vedono” anch’essi l’autorità di Gesù e vorrebbero sapere qual è l’origine di essa, lo interrogano per sapere chi gliela avesse data.

Non c’è autorità se non da Dio, poiché lui solo è l’Autorità dalla quale ogni potere in terra e in cielo viene esercitato. Senza il dono di Dio tutto si dimostrerebbe vanità, superbia. Cosa è infatti la superbia, se non l’esercizio di un potere che l’uomo non ha, non gli è stato conferito, vorrebbe che lui avesse, mentre in verità lui è soltanto polvere e cenere? 

Gesù non dice ai sommi sacerdoti chi gli ha dato l’autorità, non per un motivo di strategia prudenziale, ormai i giochi sono tutti fatti, avrebbe potuto dirglielo. Non glielo dice perché essi stessi devono sapere riconoscere ogni autorità vera, da ogni moto di superbia e di vanità, essi stessi devono sapere che se l’autorità è vera, essa non può venire se non da Dio. Dio è la fonte, il principio di ogni potere, è lui il principio del bene e del vero che si compie in ogni uomo.

Poiché essi riconoscono che in Gesù c’è una vera, autentica, reale autorità essi devono anche concludere che essa è solamente da Dio. Ma Gesù vuole insegnare a noi suoi discepoli, poiché il Vangelo è scritto per noi e non per i sommi sacerdoti, a sapere discernere la vera autorità da quella falsa, e una volta constata la vera autorità e separata da quella falsa, accoglierla, perché essa è di origine divina; non c’è infatti vera autorità se non da Dio.

Ma come si fa a riconoscere la vera autorità da quella falsa? Il Principio è uno solo, la sua conformità con la Parola di Vita, che il Signore già ci ha dato per la nostra salvezza, ma anche per il discernimento attuale contro ogni altra possibile parola non di Dio che sarebbe venuta, e di certo viene, sulla nostra terra. Allora il problema di sempre, di ogni giorno, non è l’origine dell’autorità, ma la sua verità. Ma all’uomo non interessa l’origine della verità, non interessa la verità e vorrebbe negare la verità negando la sua origine. A Gesù invece interessa il riconoscimento della verità e una volta riconosciuta la verità, che è la sola autorità concessa ad un uomo, l’autorità di essere vero e di agire da vero, essa non può venire se non dal solo Dio. 
LA VIGNA SPADRONEGGIATA. Gesù si manifesta e si rivela, anche se con parole velate, con il racconto della parabola della vigna, come il vero, naturale, Figlio di Dio. Nella stessa parabola egli dice anche il motivo della sua morte; egli viene ucciso, perché ultimo legame tra il Padrone della vigna e i vignaioli; uccidendo il figlio del Padrone, essi pensano di poter possedere per sempre la vigna, senza più alcuna relazione con il Padrone.

C’è da osservare nella parabola di Gesù che emerge nel cuore dei vignaioli omicidi la verità di sempre, la stessa verità che è e fu causa del peccato di Eva ed Adamo. C’è nell’uomo la pretesa di divinità, il desiderio di liberarsi da Dio, la volontà di tagliare con lui ogni legame. Poiché il legame con Dio lo crea solo la Parola, o il suo comandamento, e poiché la Parola la portano i messaggeri di Dio, che sono i suoi profeti, per abolire la Parola di Dio, per non più sentirla, si uccide colui che la porta e così l’uomo entra nella completa emancipazione dal suo Signore.

Questa volta a portare la Parola del Padre non è uno dei molti inviati, uno dei suoi servi. Questa volta il Padre manda proprio suo Figlio, l’unico che ha e lo manda nella speranza che lui, il proprio figlio, avrebbe per lo meno trovato un poco di rispetto, lo avrebbero accolto con amore, avrebbero messo nelle sue mani i frutti che invano il Padrone aveva sperato poterli ottenere per mezzo di altri. Niente di tutto questo, i vignaioli si accaniscono contro il Figlio, proprio perché Figlio, proprio perché ultimo inviato del Padre. Uccidendo il Figlio, il Padre non avrebbe avuto più alcuno da inviare, questa la loro teoria e per questo la decisione di uccidere il Figlio.

Ma l’uomo dimentica che le risorse di Dio sono veramente infinite e che nessuna forza umana, o creata, potrà mai interrompere il legame di salvezza che lui vuole stringere con l’uomo; se non saranno loro a dare i frutti della vigna, il Padre non manderà più inviati presso di loro, cambierà gli stessi vignaioli. Toglierà loro la vigna e la darà ad altri perché la facciano fruttificare e così potrà ritirare i frutti a suo tempo. 

Questa decisione del Padrone della vigna deve portare il nostro cuore alla meditazione, alla riflessione, ma anche  alla conversione. Ognuno può soltanto per se stesso distruggere il disegno di amore che Dio ha su di lui; niente invece potrà fare per distruggerlo negli altri, poiché il Signore lo metterà in condizione di non poter nuocere. Questa la grandezza dell’amore misericordioso del nostro Dio, le cui risorse di salvezza sono veramente infinite e divine e niente potrà fare l’uomo; chi vuole può raggiungere la salvezza. Ma sempre nella sua stoltezza l’uomo pensa di poter vincere Dio; Dio è invincibile, egli si lascia vincere finché è tempo di lasciarsi vincere, ma il suo amore non è vinto da alcuno, perché esso è sempre nuovo e sempre vivo e viene riversato in abbondanza nei cuori che lo sanno accogliere e vogliono farlo fruttificare per la vita eterna.
LA PIETRA ANGOLARE. Nel momento in cui l’uomo pensa di distruggere Gesù, di toglierlo di mezzo, di ridurlo a pietra inservibile per la costruzione del tempio o della casa del Signore, il Signore elegge la pietra di Gesù e la costituisce pietra angolare, pietra fondamentale, pietra di stabilità di tutta la sua casa.

Gesù unisce in modo mirabile, nella sua Persona l’Antico ed il Nuovo Testamento. L’Antico guarda a Lui, verso di Lui cammina, in Lui si invera, in Lui trova la sua consistenza veritativa. Se Cristo non esistesse, tutto l’Antico Testamento senza Gesù rimarrebbe incompiuto, sarebbe anche una parola non di verità, poiché esso è tutto orientato sul Messia venturo e se il Messia non viene, o non esiste, la rivelazione si dimostrerebbe una menzogna e se è menzogna e falsità il fine e lo scopo di tutta la rivelazione veterotestamentaria, è a maggior ragione menzogna e falsità tutta la rivelazione. È falsità perché dice una parola che non si compie, una parola che non si fa storia.  Essa è una parola e basta, ma ogni parola che non  diviene storia, è una parola falsa; questo vale per l’Antico Testamento, vale per il Nuovo, vale per ogni Parola che viene predicata nella Chiesa.

Il Nuovo invece da Lui parte, ma anche in Lui si ritrova, si compie, perché è la risurrezione il compimento di tutta la Parola di Gesù, come sarà la nostra risurrezione alla fine dei giorni la Parola chiave di tutta la storia della salvezza; storia che è già perfettamente compiuta in Gesù ed in Maria, la Sua Santissima Madre, ma che attende di compiersi in noi, oggi e nell’ultimo giorno. Senza Gesù, senza questa divina elezione a pietra angolare di ogni storia, personale e comunitaria, dei singoli o dell’intera umanità, niente avrebbe senso, perché tutto sarebbe una vuota parola e niente altro. 

Contro questa Pietra nessuno può, non può per una semplice ragione. Se la pietra rotola su qualcuno, costui sarà schiacciato; se invece sarà qualcuno a inciampare sulla pietra, costui si sfracellerà. Tanta è la potenza di questa Pietra angolare costituita da Dio a stabilità della sua dimora di salvezza. Ma se Gesù è la pietra della stabilità della casa di Dio, chiunque voglia trovare stabilità deve farlo ponendosi in Gesù, perché fuori di lui e senza di lui ogni casa va in frantumi. Si distrugge perché costruita male, costruita senza principio di unità, senza fondamento solido, senza legame tra le pareti e quindi al primo soffio di vento della tentazione essa non potrà che cadere.
CIÒ CHE È DI DIO. Merita una breve osservazione la parola di Gesù che ci invita a dare a Dio ciò che è di Dio. Cosa è di Dio? Ma anche: cosa non è di Dio? Anche Cesare è di Dio e se Cesare e di Dio, tutto ciò che è di Cesare è anche di Dio, compreso il denaro del tributo. Se questo denaro si da a Cesare esso si dona a Dio, perché denaro e Cesare sono entrambi di Dio.

Di Dio è il nostro cuore, la nostra anima, il nostro spirito, il nostro corpo, la nostra mente. Tutto ciò che è in noi è di Dio, a lui bisogna consegnarlo. Ma come si fa a consegnare tutto a Dio, se in noi manca la Parola di Dio, mancano i suoi pensieri che ci dicono come consegnare noi stessi e le nostre cose a Dio? C’è pertanto una fragilità nella questione posta a Gesù ed essa consiste proprio nella sua oziosità, o vanità. La questione è oziosa, inutile, vana, perché essa è fatta con i pensieri del mondo, non con i pensieri di Dio, perché Gesù, che pensava ed agiva con i pensieri di Dio, consegnò e lasciò che fosse consegnato a Cesare non solo il tributo, ma anche il suo corpo, la sua vita, il suo sangue, la sua carne.

Cesare l’appese al palo della croce; ma poiché tutto è di Dio anche la carne di un crocifisso, poiché tutto il crocifisso è di Dio, anche se in quel momento è di Cesare, sarà Dio a ridare al crocifisso quello che gli è stato rubato e di fatti Dio dona a Gesù la sua vita, il suo corpo, il suo sangue, tutto Egli gli ridona, ma in una maniera divina, gli dona un corpo spirituale che non cade più sotto la legge di Cesare, ma solamente sotto la legge di Dio.

Questo deve farci pensare, riflettere sempre. Ogni qualvolta noi diamo a Cesare quello che è di Cesare e lo diamo perché siamo di Dio, Dio ci ridona quello che Cesare si è preso, ce lo dona perché Lui è anche il Signore di Cesare e Cesare non può che obbedire a Lui, il Signore ed il Padrone di tutto ciò che esiste sulla terra. Ma per fare questo, occorre una grandissima fede nel Signore, fede che, donando per il Signore tutto a Cesare, il Signore non ci priverà di nulla, anzi ci ridarà quanto noi abbiamo dato a Cesare per amore di lui e ce lo ridarà in una maniera sovrabbondante. Ma di Dio essenzialmente è la fede, a lui è dovuta in seguito all’ascolto della Parola. Chi non ha fede, non può dare neanche a Cesare quello che è di Cesare, perché non può dare a Dio quello che è di Dio. Quando non si ha fede, ogni questione diventa inutile, dannosa; mentre quando si ha fede la questione neanche si pone, perché la risposta è già nella fede.

RISORGERE CON GESÙ.  Quando il cuore dell’uomo è tutto preso dai pensieri di questo mondo, il mondo diviene metro e misura per giudicare le cose del cielo; il mondo diviene anche criterio infallibile per leggere ed interpretare la Parola di Dio. Questo è l’equivoco in cui erano caduti i Sadducei. Essi dalla loro mondanità, dal loro cuore ricolmo di terra e di cose della terra, giudicavano e pensavano le cose del cielo alla maniera delle cose della terra.

Ma la storia è sempre la stessa. Non si può leggere la Scrittura con i pensieri mondani, non si può interpretare il messaggio e la Parola di Gesù partendo da una problematica terrena, perché si vogliono risolvere problemi della terra. Così facendo ci si comporta alla maniera dei Sadducei i quali proiettavano nel cielo la terra e i suoi pensieri, anziché far discendere nel loro cuore il cielo e i pensieri di Dio.

Questa metodologia produce infiniti errori nella mente del credente, se poi essa è avvalorata dai cultori della legge e della sacra dottrina, i mali che si producono sono veramente incalcolabili, essi sono di totale distruzione del messaggio della salvezza. I Sadducei altro non facevano che distruggere tutta la rivelazione, poiché per loro non c’era risurrezione dei morti e se non c’è risurrezione dei morti, c’è solo la morte eterna, la separazione per sempre dell’anima dal corpo; muore per sempre l’uomo, la persona umana; la stessa redenzione diviene senza senso, perde ogni suo valore, smarrisce tutti i suoi significati di grazia e di santificazione.

Gesù invece porta il cielo nei pensieri dell’uomo. Questa la vera metodologia. Secondo i pensieri di cielo, risuscitando noi saremo come gli Angeli di Dio e gli Angeli sono creature spirituali, senza corpo; noi avremo il corpo, ma esso sarà trasformato da Dio in spirito e si unirà all’anima, anch’essa spirito per creazione; anima e corpo, entrambi di spirito, saranno la persona umana, quella persona che è stata distrutta e divisa in se stessa con la morte, ora viene ricomposta per la potenza di Dio e trasferita nell’eternità. C’è da precisare che il corpo di spirito solo per i beati sarà glorioso, mentre per i dannati sarà senza gloria, pieno di ignominia e di vergogna eterna, per aver rifiutato il grande dono dell’amore del suo Redentore e Salvatore.
CHI È GESÙ. Gesù è il Signore, è il Figlio di Davide, ma anche il Signore di Davide. In Lui c’è la doppia nascita, in principio, in eterno da Dio, natura da natura, luce da luce, generato non creato, della stessa sostanza del Padre; nel tempo, è figlio di Davide, il Verbo Eterno si è fatto carne nel seno della Beata sempre Vergine Maria ed ha posto la sua dimora tra noi.

Quanti furono interrogati da Gesù certamente non avrebbero potuto rispondere alla luce della Rivelazione Veterotestamentaria su Gesù, pur tuttavia, essendo quella di Davide Parola rivolta da Dio ai Padri, ai loro Padri, essi avrebbero per lo meno potuto avere accesso  a questo Essere pieno di mistero, in cui da un lato si afferma la sua origine da Dio, e dall’altro chiaramente è manifestata la sua nascita da Davide. Il mistero non è chiarito, ma almeno è affermato.

Questo deve indurre tutti noi ad una riflessione assai semplice. Spesso con Dio non comprendiamo quanto lui voglia dirci; questo è più che evidente, fa parte della storia dell’uomo, il quale sovente non riesce a penetrare l’impenetrabile e a sondare l’insondabile mistero del Signore. Ma questo non significa che non dobbiamo avere chiaro il principio del mistero, almeno nella sua formulazione letteraria; questo non significa che esso non possa venire compreso, perché se Dio ha dato la Scrittura, ha rivelato il suo mistero, questo mistero un giorno potrà essere compreso; ma perché questo avvenga e succeda è necessaria quell’apertura della mente, quella purezza del cuore, quella vita santa, nella quale solamente si manifesta il Signore ed in essa riversa un raggio della sua luce per la comprensione, almeno parziale, di quanto egli ha voluto rivelarci per la nostra salvezza e redenzione. 

C’è quindi la possibilità di conoscere quanto è conoscibile di Dio; ma questa possibilità diviene inesistente nel momento in cui nell’uomo c’è chiusura a Dio a causa di quella superbia che vorrebbe leggere il mistero con la mente del peccato, anziché lasciarsi togliere il peccato con la luce del mistero che si riversa totalmente in noi. Il cammino ancora è troppo lungo perché ci si convinca nel cuore che non è la nostra mente il metro per misurare le cose di Dio, ma è Dio che misura la nostra mente, ma anche che la allarga e la rende più profonda attraverso un atto del suo amore, perché noi possiamo comprendere quanto egli ci voglia rivelare per la nostra salvezza.

GUARDARSI DALLA FALSITÀ. L’uomo è sempre circondato dalla falsità, da questa egli deve guardarsi, se non vuole essere travolto e trascinato nel mondo della menzogna esistenziale. La falsità è prima di tutto veritativa, essa riguarda la verità della salvezza e poi diviene, si trasforma in falsità morale.

La falsità morale è sempre il frutto di una falsità veritativa e quando questa regna e governa la mente di un uomo, i suoi atti saranno tutti avvolti da una tale falsità e quindi diventano immorali. Questa immoralità cresce ed aumenta in misura della crescita in noi e attorno a noi della falsità veritativa.

Ci si può guardare e difendere dalla falsità veritativa? Certamente. Ma come si fa a percepire che attorno a noi c’è e regna questa falsità? Vedendo e scorgendo la falsità morale di atti e di comportamenti. Essendo questi il frutto di una falsità veritativa, noi possiamo senz’altro risalire alla causa che li produce e quindi metterci in guardia da essa.

Ma questo non è possibile per chi non conosce la Parola, la Parola non vuole conoscere, vive come se la Parola non esistesse. Quando questo accade è la fine di ogni sano discernimento e chi dovrebbe mettersi in guardia contro la falsità morale di una persona non lo fa, perché incapace di discernere la falsità veritativa che soggiace ad ogni suo atteggiamento, gesto, atto immorale.

La falsità veritativa cresce ed abbonda in misura della diminuzione della conoscenza della Parola; mentre essa diminuisce quando la Parola cresce ed aumenta nei cuori. Il semplice fatto che essa al tempo di Gesù fosse al massimo della forma, sta a significare che la Parola di Dio era stata ridotta a tenebre da quanti avevano in mano la chiave della scienza dell’Altissimo e mai sarebbero stati in grado di aprire la porta e far entrare tutti coloro che lo desideravano nel pieno possesso della verità della salvezza.

Il monito di Gesù vale per ogni persona singola nella sua Comunità e se tutta intera la comunità non vuole mettersi in guardia contro la falsità morale e veritativa, il singolo è obbligato in coscienza a farlo, lo dovrà fare per porre in salvo la sua anima. Il martirio dei primi secoli della Chiesa, la stessa morte di Gesù, è il frutto, la conseguenza di questa falsità veritativa ed immorale. Perdere la propria vita per guardarci da essa è volontà di ritrovarla tutta intera nel regno della verità e della santità, presso Dio, in Paradiso.

CAPITOLO VIGESIMO PRIMO

L'offerta della vedova povera.

· Alzati gli occhi, vide alcuni ricchi che gettavano le loro offerte nel tesoro.  Vide anche una vedova povera che vi get​tava due spiccioli e disse: «In verità vi dico: questa vedova, povera, ha messo più di tutti.

Gesù è sempre nella pienezza dello Spirito Santo che illumina i suoi occhi a vedere l’invisibile e a leggerlo secondo la verità che è nel cuore di chi opera dinanzi ai suoi occhi. Noi invece quando vediamo, non vediamo il cuore, ma solo l’esterno dell’uomo, vediamo la quantità, misurata anch’essa con metodi esterni. Il più per noi ed il meno sono realtà che trovano la loro “pesantezza” nella cosa, non nel cuore. Questa la fondamentale differenza con la visione che Gesù ha di uomini e di cose. Nel cuore invece tutto è diverso, ma la diversità del cuore nessuno la vede, se non colui che è pieno dello Spirito Santo di Dio e quindi si astiene dal valutare secondo verità, se i suoi occhi non sono riusciti a penetrare il cuore di chi ha posto in essere l’opera. Poiché la lettura del cuore è un carisma che difficilmente il Signore concede ad un’anima, a meno che quest’anima non sia stata da lui eletta per un mistero straordinario in mezzo al suo popolo, nessuno può giudicare secondo verità l’azione dell’altro e quindi deve vivere la legge della carità, dell’amore, del rispetto, dell’astensione da ogni giudizio.

Una vedova entra nel tempio e getta due spiccioli nel tesoro. Molti altri gettavano monete nel tesoro, tra cui tanti ricchi. Gesù vede il gesto dell’una e degli altri e dice ai suoi discepoli che quella donna ha dato più di tutti gli altri. Il motivo è assai semplice. Gli altri non si sono privati di ciò che serviva loro per vivere, hanno dato del loro superfluo e neanche il superfluo, secondo la regola di Gesù che vuole che ciò che supera sia dato ai poveri. La donna invece ha dato tutto quanto aveva per vivere. Se guardiamo la quantità, il peso, quello della vedova è il più piccolo, appena due spiccioli, dinanzi alla larghezza degli altri che gettavano monete di un certo valore. Se invece osserviamo il gesto e lo leggiamo alla luce del cuore, c’è il tutto ed il veramente poco. La donna dona tutto, gli altri danno veramente poco, assai poco, niente, in rapporto a quello che loro hanno ed anche a ciò che rimane loro.

Due osservazioni si impongono alla lettura che ci dona Gesù di questo evento. La prima vuole che ognuno dia con generosità quello che può, non è la quantità che conta agli occhi di Dio, ma il cuore con il quale si dona e quando nel cuore c’è la fede nella divina provvidenza e la grande carità che si sa donare agli altri, l’opera è sommamente gradita agli occhi del Signore. La seconda osservazione vuole, anzi impone, che nessuno mortifichi o disprezzi il poco ricevuto. Tutto quanto uno riceve deve trasformarlo in un inno di lode e di benedizione al Signore per avere avuto pietà di noi e di essersi servito per questo della carità e della generosità del fratello. Nessuno sa le possibilità reali dell’altro e per questo, sia che riceva, sia che non riceva, sia che gli venga dato poco o che abbia ricevuto con larghezza e sovrabbondanza, deve sempre astenersi dalla comparazione e dal giudizio. Deve sempre pensare secondo la regola della carità e rivestirsi di santa gratitudine per quanto la divina carità ha voluto elargirci. Una cosa deve essere sempre osservata: nel cuore dell’altro nessuno può entrare e quindi il mistero dell’azione dell’altro deve essere sempre rispettato con ossequio, quasi con venerazione. La santità è anche questo stile di vita.

· Tutti costoro infatti, han deposto come offerta del loro superfluo, questa invece nella sua miseria ha dato tutto quanto aveva per vivere».

Gesù legge il cuore e vede e vedendo sa qual è il merito vero degli uni e dell’altra. Ecco perché solo lui può essere giudice nell’ultimo giorno ed anche oggi, perché i cuori degli uomini sono tutti in suo potere. Chi non possiede il cuore deve astenersi da ogni commento e da ogni giudizio. Eviterà così di cadere nel peccato contro la carità, la misericordia, la compassione.

La distruzione del tempio.

· Mentre alcuni parlavano del tempio e delle belle pietre e dei doni votivi che lo adornavano, disse: «Verranno giorni in cui, di tutto quello che ammirate, non resterà pietra su pie​tra che non venga distrutta».

Ancora una volta c’è questo stridente contrasto tra ciò che vede Gesù e ciò che vedono gli altri. Con la vedova al tempio Gesù vede il cuore, gli altri vedono la consistenza dell’offerta. Gli astanti vedono il presente del tempio, il suo stato attuale e restano ammirati. Gesù vede di questo luogo sacro il suo futuro immediato ed è un futuro di distruzione, di catastrofe, di rovina eterna. Niente di quanto s’innalza resterà in piedi, neanche vi resterà una pietra su di un’altra. Ci sarà pertanto una distruzione totale. Naturalmente se cade il tempio, cadrà di conseguenza anche Gerusalemme, di cui il tempio è il simbolo, il cuore.

Anche questa è la specificità di Gesù, la visione del futuro di uomini e di cose. L’uomo vede l’esterno, vede il presente, il futuro può soltanto immaginarselo, mai potrà vederlo, perché il futuro appartiene solo a Dio ed egli non lo svela a nessuno. Può tuttavia invitare ad intraprendere una strada diversa di quello che l’uomo oggi pensa sia la sua via buona. Ma tutto quanto l’uomo pensa, lo pensa sulla base di un dato presente, che potrebbe cambiare nell’attimo di un decimo di secondo e quindi verrebbe a cambiare un dato fondamentale che lui aveva dato per certo e sul quale aveva pensato di costruirsi il suo futuro.

Nessuno conosce il suo futuro, nessuna programmazione può definirlo, nessuna progettualità potrà realizzarlo. Nessuno sa cosa sarà, domani, di lui. La conseguenza è una sola: di Gesù ci si può fidare quando ci chiama a costruire il futuro scelto e dettato da lui, perché quello è il nostro futuro, tutti gli altri, quelli che noi ci progettiamo, o pensiamo, o immaginiamo, sono frutto di una mente umana che è avvolta da tanta stoltezza ed insipienza perché è una mente che costruisce sul vuoto e sul vuoto non si può costruire.
· Gli domandarono: «Maestro, quando accadrà questo e quale sarà il segno che ciò sta per compiersi? ».

La gente vuole sapere quando si compiranno le parole pronunziate da Gesù, chiede anche quale segno ci sarà ad indicare il giorno e l’ora in cui il tempio sarà distrutto. La gente non mette in discussione le parole di Gesù. Questo sta a manifestare che ormai tra la folla la parola di Gesù aveva una certa potestà di convincimento e di attrazione. Essa era creduta. Ma d’altronde la gente forse non andava da lui per ascoltarlo? Quindi è possibile raggiungere un punto di incontro tra colui che parla le parole di Dio e colui che le ascolta.

Questo deve essere per noi certezza di un impegno serio e continuativo, perché se si lavora con onestà, con serietà, soprattutto se si vive la grande virtù della carità, si creerà sempre quel contatto vivo con la gente che di per sé cerca un qualcosa, vuole aprirsi ad una speranza, ha nel cuore un anelito verso l’alto, verso Dio, verso il cielo, verso la verità, verso il cambiamento della propria esistenza. Se si lavora anche si miete, non è detto che debbano mietere tutto gli altri. La gente crede la parola di Gesù. Questo è un risultato positivo, che manifesta la bontà e la fruttuosità di ogni lavoro ben impostato, fatto con saggezza, eseguito con perfezione di amore.

I segni premonitori.  

· Rispose: « Guardate di non lasciarvi ingannare. Molti verranno sotto il mio nome dicendo: “Sono io" e: " Il tempo è prossimo"; non se​guiteli. 

La prima verità che Gesù afferma è sulla sua identità e sulla sua persona. Dopo di Lui non ci saranno più Messia, né tempi in cui il Messia dovrà manifestarsi. Con lui si chiude l’era delle attese, delle speranze future, l’ora del compimento della Parola di Dio, inizia il cammino nella verità che dovrà condurre i discepoli verso la verità tutta intera, rivelata e manifestata in Lui. Il discepolo di Gesù non può lasciarsi ingannare, perché lui ha già trovato il suo maestro e quindi tutti gli altri non possono essere maestri per lui, chiunque essi siano; se lui ha bisogno di altri maestri, Gesù non è il suo maestro e se Gesù non è il suo maestro allora è veramente la fine per lui, perché non ci sarà possibilità di altra salvezza. Ecco perché lui non potrà mai andare dietro altri, non potrà seguire nessun altro, perché ogni altro non è il Maestro di verità mandato da Dio per la sua salvezza. 

Con Gesù si chiude il tempo dell’attesa, inizia quello della presenza. Gesù non è qui e non è lì, non viene qui e non va là; egli è nel cuore ed il cuore è dovunque c’è un discepolo che voglia seguirlo santamente, percorrendo la via della verità e della giustizia, secondo il Vangelo della grazia.
· Quando sentirete parlare di guerre e di rivoluzioni, non vi terrorizzate. Devono infatti accadere pri​ma queste cose, ma non sarà subito la fine».

Guerre, rivoluzioni, tumulti di popoli contro popoli non sono segni della fine. Sono guerre e basta; essi sono solo segni di odio e di violenza. Queste cose ci saranno sempre finché l’uomo vivrà sulla terra. Non sono segni inviati da Dio, sono segni costruiti dalla malvagità dell’uomo che vive contro l’uomo e continuamente attenta alla sua vita.

· Poi disse loro « Si solleverà popolo contro popolo e regno contro regno, e vi saranno di luogo in luogo terremoti, carestie e pestilenze; vi saranno anche fatti terrificanti e segni grandi dal cielo.

Non solo gli uomini vivranno in grande inquietudine, ponendosi l’uno contro l’altro; tutto il creato vivrà un momento, o dei momenti di inquietudine; sarà avvolto da terremoti, carestie, pestilenze. Ma questo non è l’insieme delle catastrofi. Neanche il cielo vivrà in pace, poiché anche in esso avverranno e ci saranno fatti terrificanti e segni grandi. Ma non sono segni della fine, anche perché sarebbe difficile poter dire con esattezza quale carestia, quale terremoto, quale pestilenza è il segno della fine del mondo, se una calamità segue l’altra e se ad un malanno accaduto, subito, quasi come se fosse in una successione in serie, ne spunta un altro all’orizzonte. Gesù è esplicito. Il male fisico, morale, terrestre o celeste, accompagnerà l’uomo nella sua storia. La storia non vive di pace, essa è in un continuo travaglio di uomini e di cose, di cielo e di terra; ma questo travaglio, anche se sconvolgente, terrificante, nessuno può dichiararlo segno per attestare la fine prossima o imminente del mondo. Finché resterà sulla terra l’uomo dovrà convivere con il male, il male è la casa nella quale è chiamato ad abitare per costruire il bene.
· Ma prima di tutto questo metteranno le mani su di voi e vi perseguiteranno, consegnandovi alle sinagoghe e alle prigioni, trascinandovi davanti a re e a governatori, a causa del mio nome.

Ma neanche la vita dei seguaci, o dei discepoli di Gesù, è vissuta nella pace; loro non avranno la libertà di seguire Gesù. A causa di questa sequela saranno presi, perseguitati, giudicati, incarcerati. Ovunque essi andranno per il mondo devono sapere che questa è la sorte che li attende. Essi sono dei condannati a morte fin dal primo istante in cui hanno deciso di scegliere il Signore e di seguirlo fino alla fine. Questo però non significa che la sentenza sarà applicata per tutti; sarà applicata per quanti lo permetterà il Signore, per quanti egli vorrà che lo testimoniano a prezzo del loro sangue. Tuttavia le parole di Gesù devono essere prese con tutta la serietà possibile. Questo perché la sorte che sta per abbattersi su Gesù fra qualche ora, è il segno della verità delle sue parole. Non è possibile che un discepolo sia più del suo maestro e Gesù Maestro è maestro anche nel martirio e nell’effusione del sangue. Chi lo vuole seguire, sappiamo che lo può a condizione di considerarsi sempre e dovunque in città ed in campagna, in patria e fuori un condannato a morte a causa del nome di Gesù.
· Questo vi darà un'occasione di render testimonianza.

Tutto questo però servirà al discepolo non a sapere quando verrà la fine del mondo, o la fine del tempio; servirà come occasione per rendere testimonianza a Gesù e alla sua verità. La più alta testimonianza alla verità di Gesù è data quando si versa il proprio sangue su di essa e la si lava con esso per renderla più splendente e più armoniosa nel mondo. Tutta la vita del cristiano è vocazione alla testimonianza; ma la testimonianza riceve un impulso di più grande verità quando essa è resa sul fondamento del proprio martirio, della sofferenza, dei patimenti per Gesù. Allora chi è disposto ad andare anche incontro alla morte violenta per servire il Signore, manifesta e rivela al mondo che il suo cuore è ricolmo di quella verità e che quella verità ormai è diventata la propria vita, il proprio sangue. Togliere la verità dalla propria vita è togliere il sangue e quindi un morire da vivi. Togliere il sangue a causa della verità è un vivere ed un risuscitare a vita nuova ed eterna. Per questo il discepolo sceglie di dare il sangue perché la verità diventi il suo nuovo sangue eterno. Sangue di verità, sangue di novità, sangue di risurrezione. La morte per Gesù altro non fa che svuotare le vene del sangue della carne per mettere in esso il sangue del cielo, sangue divino ed eterno, sangue di amore infinito per il regno dei cieli. Questa è la testimonianza che il cristiano è chiamato a rendere al mondo e per questa testimonianza il Padre dei cieli permette che la violenza si abbatta sui seguaci di Gesù come ha permesso che si abbattesse su Gesù stesso, nell’ora dolorosa della sua passione e morte.
· Mettetevi bene in mente di non preparare prima la vostra difesa, io vi darò lingua e sapienza, a cui tutti i vostri avversari non potranno resistere, né controbattere. 

Il discepolo di Gesù deve andare con cuore libero e con mente serena dinanzi ai tribunali. Questa libertà e serenità sono garantite dalle parole di Gesù, il quale promette una particolare assistenza in questi momenti così delicati, difficili. Gesù sa cosa c’è nel cuore di quanti si oppongono alla sua verità, sa anche cosa è il bene supremo per l’anima in quel momento. Il cristiano invece non conosce né qual è il bene supremo per sé, né cosa c’è nel cuore dei suoi persecutori e quindi pur volendo non può preparare nessuna difesa atta a compiere nella perfezione più assoluta la volontà di Dio. Potrebbe prepararsi una difesa umanamente accettabile, ma non divinamente. Il Signore invece che ha e possiede una sua volontà sui suoi fedeli, mette anche sulla loro bocca le parole da dire perché attraverso di essa si compia la sua volontà con perfezione assoluta. Il fine dell’assistenza divina è in ordine al compimento della volontà di Dio, del Padre su di loro, che non sempre è per la loro morte, ma è anche per una testimonianza attuale, da rendere qui ed ora, in questo luogo, dinanzi a queste persone. Una volta resa questa testimonianza, la loro storia continua secondo canoni e criteri stabiliti dallo stesso Padre celeste. Gli Atti degli Apostoli attestano questo aiuto assai particolare che permette agli Apostoli di essere sempre al sommo rendimento della loro testimonianza e spesse volte questa testimonianza e le parole dette provocano la scarcerazione e la messa in libertà, altre volte, come nel caso di Stefano, accelerano il suo martirio. Ma nell’uno e nell’altro caso è sempre il disegno arcano e misterioso di Dio che si compie per il bene e la salvezza delle anime.
· Sarete traditi dai genitori, dai fratelli, dai parenti e dagli amici, e metteranno a morte alcuni di voi; sarete odiati da tutti per causa del mio nome. 

Il discepolo di Gesù non ha persone sicure su cui confidare, su cui appoggiarsi. Nel mondo delle relazioni non c’è sicurezza in questo campo. Poiché la scelta di Gesù e del suo Vangelo è personalissima, appartiene al mistero stesso dell’anima, quanti non scelgono il Signore, quanti non lo accolgono, o lo hanno accolto e poi si sono tirati indietro, o si tirano indietro, costoro diventano i nemici dei cristiani. Il cristiano allora deve vivere sempre con occhio vigile, attento, circospetto, prudente, al fine di sapere di chi si può fidare e fino a che punto ci si può fidare di una persona. Una cosa è certa. La fiducia è da porsi solo nel Signore e in quanti sono in lui. Ma poiché chi oggi è in lui domani potrebbe andarsene fuori di lui, potrebbe retrocedere dalla fede, diviene regola suprema di prudenza accordare sempre una fiducia limitata; così ci sarebbe sempre un muro di protezione. Il Vangelo attesta che Gesù non si fidava di nessuno, perché sapeva ciò che c’è nel cuore di ognuno.

Tuttavia ciò che Gesù dice in questo brano è sommamente importante, perché rivela il comportamento del mondo dinanzi ai suoi discepoli e tale comportamento è di odio e quando l’odio diviene violento, si accanisce, arriva fino alla morte dell’odiato. La storia per i seguaci di Gesù non è facile, è intrisa di tradimenti e di odio.
· Ma nemmeno un capello del vostro capo perirà.

Questo però non deve scoraggiare il cristiano, non lo deve portare all’abbandono, al ritiro dalla sua fede. C’è sempre il Signore che vigila su di lui e ha cura che neanche un capello del capo dei suoi eletti perisca. Con questa fede e con questa certezza il discepolo del Signore prosegue per la sua strada, sull’esempio di Gesù, che compì tutto il viaggio e solo alla fine, quando è giunta la sua ora, fu possibile a quanti lo odiavano di mettergli le mani addosso e di condurlo dinanzi al tribunale e poi sulla croce.

· Con la vostra perseveranza salverete le vostre anime. 

La perseveranza è nella sequela nonostante tutto, nonostante l’odio che ogni giorno di più si accanisce contro il discepolo del Signore. La perseveranza è nella fedeltà alla testimonianza da rendere anche a costo della vita, poiché è in questa perseveranza la salvezza dell’anima del discepolo del Signore. Gesù è molto esplicito. Quanto accade, accade perché il cristiano renda testimonianza al Padre dei cieli e alla sua Signoria sulla sua vita; ma quanto accade prima non ha valore se non accade dopo, sempre, fino alla fine. Se il cristiano si stanca, abbandona, retrocede, si lascia tentare, viene sconfitto dal male, quanto ha fatto prima non gli serve per la salvezza della sua anima; gli serve se di nuovo riprende la via della testimonianza e la compie sino alla fine dei suoi giorni, anche pagando con il suo sangue il prezzo di questa perseveranza e di questa fedeltà.

Le disgrazie di Gerusalemme.

· Ma quando vedrete Gerusalemme circondata da eserciti, sappiate allora che la sua devastazione è vicina. Allora coloro che si trovano nella Giudea fuggano ai monti, coloro che sono dentro la città se ne allontanino, e quelli in campagna non tornino in città, saranno infatti giorni di vendetta, perché tutto ciò che è stato scritto si compia. 

Il segno della distruzione di Gerusalemme sarà un suo assedio di eserciti. Quando questo si verificherà, allora per Gerusalemme saranno venuti i giorni della sua devastazione. Tutto si compirà alla lettera; Gesù lo ha predetto, non resterà di Gerusalemme pietra su pietra. Allora è anche il tempo per mettere in salvo la propria vita, tenendosi il più lontano possibile dalla città; chi è fuori non torni in essa e chi è dentro se ne allontani. La salvezza è solo nell’abbandono di Gerusalemme.

Con queste parole Gesù è assai chiaro, non ci saranno difese per Gerusalemme e coloro che penseranno ad una qualche resistenza, sperando in un favore divino, o ad un aiuto dal cielo, sappiano che questo favore e questo aiuto non ci sarà. E se Dio non difende la città, nessuno uomo potrà farlo. La salvezza allora è solo nella fuga da essa, non nel rimanere in essa e pensare di poterla in qualche modo proteggere dalla sua distruzione. Chi si ferma in città subirà la stessa sorte della città; il suo aiuto in favore di Gerusalemme sarà solamente un aiuto vano, inutile, in più gli costa la vita il solo tentativo di voler concorrere in qualche modo alla sua salvezza.

È veramente il tempo della fine e quando suona la fine l’uomo non può fare più niente. Non può fare più niente perché il Signore non fa niente. Tutte le parole di Dio sono vere e si compiono alla lettera. Questo deve anche indicarci che c’è una responsabilità morale di Gerusalemme per la condanna di Gesù. Se Gerusalemme non fosse responsabile, se essa avesse solamente ucciso Gesù per motivi di irresponsabilità, allora l’agire di Dio si rivelerebbe ingiusto. Ora l’ingiustizia è indegna di Dio, poiché il Signore è sempre grande nella giustizia e grande nella misericordia. La morte di Gesù è ascrivibile alla responsabilità di Gerusalemme; essa non ha voluto accogliere Gesù, non ha voluto credere in lui, poteva, ma si è rifiutata, questa la sua responsabilità morale dinanzi alla storia. L’abbandono di Gerusalemme alla distruzione attesta la sua grande colpa. Manifesta e dichiara il suo peccato. La parola di Gesù ancora una volta viene confermata dalla scelta del Padre di abbandonare Gerusalemme alla devastazione e alla distruzione. Dovrebbero riflettere e pensare quanti pensano e vogliono una irresponsabilità, un non coinvolgimento volontario nella faccenda di Gesù. Costoro non comprendono la storia e neanche l’agire di Dio che ai loro occhi è semplicemente ingiusto.
· Guai alle donne che sono incinte e allattano in quei giorni, perché vi sarà grande calamità nel paese e ira contro questo popolo.

Le donne incinte sono le più esposte; esse non possono fuggire; le donne che allattano anche esse vengono ritardate dai loro bambini e quindi sono preda della malvagità dei pagani in un modo più immediato. La vessazione e la crudeltà potrebbe accanirsi contro di loro. Gesù parla di calamità e di ira. L’ira quando è malvagia, è crudele e spietata e nell’ira malvagia si perde il senso del rispetto della persona e questa potrebbe divenire una cosa, un oggetto da calpestare, da maltrattare, da usare per scopi immorali. Quanto sta per abbattersi su Gerusalemme sarà veramente grave ed inaudito. Lo spettro della violenza rabbiosa e dell’ira crudele e malvagia sta per abbattersi su di essa. Prime vittime potranno essere le donne incinte e le allattanti perché con difficoltà possono mettersi in salvo.
· Cadranno a fil di spada e saranno condotti prigionieri tra tutti i popoli; Gerusalemme sarà calpestata dai pagani finché i tempi dei pagani siano compiuti.

La sorte tuttavia non sarà uguale per tutti; ci sarà chi morirà, ma anche chi sarà deportato, condotto prigioniero negli angoli sperduti della terra. È questa la diaspora che accompagna il popolo degli Ebrei e questa diaspora dura fino al presente. Anche questa parola di Gesù si è compiuta alla lettera.

Anche se Gerusalemme sarà calpestata, il pagano non deve pensare che tutto ciò è dovuto alla sua forza, alla sua strategia, al valore militare. Gerusalemme è stata calpestata perché il Signore l’ha abbandonata alla sua sorte, solo per questo motivo i pagani sono potuti entrare in essa e violare la sua sacralità. Ma anche per questo atto di violenza i pagani dovranno rendere conto a Dio quando sarà compiuto il loro tempo, quando verrà il loro giorno. Tutti dovranno presentarsi dinanzi al tribunale di Dio per rendere oggi nella storia conto di ogni azione commessa. I pagani dovranno rendere conto a Dio della loro crudeltà e della loro ira, perché la crudeltà e l’ira, la malvagità non sono atti di guerra, sono atti della persona ed ogni atto della persona deve essere sottoposto al giudizio di Dio.

Questo deve insegnarci che ci sono leggi della guerra e ci sono comportamenti della persona. La crudeltà, la malvagità, l’ira, la violenza, la mancanza di rispetto verso la persona umana, le vessazioni, le torture, sono tutti peccati della persona contro la persona, non sono atti di guerra; ogni crimine contro la persona sarà sottoposto a giudizio, oggi, nella storia, quando è il tempo dei pagani di presentarsi dinanzi al tribunale di Dio. Nessuno può agire pensando di violare il comandamento di Dio; ogni qualvolta il comandamento è violato e la persona mortificata, Dio giusto vindice del diritto degli oppressi interviene e rende giustizia; questa è verità eterna che regola l’azione di Dio nella nostra storia.

La venuta del Figlio dell'uomo.

· Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra angoscia di popoli in ansia per il fragore del mare e dei flutti mentre gli uomini moriranno per la paura e per l'attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra.

Tra la fine di Gerusalemme e la fine del mondo, o seconda venuta del Figlio dell’uomo, non c’è alcun rapporto, se non quello dell’imminenza - fine di Gerusalemme - e l’altro dell’estrema lontananza. Come per la fine di Gerusalemme segno premonitore era l’ammassarsi di eserciti dinanzi alle sue porte, così per la fine del mondo segni premonitori sono gli sconvolgimenti che avverranno nell’intero creato: sole, luna, stelle, fragore del mare e flutti vivranno uno sconvolgimento tale che gli uomini moriranno per la paura e per l’attesa di ciò che dovrà accadere.

L’entità di tali sconvolgimenti non è però misurabile dalle parole del Vangelo, per cui ogni segno che avviene in una parte del creato mai potrà essere assunto come segno della venuta del Figlio dell’uomo. Ma quando verrà il tempo della fine gli uomini se ne accorgeranno, perché il cosmo vivrà un attimo di tale sconvolgimento che il risultato non potrà essere che la fine. Resta pertanto fitto il mistero sulla venuta della fine del mondo; questa sarà quando sarà, ma quando sarà non sarà detto, perché la si vedrà, ognuno capirà che è il tempo della fine. Fino a questo tempo quanti la prediranno o la diranno imminente saranno sempre contraddetti dalla storia e smascherati come ingannatori e bugiardi. Chi inganna e mente su queste cose non è da Dio; Dio non è con lui, perché Dio è mistero e verità insieme.

· Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte.

L’intero cielo, nella sua armonia e nella sua potente struttura, nel suo ordine e nel suo governo, sarà sconvolto. Sarà nuovamente il caos primordiale, preludio di un nuovo cielo e di una nuova terra, che il Signore si accinge a creare.

· Allora vedranno il Figlio dell'uomo venire su una nube con potenza e gloria grande.

Quando questi sconvolgimenti staranno per compiersi, in quel preciso istante vedranno apparire il Figlio dell’uomo su una nube con potenza e gloria. La nube è il segno della divinità, è il segno di Dio. Il Figlio dell’uomo, Gesù, verrà nella sua veste divina, non verrà più sotto le spoglie della debolezza umana. Lui verrà rivestito di tutto lo splendore della sua divinità. Manifesterà allora tutta la sua potenza, mentre ora ha manifestato tutta la debolezza della carne, la sua fragilità che si concluderà presto sul patibolo della croce.

· Quando cominceranno ad accadere queste cose, alzatevi e levate il capo, perché la vostra liberazione è vicina».

Per i giusti questi avvenimenti devono essere letti nel segno della speranza, nel segno di una liberazione che è vicina. È la fine di ogni loro sofferenza, di tutti quei tradimenti e di quell’odio che si è riversato su di loro a causa del nome di Gesù. Ora per loro viene il momento della gioia, della letizia spirituale, per questo essi devono levare il capo, perché si entra definitivamente nel gaudio eterno del Signore. Alzarsi e levare il capo è tipico di colui che si pone in osservazione, per vedere il più lontano possibile, in modo da decifrare prima, quello che sta per accadere, se è un evento di lutto e di morte, o un evento di vita e di gioia. Gesù annunzia per i giusti un evento di gioia e di vita eterna. Arriverà per loro come da lontano ed essi potranno scorgerlo e rallegrarsi.
· E disse loro una parabola: «Guardate il fico e tutte le piante; quando già germogliano, guardandoli capite da voi stessi che ormai l'estate è vicina. 

Gesù dona un paragone perché i suoi discepoli possano comprendere meglio le sue parole, in verità assai lontane e misteriose. Quando le piante mettono le foglie voi capite che ormai l’estate sta per venire. Sta per venire perché altrimenti le piante non metterebbero le foglie, non germoglierebbero. C’è un legame naturale tra l’estate e il germogliare degli alberi.
· Così pure quando voi vedrete accadere queste cose, sappiate che il regno di Dio è vicino.

Lo stesso legame “naturale” è tra lo sconvolgimento del creato e la fine del mondo. Il regno definitivo di Dio sarà ormai vicino, come è sicura la venuta dell’estate quando germogliano le piante.

· In verità vi dico: non passerà questa generazione finché tutto ciò sia avvenuto. 

Questo versetto è da riferire alla distruzione di Gerusalemme, che è legata alla generazione di Gesù. La generazione per quei tempi era di circa quarant’anni. La fine di Gerusalemme si sarebbe compiuta nell’arco di quarant’anni. Ed in verità così fu.

· Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno.

Ciò che Gesù dice è verità, divina verità. Il cielo e la terra passeranno ed attesteranno la verità e la veridicità delle sue parole. Niente di quanto egli ha detto andrà a vuoto, ogni sua parola puntualmente a suo tempo si compirà. Di questo l’uomo deve esserne certo. Come si è compiuta la devastazione e la distruzione di Gerusalemme così saranno sconvolti il cielo e la terra e verrà il Figlio dell’uomo sulle nubi del cielo rivestito della sua potenza e della sua gloria per il giudizio finale. Sarà vero di questa parola di Gesù anche il mistero dell’ora e del quando. Nessuno potrà mai predire quest’ora; nessuno pertanto deve lasciarsi ingannare; è colpevole chi inganna e chi è ingannato, perché l’uno e l’altro avevano la parola del Signore sulla quale camminare con rettitudine e sapienza.

Occorre vegliare sempre!

· State bene attenti che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso improvviso, come un laccio esso si abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra.

Poiché nessuno conosce l’ora della fine, è necessario che la si attenda nella vigilanza, con attenzione. Gesù dona alcune regole per attendere santamente questo momento. Prima di tutto bisogna evitare le dissipazioni. Cosa è la dissipazione? È tutto ciò che in qualche modo distoglie lo spirito dal prepararsi all’incontro con questo attimo. La dissipazione va dalla semplice distrazione o dimenticanza che questo attimo avverrà, fino allo sbriciolamento del nostro cuore in mille pezzi dietro mille piccole faccenduole della nostra esistenza. È altresì dare al nostro spirito mille direzioni, mentre una sola gli è necessaria, quella verso il regno dei cieli, verso la vita eterna. La dissipazione è il vero male dello spirito ed essa raggiunge tutti, infallibilmente, perché immette lo spirito in ogni cosa strana, stranissima, pur di distoglierlo dal suo unico fine, dalla sua unica occupazione: pensare alle cose eterne. Chi è di spirito dissipato, non può fare le cose di Dio, neanche può vivere quella ministerialità ordinaria, appunto perché egli ed il suo spirito sono assai distanti e nel servizio sovente c’è il corpo, ma non lo spirito che è altrove.
Le ubriachezze sono pericolose assai, perché uccidono lo spirito, lo rendono dentro di noi come morto e quindi nell’impossibilità radicale e totale di potersi concentrare sulle cose vere, autentiche. Chi è senza spirito non può camminare verso Dio, non può fare bene neanche le cose della terra.

Gli affanni per le cose di questo mondo soffocano invece lo spirito di ogni buona volontà. A volte si comincia bene, ma poi a causa di questi affanni, di queste preoccupazioni, si abbandona, si lascia tutto, le cose della terra conquistano lo spirito e lo dominano a loro piacere. Quando questo accade non c’è più spazio in esso per le cose del cielo e si vive una vita spiritualmente morta, inesistente. È la fine di ogni aspirazione soprannaturale, ma anche di ogni lavoro santo per l’edificazione del regno.
· Vegliate e pregate in ogni momento perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che deve accadere, e di comparire davanti al Figlio delI'uomo». 

Come rimedio Gesù chiede la vigilanza e la preghiera. Con la vigilanza lo spirito è sempre in stato di attesa; è come la sentinella che teme la venuta del nemico per distruggere, rapinare, sconfiggere, rubare e la teme in ogni momento e per questo vigila, è all’erta, non si concede neanche un attimo di distrazione, perché un solo attimo di disattenzione potrebbe essere per lui di grande rovina e con lui per tutti gli altri. Questa è legge della storia, deve essere anche legge dello spirito. Sovente però ci si lascia cullare pensando che per lo spirito valgano altre leggi, o che la legge della vigilanza venga sospesa del tutto, tanto ci pensa il Signore a rimediare ogni nostra disattenzione. Questo è falso, assai falso e le disattenzioni hanno sempre delle conseguenze eterne.

Con la preghiera invece si ottiene da Dio quella forza e quella luce necessaria che ci permette non solo di stare vigili e attenti, ma anche di camminare spediti verso l’appuntamento con l’eternità. La preghiera libera il cuore dalle imperfezioni, dai vizi, dalle possibili stanchezze, da ogni tentazione che potrebbe ergersi sul nostro cammino al fine di farlo deviare. La preghiera prepara il cuore e lo spirito all’azione santa e dona all’anima la resistenza nella perseveranza. Come il cibo è per la vita del corpo così la preghiera è per la vita dell’anima; senza preghiera l’anima si indebolisce, deperisce, muore e l’uomo è preda e conquista della sua concupiscenza che è abbandono della via del regno per immettersi sui sentieri del male in cammino verso la morte eterna.
· Durante il giorno insegnava nel tempio, la notte usciva e pernottava all'aperto sul monte detto degli Ulivi.

Da notare ancora la somma prudenza di Gesù. Di notte non resta in Gerusalemme; sono tanti i suoi nemici e con essi la possibilità di una fine violenta immediata, prima del tempo fissato e stabilito da Dio. Ore e minuti per la sua fine devono essere rispettati e Gesù vi pone ogni vigilanza affinché tutto si compia secondo il piano divino di salvezza. 
· E tutto il popolo veniva a lui di buon mattino nel tempio per ascoltarlo.

Nel mistero di Gesù c’è il rifiuto degli uni e l’accoglienza degli altri. I poveri l’ascoltano, i superbi lo rifiutano; gli umili della terra si lasciano da lui ammaestrare, mentre gli arroganti e quanti pensano di essere uomini di potere disdegnano le sue parole. Loro non ne hanno di bisogno. Ma sempre in ogni discepolo del Signore si compirà questo mistero di rifiuto e di ascolto, di accoglienza e di rigetto. Sapendo questo il discepolo di Gesù cammina per la sua strada, rimanendo fedele al suo Signore, nella certezza che la parola di Gesù che lui annunzia trova posto in qualche cuore e lo salva. Un cuore salvato, un’anima redenta vale bene la nostra vita. Questo è l’insegnamento che viene da Gesù e dal mistero della sua missione profetica in mezzo al suo popolo.

Mosso dallo Spirito

L’OFFERTA DEL CUORE. Fonte di vita, ma anche fonte di morte è il cuore; tutto promana da esso. La purezza del cuore è beatitudine evangelica; la si possiede quando nel cuore abita solo Dio, la sua luce, la sua verità, la sua pace, la sua gioia; quando Dio è il Tutto per l’uomo e con lui non si ha più bisogno di niente, perché il Tutto è anche ogni cosa, poiché Divina Provvidenza, che sa di che cosa l’uomo ha bisogno, per il suo spirito e per il suo corpo, e gliela concede.

Perché si possa raggiungere la purezza del cuore è necessaria all’uomo una grande fede. Quando diciamo fede intendiamo sia la fides quae creditur, ma soprattutto la fides cui creditur et qua creditur. L’oggetto della nostra fede è Dio, ma chi è Dio per l’uomo che crede in Lui? È assai evidente che la povertà in spirito non si raggiunge con il mettere nella nostra mente tutte le verità rivelate, comprese alla luce di una sapiente teologia ed attualizzate all’ultimo grido con aggiornamenti teologico-sapienziali. Tutto questo serve, ma soltanto come substrato, come terreno su cui edificare la fides cui. Questa fede implica che tra l’anima e Dio vi sia un rapporto vivo, da persona a persona, una relazione amicale, più che amicale, familiare, di Padre in figlio e di figlio in Padre. Ma questa relazione è possibile solo sull’obbedienza, sull’ascolto, sulla messa in pratica della Parola del Padre.

Ecco allora che la purezza del cuore domanda la virtù della pietà, o il dono dello Spirito, che ci inserisce nella relazione familiare con Dio, nella quale si vive di amore e di ascolto, di obbedienza e di Parola. Nessun rapporto filiale è possibile instaurare con Dio fuori della sua Parola e quindi il rapporto stabilito dalla fides cui diviene rapporto da stabilire sulla fides quae, senza la quale non è possibile alcun rapporto giusto e salutare con il Signore Dio nostro.

Quando si raggiunge la perfezione di identità tra fides quae e fides cui, allora è possibile vivere sia la povertà in spirito che la purezza del cuore, poiché lì veramente Dio è divenuto vita della nostra vita e quando la vita di un uomo è posta interamente in Dio, allora si vive con lui una relazione di puro amore oggi, oggi ci si abbandona totalmente a lui, perché domani sarà per noi un altro dono del Signore e se è dono il giorno, deve essere anche dono tutto ciò che il giorno di vita comporta. Nella povertà in spirito e nella purezza del cuore, nello Spirito di pietà, è possibile amare, servire il Signore, collaborare a che altri lo possano servire bene, lo possano amare con cuore indiviso, perché tutto intento all’amore di Dio come il servizio richiede ed esige.
CIRCA LA STORIA FUTURA. Gesù avverte i suoi discepoli che per essi, che credono in lui, come per ogni altro uomo che viene su questa terra, la storia non sarà facile da vivere; essa sarà assai difficile, pericolosa, a causa dell’uomo, con le sue guerre e i suoi rumori di guerra, le sue liti, i suoi odi, la cattiva volontà, il rifiuto di Dio e di Gesù e di ogni suoi discepolo, ma anche a causa della natura che non consente all’uomo di trascorrere i suoi giorni nella quiete, perché la storia sarà un susseguirsi di terremoti, carestie, pestilenze ed ogni altro genere di disastro, che giorno per giorno giunge ai nostri orecchi.

Qual è allora la differenza tra chi crede e chi non crede? Apparentemente nessuna. Invece essa è abissale. Chi non crede vede la sua vita interamente posta nelle sue mani; egli la dirige contro Dio e contro il prossimo, la vive nell’odio, nella violenza, nella sopraffazione, nelle denunce, nelle liti, nelle contese, in quel desiderio di male mai soddisfatto, sempre da soddisfare, la trascorre nella concupiscenza e nella superbia, preludio tutto questo della morte eterna.

Chi invece crede, la vive solo per rendere testimonianza a Gesù e alla sua Risurrezione dai morti, la vive per manifestare il cambiamento del cuore che è avvenuto in lui per opera dello Spirito; la vive per rivelare l’amore con il quale il Padre ci ama, ma anche per essere segno nel mondo di una speranza nuova, che è tutta nei cieli, nell’eternità, dove siamo chiamati a prendere possesso alla fine del nostro lavoro di testimonianza e di rendimento di grazie a Gesù Signore. Il cristiano vive per Gesù e da Gesù egli è mosso nel mondo per annunziare la sua Parola, per testimoniare la sua morte e risurrezione, per rendere gloria a Dio mediante il martirio, la pubblica confessione della Divinità dell’Unico Dio in Tre Persone. 

Dove, quando, dinanzi a chi il discepolo del Signore dovrà rendere testimonianza non sarà lui a deciderlo, chi lo decide è il Padre nostro celeste; è lui che dispone eventi e prepara la storia perché il discepolo del Signore possa con la Parola ed anche con la Vita attestare che solo Gesù è il Signore di ogni uomo e solo la sua è Parola di vita eterna; nessun altro uomo, nessuna altra parola. Saranno questa sua testimonianza di parola e l’offerta della sua vita che apriranno le porte del regno di Dio ad altri uomini e ad altre donne, che il Signore vorrà chiamare a far parte della sua famiglia. La testimonianza diviene allora seme perché altre conversioni ed altre testimonianze si rendano al Signore. La vita del discepolo è così totalmente spesa per il suo Signore.
LA PERSEVERANZA COME FINE. Se ci si chiede il perché delle persecuzioni e della sofferenza del giusto, dalla lettura del Vangelo c’è una sola risposta: tutto serve per la santità del discepolo del Signore, perché cresca in lui la forza della testimonianza e dell’obbedienza a Dio, che si vive e si esercita nella sofferenza, nella persecuzione, nelle umiliazioni, nel rigetto degli uomini e nel loro tradimento.

Dio vuole provare il cuore dei suoi fedeli e per questo spiana loro la strada perché in ogni momento possano manifestare a lui il loro amore, la loro grande devozione, il loro attaccamento alla sua Parola, la loro volontà di vivere di morire nella Volontà divina. 

Tutto allora deve trasformarsi e viversi come un esercizio di amore, un lavoro di avvicinamento a Dio, un tempo di avanzamento verso la sua perfezione, avendo sempre dinanzi agli occhi l’immagine di Gesù, il Crocifisso, che nel tempo della prova seppe dare a Dio tutta la gloria, la testimonianza, l’adorazione e lo fece a costo della propria vita.

Dio vuole saggiare il nostro cuore per vedere se esso è totalmente con lui, oppure con gli altri, o con noi stessi; vuole vedere se siamo capaci di amarlo anche a costo della nostra vita terrena; vuole informarsi della nostra forza e della capacità di resistenza alla tentazione; ma anche vuole mettere ciascuno di noi nella possibilità di conoscersi; dinanzi alla persecuzione o semplicemente alla tentazione, ognuno sa quanto ha resistito e quindi sa anche quale è la sua forza e la sua capacità di superamento del male.

Il tempo e la storia con le loro difficoltà divengono il metro per la misurazione del nostro stato spirituale, se cioè siamo capaci di camminare verso Dio spediti e sciolti, oppure se da Dio sappiamo solo distaccarcene e ce ne distacchiamo a causa anche di una piccolissima difficoltà. Ma Gesù ci avverte; conserverà la sua vita, chi avrà saputo offrirla interamente, chi l’avrà esposta alla morte per rimenare fedele al Patto giurato con il Signore.
PERSONA E ATTO MORALE. Il male però non sempre è fuori di noi; sovente, anzi spesso, è dentro di noi. Gesù enumera tre radici velenose che spuntano dalla nostra concupiscenza e che, se lasciate vivere e prosperare in noi, presto ci conducono alla rovina spirituale, causano in noi la distruzione del nostro essere. Queste tre radici si chiamano: dissipazioni, ubriachezze, affanni.

Le dissipazioni sono la rovina della nostra esistenza cristiana perché quando un cuore si lascia prendere da esse, viene come spappolato, frammentato, polverizzato, ed ogni minuscola particella di esso è conquistata da ciò che avviene nel mondo e poiché nel mondo avvengono molte ed infinite cose, il cuore diviene un vagabondo dietro di esse. Ora vaga per di qua ed ora per di là. Nelle dissipazioni l’uomo non è più padrone del suo cuore, non lo può governare, né dirigere verso una qualche meta. Appunto perché è dissipato, il cuore neanche c’è nell’uomo, perché esso è nelle cose; ma non è nelle cose in modo totalitario, esso anche nelle cose è dissipato, spezzato, frammentato e con un cuore che non è dentro l’uomo, ma nelle cose, non c’è cammino verso Dio, c’è solo qualche formalità, vissuta di tempo in tempo, o come necessità sociale, o come cultura, struttura cioè della vita sociale.

Con le ubriachezze invece non si possiede lo spirito dell’uomo, il quale è reso inservibile, inefficace, inefficiente. È uno spirito che si esaurisce nell’attimo e quindi impossibile costituirlo a strumento e a timone perché orienti e diriga la nostra vita verso il regno dei cieli. 

Con le ubriachezze l’uomo perde anche il senso del tempo, delle cose, delle relazioni, perde lo stesso senso della vita, che annega ed uccide in un attimo. Perché si possa vigilare, stare attenti, porre ogni attenzione è necessario che si abbia sempre la più alta padronanza del proprio spirito, che deve essere sveglio, capace di discernimento, attento al da farsi ora e subito, sollecito nelle decisioni della salvezza. 

Con le ubriachezze l’uomo vive solamente una vita animale, vegetativa, non intellettiva, volitiva, libera; è uno schiavo ed un prigioniero del suo vizio, uno su cui non si può contare per un qualche aiuto né materiale e né spirituale. Ecco perché le ubriachezze sono così pericolose in ordine alla salvezza della nostra anima, perché per esse si perde anche il senso di avere un’anima da salvare ed un regno dei cieli cui tendere, ponendo ogni attenzione ed ogni cura.

Negli affanni della vita invece si possiede sia la padronanza dello spirito come anche del cuore; l’uno e l’altro tuttavia sono stornati, dirottati, sequestrati per fini non propriamente loro; la terra li ha resi prigionieri di essa e tutto quanto essi fanno, lo fanno per la terra e per vivere e rimanere in essa. La terra è tutto per loro, e senza la terra niente esiste per loro.

Negli affanni pertanto è difficile iniziare un vero ed autentico cammino spirituale, di crescita sapienziale, di immersione del cuore nelle cose che riguardano Dio; è difficile perché le cose del Cielo neanche esistono, sono come dimenticate, obliate, cancellate dalla propria esistenza. Come si fa allora a pensare al Cielo se il cielo non esiste nel cuore e nella mente? Come si fa a condurre l’uomo in alto, se l’alto non è visto neanche come un problema assai remoto? Ecco perché Gesù ci mette in guardia affinché non ci lasciamo prendere dagli affanni per le cose di questo mondo. Quando l’affanno prende un cuore ed una mente, essi non sono più liberi, sono prigionieri di esso per tutto il tempo in cui esso rimane nel cuore e nella mente. È veramente la fine per la spiritualità dell’uomo.

Resta tuttavia qualche pulviscolo di religiosità, che sovente si manifesta e si esprime solo nella cultualità. Almeno così era un tempo. Oggi si sta perdendo anche questa e rimane solo quella cultualità strettamente necessaria, richiesta da un ambiente e da un mondo che la vive come substrato culturale. Niente di più. Il cuore e la mente non sono nel culto. Nel culto c’è solo il corpo e la tradizione storica, che viene vissuta perché ancora è vissuta. Se domani qualcuno inizierà a non più viverla, la si abbandonerà senza gravi danni, anzi con un senso di liberazione e di sollievo. Finalmente liberi dal cielo e dai suoi residui... questa la mentalità corrente, in buona parte. 

OCCORRE VIGILARE SEMPRE. Poiché il regno dei cieli è il bene più caro, il tesoro nascosto, la perla preziosa, la gemma dall’inestimabile valore, l’uomo deve porre ogni attenzione a che non vada perduto a causa di una sua disattenzione, di una distrazione, di un momento di svago e di abbandono della legge della vigilanza.

Come per le cose della terra, in certe situazioni di rischio elevato, un solo attimo di distrazione potrebbe mettere in pericolo la vita di una intera città - si pensi alla responsabilità di una sentinella in tempo di guerra, o posta in luoghi assai strategici -, così è anche per la vita dello spirito: una sola tentazione che bussa alla nostra porta e alla quale noi diamo immediato ascolto, potrebbe essere per noi causa di rovina eterna.

Noi non vigiliamo per un motivo assai semplice: non crediamo nella verità della Parola di Gesù che afferma la reale possibilità di andare a finire nella dannazione eterna, di perdere per sempre la vita futura, quella gioia che è stare con Dio nella sua dimora. Finché non si riprenderà la via della fede, finché ognuno di noi pensa che la Parola di Gesù è detta ma mai si compirà per noi, allora a che serve la vigilanza?

Vigilare ha senso se il pericolo è reale, vero, imminente; se non c’è pericolo, se la vita è solo una sceneggiata, se l’inferno è vuoto e tutti sono salvi nel cielo, allora a che pro vigilare, stare attenti? Il problema vero che dobbiamo porre al nostro spirito è: la Parola di Gesù è vera, oppure è una parola d’uomo; essa dice realmente la nostra realtà futura di perdizione eterna, oppure questa non esiste, non esisterà, non può esistere? La Parola di Gesù è parola di Dio, quindi garantita dalla sua veridicità, oppure è parola di circostanza? Ma che senso avrebbe una parola di circostanza, se tutta la sua vita è orientata e finalizzata a che nessun uomo si perda? Sarebbe veramente il controsenso assoluto. Gesù dona la sua vita perché l’uomo, accogliendo la sua verità e la sua grazia, non vada a finire nella perdizione, e poi si dice non vera la parola che ci invita e ci esorta a stare in guardia, a vigilare per non perdere la vita eterna. È veramente una strana logica quella che muove il nostro spirito.

Ma la logica è strana, perché frutto di una mente corrotta dal peccato, o non governata dal pensiero di Dio. Quando la mente è governata dal pensiero di Dio essa sa che la Parola di Gesù è vera, tremendamente vera, perché l’uomo possa minimamente pensare ad una parola di circostanza o detta così in un momento assai particolare della sua vita. Gesù ha impegnato la sua croce sulla sua Parola ed ogni Parola piantata sulla croce di Gesù, proferita da Gesù, deve essere vera, assai vera, divinamente vera.
LA PRUDENZA DI GESÙ. Gesù sa che la sua ora non è ancora arrivata. È assai imminente, non è ancora la sua ora. Per quanto dipende da lui deve porre ogni attenzione a che tutto si svolga secondo il disegno del Padre e non secondo il moto di invidia e di odio che muoveva quanti volevano la sua morte.

Chi sa cosa vuole il Signore, deve con lui collaborare, ponendo tutta la sua partecipazione attiva, responsabile, di volontà e di cuore, perché tutto venga eseguito alla perfezione, perché neanche un minuto della propria vita venga avvolto dalla distrazione, dalla stanchezza, dalla pigrizia, o da altri sentimenti che potrebbero fungere da tentazione perché il disegno di Dio non si compia, o si compia secondo il volere dell’uomo.

Se il disegno di Dio si compie secondo il volere dell’uomo, esso è assai imperfetto e se è imperfetto non è il disegno di Dio. Ora la grazia della redenzione è data a quell’opera che è solo frutto, o esecuzione perfetta, della volontà divina. Se questo non succede, non c’è opera di redenzione, di salvezza, di conversione dei cuori.

Questo dovrebbe aiutarci a riflettere, aiutare noi che sovente nell’opera non mettiamo tutta la nostra partecipazione di intelligenza e di cuore, di saggezza e di spirito, di pazienza e di fede, di speranza e di abbandono fiducioso nelle mani del Signore, in quella libertà dalle cose, dalle situazioni, dalle relazioni, che assai spesso impediscono il compimento secondo giustizia di quanto ci è stato comandato. 

Gesù la notte non restava a Gerusalemme, dentro le sue mura. Era assai forte il pericolo di un complotto e di una uccisione proditoria. Un semplice atto di imprudenza avrebbe potuto vanificare l’intero disegno del Padre. Egli sa questo e si addossa ulteriori sacrifici; non dorme in città, in una qualche casa, in un alloggio offertogli da qualche amico sincero. Se ne sta lontano dal complotto degli uomini e così si salva da ogni possibile attacco a sorpresa. Solo quando sarà il momento, quando sarà l’ora delle tenebre, non un minuto prima, né un attimo dopo, si consegnerà alle tenebre perché compiano quanto è scritto di Lui per la redenzione del mondo. Ma questa è divina saggezza, perché pronto ascolto della volontà del Padre.

LA PASSIONE

CAPITOLO VIGESIMO SECONDO

La decisione delle autorità. 

· Si avvicinava la festa degli Azzimi, chiamata Pasqua,  e i sommi sacerdoti e gli scribi cercavano come toglierlo di mezzo poiché temevano il popolo.

La festa di Pasqua è chiamata festa degli azzimi, perché il pane che si mangiava non era lievitato: segno della fretta che si aveva in quella notte di lasciare prontamente l’Egitto. C’è un’azione studiata dei sommi sacerdoti e degli scribi, i quali sono alla ricerca di un modo silenzioso per togliere Gesù di mezzo. Nessuno avrebbe dovuto accorgersene della scomparsa di Gesù, altrimenti il popolo avrebbe potuto rivoltarsi contro di loro, se l’azione fosse stata pubblica e palese. Essi evidentemente ignorano che Gesù deve essere rinnegato pubblicamente da loro e dal popolo, dai Giudei e dai Romani, perché Gesù è il reietto del mondo e la condanna deve avvenire pubblicamente, ufficialmente, dinanzi a Giudei e Romani, emessa da coloro che sono le più alte autorità, il Sommo Sacerdote e il Governatore di Roma.
· Allora satana entrò in Giuda, detto Iscariota, che era nel numero dei Dodici. Ed egli andò a discutere con i sommi sacerdoti e i capi delle guardie sul modo di consegnarlo nelle loro mani. Essi si rallegrarono e si accordarono di dargli del denaro. Egli fu d'accordo e cercava l'occasione propizia per consegnarlo loro di nascosto dalla folla.

Mentre essi erano allo studio di un piano nascosto e segreto, venne loro incontro un discepolo di Gesù, Giuda, detto Iscariota, dal nome della città natale, Costui tentato da satana si fece alleato dei sommi sacerdoti e con i capi delle guardie discussero il modo come consegnarlo nelle loro mani. La consegna però non è del tutto gratuita. Per questo tradimento, dice il Vangelo, si accordarono di dargli del denaro. Dal Vangelo secondo Luca non sappiamo se sia stato Giuda a chiedere il denaro, o se siano stati i sommi sacerdoti a prometterglielo. Una cosa è certa: Giuda fu d’accordo con questa loro proposta.

Lo studio dell’azione prevedeva la consegna silenziosa di Gesù nelle loro mani. Anche Giuda non sa che il loro piano sarebbe fallito, non sulla consegna, ma sulla consegna silenziosa. Gesù è Messia di Israele e come tale deve essere rinnegato pubblicamente e pubblicamente messo a morte, dinanzi al mondo intero. Inoltre il mondo intero sarebbe dovuto venire a conoscenza della vera, reale causa della sua condanna. Dio non lascia mai le sue cose a metà, incompiute, farraginose, caotiche. Il caos è lo stile dell’uomo, la perfezione è invece modalità divina.
L'ultima cena.

· Venne il giorno degli Azzimi nel quale si doveva immolare la vittima di Pasqua. 

La chiave di lettura di tutta la vicenda di Gesù è in questa frase che attesta che è giunto il giorno in cui si doveva immolare la vittima Pasquale. Gesù vero Agnello pasquale deve essere immolato nell’ora e nel giorno in cui si uccideva la vittima della cena pasquale. Lui doveva divenire l’Agnello della nuova pasqua e non c’era altro momento più idoneo che venire immolato in questo giorno e in questa ora.

· Gesù mandò Pietro e Giovanni dicendo: «Andate a preparare per noi la Pasqua, perché possiamo mangiare». 

Gesù manda Pietro e Giovanni a fare i preparativi per la Pasqua. Non dice dove avrebbero dovuto preparare. 
· Gli chiesero: «Dove vuoi che la prepariamo?». Ed egli rispose: «Appena entrati in città, vi verrà incontro un uomo che porta una brocca d'acqua. Seguitelo nella casa dove entrerà  e direte al padrone di casa:  Maestro ti dice: Dov'è la stanza in cui posso mangiare la Pasqua con i miei discepoli?

Pietro e Giovanni chiedono indicazioni sul luogo. Gesù non dona una risposta precisa; la dona attraverso dei segni che si sarebbero compiuti sul loro cammino lungo la via per la città. Avrebbero cioè incontrato un uomo che portava una brocca d’acqua. A lui si sarebbero dovuti rivolgere per sapere il luogo dove preparare. Gesù tace il luogo a causa di Giuda. Ancora egli non ha finito di dare istruzioni ai suoi e non ha neanche finito di compiere ciò che il Padre gli aveva comandato di compiere in ordine al dono di se stesso all’umanità. La cena pasquale non può essere turbata o distratta da nessuno e quindi anche Giuda deve starsene calmo, assai calmo. Solo dopo, quando tutto quanto era stato comandato si sarebbe compiuto, allora egli lo avrebbe potuto consegnare liberamente e Gesù non avrebbe fatto alcuna opposizione alla sua cattura. Ma fino a quell’istante bisogna compiere tutto con quella dovuta saggezza e prudenza divina per non compromettere neanche in un piccolo segno la volontà di Dio.

Come si può constatare Gesù sa cosa deve fare e mette tutto in atto per poterlo compiere. Anche i sommi sacerdoti sanno cosa vogliono e mettono tutto in atto per poterlo attuare. La differenza è una sola. Loro agiscono nell’ignoranza degli eventi e delle circostanze, vorrebbero governare una storia che non è in loro potere di governare, mentre Gesù ha il pieno governo della storia. La sua prudenza fa sì che Giuda venga continuamente spiazzato e quindi non potrà in nessun modo consegnarlo nelle loro mani, se non quando Gesù lo vorrà. Padronanza divina ed insieme umana quella di Gesù; con la luce della saggezza creata nel suo cuore, pone in atto tutti quegli accorgimenti di prudenza perché l’opera di Dio venga compiuta, sino alla fine con ogni perfezione anche nei minimi particolari. L’uomo non può nulla contro la saggezza e chi vive con Dio deve come primo dono acquisire la saggezza, se vuole fare bene l’opera di Dio.

· Egli vi mostrerà una sala al piano superiore, grande e addobbata, là preparate ». 

Ecco perché dovrà essere l’uomo con la brocca in mano incontrato sul cammino ad indicare la stanza dove Gesù avrebbe mangiato la Pasqua e non Gesù stesso, che conosceva e sapeva il luogo, ai suoi discepoli.

· Essi, andarono e trovarono tutto come aveva loro detto e prepararono la Pasqua.

Le parole di Gesù si avverano tutte. Non poteva essere diversamente. Nessun dubbio; sarebbe stato come lui aveva loro indicato.

· Quando fu l'ora, prese posto a tavola e gli apostoli con lui, e disse: «Ho desiderato ardentemente di mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia passione, poiché vi dico: non la mangerò più, finché essa non si compia nel regno di Dio».

Questa è l’ultima Pasqua mangiata da Gesù, da vivo con il suo corpo di carne, con i suoi discepoli. Poi sarebbe stata l’ora della passione. Con la risurrezione, avrebbe mangiato la pasqua, ma in un altro modo, nel regno di Dio, da risorto. Avrebbe mangiato la Pasqua compiendo il vero passaggio, quello dalla morte alla vita, dalla terra al cielo, dalla carne allo spirito, poiché anche il suo corpo sarebbe stato completamente trasformato in spirito dalla potenza dell’Altissimo. Ma ora è tempo di mangiare questa pasqua e di darle un significato nuovo, ma anche con un agnello nuovo, con del sangue nuovo, con una alleanza nuova.
· E preso un calice rese grazie e disse: «Prendetelo e distribuitelo tra voi, poiché vi dico: da questo momento non berrò più del frutto della vite, finché non venga il regno di Dio”.

Le parole di Gesù sono solenni. Egli annunzia ai suoi che non verrà domani; il domani che verrà sarà per lui diverso, come diversa sarà la pasqua che avrebbe celebrato. C’è questa imminenza di morte che aleggia nel cenacolo; c’è in Gesù un vero desiderio di celebrare la nuova Pasqua, il che avrebbe certamente comportato che non avrebbe più bevuto del frutto della vite, prima del giorno della risurrezione. Gesù vive questa cena pasquale da vero agnello immolato nello spirito e nell’anima; la vive come una morte anzi tempo compiuta nel mistero. C’è in lui una volontà decisa e determinata ad andare fino in fondo, e questa volontà è così certa che parla della morte con termini velati ma non per questo meno reali, meno crudi. La sua morte è così imminente che egli non avrebbe più celebrato altre cene, non avrebbe più né bevuto e né mangiato con i suoi discepoli. Avrebbe ripreso il contatto con loro nel momento dell’avvento del regno di Dio che si sarebbe compiuto, sarebbe venuto con la sua risurrezione dei morti.

Come sempre, Gesù vive l’evento della sua morte alla luce della sua  risurrezione, la passione e l’umiliazione alla luce della gloria e dell’esaltazione. Nessuna confusione nella sua mente, nessuna azione di cui lui non sia il padrone, il signore di ogni evento e di ogni parte che definisce l’evento.

Istituzione dell’Eucaristia.

· Poi preso un pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: «Questo è il mio corpo che è dato per voi; fate questo in ricordo di me».     

Il gesto di Gesù è solenne. Egli prende un pane, rende grazie a Dio, lo spezza. Il rendimento di grazie è la pubblica confessione della Signoria di Dio sulla cosa per la quale si vuole rendere grazie. Poiché il pane è in questo momento la vita stessa di Gesù, pubblicamente Gesù riconosce che la sua vita appartiene al Padre suo e a lui gliela consegna perché ne faccia ciò che lui vuole. Ma cosa vuole il Padre della vita di Gesù? Che lui la doni fino alla consumazione del mondo in cibo ai suoi discepoli, perché la facciano propria, perché si facciano vita di Dio nella sua vita. 

Gesù vuole che i suoi discepoli ripetano per sempre questo suo gesto e siano gli strumenti perché nel mondo ci sia sempre la sua vita data ed offerta a quanti sono suoi discepoli perché anch’essi diventino vita di Dio in Cristo Gesù. Ma in questo diventare noi vita di Dio in Cristo Gesù, nella sua vita, che è nel corpo, Cristo diventa nostra vita e per mezzo nostro si trasforma in vita reale per il mondo intero. Questo il mistero racchiuso nel pane, trasformato in corpo di Gesù.

Fare questo in ricordo di Gesù significa farlo sacramentalmente, anche realmente; sacramentalmente dagli apostoli e da quanti sono rivestiti di potere sacro per farlo, realmente da quanti mangiano il pane della vita. Così ognuno che mangia il pane di Cristo deve prepararsi a celebrare la sua pasqua, a consegnare interamente la sua vita nelle mani del Padre, in quel rendimento perenne di grazie, per la salvezza del mondo. Una sola vita, attraverso l’eucaristia, tra Cristo e il discepolo; Cristo si lascia mangiare dal discepolo per farsi nuovamente carne, anche se in modo mistico e sacramentale, il discepolo mangia la carne per farsi vita in Cristo Gesù, vita divina, eterna, vita che sa immolarsi e consumarsi per il bene supremo dell’uomo, al fine di condurlo in questa comunione di vita e di carne, della vita che si fa carne e della carne che si fa vita.

· Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese il calice dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che viene versato per voi».

Non solo Gesù dona la sua carne, dona anche il suo sangue; ma il sangue ha un significato del tutto diverso, anche se nella stessa logica del dono per la vita. Il sangue è la nuova alleanza; il nuovo patto tra Dio e l’umanità; il sangue viene versato, sparso. C’è pertanto una morte cruenta sulla strada di Gesù, poiché solo attraverso la morte è possibile versare il sangue. Il dono di questo sangue costa pertanto la vita a Gesù, il costo è la sua passione e la sua morte in croce, dove c’è veramente l’atto del versare il sangue per la vita del mondo.

Il sangue è la vita; poiché il sangue di Gesù è la vita di Dio, l’alleanza nuova che viene stipulata ora, è il dono del sangue di Dio all’uomo, perché Dio e la sua vita diventino la vita dell’uomo. E se la vita di Dio diviene vita dell’uomo allora la carne con la sua concupiscenza perde per sempre il suo pungiglione di morte e nel cuore dell’uomo si apre la porta della speranza, porta che conduce alla novità di un amore che non è più velato, oscurato, ottenebrato dalla passione, perché è libero e puro di realizzarsi in tutta la sua divina potenzialità.

La nuova alleanza è pertanto un patto che comporta un nuovo modo di vivere, che non è dato più dai comandamenti, che sono e restano l’espressione della volontà divina; ma i comandamenti sono il minimo per l’uomo; questo era stato richiesto nell’antica alleanza, quando l’unione di vita era espressa attraverso il sangue di una giovenca o di un giovane torello. Ora non c’è più un comandamento da osservare; chi riceve il sangue di Gesù, chi lo beve, chi entra con esso nella nuova alleanza, riceve nelle sue vene il sangue di Dio, perché tutta la sua vita diventi divina, si trasformi, sia totalmente e pienamente ad immagine della divina carità.

Chi beve il sangue della nuova alleanza diviene anche lui nuova alleanza in Gesù e quindi è chiamato a versare il sangue, a consegnarlo al Signore, perché unendolo a quello di Gesù, venga versato nel cuore degli uomini, per creare in essi la vita nuova cui tutti tendono e verso cui tutti aspirano, ma che non possono raggiungere perché il nostro sangue non si unisce a quello di Cristo e la nostra vita non diviene sacrificio di sangue per il rinnovo e l’espansione della nuova alleanza nel mondo.

Annunzio del tradimento di Giuda. 

· «Ma ecco la mano di chi mi tradisce è con me, sulla tavola. Il Figlio dell'uomo se ne va, secondo quanto è stabilito; ma guai a quell'uomo dal quale è tradito!».

Gesù conosce quanto vi è nel cuore di Giuda e lo manifesta, lo svela. Tuttavia non lega la sua morte o la sua dipartita a questo, Gesù. Gesù se ne va, perché se ne deve andare, perché così è stabilito di lui. Ma questo non scusa Giuda; lo rende responsabile del suo tradimento. In altre parole. Giuda non è responsabile della morte di Gesù. Essa è avvolta da un mistero molto più grande di quanto si possa pensare. Tuttavia in questa morte ognuno è responsabile per il suo peccato, ed il peccato è sempre un gesto concreto della Persona.

Ma cosa è la morte di Gesù, la sua Passione, la sua crocifissione se non un insieme di fatti isolati, di responsabilità di singoli, che provocano ognuno per la sua parte l’uccisione morale e spirituale di Gesù? Giuda è responsabile di tradimento e sì sa che il tradimento prima che condurre alla morte fisica, provoca una morte spirituale nell’animo di chi lo riceve, specie se questo è un amico. Il tradimento è come un colpo di lancia inferto all’anima e allo spirito e Giuda in tal senso inizia il cammino della passione di Gesù. Di questo egli è responsabile dinanzi a Dio e al mondo intero; egli ha tradito un amico, ha tradito colui che lo aveva chiamato e scelto a condividere con lui la sua stessa missione e in tal senso ad essere un continuatore nel mondo della sua stessa vita.
· Allora essi cominciarono a domandarsi a vicenda chi di  essi avrebbe fatto ciò. 

Gli apostoli non sanno chi è il traditore; vorrebbero tuttavia sapere chi è colui che sta per tradire il Maestro. Luca si ferma su questo chiedersi a vicenda. Omette ogni altro particolare, poiché non ritenuto necessario al momento che, essendo così solenne, non può trasformarsi in un fatto di pura curiosità o di commiserazione, o di odio verso colui che ha osato tanto per il loro Maestro.

Chi è il più grande.

· Sorse anche una discussione chi di loro poteva esser considerato il più grande. 

Di tutto questo mistero divino, ma anche di questo mistero di iniquità che si vive in questa notte solennissima gli apostoli si interessano assai poco. I loro pensieri volano altrove. Non avendo compreso il senso ed il significato di questo nuovo regno, o nuova alleanza, ma sapendo che di regno e di alleanza certamente si tratta, discutono su chi di loro poteva essere considerato il più grande. In questo regno che Gesù sta per instaurare, chi di loro è il più grande, il primo, colui che viene immediatamente dopo Gesù? Questo l’assillo dei loro pensieri.
· Egli disse: «I re delle nazioni le governano, e coloro che hanno il potere su di esse si fanno chiamare benefattori. 

Gesù con paziente amore, in quest’ora in cui non c’è  tempo se non per l’adorazione di un così grande mistero, ancora una volta si piega sulla loro fragile umanità per insegnare loro la via santa che deve essere alla base della sua sequela, a fondamento del suo regno. Loro non possono prendere a modello del regno futuro gli uomini che governano le nazioni. Nessun punto di contatto tra un re di questo mondo e uno che vuole essere grande nel regno di Dio. I re della terra sono re per governare, sono re per mantenere il potere e servirsi di esso per essere serviti ed anche per essere chiamati benefattori. Si fanno servire e poi vogliono essere chiamati benefattori dell’umanità. Essi non danno, ricevono; essi non servono, sono serviti. Questo non potrà mai essere il modello del regno di Dio.
· Per voi però non sia così; ma chi è il più grande tra voi diventi come il più piccolo e chi governa come colui che serve.

Nel regno di Dio deve essere l’opposto, diametralmente il contrario. Chi vuol essere il più grande deve divenire il più piccolo e chi vuol governare in questo regno deve porsi a servizio, ad esclusivo servizio di tutti. Nel regno di Dio si serve l’uomo, si serve la causa della giustizia, si serve la verità. Nel regno di Dio si vive solo alla maniera di Gesù che è venuto, ha servito, ha dato tutta la sua vita attraverso la sua morte in croce.
· Infatti chi è più grande, chi sta a tavola o chi serve? Non è forse colui che sta a tavola? Eppure io sto in mezzo a voi come colui che serve.

L’esempio di Gesù è assai chiaro, gli apostoli possono capirlo, possono anche ricordarlo. A tavola, alla tavola degli uomini, chi è più grande sta seduto, chi è più piccolo serve. Alla tavola del regno di Dio invece chi è più grande serve, chi è più piccolo è servito, quindi il più piccolo è il più grande ed il più grande è il più piccolo. Gesù dona se stesso come esempio. Lui è il più grande, è il più grande perché è Dio e figlio di Dio, eppure egli non è grande nel regno di Dio, perché Dio e Figlio di Dio, lui è grande perché sta in mezzo a loro come colui che serve. Con queste parole Gesù dona a tutti la possibilità di essere grandi nel regno dei cieli, ognuno può ricoprire il posto più alto, più eccelso. La via per il raggiungimento di questa suprema gloria è l’annientamento ed il dono dell’intera vita per i fratelli, per un servizio di amore intenso, ininterrotto, a prezzo della propria vita.

La ricompensa promessa agli apostoli.

· Voi siete quelli che avete perseverato con me nelle mie prove e io preparo per voi un regno, come il Padre l'ha preparato per me, perché possiate mangiare e bere alla mia mensa nel mio regno e siederete in trono a giudicare le dodici tribù di Israele.

La parola di Gesù è chiara. Ci sarà una ricompensa eterna per quanti avranno seguito Gesù e avranno perseverato con lui nelle sue prove. Questa ricompensa è il Regno dei cieli. Come il Padre ha preparato per Gesù un regno eterno, come ricompensa per la sua adorazione e rendimento di gloria; così Gesù prepara un regno per coloro che gli hanno reso testimonianza ed hanno perseverato nelle sue prove. Il regno dei discepoli di Gesù è lo stesso regno di Gesù, nel quale ci sarà un’unica mensa ed un unico trono di giudizio, un unico Giudice, Gesù e i suoi discepoli.

Le mie prove sono quelle del corpo di Gesù, nel quale il cristiano viene inserito quale cellula e membro vivo, come Gesù stesso dice, con una relazione simile a quella che regna tra il tralcio e la vite. Niente avviene nel cristiano che non sia fatto a Cristo ed ogni prova del cristiano è prova di Cristo e superare le prove di Cristo e perseverare in esse sino alla fine, è certezza di una gloria più grande nel regno dei cieli, è partecipazione alla gloria di Gesù nel cielo.

Annunzio del rinnegamento di Pietro.

· Simone, Simone, ecco satana vi ha cercato per vagliarvi come il grano;    ma io ho pregato per te, che non venga meno la tua fede; e tu, una volta ravveduto, conferma i tuoi fratelli». 

In questa affermazione di Gesù ci sono due verità. La prima è una visione in spirito di Gesù. Gesù ha visto che satana cercava gli apostoli per vagliarli come si vaglia il grano. Voleva separarli da Gesù, portarli lontano dalla sua verità, dal suo amore, della sua parola; voleva ricondurli nello spirito del mondo. Questo vaglio di satana è per tutti i discepoli di Gesù. Costoro pertanto devono mettere ogni attenzione affinché non cadano nelle sue mani. Ma c’è l’altra verità che si compone di due parti. Gesù vede e prega per Pietro perché non cada dalla fede, perché la sua fede, quella professata a Cesarea di Filippo, resti stabile per sempre. Ma anche se Pietro non cadrà dalla fede, c’è in lui una imminente caduta del senso morale, ancora lui è debole, assai debole nella professione della sua fede, pur non cadendo dalla fede, cade dalla sua professione in un momento particolare.

In questo preciso istante, in seguito alla preghiera di Gesù, che accompagnerà sempre l’ufficio di Pietro, Pietro, ravvedutosi dal suo peccato, dovrà confermare nella fede i suoi fratelli. È un mandato specifico di Gesù, spetta a lui, ogni qualvolta che nei fratelli cristiani c’è una incrinazione nella fede, prendere forza dallo Spirito, attingere da lui la verità, quella che è inerente alla Parola di Gesù, e confermare in essa i suoi fratelli. La fede della Chiesa è posta nelle mani di Pietro, è lui che deve farla sempre rimanere limpida, pura, trasparente, santa; è lui che deve infondere coraggio ed anche sprone a quanti potrebbero in qualche modo cadere in una specie di debolezza e di compromesso con il mondo, perché il compromesso nella fede è sempre possibile, perché ci sarà sempre satana che cercherà di vagliare i discepoli di Gesù, i fratelli di Pietro, come il grano.
· E Pietro gli disse: «Signore, con te sono pronto ad andare in prigione e alla morte».

Pietro non accoglie nel suo cuore la parola di Gesù, precisamente in ragione di quel ravvedimento che manifesta e rivela una caduta di Pietro dalla retta confessione della fede professata. Gesù per Pietro è il Messia di Dio. In questa confessione di fede ci sarà una caduta e Pietro dovrà ravvedersi, se vuole, adempiere l’altro comando di Gesù, che è quello di confermare i suoi fratelli. Non solo non accoglie la parola di Gesù, va oltre, lui non cade, non può cadere perché pronto ad andare insieme a Gesù in prigione e alla morte. Questa la sua certezza spirituale. Ma la nostra certezza spirituale di fronte alla rivelazione di Gesù deve rimanere in silenzio, in meditazione, deve divenire incertezza, deve trasformarsi in preghiera. In questo momento Pietro è sicuro di sé e quando c’è la sicurezza del nostro spirito non c’è spazio per accogliere la parola di verità di Gesù Signore. 
· Gli rispose: «Pietro, io ti dico: non canterà oggi il gallo prima che tu per tre volte avrai negato di conoscermi».

Ma Gesù non si lascia minimamente intimidire dalla sicurezza di Pietro. Lui sa che Pietro è assai debole in questo momento, è debole perché sicuro, ma è anche sicuro di sé perché assai debole. Questa volta Gesù parla chiaro. Questa notte, oggi stesso, non canterà il gallo prima che tu per tre volte avrai negato di conoscermi. La profezia adesso è chiara. Si conosce la caduta o le cadute di Pietro, si conosce l’ora ed il momento. Quanto il Signore sta dicendo si compirà nel cuore della notte, quindi molto presto. La sicurezza è solo di Gesù e della sua Parola, la nostra deve essere solo grande umiltà, grande timore del Signore, invocazione di aiuto, implorazione di salvezza, protezione potente perché non si cada mai nel rinnegamento di Gesù.

L'ora del combattimento.

· Poi disse: «Quando vi ho mandato senza borsa, né bisaccia, né sandali, vi è forse mancato qualcosa?».

La storia cambia, muta, evolve, non può essere sempre la stessa, specie in dei momenti assai particolari. Quando Gesù era con loro, essi su suo comando avevano compiuto la loro prima missione senza borsa, senza bisaccia, senza sandali e nulla era mancato loro. La provvidenza del Padre suo li aveva sorretti, guidati, aveva fatto sì che essi trovassero benevolenza presso la gente.

· Risposero: «Nulla».

Gli apostoli confermano la parola del loro Maestro. Allora nulla è mancato loro. Dio era con loro.
· Ed egli soggiunse: «Ma ora, chi ha una borsa la prenda e così una bisaccia; chi non ha spada, venda il mantello e ne compri una. 

In questo attimo, in questa ora storica, e solo per questa ora storica, tutto sarà diverso. La vita del discepolo è interamente posta nelle sue mani, sarà lui a doversene preoccupare, sarà lui a doversela difendere. È questa l’ora delle tenebre, per il semplice fatto che da questo momento in poi il male del mondo si sarebbe interamente concentrato su Gesù ed avrebbe potuto coinvolgere anche i suoi discepoli. 
· Perché vi dico: deve compiersi in me questa parola della Scrittura: E fu annoverato tra i malfattori. Infatti tutto quello che mi riguarda volge al suo termine».

Gesù spiega il motivo per cui la vita dei discepoli è ora, in questa ora, interamente posta nelle loro mani, perché lui sta per essere preso, catturato come un malfattore. In tal senso egli è annoverato tra i malfattori, perché considerato come uno di loro e come tale trattato. La seconda frase di Gesù indica che l’ora, questa ora, è assai imminente, è quasi arrivata, come se fosse già alle porte del cenacolo.
· Ed essi dissero: «Signore, ecco qui due spade». Ma egli rispose: «Basta!». 

Come sempre gli apostoli seguono i loro discorsi; ascoltano una frase di Gesù, la colgono nel suo senso assai letterale, la estrapolano da ogni contesto imminente nel quale essa viene posta, così immaginano chi sa che cosa. Nel cenacolo c’erano due spade e gli apostoli vorrebbero sapere da Gesù cosa farne, se prenderle o meno. Ma Gesù in quest’ora della fine non può seguire i loro ragionamenti, né può fermarsi a chiarire il suo pensiero e taglia netto. Basta!

Ci sono dei momenti nella vita di un uomo in cui gli eventi sono così incalzanti che non ci si può fermare né a chiarire né a illuminare i pensieri degli altri. Si deve in quell’istante solo seguire la storia che bisogna che venga compiuta e compiuta bene. Se Gesù si fosse fermato a spiegare il significato delle sue parole ai suoi discepoli, si sarebbe attardato nel cenacolo e non avrebbe avuto il tempo necessario per preparare il suo spirito all’azione ormai imminente della sua fine. Gesù vive nella santità ogni tempo e prepara i tempi successivi con la più grande santità posta nel momento presente. Ora è oltremodo santo tagliare, dire basta e iniziare il combattimento spirituale, assai necessario al fine di preparare bene l’ulteriore combattimento contro il principe di questo mondo e i suoi alleati che vogliono la sua morte e la sua fine.

Al monte degli Ulivi.

· Uscito se ne andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. Giunto sul luogo, disse loro: «Pregate, per non entrare in tentazione».

Gesù lascia il cenacolo, va con i suoi discepoli al monte degli ulivi. Era questo un luogo frequentato da Gesù, per il suo silenzio, per la solitudine che si respirava in esso. Questo luogo sceglie Gesù per la sua preghiera e non il cenacolo. Qui avrebbe potuto distaccarsi anche dai discepoli, mentre nel cenacolo avrebbe avuto tanta difficoltà. Ci sono delle preghiere che non si possono fare comunitariamente, né nella vicinanza degli altri, ci sono dei momenti della vita di una persona in cui è necessario essere soli alla presenza di Dio.

Gesù vede la tentazione ormai imminente, prossima. Chiede ai suoi di pregare per non entrare in essa. È facile entrare in una tentazione, ma poi difficile è uscirne, perché la tentazione, una volta che penetra nel nostro cuore, non esce se non dopo aver dato al nostro spirito i suoi veleni di morte. La preghiera è uno scudo, uno sbarramento, un muro di fuoco contro la tentazione; finché si prega e si prega santamente essa non entra nel cuore e lo spirito è salvo, può sempre essere pronto a compiere la volontà di Dio, qualsiasi essa sia, qualunque sacrificio dovesse richiedere.

· Poi si allontanò da loro quasi un tiro di sasso e inginocchiatosi, pregava: «Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà».

Per questa preghiera assai particolare, in un momento così delicato della sua vita, Gesù si allontana al quanto dai suoi discepoli, si inginocchia. È questo un atto di profonda prostrazione, di umiltà, di annullamento del proprio io, ma anche di confessione della Signoria di Dio, presso la quale si sta per accedere al fine di ottenere ciò che in questo momento serve per la nostra anima. Gesù vive con Dio l’unica relazione possibile, quella della paternità. Lui è Figlio, Dio è suo Padre. Dinanzi al Padre si inginocchia, ne riconosce la volontà che ha su di lui in quanto Dio e Padre, gli chiede di agire secondo la sua volontà. Se è tua volontà, se vuoi, allontana da me questo calice.

Ma anche nella seconda frase Gesù ribadisce il suo pensiero. La volontà che si deve compiere non è quella del Figlio, ma quella del Padre e tuttavia il Figlio manifesta al Padre la sua volontà. Dio è riconosciuto Signore da Gesù, dal Signore egli va per manifestargli la sua volontà e a rinnovarla nel dono, se il Padre vuole questo dono. Perché se il Padre dovesse non volere questo dono, Gesù non andrebbe sulla croce. 

Tutta l’ascetica cristiana deve fondarsi su questo principio vissuto da Gesù nell’orto degli ulivi. Ogni qualvolta un uomo si trova ad offrire la sua volontà al suo Signore, deve chiedere al suo Signore qual è la sua volontà, cosa lui vuole, perché l’anima vuole e deve volere solo ciò che il Signore vuole e quindi l’anima è sempre disposta ad interrompere il suo cammino verso una meta, se sopraggiunge la manifestazione di una volontà diversa da parte di Dio Padre.

L’ascetica cristiana poi deve farsi sempre e costruirsi nella grande umiltà, nella consapevolezza della propria umana fragilità. Gesù non va da spavaldo, da uomo fiero, da forte, da sfidante incontro alla morte. Va da uomo avvolto anche lui da un corpo mortale, che sente il dolore, che prova la sofferenza e potrebbe in qualche modo ribellarsi contro il suo Signore. Manifesta tutto questo al Padre nella sua preghiera, poiché in questa preghiera Gesù pone dinanzi al Padre suo interamente il suo cuore, il suo spirito, il suo corpo e la sua anima, perché il Padre veda le possibilità reali per il superamento della prova e dica il suo sì.

Quando il Padre ha detto il suo sì perché noi gli abbiamo mostrato la nostra anima, il nostro cuore, il nostro spirito, ed anche il nostro corpo, allora possiamo andare, non fidando su noi stessi, ma sempre confidando sul Padre dei cieli che fa sua la nostra vita e la sostiene e protegge perché noi possiamo compiere interamente la sua volontà. Il rapporto non è con il mondo, il rapporto è solo con il Padre dei cieli. È lui che deve stabilire cosa dobbiamo noi fare, ma per stabilirlo è necessario che l’uomo si presenti al suo cospetto, si prostri, gli mostri lo stato del suo essere, lo invochi e lo preghi perché voglia intervenire e sostenere il suo eletto nel momento della prova.
· Gli apparve allora un angelo dal cielo a confortarlo. In preda all’angoscia, pregava più intensamente; e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadevano a terra.

Quello che Gesù deve fare non è semplice, la volontà di Dio che si deve compiere nella sua vita non è per nulla facile. La passione che lo attende è veramente atroce, spietata, senza misericordia alcuna. Egli sa che per farcela, per vincere quell’ora deve avere tutta l’assistenza del Padre, altrimenti potrebbe anche fallire. Ma il Padre interviene se l’uomo si prostra dinanzi a lui e lo prega con intensità. L’intensità di Gesù è talmente forte che il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadevano a terra. 

In questo frangente il Padre dona a Gesù il segno della sua presenza, il segno dell’assunzione della sua vita. Un angelo dal cielo appare e lo conforta, gli dona un certo sollievo, gli manifesta la vicinanza del Padre. Gesù può farcela, perché non è solo. C’è Dio con lui, c’è il Padre che lo assiste e per questo non potrà restare deluso. Con il Padre lui sarà certamente vincitore, a condizione che da questo momento in poi cammini sempre con la forza del Padre attinta in quella preghiera che è fatta fin sulla croce.
· Poi rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. E disse loro: «Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione ».

I discepoli vedono Gesù nella sofferenza dello spirito ed anche cadono in una profonda tristezza. Tuttavia questa loro angoscia per il Maestro non li porta alla preghiera, bensì provoca in loro solo sonno. Essi si addormentano. 

Gesù non vuole che essi dormano, è un momento difficile questo per il loro spirito e loro devono prepararsi al combattimento, altrimenti potrebbero entrare nella tentazione. E chi entra in tentazione sicuramente cadrà, le forze umane non sono sufficienti ad arrestare la violenza di una tentazione che è entrata nel nostro cuore. Che nessuno si dimentichi di questo avvertimento di Gesù. Il suo esempio di preghiera nella prostrazione profonda deve insegnare a tutti che attraverso questa via è possibile uscirne più che vincitori, perché nella preghiera Dio è con noi.

Gesù viene arrestato.

· Mentre egli ancora parlava, ecco una turba di gente; li precedeva colui che si chiamava Giuda, uno dei Dodici, e si accostò a Gesù per baciarlo.

Giuda conosce le abitudini di Gesù e conduce al monte degli ulivi la turba preparata a questo dai sommi sacerdoti. Il segno del riconoscimento per la turba è un bacio che lo stesso Giuda avrebbe dato a Gesù. Questi i fatti nella loro essenzialità. È giusto però che si rifletta sul momento dell’arrivo di Giuda al monte degli ulivi. Egli viene solo dopo che Gesù ha preparato il suo spirito, lo ha reso forte, lo ha consegnato al Padre suo. Ora che lui è pronto, può essere anche consegnato.

Questo deve insegnare a tutti noi un nuovo modo di affrontare la vita. La vita si prepara, la vita si consegna a Dio, la vita deve sempre essere da noi governata e nulla deve essere lasciato al caso. Nulla dell’esistenza deve avvenire perché avviene. Gesù dispone sempre i suoi passi sulla via della volontà di Dio e per questo li domina tutti.

· Gesù gli disse: « Giuda, con un bacio tradisci il Figlio dell'uomo?».

Giuda non può pensare di ingannare Gesù come si inganna un altro uomo. Gesù sa quello che c’è nel cuore di Giuda e glielo manifesta. Il suo non è un bacio, ma un segno di tradimento, perché di riconoscimento. Gesù ancora una volta offre a Giuda la possibilità di riaccendere la sua fede in Lui, ma ormai è troppo tardi. La scena finisce in un attimo. Non c’è  tempo per riflettere. Tra Gesù e lui si intromette la turba e quindi con questa azione di male finisce anche il contatto tra Gesù e Giuda ed ognuno va per la sua strada.

Come c’è una influenza di bene nelle nostre azioni, così c’è anche una repentina influenza di male che toglie ogni possibilità di salvezza. Anche questo l’uomo deve sapere, al fine di fare ogni cosa buona a suo tempo, perché potrebbe venire il momento in cui il male prende il sopravvento sulla nostra storia e la spazza via verso le tenebre con rapidità inaudita. Giuda in questo momento è travolto anche lui dalla folla. Anche lui deve allontanarsi da Gesù.

· Allora quelli che eran con lui, vedendo ciò che stava per accadere, dissero: « Signore, dobbiamo colpire con la spada?»

I discepoli, che non hanno pregato, che non sono entrati nella volontà di Dio, chiedono a Gesù se debbono intervenire colpendo con la spada. Sempre quando non si è preparato lo spirito all’azione si rimane fuori del mistero che si sta compiendo sotto i nostri occhi e si dona una soluzione, o si chiede per una soluzione che non è da Dio. Ma neanche si attende la risposta dal Signore, si agisce autonomamente, con repentinità, l’intervento del Signore allora è solo per rimediare gli effetti nefasti della nostra impulsività.
· E uno di loro colpì il servo del sommo sacerdote e gli staccò l'orecchio destro. Ma Gesù intervenne dicendo: «Lasciate, basta così!».

Infatti parte un colpo di spada e stacca l’orecchio al servo di un sommo sacerdote. Questo Gesù non lo tollera, interviene d’autorità, perché la si smetta di fare questi piccoli giochi di guerra inutili, anzi dannosi. L’ordine è perentorio: Basta così! È ora di chiudere per sempre l’argomento della violenza. Con Gesù la violenza si subisce, la violenza non si provoca mai. Questa la sua legge.
· E toccandogli l'orecchio, lo guarì. Poi Gesù disse a coloro che gli eran venuti contro, sommi sacerdoti, capi delle guardie del tempio e anziani: «Siete usciti con spade e bastoni come contro un brigante? Ogni giorno ero con voi nel tempio e non avete steso le mani contro di me; ma questa è la vostra ora, è l'impero delle tenebre».

Gesù mostra la sua misericordia, la sua compassione verso l’uomo colpito e lo guarisce. Nello stesso tempo Gesù, che è la somma verità, manifesta e rivela la sua innocenza. Lui non è un brigante, ma lo si sta trattando come un brigante. Che non sia un brigante lo dimostra il fatto che lui ogni giorno stava ad insegnare nel tempio e nel tempio lo hanno lasciato insegnare, nessuno mai ha steso le mani contro di lui. Questa è verità storica.

Perché allora questo cambiamento? Il cambiamento è dovuto al fatto che è venuta l’ora di mettere le mani su di lui, quella che lui sta vivendo è pertanto l’ora dell’uomo, l’ora in cui su di lui ha potere l’impero delle tenebre. Con ciò stesso Gesù insegna, ed è questa verità sperimentabile quotidianamente, che è sempre possibile nell’uomo operare un passaggio che va dalla luce alle tenebre; è possibile lasciarsi coinvolgere dalle tenebre, fino a diventare tenebre con le tenebre e buio con il buio.

Sapendo questo ognuno deve porre la più grande attenzione affinché questo mai accada nella sua vita. Ci si domanda: perché questi uomini che il giorno prima pendevano dalle labbra di Gesù ora si sono trasformati in esecutori di un comando di cattura? Perché gli stessi che ascoltavano Gesù come un maestro venuto da Dio, considerano il maestro di ieri un brigante di oggi? La risposta è possibile trovarla solo nel cuore ed è in quella parola che ancora non era scesa profondamente in loro sì da mettere radici e da sviluppare tutta la sua potenza di verità.

Il rinnegamento di Pietro.

· Dopo averlo preso, lo condussero via e lo fecero entrare nella casa del sommo sacerdote. Pietro lo seguiva da lontano.

Catturato, Gesù fu portato nella casa del sommo sacerdote. Pietro da lontano seguiva gli avvenimenti. Il sommo sacerdote era a quei tempi la suprema autorità giudiziaria e non solo religiosa del popolo dei Giudei. È lui che deve giudicare Gesù, prima di emettere la sentenza di morte.

· Siccome avevano acceso un fuoco in mezzo al cortile e si erano seduti attorno, anche Pietro si sedette in mezzo a loro. 

Era notte, c’era anche un po’ di freddo all’aperto, si accende nel centro del cortile del fuoco e tutti si siedono attorno al fuoco. Anche Pietro si sedette in mezzo a loro. È come se Pietro andasse a cercarselo il suo rinnegamento.
· Vedutolo seduto presso la fiamma, una serva fissandolo disse: «Anche questi era con lui». 

Infatti la fiamma illumina il volto di Pietro, una serva lo fissa, lo riconosce. Lo rivela agli altri come appartenente alla cerchia di Gesù. Pietro è uno di loro, è uno che camminava con il Maestro di Nazaret.
· Ma egli negò dicendo: «Donna, non lo conosco!». Poco dopo un altro lo vide e disse: «Anche tu sei di loro!». Ma Pietro rispose: «No, non lo sono!».

Non fa a tempo a dire di non conoscerlo, quando un altro ribadisce la stessa cosa. Pietro è sicuramente con Gesù. È uno di loro. Ma anche questa volta Pietro rispose di non conoscere il Signore. Ed è già la seconda volta. Ma Pietro rimane ancora lì, manca il terzo rinnegamento e lui non può andarsene. La Parola di Gesù deve compiersi in ogni sua parte.

· Passata circa un'ora, un altro insisteva: «In verità, anche questo era con lui; è anche lui un Galileo». Ma Pietro disse: «O uomo, non so quello che dici». E in quell'istante, mentre ancora parlava, un gallo cantò. 

Passa circa un’ora e questa volta l’accusa si fa più pesante. Sicuramente Pietro è con Gesù, è uno di loro, perché è Galileo, è della stessa Patria di Gesù. Ma Pietro con naturalezza afferma di non sapere cosa quell’uomo voglia dire. Lui è talmente estraneo al fatto, che le parole dell’uomo gli sono anch’esse estranee. Ma l’uomo può mentire ad un altro uomo, ma non può rendere non vere le parole del Signore. Il gallo canta a testimonianza della verità della parola di Gesù.

· Allora il Signore, voltatosi, guardò Pietro, e Pietro si ricordò delle parole che il Signore gli aveva detto: «Prima che il gallo canti, oggi mi rinnegherai tre volte».

Ma non è per il gallo che Pietro ebbe il momento del ravvedimento e del pianto. Non è un animale che possa sconvolgere un cuore. Il cuore di Pietro si ravvede perché si incrocia con lo sguardo di Gesù. È in questo preciso istante che lui si ricorda di quanto il Signore gli aveva detto durante la cena. Il Maestro aveva detto il vero e lui non lo aveva creduto. Allora lui era troppo forte per credere nelle parole del Maestro, ora è troppo debole per ritornare in sé. Occorre prima e dopo lo sguardo misericordioso di Gesù, solo che prima nella fierezza lo si rifiutava, oggi invece nella debolezza lo si accoglie. L’esperienza della propria fragilità e debolezza ha sempre bisogno dello sguardo misericordioso di Dio per trasformarsi in un momento di pentimento, di ravvedimento, di pianto salutare.
· E uscito pianse amaramente.

Pietro esce fuori dal cortile e piange il suo rinnegamento con le lacrime della penitenza. È assai amaro passare per l’esperienza, ma bisogna passarvi necessariamente per abbassare la nostra testa, che sovente sopraffatta dalla sua superbia ed alterigia, dalle sue false sicurezze, difficilmente crede nella verità della salvezza. Poi invece quando si fa l’esperienza del proprio niente, allora ci si umilia, ci si prostra, si cade in un amaro pianto ed è la salvezza dell’anima. Ma questo pianto è solo possibile grazie alla misericordia di Dio, perché senza misericordia non c’è processo di conversione.

Gesù viene schernito.

· Frattanto gli uomini che avevano in custodia Gesù lo schernivano e lo percuotevano, lo bendavano e gli dicevano: «Indovina: chi ti ha colpito?”. E molti altri insulti dicevano contro di lui.

Si noti bene, Gesù non è ancora stato giudicato, non è stato ascoltato, ma è trattato come un malfattore, come un brigante. C’è una violenza fisica che si abbatte contro di lui ed un’altra spirituale, la fisica riguarda le percosse; la spirituale invece è la burla sul suo profetismo, sul suo essere inviato da Dio. Inizia per Gesù la sofferenza che deve redimere il mondo proprio da questi peccati. Gesù innocente, ha assunto su di sé il peccato del mondo, perché il mondo, credendo in lui si liberasse da questi peccati che negano all’uomo la sua dignità, il suo rispetto, l’essere egli ad immagine di Dio. Il peccato più grave dell’uomo è l’essersi lui attribuiti poteri divini, poteri cioè di fare ciò che si vuole di un’altra persona, sulla quale solo Dio ha una sua volontà ed una sua signoria. Ma questo non è che l’inizio dei dolori e delle sofferenze.

Davanti al consiglio degli anziani.

· Appena fu giorno, si riunì il consiglio degli anziani del popolo con i sommi sacerdoti e gli scribi; lo condussero davanti al sinedrio e gli dissero: «Se tu sei il Cristo diccelo». 

Quanto avviene questa mattina, per noi il Venerdì santo, è rivestito della più alta dimensione pubblica. Infatti prima viene investito il consiglio degli anziani, che era formato da sommi sacerdoti e da scribi, in seguito tutto si svolge dinanzi al Sinedrio, la massima autorità del popolo dei Giudei. Ciò che si chiede ufficialmente è di sapere se Gesù è il Cristo, il Messia di Dio, l’atteso del popolo. Ma si vede bene, dal trattamento già subito, che questa domanda è un’altra trappola posta sul cammino di Gesù. A loro non interessa chi è Gesù, avrebbero potuto saperlo in altri modi, avrebbero potuto anche rispettarlo e trattarlo con dignità. A loro interessa trovare un capo di accusa al fine di giustificare dinanzi al popolo la loro decisione già presa e che è di condanna a morte. Tutto quanto avviene da questo momento in poi è solo finzione di un processo. Chi invece rimane sempre nella verità è Gesù Signore, ma lui è la verità e la vive fino in fondo. Ognuno d’altronde agisce sempre secondo il suo essere o di tenebre o di luce.
· Gesù rispose: «Anche se ve lo dico non mi crederete;  se vi interrogo, non mi risponderete. 

Gesù, Signore di se stesso e di quanto sta per accadere, manifesta il loro cuore. In esso non c’è fede e sulla loro bocca non c’è neanche ricerca di verità. C’è una chiusura del loro cuore al vero, ma anche c’è una chiusura della loro bocca alla ricerca del vero. Gesù questo lo sa e lo dice. Lui sa che la sua sorte ormai è segnata e per questo non gli resta che ufficialmente rendere testimonianza al Padre suo e alla sua volontà di salvezza.
· Ma da questo momento starà il Figlio dell'uomo seduto alla destra della potenza di Dio».

Pubblicamente, ufficialmente, dinanzi al Sinedrio riunito per sapere secondo verità chi è quest’uomo, Gesù si rivela come il Figlio dell’uomo dai poteri e dal regno eterno di cui parla il profeta Daniele. Lui è il Messia di Dio, più che il Messia di Dio; egli ha accesso a Dio e presso di lui si pone in una situazione di uguaglianza, poiché il suo potere e la sua gloria sono poteri e gloria eterni. Gesù pubblicamente, ufficialmente, dice di più di quanto essi pensavano. Egli è più che Messia, la sua origine ed il suo termine è in Dio, presso di lui egli sta per andare a ricevere quel potere eterno già predetto per bocca dei profeti e che essi conoscevano perché continuamente commentavano.

· Allora tutti esclamarono: «Tu dunque sei il Figlio di Dio?». 

Il sinedrio comprende le parole di Gesù e le traduce alla perfezione, donando alla figura del Figlio dell’uomo la nota caratteristica e qualificante secondo verità di “Figlio di Dio”. La domanda pertanto adesso non è più; sei tu il Cristo? ma: tu dunque sei il Figlio di Dio? E non è neanche una domanda, è una affermazione sotto forma di domanda. 

· Ed egli disse loro: «Lo dite voi stessi: io lo sono”. 

Gesù conferma la loro conclusione. Voi lo dite, io lo sono. Gesù ufficialmente, pubblicamente rivela la sua origine divina; egli è più che il Messia atteso, perché in lui c’è questa figliolanza con Dio che lo caratterizza e lo definisce e questo Gesù lo dice nel Sinedrio, il luogo della giustizia, della verità, del diritto, il luogo nel quale non è lecito a nessuno mentire, poiché ci si trova dinanzi all’autorità costituita da Dio per l’affermazione della sua verità sulla terra.
· Risposero: “Che bisogno abbiamo ancora di testimonianza? L'abbiamo udito noi stessi dalla sua bocca».

Non c’è più bisogno né di domande, né di ulteriori testimonianze. Il processo religioso si chiude. Per loro Gesù è un impostore, un bestemmiatore, poiché si è fatto, si è proclamato Figlio di Dio. Proclamarsi Messia sarebbe potuto anche passare, ma proclamarsi Figlio di Dio nel rigido monoteismo ebraico è vera e propria bestemmia e come bestemmiatore Gesù viene condannato a morte. Una piccola osservazione si impone. Luca tralascia il fatto dei falsi testimoni. Non servono al processo. Va all’essenziale, e l’essenziale è questo: Gesù si rivela più che Messia dinanzi al sinedrio, egli si rivela e si manifesta come il Figlio dell’uomo dai poteri eterni e dalla gloria imperitura e quindi come uno uguale a Dio, il suo Figlio. E Gesù è veramente il Figlio di Dio. Questa la nostra fede. Che il processo era già chiuso, lo dimostra il fatto che essi minimamente indagano sulla sua vita, sulle sue opere, sulle sue parole, sui suoi prodigi. Per loro la parola di Gesù è una bestemmia e contro la bestemmia il discorso si chiude. Una bestemmia pronunziata pubblicamente, in un luogo ufficiale, nell’atto di giudizio, è sufficiente a mandare un uomo alla morte. Ecco perché il processo si chiude e doveva chiudersi.

Mosso dallo Spirito

L’ORA DEL TRADITORE. Dio è il Signore della vita; lui è scudo per i suoi fedeli, per quanti si sono abbandonati al suo amore di Padre e nulla può distruggere o rovinare questa relazione, che è sempre di salvezza per il genere umano. Quando un uomo entra in relazione con Dio, quando Dio chiede la vita ad una persona, gliela chiede per un unico motivo: per la salvezza del mondo.

Se il fine della vocazione e della relazione di un uomo con il suo Signore è la salvezza del mondo, nessuno può interferire, se non per fini di salvezza, anche se questa interferenza non è diretta, ma indiretta, perché posta in essere dall’odio, dall’invidia, dalla gelosia, dalla malvagità, dall’insipienza, dalla mancanza di coraggio e di determinazione nella promozione della giustizia. Tutto deve concorrere al bene per coloro che sono oggetto dell’amore di Dio.

Giuda è avido di denaro. Il suo cuore è attaccato ai soldi. Lui vende Gesù per i soldi, questo è un dato certo, una evidenza evangelica. Ma lui era stato chiamato per essere apostolo del Signore e con questi sentimenti lui aveva risposto alla chiamata del Maestro. In lui permaneva una attesa del Regno di Dio che non corrispondeva a quella del Maestro e per questo ne rimase deluso, a poco a poco distaccò il cuore dal suo Maestro, visse con loro ma non era uno di loro.

C’è però nel suo cuore una avidità insaziabile, che il Vangelo sa mettere bene in evidenza. Chi è avido di denaro, approfitta di ogni occasione propizia per poterne fare. Ciò che permette di capire fino in fondo il perché Giuda abbia tradito il Maestro è solo ed esclusivamente questa sua sete di denaro e la sua astuzia per poterselo procurare.

Sappiamo che lui con astuzia approfittava di quello che c’era nella casa degli Apostoli per impadronirsene. Altro fatto assai singolare lo constatiamo al momento dell’unzione con l’olio profumato della donna nell’imminenza della passione di Gesù. La sua avidità viene aiutata dalla sua astuzia e suggerisce che quell’unguento fosse venduto per darlo ai poveri... per potersene lui impadronire. Ora sa che i sommi sacerdoti stanno complottando contro Gesù. L’avidità in lui è grande, come grande è anche la sua astuzia. Lui è già stato deluso dal Maestro, ha già deciso di allontanarsi da lui. Perché non approfittare di questa situazione per guadagnare un mucchio di soldi? Ecco allora che va dai sommi sacerdoti e promette, in seguito ad un lauto compenso, di consegnare Gesù nelle loro mani.

Tutto si gioca nel cuore di Giuda. È la sua sete di denaro che lo spinge a ricercare solo il denaro; è la sua astuzia che lo muove perché approfitti di ogni circostanza favorevole perché la sua sete venga soddisfatta. È il vizio che c’è nel suo cuore la causa del suo tradimento e chi è governato da possenti vizi quali la sete di denaro e l’astuzia che studia ogni occasione al fine di poterselo procurare, non appena c’è la possibilità di un qualche guadagno subito ne approfitta, ne sa approfittare. La sete del denaro non conosce né amici e né nemici, né parenti e né estranei. Il denaro rende completamente ciechi e ci fa rinnegare e tradire amicizie, parentele, conoscenze. Tutto si è capaci di fare per denaro, quando la sua sete è diventata insaziabile nel nostro cuore.
ANCORA PRUDENZA. Ancora una volta Gesù dona un’altra lezione di prudenza. Ci sono delle azioni e dei tempi, anche dinanzi all’imminenza, che bisogna rispettare, bisogna compiere alla perfezione. Queste azioni e questi tempi non possono venire vanificati da chi è nel peccato, nel vizio, come lo è Giuda in questo momento, che vive con satana dentro di lui.

Quando c’è satana che vive nel corpo di una persona, costui non si governa più; potrebbe fare qualsiasi azione di disturbo dell’azione di Dio, poiché satana per suo mestiere è il guastatore delle cose divine. Ma questa volta nulla egli può. Gesù è il sapiente, il prudente, l’accorto, il vigile, colui che sa e di conseguenza agisce secondo tutta la sua scienza e la sua dottrina. Non può quest’ora solenne venire disturbata da satana che è entrato in Giuda e quindi Gesù predispone tutto perché Giuda conosca il posto solo nel momento in cui egli sarà lì con Gesù, e potrà uscire dal posto solo dopo che Gesù avrà compiuto tutto quanto avrebbe voluto il Padre che lui compisse.

Noi non sappiamo chi tradisce e chi non tradisce, quando tradisce e come; sappiamo però che ci sono delle azioni assai importanti che il Padre dei cieli ci ha ordinato di compiere. Ebbene per queste azioni vitali dobbiamo porre sempre la più grande attenzione, la somma delle vigilanze, dobbiamo studiare tutta quella strategia che consente a noi di compiere bene tutta la volontà di Dio, senza che qualcuno possa minimamente intralciare il disegno di salvezza.

Ma per questo occorre quella preghiera costante elevata al Signore perché ci conceda la sapienza del cuore, virtù attraverso la quale non solo vediamo il pericolo contro l’opera da compiere, ma anche l’importanza vitale dell’opera che ci è stata chiesta di compiere. Sovente la nostra poca attenzione è sì motivata dalla non visione del pericolo che sovrasta l’opera affidataci, ma soprattutto essa è posta in essere a causa della nostra non percezione, non visione nello spirito dell’importanza assai particolare che riveste nel disegno di Dio, l’opera particolare che ci è stata chiesta di compiere.

La non visione della sua capitale importanza ci espone molto più al pericolo dell’imprudenza; poiché anche se a volte l’opera non è direttamente esposta al male altrui; essa è sempre esposta alla nostra incoscienza, alla nostra superficialità, a tutta quella disaffezione e poco amore che ce la fanno compiere senza dare tutto il tempo, tutta la perfezione che essa richiede.

IL PANE ED IL VINO. Il pane ed il vino sono i segni sacramentali, i veli, sotto i quali è realmente e sostanzialmente presente Gesù, che si è fatto nostro cibo e nostra bevanda di vita eterna. Questa la verità del mistero eucaristico. Gesù è lì presente, nel suo corpo e nel suo sangue, nella sua anima e nella sua divinità, nella sua Persona, che si fa cibo e bevanda,  corpo e  sangue, di salvezza.

L’eucaristia è il culmine dell’amore di Gesù verso l’umanità. Non solo dona la vita per la nostra salvezza, si fa nutrimento dell’anima perché questa possa raggiungere la salvezza, possa acquisire giorno per giorno quella forza da vivere alla maniera di Gesù. In altre parole: Gesù si fa vita dell’anima, perché l’anima si faccia vita di Gesù nella storia.

In questo scambio di vita è il vero significato dell’alleanza. Cosa è in fondo l’alleanza se non un legame di vita, significato dal sangue. La vita, che è il sangue, l’unica vita, quella di Dio, univa Dio e il suo popolo, ma lo univa attraverso la Parola, poiché la vita era nella Parola ed era la Parola di Dio la via perché la vita che univa il popolo e Dio accompagnasse l’uomo nel suo cammino verso Dio.

Gesù è la Parola del Padre, facendosi nostra vita, si è fatta anche nostra Parola, consumando il suo corpo e bevendo il suo sangue, noi mangiamo Lui, ma mangiamo Lui Parola di vita eterna, perché la Parola diventi nostra vita, nostro sangue e nostro corpo, tutto divenga di noi la Parola. Ma tutto questo ci è dato nel segno del sacrificio, nella separazione di corpo e di sangue che è proprio della morte sacrificale. Ciò vuol dire che chi mangia il corpo e beve il sangue di Gesù entra anche lui nella realtà del sacrificio, e lo mangia e lo beve per divenire sacrificio gradito a Dio.

Ma cosa è il sacrificio se non la consegna della vita alla Parola del Padre? Gesù, Parola del Padre, che noi facciamo nostro cibo e nostra bevanda, deve essere assunto anche come sacrificio e quindi nella volontà di consegnare la nostra vita alla Parola del Padre che mangiamo, fino alla morte, fino alla separazione in noi del corpo e del sangue. Mangiamo l’eucaristia per divenire con essa eucaristia, sacrificio per il mondo, nella consegna della nostra vita interamente a Gesù, Parola di Dio, sacrificio di salvezza per il genere umano.
GESÙ PADRONE DELLA STORIA. Gesù sa cosa avviene attorno a lui; non va egli incontro alla morte ignaro di quanto gli uomini pensano, complottano, tramano. Questa conoscenza e padronanza della storia dona il giusto valore, il valore redentivo alla sua Passione, Morte e Risurrezione.

Tutto quanto egli compie ed opera è in lui perfetto atto umano. Lui non si trova dinanzi ad un evento che gli capita e che lui è chiamato a vivere perché si è trovato dinanzi per caso. In questa circostanza la santità deriverebbe dalla sopportazione e dalla pazienza, sarebbe un atto di volontà immediata nell’accettazione di quanto non voluto, non progettato, non immaginato che potesse capitare.

Con Gesù proprio nulla di tutto questo. Con Gesù c’è una scienza della storia ed una volontà determinata a compierla interamente secondo la volontà ed il disegno del Padre. Quindi c’è in lui un’opera meritoria dovuta alla partecipazione tutta intera della sua volontà e per tutta la durata dell’opera, prima che l’opera fosse posta in essere e dopo che essa è stata posta in esecuzione. C’è in Gesù una decisione che precede i fatti, li accompagna e vi dimora per tutto il tempo del loro farsi. Niente del suo essere viene sottratto, neanche per un qualche attimo, all’obbedienza a Dio.

Tutto di Gesù è impegnato nell’opera della redenzione: Cuore, Volontà, Intelligenza, Sapienza, Scienza, Prudenza, Conoscenza, Mente, Anima, Corpo. Niente che è in lui viene sottratto alla legge dell’obbedienza, perché o l’obbedienza è di tutto intero l’uomo, oppure essa non è obbedienza perfetta, e non lo è perché imperfetto è l’atto che viene vissuto per obbedienza. È imperfetto a causa dell’imperfetta partecipazione dell’uomo, il quale è presente ma non con tutto il suo essere; è presente, ma non per tutto il tempo della preparazione e dell’esecuzione del comando divino.
LA VERA GRANDEZZA. Gesù in quest’ora solenne insegna ai suoi qual è la vera grandezza. Se lui è Dio, il Figlio di Dio, il Maestro ed il Signore, più grandezza della sua non esiste sulla terra e neanche nel Cielo, perché oltre Dio e prima di Dio, c’è solo Dio. La sua è grandezza umana e divina.

Chi vuole essere grande sulla terra e nel cielo deve guardare solo a lui, lui vedere, lui studiare, lui analizzare, lui comprendere, lui capire, lui contemplare. Cosa fa lui? Serve. Come serve? Morendo su una croce, trafitto con dei chiodi, tradito da un suo discepolo, rinnegato da un altro, consegnato ai gentili dal suo popolo, inchiodato alla croce dal popolo dei gentili. Grandezza più di questa non esiste, non può esistere, perché uomo più grande di Gesù non esiste, non può esistere, perché lui è anche di grandezza divina, umana e divina insieme.

Chi vuol essere grande deve pertanto imitare il suo Maestro ed il suo Maestro è grande nella consegna della sua vita all’obbedienza a Dio, ma anche consegna della propria vita al sacrificio e alla sofferenza, per amore, per servire, per redimere l’intera umanità. Chi guarda la croce scoprirà la vera grandezza, perché non c’è vera grandezza se non nella crocifissione per amore, per servire, per redimere il mondo, per condurlo al cielo.
PREGHIERA DI GESÙ PER PIETRO. Gesù conosce le insidie di satana e le sue tentazioni, le vede anche; ha visto satana che avrebbe voluto vagliare i discepoli come si vaglia il grano. Ma c’è uno scudo potente contro l’azione di satana ed è la preghiera. Con essa si possono superare e vincere le tentazioni, si può restare nel compimento della Parola del Signore. 

La preghiera di Gesù per Pietro non è perché lui non cada in peccato, questo non dipende dalla sola preghiera, dipende anche dalla volontà di chi è tentato, il quale se non si prepara all’azione, facilmente sarà preda della tentazione. La preghiera di Gesù è perché la fede di Pietro non venga meno, perché Pietro mai vacilli nella fede. Può anche vacillare nella morale, ma mai lo dovrà nella fede.

Lui dovrà essere di sostegno per gli altri. La sua missione è quindi di conforto, di sostegno, di conferma. Ma per confortare, sostenere, confermare, è giusto che lui non venga meno nella fede. Questo Gesù chiede per lui al Padre e sappiamo che sia Lui che quanti sono venuti dopo di lui sono anche caduti dalla morale, ma mai dalla fede, la loro fede regge, non viene mai meno, a causa della preghiera di Gesù e per questa preghiera Pietro e i suoi successori sono sempre garantiti nella stabilità della fede.

Poiché non sono garantiti nella morale, è loro compito mettere in pratica l’altra parola di Gesù, quella di pregare per non cadere in tentazione, poiché lo spirito è pronto, ma la carne è debole. Con la preghiera personale, fatta con fiducia e con amore, con zelo e con tanta devozione, preghiera incessante, satana mai potrà avere il sopravvento sul discepolo del Signore. Anche in questo Gesù è per noi modello ed esempio. Satana mai ha avuto il sopravvento su Gesù, non lo ebbe a causa della sua incessante preghiera elevata al Padre suo.
ANNUNZIO DI UN RINNEGAMENTO. Pietro è troppo sicuro di sé, troppo confidente nelle sue possibilità, nella sua resistenza spirituale. La sicurezza è la porta dell’inferno, perché è la porta del peccato. Chi è troppo sicuro di sé facilmente cadrà nella trasgressione, cadrà per fragilità. Chi è sicuro di sé, è creatura assai fragile nei comportamenti di rettitudine e di giustizia; cadrà,  quando è il tempo di fare pubblica professione di lealtà e di fedeltà al comandamento del Signore.

Gesù manifesta a Pietro la sua debolezza con un annunzio di rinnegamento immediato. Non passerà la notte e lui lo avrà rinnegato tre volte. Dagli altri evangelisti sappiamo che Pietro non crede alla parola del Maestro. Lui è troppo sicuro di sé. Il suo amore per il Maestro è grande, tanto grande che lui è anche disposto ad andare incontro alla morte e in prigione per lui. Questo egli protesta al Maestro.

Il Maestro crede nella sua sincerità, crede nelle sue parole che sono vere, veramente Pietro sarebbe andato mentre era nel Cenacolo in prigione e alla morte per Gesù. Ma nel Cenacolo. Ma Gesù conosce anche la fragilità e la debolezza umana, che ancora Pietro non conosce, perché ancora la tentazione non si è abbattuta su di lui. Finora la tentazione ha cercato di distruggere solo Gesù e mai vi è riuscita a causa della sua ininterrotta preghiera. Ora verrà anche il momento della tentazione per Pietro e dinanzi ad una tentazione, anche semplice, non violenta, non virulenta, nessuno ce la può fare a causa della sua connaturale debolezza. Ce la fa, se entra in preghiera, altrimenti soccombe.

L’insegnamento di Gesù non è solo per Pietro e per ogni suo discepolo. L’esempio di Pietro deve essere fatto nostro, perché anche noi protestiamo la nostra sicurezza dinanzi al Signore, quando siamo insieme a lui, quando siamo nel Cenacolo. Ma nel Cenacolo non ci sono tentazioni, le tentazioni sono fuori; nel Cenacolo e fuori bisogna pregare per non cadere nella tentazione, che come ombra segue i nostri passi. 
GESÙ IN PREGHIERA. Sapendo che ormai tutto stava per compiersi, Gesù si prepara all’ultimo combattimento spirituale. Deve affrontare l’ora della Passione; prima però si reca nella solitudine dell’orto degli ulivi, lontano da ogni frastuono, a tu per tu con il Padre, da soli, lui e il Padre e solo tre testimoni di questo combattimento fino al sangue a tu per tu con il Padre.

Da sempre Dio Padre aveva voluto insegnare agli uomini che la pietà, la preghiera è più forte di ogni cosa. Lo aveva insegnato a Giacobbe, quando lo aveva fatto combattere una intera notte con lui. Ma spesso gli uomini si dimenticano di questa necessità di pregare e vanno incontro al combattimento spirituale come pecore condotte al macello del male, sicuramente essi non preparati soccombono, cadono, si smarriscono, abbandonano.

Gesù invece no. Va all’appuntamento con il Padre e gli manifesta la sua angoscia, la sua naturale debolezza, perché il Padre la renda forte con la sua grazia, con il suo Santo Spirito. Questo combattimento di grazia per la grazia è stato così ricco di “violenza spirituale” che anche il suo corpo vi partecipò intensamente, a tal punto da sudare sangue.

Se Gesù la sua Passione la preparò alla vittoria nella preghiera, chi siamo noi che pensiamo di poter vincere senza preghiera? Se lui il Figlio di Dio sudò sangue prima di affrontare il combattimento contro le forze del male e delle tenebre, possiamo noi pensare di resistere andando da spavaldi, confidando solo in noi stessi, ignorando volutamente che la forza discende solo dal cielo? La nostra è solo insipienza, è stoltezza, è superbia e rinnegamento del Signore. Poiché siamo senza Dio nella lotta contro il male, perché privi della sua forza e della sua grazia, il male ci vincerà e noi cadremo.

Più forte e aspra è la lotta contro il male, più “violenta” deve essere la nostra preghiera. Ci sono giorni, ci sono momenti, ci sono ore in cui tutto dipende dalla “violenza” della nostra preghiera. Gesù ci insegna con la sua orazione nell’orto a non farci illusioni; o iniziamo a pregare seriamente, oppure il male si farà beffe di noi. Ci vincerà senza combattere, perché ci ha già vinto convincendoci che non c’è bisogno di preghiera per vincerlo. È, questa, la più grande sua vittoria, ma anche la più grande nostra sconfitta.
L’ORA DELLE TENEBRE. Dopo che Gesù ha preparato il suo corpo, la sua anima ed il suo spirito all’azione, l’ora delle tenebre può venire, può farsi avanti. Lui non deve temere niente, Dio è stato invocato come suo scudo contro il male e la vittoria contro il male certamente ci sarà.

Da notare che lo scudo di Dio non è contro la sofferenza, contro la malattia, contro la stessa croce. Come per Pietro la preghiera di Gesù aveva ottenuto che la sua fede non venisse meno, così nell’orto degli ulivi Gesù ottiene dal Padre che gli faccia da scudo non contro la sofferenza, o la stessa morte, la crocifissione ed ogni altro dolore che si sarebbe con crudeltà abbattuto su di lui, bensì che gli faccia da scudo nel compimento della sua volontà, perché nel combattimento non desistesse dal compiere i suoi divini voleri.

Questa osservazione è essenziale che venga fatta. Lo scudo che Dio pone sui nostri passi è uno scudo di pronta e sollecita obbedienza, di subitanea ed inarrestabile corsa verso l’adempimento di quanto il suo disegno prevede che noi compiamo; lo scudo è perché nel cuore e nella mente e nell’anima non vengano ad inserirsi elementi di turbamento che potrebbero in qualche modo ostacolare, o impedire anche in poco o in minima parte, la perfetta esecuzione dei voleri del Signore.

Ciò deve farci comprendere che la preghiera non è un preservare noi dalla passione, è invece una potente grazia che ci viene elargita perché noi nella passione possiamo sempre restare ancorati nella volontà di Dio e quindi essa si trasforma in grazia di pazienza e offerta perché dalla passione e dalla morte sofferta ed offerta più grande grazia discenda su di noi perché noi possiamo ancora e di più perseverare sino alla fine.

La preghiera iniziata però non deve mai finire. Occorre che di momento in momento ci si metta in comunione con Dio e si impetri altra grazia e altra forza, man mano che le circostanze lo richiedono e la violenza della sofferenza aumenta. E così la preghiera diviene soccorso immediato da parte del Signore perché si possa rimanere sempre nella sua volontà.

L’ORA DEL GALLO. Quando non si crede nella Parola di Gesù, la storia infallibilmente con il suo gallo che canta ci ricorda e ci richiama alla verità di quanto ci è stato detto. Una cosa tuttavia deve essere sempre chiara al nostro spirito. La conversione non viene perché il gallo ha cantato, il gallo che canta è solo un ricordo di verità, un ricordo che deve dimostrare quanto stolto era il nostro cuore nel non voler credere nella Parola del Signore.

La conversione non è mai frutto della storia. Questa ha solo valore di ricordo della verità. La conversione è frutto di un incontro di grazia. Pietro si ravvede non perché il gallo abbia cantato; quel canto lo ha riportato indietro nel Cenacolo, gli ha fatto ricordare le Parole di Gesù. Basta. La storia che si compie non ha altre possibilità.

La conversione è frutto della grazia e Pietro si converte, si ravvede perché gli occhi di Gesù, il suo sguardo si incontra con lo sguardo e con gli occhi di Pietro. È in questo istante che Pietro piange lacrime di conversione e di umiltà, lacrime di cui si ricorderà sempre nella sua vita, lacrime che dovranno servire ad ogni altro come modello ed esempio di come bisogna rettamente comportarsi con la Parola di Gesù. Essa non solo va creduta; va anche eseguita alla perfezione nel suo contenuto di verità; ma per porla in essere è necessaria tanta preghiera, perché senza preghiera essa non è né creduta e né posta in essere.
NELL’ASSENZA DI OGNI GIUSTIZIA. Se si legge il processo di Gesù ci si accorge che esso è fatto nell’assenza di ogni giustizia. La sentenza di morte era stata già emanata e quindi quanto avviene non interessa il diritto di un uomo, di una persona; quanto accade è solo messa in scena al fine di trovare un capo di accusa, che permettesse loro di formalizzare la sentenza di morte.

Gesù ha vissuto anche questo tipo di ingiustizia, che è la più grave delle ingiustizia, perché perpetrata ai suoi danni dai difensori della legge, da coloro che avevano a cuore la causa di Dio che è allo stesso tempo causa dell’uomo. Nulla che è veramente di Dio è contro l’uomo e nulla che è veramente per l’uomo può essere contro Dio. Sono, l’Uno Creatore e l’altro creatura, l’Uno Fonte della vita e l’altra vita originata per creazione dalla fonte. Dio e l’uomo sono avvolti dalla stessa verità, l’unica verità che è quella di Dio, ma anche dall’unico Amore che è anch’esso quello divino.

Chi ama Dio, chi vuole servirlo secondo verità e giustizia, chi cerca la sua gloria, chi si prostra dinanzi a Lui per rendergli onore e benedizione, lo deve fare anche attraverso l’uomo, perché è l’uomo il luogo privilegiato della sua presenza. Dio è più che in ogni altra cosa nell’uomo. Più che nelle stelle, più che nell’universo, più che nelle piante, nelle cose, negli animali, più che nei templi dove viene adorato e servito attraverso il culto. 

Solo nell’eucaristia Dio è più presente che nell’uomo, lì c’è una doppia presenza; la presenza nella natura umana, fatta ad immagine di Dio, ma anche la presenza personale di Dio, sostanziale e reale, lì c’è una presenza “corporale”. Dio abita corporalmente in Gesù con tutta la sua pienezza. Ma anche questa presenza è presenza nell’uomo, non fuori di esso, perché fuori dell’uomo non c’è presenza reale e sostanziale nell’eucaristia.

Se Dio è nell’uomo, come si può pensare ad adorare il Signore e a negare ogni diritto a colui che è ad immagine del Signore, che è la sua visibilità sulla terra? Quando questo avviene, ogni qualvolta, e questo vale per ogni tempo e per ogni luogo, nella nostra religione si consuma un peccato contro l’uomo, questo peccato è consumato contro Dio. C’è pertanto una falsità nella fede, se questo peccato è consumato in nome di Dio. L’origine del peccato è il cuore dell’uomo, dove Dio non abita più né con la sua verità, né con la sua grazia. Se poi è tutto un sistema religioso senza Dio, allora è il segno della morte della fede e quindi della Parola di Dio in quel sistema. Lo si ricordi per sempre: è la Parola di Dio la porta per accedere alla conoscenza di Dio e dell’uomo, ma anche per il retto servizio di Dio e dell’uomo e quando si smarrisce la Parola, non si conosce più Dio e neanche l’uomo. Il sistema non conosceva Dio e per questo lo ha ucciso.

PER LA VERITÀ E SOLO PER LA VERITÀ. Dal processo risulta che Gesù è morto per la verità e solo per la verità. Non c’è nessuna accusa, neanche falsa, attraverso la quale si sarebbe potuto incriminare. Luca lo sa e per questo omette nel suo vangelo anche la comparsa dei falsi testimoni e delle false accuse. Egli va all’essenziale e quindi nel Sinedrio si parte dalla domanda sulla natura di Gesù, sulla sua persona e sulla sua missione.

Gesù è condannato perché pubblicamente, dinanzi alla più alta autorità religiosa del tempo, dinanzi a quanti erano lì per difendere gli interessi esclusivi di Dio, ha affermato di essere il Figlio dell’uomo, secondo la profezia e la visione di Daniele. Quindi dinanzi al Sinedrio Gesù si proclamò Dio, Figlio di Dio, uguale a Lui in dignità, in onore, in potenza, in gloria, in immortalità. Per questa dichiarazione pubblica del suo essere, della sua persona e della sua missione Gesù fu condannato come bestemmiatore.

Ma neanche questa verità interessa al Sinedrio, non interessa se sia vera o sia falsa, al Sinedrio interessa semplicemente che Gesù l’abbia detta. È quanto basta per accusarlo di bestemmia, poiché per loro solo Dio è come Dio, un uomo non può essere per loro come Dio, perché in quel momento a loro non interessava chi veramente fosse Gesù di Nazaret, interessava un pretesto per mandarlo a morte ed esso fu trovato in questa verità dell’essenza stessa di Gesù.

Questo sta a significare che quando un uomo, un sistema non cerca la verità, non la desidera, perché in cuor suo ha già deciso le sorti di un uomo, si serve proprio della verità per condannarlo ed accusarlo. Ma questo rivela e manifesta l’abisso di male che c’è nel cuore. Quando nel cuore c’è il desiderio autentico di Dio, quando esso è senza invidia e senza gelosia, quando vi abita l’amore per la verità, e soprattutto c’è l’assenza del peccato, il cuore a poco a poco si apre alla verità, anche se essa è difficile da potersi accettare a causa della sua novità. Ma colui che dona una verità impossibile dona anche la forza necessaria, la luce, il lume sufficiente perché l’uomo l’accolga e la viva.

Se invece nel cuore c’è il peccato, allora non c’è speranza perché un uomo si possa aprire alla verità, neanche ad una verità di ordine storico. Non lo può perché il peccato è contro la verità ed ogni qualvolta esso lo si trova in un cuore là si trova anche l’avversione per quanto è verità di Dio discesa sulla terra. Il peccato cammina accompagnato sempre dalle tenebre e chi è nelle tenebre non vuole venire alla verità; la verità invece cammina a fianco della luce, cammina su una strada di luce e va di luce in luce, fino al raggiungimento della luce eterna.

CAPITOLO VIGESIMO TERZO

Davanti a Pilato.

· Tutta l'assemblea si alzò lo condussero da Pilato e cominciarono ad accusarlo: «Abbiamo trovato costui che sobillava il nostro popolo, impediva di dare tributi a Cesare e affermava di essere il Cristo re».

Che tutto il processo contro Gesù finora svolto sia una farsa, lo dimostra il fatto che di tutto quanto è avvenuto nel Sinedrio non si dice una sola parola a Pilato. Gesù pertanto non viene presentato come un bestemmiatore e come tale meritevole di sentenza di morte, l’accusa religiosa viene ignorata e viene presentata un’altra accusa, questa volta, politica. Gesù è accusato di bestemmia perché si è fatto Figlio di Dio, non perché si era proclamato Messia. Ora invece lo accusano di essersi proclamato Messia, Cristo, ma non secondo il senso che Gesù aveva sempre voluto dare a questa espressione; Messia, invece, secondo la colorazione politica che voleva una insurrezione ed una vittoria contro il romano invasore.

Poiché Messia, per riuscire nel suo intento, avrebbe dovuto senz’altro sobillare il popolo, e come tale anche lo accusano, e la prima sommossa è quella fiscale, cioè l’invito, anzi l’impedimento a che i Giudei pagassero i tributi a Cesare. Abile diplomazia del regno delle tenebre. Parlano a Pilato secondo il suo linguaggio; Pilato è un romano e a lui interessano solo le sorti dell’impero. Deve prendersi a cuore il problema perché Gesù è contro l’impero.

· Pilato lo interrogò «Sei tu il re dei Giudei?». Ed egli rispose: «Tu lo dici». 

Pilato interroga Gesù, ma in coscienza non vede in quest’uomo quel sobillatore che essi descrivevano con le loro accuse. Gli pone una laconica domanda, riceve una risposta altrettanto breve e tanto basta per convincersi dell’innocenza di quell’uomo.
· Pilato disse ai sommi sacerdoti e alla folla: «Non trovo nessuna colpa in quest'uomo».

Grida la sua convinzione ai sommi sacerdoti e alla folla. Lui è convinto che in quest’uomo non c’è colpa. Il loro è uno sbaglio. Fin qui Pilato è se stesso.
· Ma essi insistevano: «Costui solleva il popolo, insegnando per tutta la Giudea, dopo aver cominciato dalla Galilea fino a qui».

Ma i sommi sacerdoti non si arrendono a queste prime battute. Aggiungono all’accusa precedente, che la sobillazione non è un fatto isolato, un momento di smarrimento, un episodio di questi giorni di pasqua. No. La sobillazione ha origine remote ma anche un risvolto universale. Gesù ha cominciato il suo discorso sovversivo già in Galilea, poiché è un Galileo, e lo ha continuato in tutta la Giudea. C’è quindi una intenzionalità ed una premeditazione, c’è anche un progetto eversivo consistente, tenace, irrinunciabile.

Davanti a Erode.

· Udito ciò, Pilato domandò se era Galileo e, saputo che apparteneva alla giurisdizione di Erode, lo mandò da Erode che in quei giorni si trovava anch'egli a Gerusalemme. 

Ma neanche di questo si preoccupa Pilato e pensa di disfarsi di quell’uomo, divenuto ormai incomodo anche nelle sue mani e di mandarlo ad Erode, tanto lui è Galileo e sulla Galilea ha una certa giurisdizione Erode, che in quei giorni si trovava in Gerusalemme. Abile mossa di un politico astuto che non vuole schierarsi né dalla parte della verità, né dalla parte della menzogna; né dalla parte dell’innocenza, ma neanche dalla parte della calunnia. C’è Erode a Gerusalemme, Gesù è della sua giurisdizione, cosa di meglio che mandarglielo? Uscita più nitida e più pulita dalla storia di Gesù non esisteva. Si dimenticava però che se lui era astuto, l’altro era una volpe, quindi più astuto di lui. Così infatti lo aveva definito Gesù: dite a quella volpe...
· Vedendo Gesù, Erode si rallegrò molto, perché da molto tempo desiderava vederlo per averne sentito parlare e sperava di vedere qualche miracolo fatto da lui. 

Erode vorrebbe che Gesù pubblicamente dia spettacolo con i suoi poteri, compiendo qualche miracolo, così Erode lo avrebbe visto. Questa la sua gioia, questa la sua speranza. Del resto egli non si preoccupa, non ha tempo per preoccuparsi.
· Lo interrogò con molte domande, ma Gesù non gli rispose nulla. 

Ma Gesù non è un oggetto da spettacolo. E poiché questa era l’unica speranza di Erode, non si prestò al suo gioco, non avrebbe potuto prestarsi. La verità deve sempre rimanere verità, mai può scadere al gioco o alla burla, solo per appagare qualche curiosità. Il silenzio di Gesù dinanzi ad Erode deve insegnarci a sapere sempre rispettare la verità e quando non c’è possibilità alcuna di poter entrare in dialogo di salvezza con la verità, allora il silenzio è di obbligo, il silenzio è l’unica parola possibile.
· C'erano là anche i sommi sacerdoti e gli scribi, e lo accusavano con insistenza. 

Anche Erode viene aiutato dai sommi sacerdoti e dagli scribi a prendere una decisione, a pronunziare la condanna di morte, visto che Pilato lo aveva rimandato a lui. Lui in nessun caso avrebbe potuto liberarlo; se lo avesse liberato, avrebbe proclamato la sua innocenza. Per questo gli scribi e i sommi sacerdoti lo accusano con insistenza. Non vengono qui precisati i capi di accusa, ma è facile intuirli.
· Allora Erode, con i suoi soldati, lo insultò e lo schernì, poi lo rivestì di una splendida veste e lo rimandò a Pilato.

Erode di tutte queste cose non si interessò minimamente, anche lui, vistosi tradito, insieme ai suoi soldati, diedero a Gesù la sua parte di insulti e di scherni, poi lo rivestì di una splendida veste, anche questa in segno di burla e lo rimandò a Pilato. Così anche lui si sbarazzò di quell’uomo, restandone pulito, senza decidere né per l’uno e né per gli altri. Lui non avrebbe potuto decidere, perché la sentenza di morte per Gesù sarebbe dovuta essere solo quella della crocifissione, ed Erode, da Giudeo, aveva tutt’altra teoria a riguardo. Giovanni lo aveva fatto decapitare. Gesù non poteva morire decapitato, doveva morire crocifisso, la morte del reietto del mondo e dell’umanità, la morte di chi non ha dignità in questo mondo, la morte di chi non è considerato neanche un uomo.
· In quel giorno Erode e Pilato diventarono amici; prima infatti c'era stata inimicizia tra loro. 

Questo gesto di cortesia dell’uno verso l’altro, e questo riconoscere l’autorità dell’uno e dell’altro, da parte di entrambi li fa diventare amici. Basta poco per ritornare ad essere amici, è sufficiente che ognuno riconosca l’autorità dell’altro, solo che questa riconoscenza di autorità passa per la vita di un uomo, per la negazione di ogni diritto al giusto. Ma nel mondo così si agisce. L’amicizia, quella vera, è possibile solo nel riconoscimento dei diritti e della giustizia che spetta ad ogni uomo. Allora sì che quest’amicizia è stabile e duratura perché benedetta da Dio.

Di nuovo davanti a Pilato. 

· Pilato, riuniti i sommi sacerdoti, le autorità e il popolo, disse: «Mi avete portato quest'uomo come sobillatore del popolo; ecco, l’ho esaminato davanti a voi, ma non ho trovato in lui nessuna colpa di quelle di cui lo accusate; e neanche Erode, infatti ce l'ha rimandato. 

Ancora una volta, pubblicamente, ufficialmente, Pilato proclama l’innocenza di Gesù. Si avvale questa volta del giudizio di Erode; anche lui infatti glielo aveva rimandato dietro, ma senza aver pronunziato nessuna sentenza su di lui.
· Ecco, egli non ha fatto nulla che meriti la morte. Perciò dopo averlo severamente castigato, lo rilascerò». 

È in questo preciso momento che si incrina la sua giustizia. Da questo momento lui non si controlla più, ma è controllato e guidato nelle mosse successive, fino ad arrivare alla sentenza di morte. L’errore di Pilato e di aver promesso al popolo di voler severamente castigare Gesù per poi rilasciarlo. Perché castigare un uomo se è innocente? Il motivo è assai semplice, per dare una certa soddisfazione, per dare un contentino ai sommi sacerdoti e a quanti strillavano mossi e istigati da loro. Ma così facendo si incrina la correttezza morale e non ci si arresta più. Chi comincia con aprire una falla nella sua moralità, finisce per non controllarsi più, per perdere ogni controllo. Questa è la legge della carne. 
· Ma essi si misero a gridare tutti insieme: «A morte costui! Dacci libero Barabba! ». Questi era stato messo in carcere per una sommossa scoppiata in città e per omicidio. 

I sommi sacerdoti ora sanno della difficoltà di Pilato; questi ha loro mostrato il suo lato debole e loro, più furbi e più astuti di lui, astuti e furbi però di una malignità diabolica e satanica, hanno la certezza che gridando possono farcela e lo anticipano sulle sue mosse consuete. Chiedono direttamente che Pilato rispetti le tradizioni Pasquali, rilasci un prigioniero, ed in sua vece, mandi a morte Gesù. Il loro candidato alla vita era veramente un sobillatore, un violento che aveva anche ucciso un uomo durante una sommossa. La carne ci sa fare contro la carne. Quando la carne mostra un suo lato debole l’altra carne subito ne approfitta e la sconfigge. Su questa lotta della carne contro la carne mai si insisterà abbastanza. Da qui la necessità per coloro che vogliono rimanere nella giustizia perfetta di fare ogni cosa secondo verità dall’inizio sino alla fine; se per qualche motivo si esce anche di un poco dalla giustizia, l’altro se ne accorge e ne approfitta e se è più di lui inveterato nel male e nella malizia, l’altro certamente soccomberà. Ormai Pilato non può che soccombere.
· Pilato parlò loro di nuovo, volendo rilasciare Gesù.  Ma essi urlavano: «Crocifiggilo, crocifiggilo!»  

Ormai non c’è più dialogo con i sommi sacerdoti. La giustizia si fa per urlo. Si urla di crocifiggerlo. Pilato non ha più scelta neanche nella condanna. Avrebbe potuto condannarlo al carcere, ma neanche questa possibilità è rimasta nelle sue mani. Egli non può fare più niente per Gesù. La sua debolezza iniziale lo ha tradito e quindi egli è vittima della sua indecisione. Ma sempre ognuno è vittima del suo peccato. 

· Ed egli, per la terza volta, disse loro: «Ma che male ha fatto costui? Non ho trovato nulla in lui che meriti la morte. Lo castigherò severamente e poi lo rilascerò».

Vorrebbe Pilato fare intendere le sue ragioni. Ma ancora non si è accorto che ragioni non ci sono, perché non vogliono essere ascoltate. Dall’altro lato c’è un popolo di sordi che sa solo urlare la domanda di crocifissione di Gesù. Ma Pilato come risponde a tutto questo? Sempre con la solita metodologia. Lo castigherò severamente e poi lo rilascerò. Pilato ormai è nelle mani della folla, è loro prigioniero. Quella sua insicurezza iniziale, quel volersi liberare dal problema senza che la sua autorità in qualche modo vi fosse coinvolta, lo ha fatto cadere nel precipizio del non più controllo della sua autorità. Egli è veramente l’uomo senza più autorità. Ha rinunziato ad esercitarla, il popolo gliela toglie interamente. Essi ormai lo governano. 
· Essi però insistevano a gran voce, chiedendo che venisse crocifisso; e le loro grida crescevano.

Pilato non ne può più uscire. Non ci sono più grida, si urla la morte di Gesù, la sua crocifissione in un crescendo che non ha tregua. Non resta che una sola via di uscita: fare ciò che comanda la folla. È giusto che ci interroghiamo sul comportamento di Pilato ancora per un poco. Chi vuole esercitare l’autorità deve farlo autonomamente, fin dall’inizio, secondo regole di giustizia comuni, non arbitrarie. Quando invece si cade in un solo arbitrio, quando si cede per una sola volontà a delle richieste che richiedono la non osservanza delle regole della giustizia, che sono inviolabili e per tutti, allora non c’è più possibilità di esercitare il potere. Non si compie ciò che la legge comanda, si compie ciò che il popolo, o la persona vuole, questo è puro arbitrio, violazione palese delle regole della giustizia. Non si è più strumenti di giustizia, bensì coloro che devono avallare quanto viene richiesto. L’autorità in questo senso serve solo per giustificare l’ingiustificabile e ratificare ciò che in nessun caso potrebbe essere ratificato.

Condannato a morte.

· Pilato allora decise che la loro richiesta fosse eseguita. Rilasciò colui che era stato messo in carcere per sommossa e omicidio e che essi richiedevano, e abbandonò Gesù alla loro volontà.

L’evangelista Luca è preciso. Pilato non emette nessuna condanna formale. Decide soltanto che la loro richiesta fosse eseguita. Il problema non è quindi tra Gesù e Pilato, Gesù è soltanto un oggetto, non è una persona. Il problema reale, quello vero, è tra Pilato e la folla guidata dai sommi sacerdoti. C’è un rapporto di forze che non si vuole rompere ed in ragione di questo rapporto Pilato decide che Gesù venga condotto a morte. Come anche è sempre in ragione di questo rapporto che Barabba viene liberato, lui, l’omicida. Gesù in questo caso è una merce di scambio per delle ragioni di alta politica che richiedeva il sacrificio di un uomo pur di non infrangere certi equilibri. Ma che forse la storia non si costruisce quasi sempre con questi metodi, nei quali la persona umana è solo un oggetto? Gesù, il giusto ed il santo, visse interamente sulla sua pelle questo rapporto. Dio invece non pensa così, ma per pensare come Dio dovremmo essere animati dallo Spirito di Dio.

Solo il giusto può praticare la giustizia, chi non lo è, vivrà e praticherà sempre una giustizia parziale. Ma la giustizia è la rettitudine dell’animo dinanzi a Dio, sono quelle mani innocenti e quel cuore puro che vuole ciò che Dio vuole e aborrisce ciò che Dio aborrisce. Un solo diritto negato ad una sola persona, una sola giustizia trascurata verso altre persone ci costituisce ingiusti davanti a Dio.

Sulla via del Calvario.

· Mentre lo conducevano via presero un certo Simone di Cirène che veniva dalla campagna e gli misero addosso la croce da portare dietro a Gesù. 

Ormai le cose precipitano. In pochi istanti Gesù fu caricato della croce e condotto verso il luogo del suo supplizio. Il primo tratto di strada Gesù sicuramente lo fece con la croce sulle spalle. Nel secondo tratto fu aiutato da Simone di Cirene. In Luca la notizia è scarna, tuttavia dice l’essenziale. I soldati presero Simone e gli misero addosso la croce, Gesù camminava avanti e lui dietro. Non è detto il perché di tale decisione da parte dei soldati. Dobbiamo pensare ad un rallentamento del cammino da parte di Gesù e quindi ad una certa fretta dei soldati a compiere subito la crocifissione di Gesù.

Sulla figura del Cireneo se ne dicono tante nella letteratura devozionistica cristiana. Luca dona solo la notizia, non dona le spiegazioni né i motivi. Sembra un aiuto ad accelerare i tempi dell’esecuzione. Che da questa fretta dei soldati Gesù ne abbia tratto un qualche sollievo anche questa è cosa assai evidente. La relazione però non è tra il Cireneo e Gesù, ancora una volta Gesù non c’entra di quanto avviene attorno a lui. Le decisioni riguardano la sua persona, ma per altri motivi che la sua persona.
· Lo seguiva una gran folla di popolo e di donne che si battevano il petto e facevano lamenti su di lui.

La condanna era avvenuta in un giorno di festa e Gerusalemme gremiva di gente a causa della Pasqua e molti vedendo Gesù andavano dietro di lui. C’erano anche donne che si battevano il petto e facevano lamenti su di lui. Piangevano in altre parole la sua sorte. È, il loro, un sentimento di vera pietà, avevano commiserazione di lui e piangevano.
· Ma Gesù, voltandosi verso le donne disse. «Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me, ma piangete su voi stesse e sui vostri figli.

Gesù non vuole che si pianga su di lui. Vuole che esse piangano su loro stesse e sui loro figli. Il motivo è presto detto.
· Ecco, verranno giorni nei quali si dirà: Beate le sterili e i grembi che non hanno generato e le mammelle che non hanno allattato.

Viene ancora una volta ripreso il tema della distruzione di Gerusalemme. È beata chi non ha da piangere per la sorte dei suoi figli. Loro sono donne e piangono per un figlio di Donna che non è loro. Ci sarà un tempo in cui dovranno piangere per i loro figli.
· Allora cominceranno a dire ai monti: Cadete su di noi!  e ai colli: Copriteci!

Per non vedere una tale sciagura si invoca e si preferisce la propria morte. Tanto crudele e spietata sarà la sorte che toccherà alle donne di Gerusalemme quando verrà il giorno del rendimento dei conti.
· Perché se trattano così il legno verde, che avverrà del legno secco?”.

Se io che sono legno verde, dice Gesù, devo interamente bruciare nella sofferenza e nel dolore e in qualche modo posso resistere al fuoco a causa della mia giustizia; voi che siete legno secco, legno cioè atto per accendere il fuoco, mentre io non sono legno da fuoco e voi lo siete, che cosa sarà di voi, con quale furore non sarete travolte nel giorno della devastazione e della distruzione?
· Venivano condotti insieme con lui anche due malfattori per essere giustiziati.

Ancora un’altra notizia scarna, secondo lo stile di Luca: assieme a Gesù venivano condotti anche due malfattori per essere giustiziati. Gesù che aveva condiviso tutto dell’uomo, tranne che il peccato, ora condivide anche la sorte dei malfattori, perché non viene giustiziato da solo, viene messo in mezzo a due malfattori, come a volerlo dichiarare malfattore tra i malfattori. Fino all’ultimo lo si volle fare uno come noi in tutto, anche visibilmente Gesù doveva apparire uguale agli altri uomini.

Crocifisso fra due malfattori. 

· Quando giunsero al luogo detto Cranio, là crocifissero lui e i due malfattori, uno a destra e l'altro a sinistra. 

Gesù è innalzato in mezzo ai due malfattori. Non si dice che fossero dei ladroni e neanche dei briganti. Si parla semplicemente di malfattori, di gente che aveva fatto del male. Il luogo del Cranio era una piccola collinetta accanto a Gerusalemme, appena fuori le porte della città di quel tempo.

· Gesù diceva: «Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno».

Luca manifesta il grande animo di Gesù. Chiede per loro perdono al Padre e ne dona anche le motivazioni di questa richiesta: essi non sanno quello che stanno facendo. C’è in Gesù il cuore libero dall’odio, dal rancore. Gesù è l’incarnazione sulla terra della divina carità, della divina verità ed in ogni suo rapporto con gli uomini, in qualsiasi situazione viene a trovarsi, altro non fa che manifestare la sua  essenza. Lui è carità e chiede carità, perdono per i suoi crocifissori, per coloro che lo hanno condannato; lui è verità e dice alle donne di Gerusalemme il motivo, l’unico vero, per cui esse devono piangere.
· Dopo essersi poi divise le sue vesti, le tirarono a sorte. 

Preda dei soldati sono le vesti di Gesù; ognuno prese la parte indicatagli dalla sorte.

· Il popolo stava a vedere, i capi invece lo schernivano dicendo: «Ha salvato gli altri, salvi se stesso, se è il Cristo di Dio, il suo eletto».

I capi del popolo scherniscono Gesù, non perché credono nelle sue capacità taumaturgiche attraverso l’uso delle quali sarebbe potuto, anche discendere dalla croce. Loro invece partono da un altro punto di vista, sono talmente convinti che Gesù non può, non ha nulla in suo potere, e per questo lo scherniscono e lo deridono, appunto per dimostrare la loro superiorità. In fondo loro continuano la sfida di sempre, loro sono, Gesù non è; non è a tal punto da poterlo anche insultare sulla croce. Tanto niente avverrà mai che mostrerà una qualche superiorità di Gesù sulla loro potenza. È questa una vera sfida ed è la sfida del malvagio contro il giusto, dell’empio contro coloro che sono considerati figli di Dio. Queste parole altro non sono che una dichiarazione di impotenza e di nullità da parte di Gesù dinanzi alla loro potenza. Anche Pilato è crollato dinanzi alle loro grida, come crollerà chiunque altro oserà in qualche modo opporsi al loro volere.

Loro dimenticano che Gesù è caduto nelle loro mani perché era giunta la sua ora; finché l’ora era lontana da Gesù essi nulla hanno potuto. Dimenticano anche che in ordine a Gesù tutti i loro piani sono andati a fallimento e che loro hanno dovuto compiere il loro progetto omicida ma seguendo e rispettando i tempi e le modalità stabilite da Dio. Ma loro a tutto questo non pensano; si credono potenti, strapotenti, il mondo è piegato al loro volere e nessuno né in cielo e né in terra può opporsi ai loro propositi. Questo il loro pensiero e secondo questo pensiero scherniscono Gesù.
· Anche i soldati lo schernivano, e gli si accostavano per porgergli dell'aceto e dicevano: «Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso».

I soldati manifestano la loro insensibilità dinanzi al dolore; a loro non interessa né il caso religioso né il caso politico. Loro sono solo degli esecutori di ordini. Tuttavia ci sono nel loro cuore sentimenti di scherno e di insulto, ma anche di tortura, in quanto davano da bere a Gesù dell’aceto. Anche loro lo invitavano a salvarsi e lo facevano in modo canzonatorio. Dinanzi alla potenza di Roma non c’è possibilità di salvezza; l’unica possibilità è data dallo scendere dalla croce. Ma dalla croce nessuno può scendere, quindi nessuno può salvarsi dalle loro mani, che sono di ferro e di acciaio. Sia il mondo degli ebrei che quello dei gentili si presenta dinanzi a Cristo come il vittorioso e fa pesare a Gesù la sua sconfitta. Dinanzi al loro mondo non esiste, secondo loro, non esisterà, chi potrà e vorrà opporsi. Sarà schiacciato. Chiunque vorrà opporsi lo potrà, ma solo scendendo dalla croce, il che è umanamente impossibile. Potenza schiacciante... potenza dinanzi alla quale per chi si oppone c’è solo la sconfitta. Questa la “fede” dell’uomo nelle sue possibilità, nella sua forza: religiosa, civile, politica, militare, economica.

· C'era anche una scritta, sopra il suo capo: Questi è il re dei Giudei.

Anche Pilato con la sua scritta, manifesta la sua potenza. Non c’è altro re al mondo che il re dei romani e chi in suo nome esercita il potere. Chiunque altro osa sfidare la loro potenza finirà sulla croce. Il re dei Giudei è sulla croce e questa sarà anche la fine di chiunque voglia proclamarsi re contro Cesare. Il povero Pilato ha già dimenticato che anche lui è uno sconfitto. La sua autorità non vale niente, infatti è stata sopraffatta da un grido insistente. Ma dinanzi a Gesù anche lui deve manifestare la sua potenza. Egli ha potere di vita e di morte e questo potere lo esercita come e quando vuole. Il semplice fatto che il re dei Giudei è in croce, è segno manifesto della sua potenza.

Così dinanzi a Cristo ognuno si presenta è protesta la sua grandezza, il suo potere. I capi gli ricordano che sono loro che governano; i soldati gli dicono che sono loro i padroni del mondo; Pilato gli ricorda come finiranno tutti coloro che si presenteranno dinanzi alla storia e affermeranno di essere inviati da Dio. Dinanzi a Cesare non c’è Dio, perché Cesare è Dio.

· Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: «Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e anche noi! ».

Ma l’insulto continua anche sulla croce, esso è fatto da uno dei due che stavano inchiodati e crocifissi come Gesù. In un moto di forte incredulità uno dei ladroni lo tenta nella sua potenza, quasi lo sfida. Se tu sei quello che dici di essere, allora perché non salvi te e noi. Uno che ha un qualche potere sulla terra lo usa sempre. Se tu non lo usi, significa che non ce l’hai, altrimenti lo useresti. Il malfattore ragiona con Gesù come si ragiona tra gli uomini. Gesù non è venuto perché noi  restassimo a ragionare secondo i pensieri della terra; egli è venuto perché noi imparassimo a ragionare e quindi a pensare secondo Dio. Gesù mai si lascia trascinare in un pensiero della terra; lo ha sempre evitato questo e sempre lo eviterà. Lui è venuto per elevarci al cielo, per farci pensare come Dio.

Chi pensa come Dio sa che ogni potestà bisogna esercitarla secondo la volontà di Dio e non secondo la volontà dell’uomo. Questa è la sua regola ed il suo principio e così sarà regola e principio di chiunque voglia camminare rettamente con il Signore. Niente per chi cammina con il Signore è in suo arbitrio o in suo potere; tutto, anche le più piccole cose, devono essere fatte perché comandate di volta in volta da Dio e non perché volute autonomamente dall’uomo. Questa è la regola perfetta della santità.
· Ma l'altro lo rimproverava: «Neanche tu hai timore di Dio e sei dannato alla stessa pena? Noi giustamente, perché riceviamo il giusto per le nostre azioni, egli invece non ha fatto nulla di male». 

Ma nel mondo c’è sempre qualcuno che ha timor di Dio; può anche sbagliare, ma poi pentirsi. Gli uomini che non conoscono il pentimento e di conseguenza neanche il perdono lo inchiodano su una croce; non sanno che l’errore è proprio dell’uomo, e che se c’è un sincero pentimento che è totale cambiamento di vita l’errore deve essere perdonato ed anche la pena o soddisfazione condonata, perché chi ha sbagliato è un uomo, una creatura di Dio alla quale il Signore, dietro pentimento, concede sempre la sua misericordia ed il suo perdono, lo reintroduce nella sua amicizia e nel suo amore. Ma l’uomo non può pensare secondo Dio, non può pensare a causa dell’inquinamento del suo cuore, malvagio e spietato, severo con gli altri, lasso e permissivo con se stesso.

Il malfattore invita l’altro che insultava Gesù a desistere dal suo insulto. Lo invita a vivere questo momento nel timore del Signore e ad avere pietà di Gesù, lui, che sta subendo la stessa pena. Il malfattore va ben oltre l’invito a non molestare e a non insultare Gesù, gli ricorda anche che loro due subiscono la pena giustamente a causa delle loro azioni non sante, non buone. Gesù invece soffre, ma ingiustamente; lui è lì a causa della malvagità degli altri, non ha causa di una qualche azione non buona da lui commessa. C’è in Gesù una fondamentale e totale giustizia che il malfattore riconosce e attesta dinanzi all’altro, perché la smetta di insultare il Maestro. Anche questa è opera di squisita misericordia. Lui ha misericordia per Gesù, vuole che non lo si insulti, vuole che venga rispettato nella sua sofferenza, vuole che sia riconosciuto nella sua innocenza. Fin qui sarebbe un sentimento nobile, ma non di più.
· E aggiunse: «Gesù ricordati di me quando entrerai nel tuo regno».

Invece in quest’uomo malfattore, pentito, difensore del giusto, c’è qualcosa di infinitamente grande. In quest’uomo c’è la vera fede in Gesù. Lui non solo è giusto. Lui attraverso la croce, attraverso la sua sofferenza, sta andando a prendere posto nel suo regno, nel regno che il Padre dei cieli ha preparato per lui fin dalla fondazione del mondo. Vuole che Gesù non si dimentichi di lui, vuole che se ne ricordi. Il malfattore si apre alla speranza dopo la morte, alla speranza eterna. Chiede a Gesù che sta per andare con Dio che da presso Dio si interessasse a lui, lo pensasse, facesse per lui tutto il bene che uno come lui è capace di fare. Ma anche il malfattore pentito stava per andarsene, non pensava minimamente lui ad una liberazione dalla croce, ora, per porre fine al suo supplizio. La ricompensa che il malfattore pentito si attende è per l’eternità. Tu vai presso Dio, perché sei giusto ed amico di Dio, intercedi presso di lui perché anch’io possa venire con te.

Inoltre se Gesù è re, avrà senz’altro un regno e questo regno lo riceverà in eredità a presto, a breve. Ma non si tratta di un regno terreno, bensì di un regno celeste. In questo regno egli dovrà ricordarsi di colui che ha avuto misericordia di Gesù e lo ha difeso. Strano il mondo. Solo un crocifisso, e per di più un malfattore, riconosce che Gesù è innocente, ma anche sa che cosa sta lui per fare e chiede di venirgli incontro, di ricordarsi di lui.
Gli rispose: «In verità ti dico, oggi sarai con me nel paradiso».

La risposta di Gesù è immediata. Poiché io sto per andare in paradiso, ti porto con me, oggi stesso. È questa una vera promessa di vita eterna, dovuta ad un atto di misericordia unitamente alla confessione della retta fede sulla Persona di Gesù.

La  morte di Gesù.

· Era verso mezzogiorno, quando il sole si eclissò e si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio. 

Il buio e l’eclisse indipendentemente se è o meno un fatto atmosferico, è sempre un segno di una straordinaria manifestazione di Dio; è una sua teofania. Se è una teofania significa semplicemente che Gesù è la manifestazione di Dio. Dio si manifesta e si rivela in questo crocifisso. Dal Vangelo di Luca non sappiamo esattamente quanto Gesù è rimasto inchiodato sulla croce, prima di spirare. Tre ore certamente assieme alle altre passate prima di mezzogiorno. Secondo gli altri evangelisti Gesù fu crocifisso verso le nove del Mattino e quindi l’intera permanenza sulla croce fu di circa sei ore.
· Il  velo del tempio si squarciò nel mezzo. Gesù, gridando a gran voce disse: «Padre nelle tue mani consegno il mio spirito ». Detto questo spirò.

Finisce l’Antica Alleanza; Dio non è più nel tempio di Gerusalemme; Dio è con questo crocifisso, è con Gesù di Nazaret. Il velo del tempio serviva a nascondere la presenza di Dio, se si squarcia è segno che Dio non è più nel santo dei santi e se Dio non è nel santo dei santi, significa che è finita un’epoca, un’era religiosa, ne inizia un’altra; inizia con la morte di Gesù il Nuovo testamento, il Nuovo patto. Gesù consegna nelle mani del Padre lo spirito della sua carne, lo spirito che come alito di vita lo rendeva creatura umana vivente, perché lo conservi presso di sé e glielo ridoni quando è il momento: al terzo giorno. Una volta che lo spirito è consegnato, non c’è più alito di vita nel suo corpo, è la morte.

Da notare questa fiducia di Gesù nel Padre suo. Sempre, in ogni momento della sua vita, Gesù vive sempre alla presenza del Padre, tutto a Lui chiede, tutto a Lui ridona, qualsiasi cosa faccia la fa in spirito di obbedienza e di ascolto della sua divina volontà; poi qualsiasi cosa gli succeda, egli la consegna al Padre come supremo atto di adorazione. Ora che è crocifisso e prima di essere crocifisso lo aveva chiesto al Padre se questa fosse la sua divina volontà, ora che sta per morire deve vivere ancora questo rapporto di vera ed autentica santità: deve affidare al Padre il suo spirito perché il Padre glielo ridoni al momento giusto, quando Lui penserà che sia il momento di ridarglielo e glielo ridona al terzo giorno. Tutto cambia e tutto si santifica quando ogni cosa, ogni attimo, è vissuto in relazione con il Padre, in un totale atto di affidamento, di consegna, di preghiera, di impetrazione di luce e di forza. Questo è Gesù.
· Visto ciò che era accaduto, il centurione glorificava Dio: «Veramente quest'uomo era giusto». 

Ci sono dei fatti che lascino il cuore insensibile all’inizio, ma per chi è di buona volontà, per colui che non ha il cuore di pietra, il susseguirsi di una storia, anche se all’inizio viene respinta e rifiutata, se poi viene osservata tutta intera e letta nel suo susseguirsi con occhio e con animo libero, allora il giudizio su di essa deve cambiare e necessariamente cambia. Il centurione era lì presente, guidava le azioni al Golgota, dava l’ordine, controllava i suoi soldati. Un atto singolo di Gesù può lasciare anche perplessi, ma una serie di atti, tutti che rivelano pace, amore, perdono, misericordia, accoglienza, silenzio, preghiera, totale affidamento a Dio, sono atti non comuni ad un uomo giudicato dalla società un criminale.

La natura dell’uomo si manifesta per quella che è, sia nel dolore, che nella gioia, sia nella sofferenza che nello stare bene e si manifesta in modo lineare, assiduo, continuativo. Dal modo come Gesù si era comportato in questa vicenda, in tutta la vicenda, il centurione non può che confessare la giustizia che avvolge quest’uomo. Quest’uomo è un giusto. Non può essere un malfattore, perché il suo modo di vivere queste vicende lo attestano e lo manifestano.

Due osservazioni si impongono. La nostra storia, anche se inizialmente può essere mal compresa e mal interpretata, se fatta sempre secondo giustizia, compassione, misericordia, perdono, produce sempre un frutto di fede, di ripensamento in colui che la osserva. Seconda osservazione, perché l’opera costante dell’altro produca un frutto di verità, è necessario che il cuore non sia chiuso alla verità, perché altrimenti si radica nella menzogna e da essa non retrocede mai, neanche dinanzi alla più grande manifestazione di potenza di Dio.
· Anche tutte le folle che erano accorse a questo spettacolo, ripensando a quanto era accaduto, se ne tornavano percuotendosi il petto. 

Ma non solo il centurione, anche le folle comprendono ora il tranello e la trappola del mattino. Erano state usate dai capi ed ora in un momento di meditazione, di riflessione, se ne ritornano pentiti e percuotendosi il petto. È un esplicito riconoscimento della propria responsabilità, ma in fondo è anche una esplicita condanna dei loro capi che hanno commesso un’azione infame e disonesta, hanno colpito un innocente e lo hanno crocifisso senza alcuna accusa di reato.

C’è in questa riflessione delle folle un elemento di instabilità. La folla è instabile per natura. Prima era con i capi, perché si sono lasciati trascinare dai capi; ora è con Gesù perché i capi non sono più sotto la croce ed essi hanno modo di pensare, di riflettere, di ragionare sopra gli avvenimenti, ma anche su quanto si è verificato al Golgota. Questo deve insegnarci una cosa sola: quando non è dato all’uomo neanche un attimo per la riflessione, per pensare prima di poter decidere, allora quest’uomo deve astenersi da ogni pronunciamento. Prima di potersi pronunziare è doveroso meditare, riflettere, prendersi qualche giorno. Infine è reso manifesto come sia possibile usare la folla; ma anche che dopo l’uso malvagio, la folla scopra di essere stata usata e lo scopre a causa degli avvenimenti successivi. Ma ormai rimediare è troppo tardi, impossibile. Non resta spazio se non ad un sincero pentimento, ma anche ad una decisione ferma e risoluta di non cadere più nella trappola di chi vuole un pronunciamento improvviso, istantaneo, immediato. Ma chi potrà mai salvare la folla da questo, se la folla è usata proprio per questo ed a questo aizzata?
· Tutti i suoi conoscenti assistevano da lontano e così le donne che lo avevano seguito fin dalla Galilea, osservando questi avvenimenti.

Ma c’è qualcuno che osserva da lontano, sono i suoi conoscenti e le donne che lo avevano seguito fin dalla Galilea. Osservano perché, quando sarà loro possibile, vogliono tributare a Gesù quegli onori che lui merita, vogliono in qualche modo adempiere tutte quelle usanze che di solito venivano messe in atto in occasione di una sepoltura. Lo osservano spinti dalla pietà cristiana e c’è sempre spazio negli avvenimenti per vivere la pietà tutta intera, per cooperare ad alleviare il dolore e la sofferenza, ma anche per rendere quell’onore che è dovuto ad un uomo, anche dopo la sua morte. Sempre l’uomo rimane ad immagine di Dio e come tale deve essere trattato. Il giudizio, ricordiamolo bene, spetta solo al Signore ed il Signore ha un giudizio su Gesù di eterna gloria e di imperitura esaltazione.

Ma la pietà di questi uomini e di queste donne non è un gesto comune, è un gesto che essi riservano ad una persona tanto cara al loro cuore e al loro spirito. Per loro Gesù non è un criminale, è la persona più cara, la persona che domanda amore e pietà anche dopo la sua morte e nella sua sepoltura. C’è pertanto un legame che la morte non riesce a sciogliere e questo legame è l’amore che li ha uniti durante la loro vita. Amore di benevolenza, amore di salvezza, amore di liberazione, amore di bontà.

La sepoltura.  

· C'era un uomo di nome Giuseppe membro del sinedrio, persona buona e giusta.  Non aveva aderito alla decisione e all'operato degli altri. Egli era di Arimatèa, una città dei Giudei, e aspettava il regno di Dio. 

Nel Sinedrio c’era un uomo giusto, una persona buona. Chi è buono conserva sempre la sua libertà e non aderisce a ciò che la sua coscienza gli manifesta come male. La non adesione al male, anche se il male è deciso collettivamente, è la più alta dignità di una persona, che deve sempre voler conservare, anche a costo della vita. Purtroppo capita sovente che il male venga fatto perché colui che vede nella propria coscienza il male, che sta per essere deciso, non si oppone con risolutezza e tanta decisionalità.

Giuseppe di Arimatea ci dice che bisogna sempre mantenere pura e santa la coscienza e contro la coscienza non ci sono ragioni né di politica, né di religione, né di economia, né di nessun altro campo dove l’uomo si trova a svolgere la sua attività. La libertà della propria coscienza è sempre da difendere, ma essa è anche sempre da rispettare. Il progresso civile dell’uomo è in questo rispetto e dove non c’è rispetto della propria coscienza, dove la coscienza è asservita ad un altro uomo, lì c’è la schiavitù ed ogni schiavitù è un peccato gravissimo contro l’uomo, perché lo ferisce nella sua identità di uomo ad immagine di Dio, fatto a sua somiglianza, quindi con coscienza non asservibile a nessuna struttura. Difendere la libertà della coscienza è difendere l’uomo. Purtroppo oggi tutti i sistemi di società si basano tutti sulla non libertà di coscienza, sulla costrizione e sull’asservimento di essa ad una causa o ad una teoria che un altro ha pensato giusta ma la cui realizzazione richiede la vendita della coscienza. Vendere la coscienza è vendere se stessi e nessun bene ne deriva all’umanità da un tale atto di schiavitù morale e spirituale.
· Si presentò a Pilato e chiese il corpo di Gesù.

Quest’uomo giusto e buono chiese a Pilato il corpo di Gesù. Non lo chiese per interposta persona. Andò lui personalmente, con coraggio e fermezza, dimostrando ancora una volta di essere in disaccordo con il Sinedrio, ma anche manifestando la fortezza del suo animo che non teme l’uomo, anzi in una contrapposizione con lui, sa agire con libertà e con decisionalità autonoma ed indipendente. Di questi uomini ha sempre bisogno la storia, per crescere in umanità, in libertà, in saggezza.
· Lo calò dalla croce, lo avvolse in un lenzuolo e lo depose in una tomba scavata nella roccia, nella quale nessuno era stato ancora deposto.

Pilato compie un’opera altamente meritevole, la pietà umana deve prendersi cura anche per dare una degna sepoltura a quanti non possono essere sepolti da chi ne ha l’obbligo primario. Da notare le modalità del seppellimento. Il corpo è deposto dalla croce, avvolto in un lenzuolo, deposto in una tomba scavata nella roccia. In questa tomba nessuno mai vi era entrato prima, nessuno vi era stato deposto prima di Gesù.

Dalla nascita alla tomba niente fu di Gesù su questa terra. Tutto egli ha usato nella più alta espressione della povertà in spirito. Da notare anche la misericordia e la provvidenza del Padre che sa suscitare al momento opportuno lo spirito di persone oneste, giuste e buone, perché compiano il bene a coloro che lui ama. E Gesù è il figlio prediletto del Padre. Tutto l’amore del Padre in questo esercizio di pietà è espresso e manifestato da Giuseppe di Arimatea. L’uomo deve aprirsi un po’ di più alla fede nella paternità di Dio che nulla fa mancare ai suoi eletti, che egli cura e protegge secondo i suoi arcani disegni di un amore che è sempre vero, sempre attuale, sempre nuovo.

· Era la vigilia di Pasqua e già splendevano le luci del sabato. 

Il momento della sepoltura è anche importante. Ormai sta per iniziare il grande sabato della Pasqua. Dal tramonto del sole è vietato ogni lavoro servile. Ecco perché bisogna fare presto a portare Gesù nella tomba. Tante usanze erano state saltate, non adempiute proprio a causa di questa fretta in ragione della vicinanza della vigilia. D’altronde non c’era bisogno per Gesù di altro, lui non sarebbe dovuto restare nel sepolcro. Lo aveva detto, ma gli altri se ne erano dimenticati. Ma la storia si compie anche per Gesù secondo la sua parola. Per questo Gesù non doveva essere imbalsamato, non ce n’era proprio di bisogno. Lui stava ormai per risorgere. Gli uomini sempre si caricano di pesi, sarebbe sufficiente pensare come pensa il Signore e la vita sarebbe molto più leggera, più semplice, più armoniosa, meno complicata, meno tesa. Poiché il Signore le sue cose se le fa molto bene, perfette sempre.
· Le donne che erano venute con Gesù dalla Galilea seguivano Giuseppe; esse osservarono la tomba e come era stato deposto il corpo di Gesù, poi tornarono indietro e prepararono aromi e oli profumati. 

Le donne continuano la loro osservazione. Per loro non c’è pasqua quest’anno, se non una pasqua formale, non del cuore. Il cuore era già arrivato alla mattina del primo giorno della settimana, quando era consentito il lavoro e quindi avrebbero potuto apprestare a Gesù tutte quelle cure che la sepoltura richiedeva.  Le donne, dopo aver osservato tutto, tornarono indietro e iniziarono la preparazione degli aromi e degli oli profumati. Il loro cuore ed il loro spirito è con Gesù, possiamo dire che è nel sepolcro insieme a lui. Ma questo delle donne è solo amore per Gesù, purissimo amore di quante da lui erano state soltanto beneficiate, amate, liberate, redente, salvate. Gesù è il loro maestro e salvatore, colui che ha trasformato la loro vita. Esse sono tutte sue debitrici, gli devono la loro vita, gli offrono qualcosa curando il suo corpo per la sepoltura.
· Il giorno di sabato osservarono il riposo, secondo il comandamento.

Il giorno di sabato non si lavora. Il giorno di sabato si attende. L’attesa è lunga, molto lunga, perché è un’attesa d’amore; vivono una speranza che vorrebbero aver potuto già appagare e realizzare. Quel giorno di attesa è stato sicuramente il più lungo della loro vita.

Mosso dallo Spirito

L’INNOCENZA DI GESÙ. Gesù è innocente, avrebbe potuto essere riconosciuto nella sua santità. La santità è luce, è splendore e l’uomo in se stesso ha questa facoltà posta da Dio nel suo cuore di poter vedere la luce dove essa si  manifesta. Se l’uomo non vede la luce della verità, non percepisce lo splendore della chiarezza dell’amore e della misericordia, non compie la giustizia la più elementare, che è quella del rispetto della persona umana, garantendo per essa quei diritti inalienabili che sono la libertà e la vita, allora è segno che le sue facoltà di discernimento e di visione di ciò che è bello, nobile, santo, degno di pietà e di misericordia, sono alterati, o del tutto morti. Chi provoca questo disastro spirituale nell’uomo è solo il peccato. Gesù è venuto per togliere il peccato del mondo, lo toglie portandolo nella sua carne, soffrendolo nella sua passione. Ora, in questo momento di forte combattimento contro di esso, sotto quali forme egli l’ha dovuto assumere per vincerlo?

Abbiamo già considerato l’invidia e la gelosia, l’odio che dimorava nel cuore della classe dirigente del suo popolo. Sommi sacerdoti, scribi, farisei, sadducei. Ora consideriamo le altre forme, che sono di ieri e di oggi, più di oggi che di ieri, perché ognuno, se vuole, metta mano all’estirpazione del peccato dal suo cuore e si decida per vivere la legge della verità e dell’amore, della misericordia, della compassione, del compimento di ogni bene.

PILATO.  Pilato è uomo politico, un governatore. Il suo peccato è tipico di colui che ama il suo posto, il suo essere lì. Poiché egli doveva guardare a se stesso, al suo posto, non poteva difendere il posto di Gesù nella nostra storia. Per lui Gesù può essere uno senza posto nel mondo, purché egli conservi e mantenga il suo nella tranquillità e nella assenza di gravi perturbamenti esterni. Se per questa specie di pace politica è necessario sacrificare uno che lui stesso ha proclamato innocente, che sia sacrificato.

Pilato è governato da una sua concezione di pace politica, ma questa concezione è senza giustizia, perché è fine a se stessa. Si può vincere il peccato di Pilato ad una sola condizione: che si abbia anche il coraggio e la forza di rinunciare al posto, alla carica, pur di affermare la verità di innocenza di un uomo. Quando si tratta del diritto di un uomo, allora non c’è più diplomazia o abilità politica che possa e debba reggersi. Dinanzi al diritto inviolabile della persona umana, quale la sua innocenza, c’è solo il diritto inviolabile, tutte le altre cose divengono inesistenti. L’uomo è chiamato a questa libertà e per questo Gesù è venuto, a liberarci da questo equivoco della diplomazia e delle false relazioni tra gli uomini.

Che forse Gesù per affermare il diritto inviolabile della verità di Dio non ha esposto la sua vita alla morte? Non lo si dimentichi: Gesù è stato condannato a morte perché ha affermato il diritto di Dio sullo stesso uomo che pretendeva di gestire e di governare i diritti del Signore. Non c’è libertà, finché l’uomo non prende a cuore la causa del giusto, non ha a cuore il diritto di Dio e dell’uomo e lo difende a costo della propria vita. L’esempio di Gesù è legge di vita per ogni uomo che voglia togliere il peccato del mondo.

ERODE. Sappiamo dal Vangelo qual è la sua caratteristica. Egli è un lussurioso e dalla sua lussuria governa i suoi sudditi. Per lussuria uccide Giovanni il Battista, poiché il suo giuramento fu solo in seguito a sguardi libidinosi che si erano annidati nel suo cuore. Avrebbe potuto fare giustizia a Gesù, ma lui le relazioni tra gli uomini li concepiva in senso “lussurioso”, “sensuale”. Era bene ciò che gli procurava piacere; era male ciò che non soddisfaceva i suoi desideri carnali e sensuali. Lui ha un Dio immerso nel “senso”, nei suoi sensi e così avrebbe voluto che Gesù si comportasse dinanzi a lui, soddisfacesse cioè la sua vista, il suo gusto, i suoi desideri passionali, facesse dinanzi a lui qualcosa di straordinariamente grande.

Ma il Dio di Gesù non è il Dio sensuale di Erode. È invece il Dio verità e la verità è dello spirito, non dei sensi, è dell’anima, è la sua veste ed il suo decoro. Non c’era posto in Erode per questa religione di Gesù e perciò non si interessò a lui più di tanto. Glielo rimandò a Pilato. Tra spiritualità e sensualità non ci può essere incontro, mai. La sensualità è abolita per sempre dalla spiritualità e viceversa. Erode e Gesù non possono incontrarsi. Erode avrebbe dovuto convertirsi allo spirito, ma lui era tutto immerso nei sensi, non resta che liquidare Gesù e alla svelta.

SOMMI SACERDOTI. I sommi sacerdoti invece hanno un altro peccato nel cuore: l’uso di Dio a fini personali. In apparenza servivano Dio, in realtà accudivano solo ai propri interessi. Dio serve l’uomo, l’uomo serve Dio, ecco l’opposizione e il contrasto con Gesù. Per loro Dio è il servo dell’uomo; per Gesù invece l’uomo è il servo di Dio, e lui in verità è il Servo del Signore; il Figlio che assumendo la carne ha voluto farsi suo Servo, per manifestare al mondo intero che l’unica relazione possibile tra Dio e l’uomo è il servizio di obbedienza fino alla morte e alla morte di croce.

Tra queste due religioni neanche ci può essere incontro, mai, in nessun caso. L’una, quella dei sommi sacerdoti è la religione dell’uso di Dio, l’altra, quella di Gesù, è invece la religione del servizio a Dio, quindi dell’ascolto e dell’obbedienza. L’una non può regnare con l’altra, o l’una o l’altra e poiché sono i sommi sacerdoti ad usare il potere religioso, essi lo usano per distruggere la vera religione, la religione della Parola, dell’ascolto, dei comandamenti, della vita secondo la legge del Signore. Il loro peccato consiste nella trasformazione della religione in un fatto privato, in un uso personale, in un guadagno spirituale o materiale, in un esercizio di potere a proprio arbitrio. È questo loro peccato che fa gridare loro la crocifissione e la morte di Gesù.
FOLLA. Il peccato della folla è quello di sempre: di irriflessione, di coinvolgimento senza discernimento, in cose da loro non desiderate e non volute. C’è un principio santo cui bisogna sempre attenersi per non correre in questo pericolo: la debita distanza da tutto ciò che è fenomeno di massa, conservare sempre l’uso della propria razionalità e del proprio discernimento e se qualcosa non dovesse convincere il nostro spirito ed il nostro cuore, è giusto e doveroso, per non cadere nel peccato di coinvolgimento nel male, stare lontani, assai lontani, non partecipare neanche con il corpo a tutto ciò che potrebbe indurci in tentazione. Una volta che cadiamo nella tentazione del trascinamento, siamo anche noi corresponsabili, allo stesso modo, del peccato commesso. L’atto morale è sempre del singolo; non c’è la folla impersonale che decide, è il singolo unito ad un altro singolo che grida, che vuole. Il singolo quindi e non la folla è responsabile dinanzi a Dio della partecipazione ad un atto immorale, ingiusto, il quale è stato posto in essere proprio in ragione della nostra aggregazione. Per questo siamo responsabili di esso.

SOLDATI. I soldati sono anch’essi responsabili dinanzi alla storia. Il loro peccato è l’assenza di misericordia verso un uomo che è nelle loro mani, un uomo ancora non condannato, un uomo che è preso da loro a bersaglio con crudeltà inaudita. Loro avrebbero potuto in qualche modo alleviare le sofferenze di Gesù, invece le aumentano, ingiustamente, senza motivo, se non a causa dell’assenza di misericordia nel loro cuore. 

L’uomo, ogni uomo, in qualsiasi posto o mansione si trovi, deve sempre conservare la misericordia per l’altro uomo e rifiutarsi anche a costo della vita di partecipare ad atti di ingiustizia. Per questo occorre una libertà grande, che solo i figli di Dio posseggono e che giorno per giorno anch’essi devono chiedere a Dio perché li voglia preservare dal cadere nella spietatezza del cuore, che è poi la porta per il compimento di atti ingiusti e privi del senso dell’uomo. Se ognuno di noi conserva nel suo cuore questa libertà e questa volontà di non voler partecipare ad alcuna ingiustizia, anche a costo di essere lui oggetto di ingiustizia, per il mondo si apre una porta di speranza e di prosperità spirituale. L’uomo finalmente ricomincia ad essere uomo ed ogni uomo ritrova la sua dignità e la sua altezza morale e spirituale.

MALFATTORI. Ma c’è il peccato anche di quanti sono malfattori ed anch’esso è grave. Il loro è il peccato del non discernimento tra giustizia ed ingiustizia, tra momento del peccare e momento della conversione e del ritorno nella giustizia, in seguito al rinnegamento della vita trascorsa a compiere il male.

Il malfattore che insulta Gesù pecca contro di lui per un duplice motivo, perché non riconosce il suo peccato e quindi non fa nessun atto di pentimento in un momento così delicato, perché non ha compassione di un suo simile, di un condannato come lui, infine perché non riesce a fare la differenza tra lui e Gesù. Gesù non è un reo e non può essere trattato come un reo. Gesù è un innocente e la sua innocenza deve essere proclamata. Se uno non ha i criteri di giudizio, non ha elementi sufficienti per poter proclamare l’innocenza di un altro, si astenga almeno dall’offesa, dall’insulto, dallo scherno. Sempre bisogna avere pietà dell’altro, sempre bisogna conservare all’altro la propria dignità, perché Dio ce la conserva, anche dopo il peccato e nel peccato. In questo campo siamo assai indietro anche nella coscienza comune, a volte spietata e crudele, assassina nello spirito. Gesù ha insegnato per tutti la preghiera, l’amore, la misericordia ed il perdono. Gesù forse non conferisce dignità si suoi crocifissori pregando il Padre perché voglia perdonarli? Il suo esempio è legge di vita per noi.

Ma sulla croce c’è anche l’altro malfattore, che diviene esempio di come si deve vivere nella sofferenza giusta o ingiusta che sia. Lui ha pietà di Gesù, lo difende, lo libera dagli insulti dell’altro, lo riconosce anche come Giusto. Perché solo lui è riuscito e gli altri no? Perché in lui c’è stato un momento di conversione, un ripensamento della sua vita, un confessare le proprie colpe come ingiuste, un desiderio di novità di vita. Questo processo di verità che stava allargandosi nel suo cuore gli permette anche di vedere la verità che si stava vivendo fuori di lui: la verità di un insulto inopportuno e gratuito, la verità di una condanna ingiusta, ma soprattutto la verità di un uomo che aveva anche potere dopo la morte. La grazia Dio è questa luce potente che scende nell’anima e fa vedere in un istante tutta la verità che è dentro di noi e attorno a noi. Ma la grazia può vivere ed operare là dove c’è una volontà di ricerca della verità, ma soprattutto un desiderio di rientrare nella giustizia e nel diritto.

CIRENEO. Il Cireneo è l’esempio di uno che si trova in un contesto che non è il suo e che viene obbligato a fare qualcosa che non gli appartiene. Ma anche questa è via di santificazione, a condizione che quanto si è costretti a fare venga fatto con amore, con serenità di animo, offrendo il dolore e la sofferenza imposta a Colui che ci può liberare e che si serve della nostra opera per liberare un altro dalla sofferenza.

Il Cireneo è in tal senso immagine dell’uomo costretto dal peccato a fare cose che non gli sono dovute. In questa costrizione lui si può santificare, ma per questo deve assumere ciò che è imposto e farlo come se fosse suo compito, sua mansione, sua responsabilità. Attraverso questa immagine evangelica l’uomo in ogni frangente della sua storia può vivere la perfetta santità. Ci sono in verità nella storia personale e comunitaria cose che l’uomo può scegliere, e cose che gli vengono caricate addosso dagli uomini. Ebbene la santità di un uomo, di una persona, si misura proprio in queste circostanze, quando bisogna vivere con tutta la santità possibile ciò che non è voluto da noi, ma che altri ci hanno costretto a compiere, per aiutare un fratello, per partecipare ad un dolore e ad una sofferenza che si vive attorno a noi. Questa è via ordinaria di partecipazione a ciò che vive l’altro con sofferenza e con tanto patimento.

IL TEMPIO. Il tempio con la morte di Gesù termina la sua funzione. Dio lo abbandona definitivamente, perché ormai Dio è dove è Gesù e Gesù è dove si muore, c’è sofferenza, ci sono diritti negati, c’è fame e nudità, ci sono maltrattamenti, carceri, malattie ed ogni altro genere di dolore, di ingiustizia, di diritto negato. Dove c’è un uomo che soffre lì c’è il Signore della gloria, ora è lì che vuole essere cercato, adorato, amato, desiderato, bramato, servito.

Gesù è dove regna la Parola di Dio, ed è nella Parola che bisogna cercare Dio. In altri luoghi c’è un Dio trasfigurato e deformato dagli uomini; lì è difficile trovare il vero Dio; il rischio di trovarne uno non vero è assai reale. Quando in un luogo non risuona la Parola di Dio lì non c’è Dio, perché Dio ormai è tutto ed interamente nella Parola di Gesù. Questo deve essere detto con forza, perché a nessuno è consentito sbagliare circa la ricerca di Dio.

Gesù è anche dove c’è la sua grazia, il suo amore, la sua misericordia, il suo perdono, la sua commiserazione in favore dell’uomo; è là dove c’è la sua pazienza, la sua carità, il suo servizio. Qui è Gesù e da qui possiamo partire per trovarlo nell’Eucaristia, dove è di una presenza viva, ma nascosta. È assai difficile trovare Gesù nell’Eucaristia, dove è nascosto, se prima non lo si trova là dove lui è di una presenza anch’essa viva, ma visibile, reale, che cade sotto i nostri occhi. Una cosa però è certa: il suo tempio ormai è il mondo e nel mondo bisogna trovarlo, perché lì egli abita in modo visibile. Sono però a noi necessari gli occhi del suo spirito per poterlo vedere e servire attraverso il culto della nostra obbedienza e della nostra carità.

IL CENTURIONE. Il centurione riconosce Gesù perché sta attento a quanto si verifica sotto i suoi occhi. Egli ci insegna che l’attenta lettura di quanto si vive attorno a noi, è anch’essa via per la retta fede. Perché questo avvenga è necessario che l’uomo si renda disponibile alla lettura della storia, abbia cioè quella semplicità di cuore, ma anche il senso della verità che si vive sotto i suoi occhi. Tra i molti, i tanti che assistono alla morte di Gesù, è il solo che confessa la divinità di Gesù, l’essere lui, Gesù, veramente il Figlio di Dio.

Ma il centurione deve portarci ad un’altra riflessione. Lui può confessare la verità su Gesù, perché la morte di Gesù è ben diversa da tutte le altre morti alle quali lui aveva assistito. C’è una santità in quella morte ed una verità che lui riconosce. Ora il cristiano nella storia deve vivere tutta la santità e la verità in ogni azione, affinché l’altro che assiste alla sua vita, che è un cammino verso il compimento della passione di Gesù nel suo corpo, possa anche lui confessare la nostra appartenenza a Gesù. In fondo Gesù dalla croce è il perfetto evangelizzatore. La sua vita si trasforma in annunzio e chi è presente a questo annunzio ed ha volontà e desiderio di accoglierlo, lo può ed il centurione ha potuto emettere la sua professione di fede grazie al gesto evangelizzatore di Gesù, grazie alla sua santità attraverso la quale egli ha vissuto la sua passione e la sua morte lì sul legno della croce.

LE DONNE. Le donne vivono nel silenzio il loro amore per il Maestro e Signore. Loro non possono fare nulla per ora; possono solo condividere e partecipare al suo dolore con tutto l’affetto di cui è ricco il loro cuore. Ma non per questo vogliono tutto conservare nel cuore, ci sono delle cose che vanno oltre il cuore, che devono essere fatte al corpo di Gesù e loro si stanno preparando per adempiere questi doveri di pietà e di misericordia verso un defunto. C’è il cuore, c’è il corpo, c’è l’affetto silenzioso e profondo, ma anche c’è l’opera che richiede la loro presenza. Loro sono là e fanno tutto secondo l’abbondanza della misericordia che abita in loro. Pubblicamente prestano la loro attenzione al Crocifisso, silenziosamente si preparano per il primo giorno dopo il Sabato.

Loro però lavorano insieme, insieme vivono i momenti della sofferenza e della gioia, insieme preparano il da farsi, insieme vanno ed insieme restano. Sono la vera immagine della comunità dei credenti per questa loro comunione di vita che li lega a Gesù senza invidia, senza gelosia, senza spirito di rivalsa, senza desiderio di grandezza, senza nessuna altra frattura che turba la perfetta comunione di amore e di servizio. Quando in una comunità si vive secondo questa immagine che ci hanno lasciato le donne, tutti potranno arricchirsi ed il mondo ne riceverà un grande giovamento. Saprà e riconoscerà il vero amore, potrà viverlo e lasciarsi trasformare da esso.

GIUSEPPE D’ARIMATEA. Quest’uomo vive di fondamentale onestà; possiede una libertà che gli consente di non essere complice del peccato altrui, ma anche di poter fare il bene nel momento opportuno. Libertà e volontà di bene sono due doti fondamentali per una persona, esse costituiscono il nucleo del nostro essere, fatto ad immagine di Dio.

Egli insegna a noi tutti che è possibile mantenersi liberi. Non sempre regna tra gli uomini la schiavitù e la dipendenza dall’altro. Sovente siamo proprio noi a volerci rendere schiavi, non liberi, dipendenti, asserviti. Della consegna della propria vita nelle mani di un altro l’uomo è altamente responsabile, è responsabile del peccato di complicità nel caso si faccia il male, ma anche di omissione qualora non gli fosse consentito di fare il bene.

L’uomo è uomo finché conserva la fondamentale libertà di poter dirige i suoi atti e di compierli secondo il dettame della propria coscienza. Giuseppe di Arimatea è quest’uomo, il suo esempio ci rivela e ci insegna che in ogni situazione, in ogni circostanza è possibile mantenere questa libertà. Chi se la vende, se la vende a proprio danno e a propria responsabilità. La libertà è l’uomo e senza libertà non c’è uomo, perché non c’è la persona umana, fatta ad immagine della libertà, fatta signore nella sua creazione, fatta non soggetta a nessun’altra persona. Essa è stata fatta soggetta solo al suo Signore, al suo Creatore, al suo Dio e Padre, al Signore dei signori, all’Onnipotente, il solo, l’unico, colui dinanzi al quale ogni ginocchio si deve piegare per riconoscerlo come il proprio Signore e il Creatore della sua vita.

LA RISURREZIONE

CAPITOLO VIGESIMO QUARTO

...Le donne si recarono al sepolcro...

· Il primo giorno dopo il sabato, di buon mattino, si recarono alla tomba, portando con sé gli aromi che avevano preparato.

Le donne pensano a Gesù nella tomba e appena l’attimo giusto si presenta, esse con gli aromi che avevano preparato si recano al sepolcro. Di buon mattino significa alle prime luci dell’alba. Vanno per prestare a Gesù quegli onori e tutta quell’attenzione che non è stata possibile prestargli il giorno della Parasceve a causa dell’imminenza delle festività della Pasqua. È importante precisarlo: loro vano incontro ad un cadavere, ad una salma. Nella loro mente non c’è altro. 

· Trovarono la pietra rotolata via dal sepolcro;   ma, entrate, non trovarono il corpo del Signore Gesù.

Quando arrivano al sepolcro trovano la pietra rotolata via; entrano, non trovano il corpo di Gesù. Questi i fatti nudi e crudi; questa la cronaca di quel primo giorno, assai presto, dopo il sabato. Il fatto è per loro sconvolgente. Non c’è più il corpo di Gesù là dove esso era stato collocato. La tomba è vuota.
· Mentre erano ancora incerte, ecco due uomini apparire vicino a loro in vesti sfolgoranti.

Questo fatto crea in loro una incertezza mentale. Non sanno cosa pensare. Non riescono a pensare una qualche soluzione. Il fatto del sepolcro vuoto è così inaudito per loro che la loro mente si ferma, è come se fosse bloccata. In questo frangente un altro avvenimento si presenta dinanzi ai loro occhi. Due uomini apparvero vicino a loro in vesti sfolgoranti. Ci troviamo dinanzi ad una manifestazione soprannaturale. Il colore sfolgorante è proprio del cielo e quindi la loro perplessità diviene ancora più grande.
· Essendosi le donne impaurite e avendo chinato il volto a terra, essi dissero loro: «Perché cercate tra i morti colui che è vivo? Non è qui, è risuscitato. Ricordatevi come vi parlò quando era ancora in Galilea, dicendo che bisognava che il Figlio dell'uomo fosse consegnato in mano ai peccatori, che fosse crocifisso e risuscitasse il terzo giorno».   

Che sia una manifestazione soprannaturale lo dimostra il fatto che le donne chinano il volto a terra ed il loro cuore è pieno di paura. C’è un qualche cosa di misterioso in ciò che esse stanno vivendo, prima il sepolcro vuoto, ora due uomini in vesti sfolgoranti. C’è qualcosa, ma non sanno cosa in realtà ci sia. La parola di questi due uomini chiarifica tutto: Perché cercate tra i morti colui che è vivo? È la prima grande parola di rivelazione e di chiarificazione di quegli eventi. Gesù non deve essere cercato nel sepolcro. Lui è vivo e se è vivo certamente non è in una tomba. Ecco perché la tomba era vuota. È vivo non perché non sia morto, ma perché è ritornato dalla morte, è risuscitato. La risurrezione implica un ricongiungimento del corpo all’anima, dopo che l’anima si era separata dal corpo lasciandolo, abbandonandolo, perché ritornasse alla polvere dalla quale esso era stato tratto. Quando non c’è vera morte, non c’è neanche vera risurrezione. Gesù è veramente risorto. La sua anima discese nel seno di Abramo, il suo corpo fu portato nella tomba. Anima e corpo ora si sono ricongiunti, riformano l’unità dell’uomo.

Tutto questo era già stato preannunziato da Gesù per ben tre volte. Come si era compiuta la prima parte della parola di Gesù, e cioè la sua consegna in mano ai pagani e poi alla croce, così si sarebbe compiuta anche l’altra parola, che cioè sarebbe risuscitato il terzo giorno. Basta ricordare quelle parole e si comprende il mistero di questo momento, il mistero della risurrezione di Gesù. A volte il Signore parla e non si presta orecchio; a volte parla e si ascolta solo una parte delle sue parole, il resto viene dimenticato; a volte parla e l’uomo non comprende, le sue parole restano oscure. Tuttavia quando la storia dona compimento ad una frase del Signore, ad una sua affermazione e della stessa frase un versetto resta ancora da compiere, allora il fedele nel Signore deve sapere che come si è compiuta la prima parte così si compirà la seconda. La parola di Dio è una, un solo mistero ed il mistero non può compiersi in parte, il mistero è una unità inscindibile e come si compie la prima parte così si compirà anche la seconda.

Gli Apostoli, le donne, avevano visto compiersi sotto i loro occhi la passione, la morte, la deposizione, la messa nella tomba di Gesù, avrebbero anche potuto pensare all’unità inscindibile della sua parola e pensare alla risurrezione dai morti. Ma il cuore è troppo appesantito perché possa comprendere, possa ricordare, analizzare, concludere. Ma senza questa attività della mente, non sarà mai possibile aprirsi ad una retta fede nella parola del Signore.
· Ed esse si ricordarono delle sue parole, e, tornate dal sepolcro, annunziarono tutto questo agli Undici e a tutti gli altri.

In seguito alle parole dei due uomini dalle vesti sfolgoranti, le donne ricordano la profezia di Gesù. Lasciano il sepolcro e vanno ad annunziare agli Undici e a tutti gli altri ciò che hanno vissuto. Da notare in questo versetto il non dubbio delle donne; è sufficiente per loro che i due uomini abbiamo loro fatto riferimento esplicito alla vita pubblica di Gesù, alla sua profezia sulla passione, morte e risurrezione, per comprendere l’evento, ma anche per annunziarlo. Lo annunziano agli Undici, cioè agli Apostoli, Giuda non è più con loro e a tutti gli altri, a quanti cioè suoi conoscenti lo avevano seguito in modo più da vicino in questa sua ora di dolore e di morte.

C’è già una piccola comunità che vive un’attesa, Gesù non era sparito dal loro cuore. Manca ancora tutta l’organizzazione di comunità, ma loro sono nello spirito la comunità di Gesù. Da notare la preminenza che è data dalle donne agli Undici. Era la stessa preminenza che Gesù aveva conferito loro scegliendoli. Loro la rispettano, la vivono, iniziano da loro a recare il lieto annunzio della sua risurrezione. Nella comunità di Gesù niente viene dal basso; nella comunità di Gesù tutto viene dal cielo, viene da Dio. Rispettare l’altro significa rispettare Dio che ha scelto l’altro e lo ha voluto come suo particolare strumento. Quando invece i rapporti si leggono solo alla luce della terra, allora l’invidia, la gelosia, la superbia ed ogni altro genere di malumore corrompono la giusta relazione e la fanno vivere tanto male.

· Erano Maria di Màgdala, Giovanna e Maria di Giacomo. Anche le altre che erano insieme lo raccontarono agli apostoli.

Erano queste le pie donne, fedelissime a Gesù, dall’amore grande verso il Maestro. Ma non erano solo tre quella mattina al sepolcro, ce ne erano anche altre, ed anche queste insieme a loro raccontarono agli apostoli gli avvenimenti vissuti. Quella della risurrezione di Gesù, fatto singolare ed unico nella storia, non è una cronaca anonima, senza volti, fatta solo di parole. No. Ci sono delle donne, le prime, che ricevettero l’annunzio da parte di Angeli e lo raccontano. Da notare tuttavia che il fondamento in sé della fede nella risurrezione non è la visione del risorto, ancora Gesù non si è fatto vedere. Il fondamento della risurrezione è la parola della profezia. Prima bisogna passare attraverso la fede nella Parola e poi il resto. Ma se non c’è fede nella Parola, come si può costruire una comunità cristiana. Se Gesù avesse subito mostrato il suo volto, senza aiutare i suoi discepoli a passare per la Parola, noi, quelli che vediamo dopo, saremmo senz’altro giustificati nella nostra abituale incredulità.
· Quelle parole parvero loro come un vaneggiamento e non credettero ad esse.

A differenza delle donne che credono nella parola di Gesù, dopo averla ricordata, gli apostoli non credono alle donne, pensano che stiano vaneggiando. È questo un momento delicato per la fede degli Undici. Gesù dovrà ancora lavorare prima che loro si aprano alla Parola. Ma lo vedremo anche in seguito. La prova della risurrezione è ancora una volta fondata da Gesù sulla parola della Scrittura. La Scrittura è tutto, o si parte da essa per aprirci al mistero, o allora è la fine della fede. La salvezza è il ritorno dell’uomo nella Parola di Dio e finché l’uomo non rientra con mente e con cuore in essa, non c’è salvezza. Tutto il resto può aiutare ad entrare nella Parola, ma non può mai sostituirsi ad essa. Solo la Parola è la via della fede e solo in essa vi è salvezza.
· Pietro tuttavia corse al sepolcro e chinatosi vide solo le bende. E tornò a casa pieno di stupore per l'accaduto. 

Il cuore di Pietro in qualche modo sussulta; lui non è in pace; c’è qualcosa che lo mette in agitazione e lo fa correre al sepolcro e lì, dopo essersi chinato, vide solo le bende. Non sa leggere ancora gli avvenimenti, tuttavia un senso di soprannaturale è nel suo intimo, infatti il suo cuore è pieno di stupore. Lo stupore è il mistero che penetra nell’uomo ma senza spiegazione, senza luce. Ma in Pietro ora non è più come prima, il suo cuore ha iniziato a sperare, ad attendere, sicuramente incontrerà il Maestro e di nuovo parlerà con lui.

Gesù appare a due discepoli sulla via di Emmaus.

· Ed ecco in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio distante circa sette miglia da Gerusalemme, di nome Emmaus, e conversavano di tutto quello che era accaduto.

Due di loro, sicuramente sul tardi, lasciano Gerusalemme e si dirigono verso Emmaus. La distanza è relativamente breve, circa 12 Km. Durante il viaggio parlano di quanto è accaduto in questa ultima festa di Pasqua.
· Mentre discorrevano e discutevano insieme, Gesù in persona si accostò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano incapaci di riconoscerlo.

Gesù in persona si fa loro compagno di viaggio. Da loro non fu riconosciuto. Il motivo è presto detto: i loro occhi erano incapaci di riconoscerlo. L’incapacità è data dal fatto che nel loro cuore non c’era più attesa; era in loro svanita quella speranza riposta in Cristo Gesù. L’evento era stato classificato come finito e con esso era anche finita la speranza con la quale essi avevano seguito Gesù. Quando il cuore è morto alla speranza, Gesù non può essere conosciuto; è, questa, vera e propria incapacità. Gli occhi non possono vedere se non ciò che c’è nel cuore e se Gesù nel cuore non c’è più, neanche gli occhi lo vedono.

Questo non significa che ci sia solo la soggettività e non l’oggettività di un evento; significa semplicemente che se il cuore è morto alla storia, al vero, all’attesa, alla speranza, l’uomo vivrà da morto e non da vivo e se vive da morto, tutto quello che vede, anche la vita in persona, come nel caso di Gesù, non è capace di riconoscerla come la vera vita.
· Ed egli disse loro: «Che sono questi discorsi che state facendo fra voi durante il cammino?». 

Da vero compagno di viaggio, Gesù si introduce nel discorso e chiede, vuole sapere il senso delle loro parole, cosa dicono e perché lo dicono. Gesù chiede per poi poter rispondere, non chiede per avere la risposta. Gesù ci insegna così una metodologia certa per entrare in dialogo con gli uomini. Bisogna tuttavia stare molto attenti: la domanda è perché Lui, Gesù, possa rispondere, non perché Lui, Gesù, riceva la risposta. Gli uomini di Dio possono e debbono entrare in dialogo con il mondo, soltanto che spesso si lasciano dare la risposta dal mondo, anziché dare loro la risposta al mondo. Il dialogo qui è solo strumentale, non è essenziale, perché serve solamente come via per entrare in comunione e aprire il loro cuore nuovamente alla speranza.
· Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Clèopa, gli disse: «Tu solo sei così forestiero in Gerusalemme da non sapere ciò che vi è accaduto in questi giorni?». 

C’è tristezza nei loro volti e lo si comprende assai bene. C’è una speranza che è svanita e quando svanisce la speranza il cuore è assai triste. Ma loro però non riescono a capire come questo loro compagno di viaggio sia rimasto estraneo ai fatti vissuti da loro. Ciò che è avvenuto a Gerusalemme per loro è talmente importante che tutti devono saperlo, tutti hanno dovuto in qualche modo esserne coinvolti. Il fatto di Gesù è così sconvolgente la storia, di ieri e di sempre, che nessuno, a meno che non sia un forestiero dell’umanità, può ignorarla. Per loro è così. Speriamo che lo sia anche per noi. Da notare che in loro era morta la speranza; e tuttavia hanno un così vivo ricordo dei fatti ma anche hanno a quei fatti attribuito una importanza cosmica, universale, da essere conosciuta da tutti. Quando il cuore viene conquistato da Gesù, difficilmente Gesù esce dal cuore. C’è la delusione, ma in fondo in fondo il pensiero è sempre là.
· Domandò: «Che cosa?». 

Gesù vuole che siano essi a pronunziarsi. Devono dirgli cosa essi pensano della sua vita e della sua morte, devono anche dirgli il perché se ne tornano tristi e sconsolati ad Emmaus.

· Gli risposero: «Tutto ciò che riguarda Gesù Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i sommi sacerdoti e i nostri capi lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e poi l'hanno crocifisso.

Loro stanno parlando di Gesù Nazareno e degli eventi che gli sono successi in questi ultimi giorni a Gerusalemme. Questo l’argomento dei loro discorsi. Gesù per loro fu profeta potente in parole ed in opere, davanti a Dio e a tutto il popolo. Questa la loro fede in Gesù. In fondo per essi Gesù rimane nella scia degli antichi profeti, i quali venivano, parlavano, compivano opere meravigliose e poi sparivano, se ne andavano con Dio, a volte anche in modo cruento e doloroso come è il caso di Gesù. 

Gesù pertanto viene qui riconosciuto come vero, autentico, profeta, potente come nessun altro. Non perché Gesù fu tolto di mezzo in quel modo essi lo credono un malfattore, per loro Gesù è un vero profeta. Questa la fede dei due viandanti. Ma sulla strada di Gesù si intromisero i sommi sacerdoti e i capi e la strada fu interrotta. Per loro volontà ci fu una deviazione dolorosa verso il Golgota e quindi verso la morte di croce. Per loro la responsabilità di una fine così tragica è da ricercare nella volontà contraria dei sommi sacerdoti e dei capi. La responsabilità non è del popolo, né dei Romani, i Romani sono solo esecutori materiali di un progetto voluto, stabilito, orientato da loro. Questa la lettura della storia dei due viandanti.
· Noi speravamo che fosse lui a liberare Israele; con tutto ciò son passati tre giorni da quando queste cose sono accadute.

Ma nel loro cuore c’è una speranza che non vuole andarsene. La loro speranza è che Gesù non fosse soltanto un profeta potente, fosse anche un Messia Liberatore, il Nuovo Re atteso dal Popolo. Questo purtroppo alla lettura della storia non è stato possibile. I sommi sacerdoti e i capi glielo hanno impedito. Gli eventi sono assai recenti, distano da loro appena tre giorni. Tutto si è verificato tra la sera del Giovedì Santo e la Giornata del Venerdì Santo, diremmo noi. Vigilia e Antivigilia della Pasqua.
· Ma alcune donne delle nostre, ci hanno sconvolti; recatesi al mattino al sepolcro e non avendo trovato il suo corpo, son venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli i quali affermano che egli è vivo.

Ma la storia di quest’uomo, di Gesù, non finisce, o meglio sembra non voler finire. Alcune donne li hanno sconvolti, forse più della stessa fine dolorosa di Gesù. Queste essendosi recate di buon mattino al sepolcro, non solo non hanno trovato il corpo di Gesù, hanno anche riferito di aver avuto una visione di angeli i quali affermano che egli è vivo. 

Avrebbero potuto questi uomini aprirsi alla fede nelle parole delle donne. Non lo fanno. Perché? Perché l’apertura alla fede necessita loro un cuore libero da pregiudizi, da pensieri, un cuore che rincorre solo la Parola, la Parola ascolta, la Parola vuole comprendere e vivere. Quando è avvenuto o avviene il distacco con la Parola, allora gli eventi esterni non possono supplire a ciò che manca dentro. Questo deve essere detto, specie in un tempo come il nostro in cui c’è assai distacco dalla Parola di Gesù. Quanto avviene dall’esterno può soltanto aiutare la Parola a riprendere la sua piena vitalità, ma se la Parola non viene inserita nel cuore, inutile sperare, tutto si rivela opera vana. In questi uomini non c’è rapporto con la Parola di Gesù. È strano a dirsi: c’è rapporto con Gesù, c’è rapporto con le attese che Gesù avrebbe potuto realizzare, ma non c’è rapporto con la Parola di Gesù e quindi gli eventi esterni diventano evanescenti, irrazionali, illogici, per lo meno si dimostrano eventi strani, che non possono in alcun modo cambiare la storia personale.
· Alcuni dei nostri sono andati al sepolcro e hanno trovato come avevan detto le donne, ma lui non l'hanno visto».

Per loro c’è stato anche un riscontro con quanto hanno affermato le donne; alcuni uomini si sono recati al sepolcro per vedere; tutto è stato trovato come avevano detto le donne, ma lui, Gesù, non lo hanno visto. Le donne si sono dimostrate fedeli nel riportare gli avvenimenti. Questa è testimonianza oculare, visiva. Anche con le donne il rapporto si interrompe, quando si tratta di ascoltare la Parola di Gesù e di accoglierla in tutto il suo significato. La chiave pertanto di tutto il racconto di Luca in questa prima fase è tutta incentrata sul ricordo della Parola di Gesù. O si accoglie la Parola di Gesù, o tutti gli eventi rimangono estranei al nostro cuore ed anche al nostro spirito.

· Ed egli disse loro: ”Sciocchi e tardi di cuore nel credere alla parola dei profeti! Non bisognava che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?».

Ma Gesù va oltre e dice qual è la vera causa della loro incredulità: essi non hanno un legame di fede con Dio e con la storia. Il loro legame è un legame di cuore, affettivo, di speranza, di immaginazione, anche di costruzione di una certa idealità storica e messianica. Ora la fede con Dio, e quindi la giusta relazione con lui, si fonda solo sulla Parola dei profeti. In fondo la loro falsa conoscenza di Gesù non è tanto da fondare sulla Parola di Gesù che essi non hanno accolta e quindi non hanno ricordato; c’è ben oltre, c’è una radice ben più profonda che bisogna mettere in luce e rivivificare: questa radice è la Parola dei Profeti che essi non hanno mai creduta nel suo vero, autentico, genuino significato, quello voluto da Dio e non gli altri significati che lungo il corso della storia gli uomini le hanno conferito, per loro propria utilità immediata.

Se si va alla Parola vera dei Profeti si trova che il Cristo aveva già una via segnata e questa via era proprio quella percorsa da Gesù di Nazaret. Questa l’argomentazione di Gesù. Oggi che si vuole riscoprire Gesù perché diventi nuovamente il liberatore degli uomini, bisogna stare assai attenti a non ripetere l’errore dei contemporanei di Gesù, discepoli e non. A Gesù si va attraverso la Parola dei profeti, si va attraverso la sua Parola portata a compimento in tutta la sua verità di salvezza e di redenzione. Se non si opera questo confronto con la Parola, se alla Parola non ci si riferisce più, se la Parola viene comodamente ignorata, si avrà sempre con il Signore Gesù un rapporto di cuore, ma non di mente, un rapporto di sentimento ma non di volontà, un rapporto di idealizzazione, ma non un rapporto di vera, autentica, speranza cristiana.
· E cominciando da Mosè e da tutti i profeti spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui.

È questa la catechesi vera, significativa, che è luce di verità, attraverso la quale bisogna illuminare il cuore. Cosa fa Gesù? Rilegge autenticamente la Scrittura, tutta la Scrittura che lo riguarda e dona ai due viandanti il vero, retto, divino significato.

Che nessuno si illuda, è questa l’opera che dovrà caratterizzare la Chiesa del futuro. Una Chiesa senza Parola, è una Chiesa senza speranza, delusa, oppressa, affannata, alla ricerca di soluzioni umane, come umana era la soluzione di questi due viandanti. Non è possibile, non sarà mai possibile costruire la comunità cristiana, se non si parte dalla Parola, da ogni singola Parola e non la si accolga interamente nel cuore, dopo averla purificata da tutte le infiltrazioni umane che la hanno alterata e trasformata nel suo significato di verità eterna di salvezza. Il cuore non si rinnova mettendovi altre parole umane, esso si rinnova se si tolgono da esso le parole divine mischiate a parole umane  con interpretazioni umane e si immettono in esso solo parole divine con interpretazioni divine. Questa la via di Gesù, questa la via di ogni suo discepolo. La Chiesa rinasce per virtù della Parola e senza Parola non c’è rinascita nella Chiesa.
· Quando furon vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano.

La catechesi è finita. Gesù può andare anche via. Ma no. Ancora non può andare via, perché la catechesi non è tutto nella Chiesa. La Catechesi è solo luce, ma la luce necessita della vita, se non si dona la vita ad un morto, la luce egli non la vedrà mai. E così luce e vita rifanno l’uomo, l’una lo fa rivivere, l’altra lo fa camminare; l’una gli dona la forza, l’altra gli spiana il cammino.
· Ma essi insistettero: «Resta con noi perché si fa sera e il giorno già volge al declino ». Egli entrò per rimanere con loro.

L’invito viene dal cuore. A questo viandante ci si era in qualche modo affezionati. Era un uomo straordinario. Conosceva le Scritture. Sapeva pensare bene del Cristo, del Messia di Dio, aveva in qualche modo riaperto la loro fede in Gesù, poiché tutto quanto quest’uomo aveva detto, si era compiuto alla lettera in Gesù, nel loro Maestro. Da qui l’invito a restare con loro. Con saggezza fanno leva perché accettasse sul fatto che ormai il giorno si è già inclinato e sta per sopraggiungere la sera. Di sera non si cammina perché le strade si fanno assai pericolose. Gesù accoglie il loro invito. Lo accoglie perché ancora gli resta qualcosa da insegnare a questi suoi due discepoli. Poi saranno loro ad insegnare quanto vissuto ai fratelli. 
· Quando fu a tavola con loro prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro.

Gesù compie lo stesso gesto compiuto nel cenacolo, lo stesso che aveva operato prima della moltiplicazione dei pani. È il gesto caratteristico di Gesù, non può essere di nessun altro, poiché solo lui aveva potuto dare nel cenacolo il suo corpo sotto l’apparenza del pane da mangiare. Prendere, benedire, spezzare e dare è il segno caratteristico di Gesù. È segno manifestativo del suo essere. Così la Chiesa dovrà riconoscerlo nei secoli, per sempre. Ma prima occorre, perché questo gesto non venga vissuto vanamente, che l’uomo sappia chi è veramente Gesù. La catechesi, o illuminazione della mente sul mistero di Gesù, deve precedere ogni gesto dello spezzare il pane, perché l’uomo non viva questo gesto in modo ambiguo, in modo non del tutto vero, in modo errato, in modo peccaminoso.

La parola ed il gesto del prendere, benedire, spezzare, dare devono sempre rimanere essenzialmente uniti, è questa l’unica via, non altre, per conoscere Gesù e per liberarsi da ogni vana attesa di lui. In fondo Cristo molti lo vogliono, ma vogliono di lui una venuta vana, inutile, non reale, non liberante, e tutto questo provoca molta delusione e molta tristezza nel cuore. La causa è una sola. Il distacco con la parola della salvezza, parola dei profeti e di Gesù, che deve portarci al cuore della verità e della gioia, che è poi la liberazione di cui l’uomo ha veramente bisogno.
· Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma lui sparì dalla loro vista.

Forti della Parola e del Gesto sacramentale i loro occhi si aprono. Ma Gesù sparisce. Potremmo domandarci perché Gesù è sparito. Avrebbe potuto conversare, spiegare, illuminare, certamente i discepoli lo avrebbero ascoltato con più attenzione, soprattutto lo avrebbero ascoltato con un cuore nuovo, aperto alla speranza vera, illuminato dalla verità. Gesù sparisce per indicarci dove  veramente lui è: nella parola e nel gesto del pane. Se lui appare, se si fa compagno di viaggio, lo fa per condurci là dove lui vuole essere trovato, amato, vissuto, desiderato, ma anche dato ai fratelli.

La visione di Gesù ora è solo di aiuto, non è di sostituzione alla parola e all’eucaristia. Ma l’uomo ha bisogno di aiuto, e sovente Gesù gli si accosta, cammina con lui, si fa suo compagno di viaggio, per ricondurlo alla Parola vera, per fargli vivere il gesto dello spezzare il pane in conformità alla Parola, e non secondo altri significati che non sono certamente in sintonia con la Parola annunziata.

· Ed essi si dissero l'un l'altro: «Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conversava con noi lungo il cammino quando ci spiegava le Scritture?».

Dopo aver riconosciuto Gesù, questi due discepoli, ripensano a quanto era avvenuto lungo la via e l’uno confida all’altro le sensazioni del proprio cuore. Il cuore ardeva nel petto mentre Gesù conversava con loro e spiegava le Scritture. Quando il cuore si ricolma di verità, quando esso è illuminato di luce vera, divina, esso non può che esultare, ardere, bruciare. Anche questa confidenza dell’uno all’altro deve essere per noi severo monito. Quando noi parliamo di Dio i cuori rimangono freddi, gelati, di ghiaccio, assiderati. Il motivo è da ricercare nella nostra parola vuota, senza senso, priva di significati di salvezza, parola di convenienza, di opportunità, parola soprattutto d’uomo che non attrae perché non è Parola di Dio.

Il cuore che arde è il segno della verità della nostra parola e quando i cuori non ardono bisogna subito passare ai rimedi, bisogna immediatamente riparare, altrimenti c’è in essi delusione, perdita di speranza, carenza di significati di salvezza. A volte c’è tanta noia quando noi parliamo di Dio, c’è stanchezza, desiderio di non ascolto. È il segno che nel nostro cuore non c’è Gesù e senza Gesù nel cuore gli altri cuori non ardono, perché solo Gesù può fare ardere i cuori mentre lui parla, e se parliamo noi, deve parlare Gesù attraverso noi, altrimenti il cuore rimane come esso è e non si riaccende in esso la luce della verità e della speranza.
· E partirono senz'indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone ».

Compreso chi è Gesù, sapendolo vivo, riconosciuto come il Messia di Dio, oltre che il suo Profeta, i due viandanti non possono fermarsi, devono rifare il cammino già fatto. Ma questa volta con un animo ben diverso da quello con cui avevano fatto il viaggio di andata. Ora c’è nel cuore una speranza nuova, ma c’è anche una certezza nuova, quel Gesù che aveva tolto il respiro al loro cuore a causa della sua morte così dolorosa, ha potuto farlo solo a causa della loro non conoscenza delle Scritture. Ora invece è tutto chiaro al loro spirito e possono correre ad annunziarlo ai fratelli.

Ma a Gerusalemme il Signore si era già manifestato agli Undici e a quanti erano con loro. In loro quindi c’è una conferma più grande, quello che loro hanno vissuto si inserisce in un cammino comunitario di verità, di rivelazione, di comprensione del mistero di Gesù.Il Signore è davvero risorto. Non è stato né vaneggiamento delle donne, né pensiero o suggestione di qualche altro nella comunità. Il Signore è risorto ed è apparso a Simone. Ha una importanza sapere che il Signore comincia da Simone a farsi vedere. Il motivo è assai semplice. Deve essere lui a confermare i suoi fratelli nella fede e deve iniziare proprio con il proclamare loro la risurrezione del Signore.

· Essi poi riferirono ciò che era accaduto lungo la via e come l'avevano riconosciuto nello spezzare il pane.

Loro ascoltano quanto è avvenuto a Gerusalemme. Poi espongono in lungo e in largo quanto è avvenuto sulla via verso Emmaus ed anche in casa. A loro il Signore non è apparso come è apparso a Simone, a loro si è manifestato con la parola e con l’eucaristia e sono stati loro a riconoscerlo nel gesto dello spezzare il pane. Ci sono due modi per avvicinarsi a Gesù e sono modi da lui scelti e non certamente da noi. Il primo modo è quello di una rivelazione diretta, il secondo è quello di passare attraverso la Parola e l’Eucaristia. È mistero la via scelta da Gesù per manifestare la sua presenza, ma anche è mistero la via attraverso la quale egli vuole che noi riconosciamo la sua presenza in mezzo a noi.

A nessuno spetta scegliere o imporre una via anziché un’altra; è il Signore dall’alto dei cieli che sceglie le modalità per manifestarsi e per rivelarsi ad un’anima. Lui sa di che cosa l’anima ha bisogno e con divina saggezza si manifesta, si rivela, si fa conoscere, si presenta all’anima perché l’anima lo accolga e viva nella legge della più grande fede. Rispettare il mistero e le modalità scelte da Dio per rendersi presente ad un’anima è anche adorazione di Dio, perché lo si adora nella sua santissima volontà.

Gesù appare agli apostoli. 

· Mentre essi parlavano di queste cose, Gesù in persona apparve in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!».

Gesù conferma gli uni e gli altri nei loro discorsi sulla sua risurrezione, poiché egli in persona appare in mezzo a loro. Caratteristico è il saluto. L’augurio della pace che è anche il dono di essa è l’inaugurazione dei tempi messianici. Il mondo cercava la pace, la cerca, ma secondo modalità che sono proprie della mente umana o dei desideri del cuore, non sono certo modalità secondo Dio. Da qui le molte delusioni.

La pace che Gesù dona è invece qualcosa di totalmente diverso, perché è la piena reintegrazione dell’uomo nel suo mistero, quindi Cristo Gesù gli dona il suo vero statuto nella sua perfetta novità di una esistenza che è rinnovata in lui dal suo Santo Spirito. Si ricompone per l’azione misteriosa dello Spirito l’unità dell’uomo con se stesso e quella comunione con Dio, che è fonte e sorgente di comunione con i fratelli. Ecco perché la pace è il dono messianico per eccellenza. Ma non si tratta di quella pace che si attendeva dal Messia, pace di separazione, di allontanamento dagli altri, pace ottenuta attraverso un’azione di guerra. Niente di tutto questo. La pace di Gesù è il dono di Dio che discendendo nell’uomo lo riconcilia con se stesso e quando un uomo è riconciliato con se stesso, perché perdonato da Dio e rifatto nuovo, allora veramente l’uomo possiede la pace, la riceve nel suo cuore e con essa cammina nella città degli uomini da uomo diverso, differente, da uomo nuovo, perché tale è stato fatto dalla pace, il dono di Gesù alla sua Chiesa.

· Stupiti e spaventati credevano di vedere un fantasma.

Ma ancora quanti erano presenti rimangono fuori di sé, non sanno cosa pensare, non sanno se credere, addirittura pensano di vedere un fantasma. Ancora il cuore è troppo distante dalla verità e lo spirito troppo assoggettato ai pensieri della mente, per potersi aprire a questo grande mistero della risurrezione di Gesù.  Sembra di trovarci ancora una volta con i due discepoli di Emmaus, prima che il Signore si facesse conoscere da loro, quanto a mentalità. La risurrezione, secondo il nuovo modo operato da Gesù, non facilmente entra nel loro animo. 

C’è da dire che se Gesù non fosse realmente risorto, nessuno della sua cerchia sarebbe stato capace di inventare un tale evento, cioè la risurrezione di Gesù così come essa è realmente avvenuta. Già non credono, figuriamoci se fossero stati capaci di costruire tutta una storia sulla risurrezione inesistente di Gesù. La verità della risurrezione è testimoniata da questa negatività da parte dei discepoli. Se fosse stato per loro, per la loro intelligenza, per il loro acume, per la loro inventiva creatrice, mai e poi mai si sarebbe potuto arrivare ad una notizia di tale genere. Già il fatto non è creduto, si immagini poi ad inventarlo di sana pianta, a crearlo dal nulla. 
· Ma egli disse: «Perché siete turbati, e perché sorgono dubbi nel vostro cuore? Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io! Toccatemi e guardate; un fantasma non ha carne e ossa come vedete che io ho».

Le parole di Gesù manifestano chiaramente che gli apostoli avrebbero potuto e dovuto aprirsi al nuovo evento della sua risurrezione. Invece essi sono chiusi nei pensieri del loro cuore, pensieri di turbamento e di dubbio. Sono turbati perché sono nel dubbio, non sanno cosa pensare, cosa credere, cosa decidere in quel momento, se aprirsi alla fede o respingere quanto si sta vivendo sotto i loro occhi e di cui essi sono testimoni. Il dubbio nasce nel loro cuore perché in essi non c’è sufficiente conoscenza del mistero autentico di Gesù e quando regnano ignoranza e travisamento delle parole, alle quali si dona un senso ed un significato diverso da quello voluto da Dio, in questo caso non possono nascere nel cuore se non turbamenti e dubbi.

L’ignoranza si toglie con la luce della Parola, e così anche il dubbio può essere scacciato dalla mente se si riesce a inondare lo spirito di verità rivelata. Gesù vuole rassicurare i suoi circa l’identità che c’è tra il Gesù che essi avevano conosciuto e con il quale avevano vissuto per circa tre anni e quell’uomo che è lì nel Cenacolo, dopo la sua passione, morte, il suo seppellimento nella tomba. Li rassicura mostrando e facendo capire la differenza essenziale che esiste tra un fantasma e lui. Il fantasma è pura visione, lui invece è presenza fisica, in carne ed ossa. Quindi loro possono credere se vogliono.

· Dicendo questo, mostrò loro le mani e i piedi. Ma poiché per la grande gioia ancora non credevano ed erano stupefatti, disse: «Avete qui qualche cosa da mangiare?».

Per convincerli ancora mostra loro le mani e i piedi, naturalmente segnati dai fori dei chiodi. Possono ora i discepoli constatare la verità e l’identità di Gesù. Colui che è dinanzi a loro è veramente quel Gesù che essi avevano conosciuto, con il quale avevano mangiato. Riconoscono Gesù, sono presi da una grande gioia, ma questa gioia anziché condurli alla fede nella risurrezione, li porta all’incredulità, o meglio alla non fede. Vedono, il loro cuore si ricolma di gioia e tuttavia non riescono ancora ad aprirsi alla fede. C’è quello stupore che è un misto di incredulità e di credenza, più di incredulità che di credenza, ma questa volta per la straordinarietà dell’evento, per la grandezza di un’opera a cui l’intera storia assiste per la prima volta. 

Ma Gesù non si lascia conquistare dalla loro incredulità, anche se motivata dalla straordinarietà dell’evento, unico e singolare, irripetibile, che mai più si verificherà, un altro simile si compirà solo alla fine del mondo. Dopo Gesù, ma in forma del tutto silenziosa e nascosta, c’è stato l’evento dell’assunzione di Maria Vergine in Cielo. Ma di questo nessuno se ne è accorto; solo la fede della Chiesa lo ha percepito e vissuto in tutta la sua straordinaria grandezza e nel suo significato di salvezza. Perché gli Apostoli si convincano, Gesù chiede loro che gli diano da mangiare. Con questo atto egli vuole fugare ogni dubbio sulla verità della sua presenza. Lui non è un fantasma, lui è veramente risorto, è presente in mezzo a loro, è vivo. Lo dimostra il fatto che chiede del cibo.
· Gli offrirono una porzione di pesce arrostito; egli lo prese e lo mangiò davanti a loro.

Gli apostoli gli danno quello che hanno: una porzione di pesce arrostito, che Gesù prende e mangia davanti a loro. Da precisare che l’azione del mangiare di per sé non implica la presenza di Gesù in un corpo di materia, di carne, quindi bisognoso di nutrimento. Questo cibo non serve a Gesù, serve agli Apostoli perché si convincano dell’identità tra colui che è morto e colui che è davanti a loro. Per capire che lo spirito, e tale era il corpo risuscitato del Signore, non ha bisogno di cibo, è sufficiente leggere la storia di Tobia e lì si trova che anche l’Angelo Raffaele mangiava, ma era tutta apparenza, perché lo spirito non mangia. Da notare che c’è una grande differenza tra apparenza e finzione. Appare che Gesù mangia ed in realtà Gesù mangia, ma ciò che vedono gli Apostoli è solo apparenza.

Ultime istruzioni di Gesù agli apostoli.

· Poi disse: «Sono queste le parole che vi dicevo quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella Legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi ».

Come per i discepoli di Emmaus Gesù insegna ai suoi apostoli che la via della fede in lui è la parola, solo la parola. Si intende la Parola dei profeti che preannunziava la sua venuta, la sua vita, le sue opere, la sua fine. Tuttavia questa parola non bisogna interpretarla alla luce del pensiero corrente di una mentalità formatasi e costruitasi senza parola vera del Signore, annullata dalle comprensioni correnti. Questa parola bisogna leggerla e comprenderla alla luce della Parola di Gesù, che dona il vero senso e l’esatta comprensione di ciò che il Signore ha voluto rivelarci sul Messia che sarebbe dovuto venire nel mondo e sul vero autentico significato di quella liberazione che il Messia di Dio avrebbe dovuto compiere tra noi. 

Tutto questo è scritto nella Legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi. Tutto l’Antico Testamento parla del Messia e ne parla con precisione di visione, come se certi profeti fossero stati presenti e lo avessero seguito in tutte le vicende della sua vita. Dalla nascita dalla Vergine fino a rivedere la luce dopo il suo intimo tormento. Se alla parola della Scrittura si dona un altro significato, ed è questo l’errore di ieri ma anche di oggi, impossibile conoscere Gesù e quando il vero Gesù si presenta, ieri ed oggi, sulla scena del mondo, viene rinnegato, non accolto, a causa dei pensieri deviati con i quali si è nutrita la nostra anima. Questo vale per i semplici e per i puri di cuori. Perché Gesù fu ripudiato anche a causa del peccato che regnava in molti cuori. Anche questo va detto per amore della verità storica. Molti, ieri ed oggi, non vogliono riconoscere il vero Gesù, a causa del peccato che oscura la loro mente e rende tenebroso il loro cuore e con le tenebre del peccato dentro di noi non c’è luce divina capace di fare chiarezza, a meno che non subentra nel cuore un movimento di radicale conversione alla luce.

· Allora aprì loro la mente all'intelligenza delle Scritture e disse: «Così sta scritto: il Cristo dovrà patire e risuscitare dai morti il terzo giorno e nel suo nome saranno predicati a tutte le genti la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme.

È una grazia particolare questa: aprire la mente all’intelligenza delle Scritture. L’intelligenza è la penetrazione del senso e del significato di ciascuna parola che si riferisce a Cristo, in modo che esse, ogni parola, vengano comprese ed accolte secondo il loro vero, divino, naturale e soprannaturale significato. Senza questa opera di illuminazione sarà sempre impossibile accogliere il mistero di Gesù. Passione e risurrezione sono assai chiari nella Scrittura, come dovranno essere altrettanto chiare la finalità e la missione degli apostoli. Essi dovranno andare per il mondo a predicare nel nome di Gesù la conversione ed il perdono dei peccati. È questa la liberazione, la vera, l’unica, di cui ha bisogno; è la prigionia del peccato il carcere da cui egli dovrà essere tolto fuori. C’è ancora dell’altro: bisogna partire da Gerusalemme.

Gerusalemme, colei che lapida i profeti ed uccide gli inviati di Dio, ha da parte di Gesù un’altra occasione di grazia e di misericordia. Può accoglierla, se vuole, può ritornare a percorrere i sentieri e le vie della pace, ma non la pace dell’uomo, quella di Dio, che è totalmente diversa. Da Gerusalemme il messaggio della conversione e del perdono nel nome di Gesù dovrà raggiungere il mondo intero. Gesù è il Messia di Dio per l’umanità intera. Israele è solamente la radice che ha portato un tale albero di vita, ma all’albero della vita deve attingere ogni uomo. Poiché gli uomini non conoscono dov’è la fonte della vita, saranno gli Apostoli a mostrarla, andando per il mondo ed indicando Gesù, il suo nome, quale albero di vita eterna per chiunque accoglie la sua parola e beve all’acqua della sua vita.
· Di questo voi siete testimoni.  

Gli Apostoli sono testimoni della verità della parola, ma anche della conversione e del perdono. Ma nel loro andare per il mondo dovranno sempre ricordarsi di partire dalla parola, come aveva fatto Gesù con loro; solamente se essi riu-sciranno a far accogliere nel cuore la parola di vita, Gesù sarà l’albero del perdono e della pace del cuore credente.
· E io manderò su di voi quello che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall'alto». 

Ma Gesù ha iniziato la sua missione di testimonianza al Padre e alla sua misericordia solo dopo essersi posato su di lui lo Spirito Santo sotto forma corporea come di colomba. Con la forza e la potenza dello Spirito è andato per le vie della Palestina ed ha concluso il suo viaggio sul Golgota, dove ha reso la suprema delle testimonianze, dove ha affermato la Signoria di Dio a prezzo della sua vita, in una confessione di fede che è allo stesso tempo rivelazione perfetta del Padre e del Figlio. Se gli Apostoli andranno nel mondo senza la potenza promessa del Padre, senza cioè lo Spirito di Santificazione, di Rigenerazione, di Verità, di Fortezza, di Santità e di Amore, di Forza e di Coraggio, essi per prima smarriranno la via e si troveranno fuori strada. 

Ecco perché la missione, la loro missione di testimonianza a Gesù, dovrà iniziare solo dopo che saranno rivestititi di Potenza dall’alto. Fino a questo tempo, dovranno restare in città, non si dovranno muovere da Gerusalemme. Gerusalemme dovrà essere il punto di partenza, di irradiazione del nome di Gesù su tutta la terra. Dalla croce e dalla risurrezione di Gesù nasce la vita nuova per l’intero genere umano.
L'ascensione. 

· Poi li condusse fuori verso Betània e, alzate le mani, li benedisse. 

Non sappiamo il tempo in cui questo avvenne. Il poi di Luca non necessariamente deve essere considerato prosecuzione dello stesso atto di prima. Gesù parte verso il Cielo, ma parte benedicendo i suoi discepoli. È di grande significato questa benedizione. È la benedizione della consegna del mandato ricevuto dal Padre. Gesù si congeda dai suoi lasciando loro la sua stessa missione, come Abramo, come Isacco, come Giacobbe. Questa benedizione è un vero e proprio atto di consegna della benedizione di Dio ad Abramo. Nella tua discendenza saranno benedette tutte le Tribù della Terra. La discendenza dovrà portare fino a Gesù questa parola di promessa. Ora Gesù compie lo stesso gesto di Abramo, benedice i suoi discepoli e li costituisce suoi strumenti perché la sua benedizione raggiunga gli estremi confini della terra. Non sarà più una benedizione per discendenza, per generazione dalla carne, bensì per generazione dall’alto, mediante la fede in seguito alla parola annunziata dagli apostoli. La benedizione dell’apostolo pertanto è inserimento, attraverso la parola e l’azione sacramentale, nella benedizione di Dio, nella salvezza promessa a chi è discendenza di Abramo per la fede.
· Mentre li benediceva, si staccò da loro e fu portato verso il cielo. 

Gesù si nasconde agli occhi degli apostoli. Termina il suo ministero terreno, ora inizia quello celeste, ma non per questo finisce quello sulla terra, perché Gesù è rimasto con noi, ma in una maniera invisibile, la sua presenza è da spirito a spirito, da cuore a cuore, da intimo ad intimo, tramite di questa presenza è la sua parola e la sua vita che gli Apostoli porteranno per il mondo intero.
· Ed essi, dopo averlo adorato, tornarono a Gerusalemme con grande gioia; e stavano sempre nel tempio lodando Dio.

L’adorazione è la confessione della divinità di Gesù. Gesù è per gli Apostoli Messia, ma anche Dio. Ora che hanno l’intelligenza delle Scritture sanno veramente chi egli è. Non è solo il Servo del Signore, ma anche il Figlio, quindi Dio e Figlio di Dio, il Figlio dell’uomo chiamato a ricevere dall’Antico dei Giorni Regno e Potenza e Gloria Eterna. Lui questa gloria l’aveva fin dall’eternità, perché da sempre Dio e Figlio di Dio, che nel tempo è nato dalla Vergine Maria, quando si è fatto uomo. Dalla retta confessione nasce nel cuore la gioia. La fede rettamente confessata e santamente vissuta nell’atto dell’adorazione porta e genera la gioia nel cuore. Il mondo cerca la gioia, ma essa è nella fede confessata e professata, detta e vissuta, compresa, amata, proclamata, data ai fratelli.

In attesa di essere rivestiti di Potenza dall’Alto, essi trascorrono i loro giorni nel tempio di Gerusalemme, nella lode del Signore. Ancora loro appartengono all’Antico Israele, all’Antico Patto che vivono nella santità e nella giustizia vera. Ancora non siamo nel nuovo Patto, perché lo Spirito non ha operato quella rigenerazione di vita che li fa passare nel Nuovo. Dopo lasceranno il tempio ed entreranno nel mondo. Dopo non sarà più il tempio di Gerusalemme, ma il mondo il luogo della vera adorazione di Dio. Questo è detto perché noi comprendiamo la grande differenza che intercorre tra il Nuovo Patto e l’Antico. Con il Nuovo si esce da Gerusalemme, anche se bisogna cominciare con Gerusalemme; con il Vecchio Patto invece tutto terminava a Gerusalemme, nel suo tempio. Era quello il punto di arrivo. Per il Nuovo Patto invece il tempio è solo il punto di partenza; poi lo si abbandonerà per sempre, perché il Signore vuole essere adorato in Gesù, il nuovo e definitivo tempio, ma Gesù è scomparso dalla vita degli Apostoli, Gesù non è in alcun luogo, Gesù è nella sua parola e nel suo dono di grazia, ma è dove c’è un apostolo che dona la sua benedizione, attraverso la quale è stato costituito luogo della presenza di Gesù nel mondo e continuatore della missione che il Padre gli aveva affidato. 

Mosso dallo Spirito

LE DONNE. Le donne sono sollecite, non perdono tempo, anzi vivono il tempo aspettando le prime luci dell’alba. Sono il segno di quell’amore vigile, premuroso, attento, che sa cogliere momenti e circostanze favorevoli per il compimento di ciò che deve essere fatto e fatto subito. Questo loro amore è premiato, benedetto da Dio, poiché per causa di esso, loro vengono costituite messaggere, annunciatrici dell’evento che ha sconvolto la storia e la chiama ad una speranza nuova, che dovrà compiersi nella sua definitività nel Regno dei cieli. Il Signore benedice sempre l’amore con cui si fanno le sue cose, anche se esse vengono fatte ad un uomo. La benedizione di Dio a volte dona tutt’altra finalità e direzione alla nostra esistenza. Accoglierla per viverla è il segno che l’amore di Dio è abbondante nel nostro cuore. Dall’amore le donne sono mosse, frutto di questo amore è la nuova vocazione che esse ricevono da Dio, lasciano l’amore di prima, iniziano la loro missione con un amore nuovo, diverso; non dovranno più imbalsamare un corpo che è già risorto; devono portare invece il balsamo della speranza a quanti l’hanno persa, a causa dei pensieri umani che gravano la loro mente. Loro questo lo possono, perché sanno amare, ma soprattutto c’è in loro il desiderio di continuare ad amare. L’amore è la fonte della vita e della missione ed ogni missione è ad amare di più e secondo verità.
GLI ANGELI. Gli Angeli sono legati in modo essenziale alla vita di Gesù, sono essi i precursori divini di tutto ciò che avviene o è avvenuto attorno a lui. Il concepimento è preannunziato da loro, come anche la sua nascita ai Pastori; avvisano Giuseppe di quanto avviene in Maria, ma anche dei pericoli che minacciano la Madre ed il Bambino, servono Gesù dopo il superamento delle tentazioni nel deserto, lo confortano nell’orto degli Ulivi, ora annunziano il mistero della sua Risurrezione. Sempre accanto a Gesù come fedeli ministri del suo Regno e della sua Persona. Il loro ministero è di aiuto, di chiarezza nella verità, di conforto, di assistenza spirituale, di annunzio e di rivelazione del mistero. A loro è dovuta la fede nella Parola che essi annunziano. La loro è vera Parola di Dio. Perché Dio si serve degli Angeli per comunicare e rivelare ciò che lui vuole compiere o ha compiuto nella nostra storia, è un mistero, che non è dato a noi né comprendere né indagare. A noi è dato invece di sapere che essi sono veri ministri di Dio incaricati di un ministero di salvezza in favore degli uomini. Dove c’è un uomo, lì c’è anche un Angelo mandato da Dio per aiutarlo a vivere per il Signore. Chi ha fede accoglie e vive l’assistenza degli Angeli, chi non ha fede si priva di questo aiuto divino, di questa grazia celeste, messa da Dio a nostra disposizione, perché possiamo percorrere sempre la strada giusta della verità e dell’amore.
SULLA PAROLA DI GESÙ. Il fondamento della Risurrezione non è la tomba vuota, il non aver trovato Gesù in essa. La tomba vuota è solo un segno, ma il segno non appartiene alla creazione della fede, esso aiuta la comprensione della Parola. Il Fondamento della Risurrezione è la Parola di Gesù tutta intera. Gesù aveva per ben tre volte preannunziato quanto sarebbe avvenuto di lui in Gerusalemme. Sarebbe stato consegnato, schernito, oltraggiato, crocifisso, ma anche sarebbe risuscitato al terzo giorno. Tutta la Parola di Gesù è verità; non una sola parte di essa; come è verità la parte visibile, deve essere verità la parte invisibile. È su questa verità che bisogna fondare la Risurrezione, non su altro, perché l’altro; ogni altra cosa, è solo segno che aiuta la fede, ma non la fonda, perché il segno senza la Parola è muto; il segno è sempre ordinato alla Parola e serve per condurre la mente ed il cuore a meditare, a ripensare, a rileggere la Parola e a convincersi che quanto è stato detto si è puntualmente compiuto sotto i loro sguardi, i loro occhi hanno visto e quindi possono ora credere nella verità tutta intera della Parola ascoltata. La Parola è la via della fede e senza Parola non c’è fede, in nessun caso; non si può costruire una fede nell’assenza di una parola e quando si è giunti alla fede, il segno neanche più è necessario, poiché esso è solo propedeutico alla fede, poi è la fede che dona i segni della Parola, poiché la Parola di Dio è essa stessa creatrice, operatrice di segni, ma la Parola non è di uno o dell’altro, la Parola appartiene ad ogni uomo che l’accoglie nel suo cuore e la vive nella santità della vita.

GESÙ SPIEGA LE SCRITTURE. Ciò che fanno gli Angeli, ricordando la Parola di Gesù pronunziata nel suo viaggio che dalla Galilea lo stava conducendo verso Gerusalemme, Gesù in persona, ma sotto le vesti di un viandante lo fa con i due discepoli smarriti e confusi a causa degli avvenimenti vissuti da loro durante la festa di Pasqua: la crocifissione e la morte di Gesù. Egli spiega loro la Scrittura, dona il vero significato, quello che Dio ha ispirato agli autori sacri, partendo dal quale è possibile cogliere la sua missione e la sua opera, assieme alle modalità della sua realizzazione nella storia. In effetti tutto l’Antico Testamento parla di Gesù; tutto è detto di lui dalla nascita alla morte e dopo di essa. Perché allora il popolo di Dio si è smarrito percorrendo vie politiche di realizzazioni messianiche, anziché rimanere sulla retta via, quella religiosa, che è essenzialmente annunzio della verità e del diritto alle genti? Lo smarrimento non è solo del popolo di allora, è di ogni popolo che abbandona la Scrittura e la sostituisce con teorie, ma anche con teologie più o meno a misura d’uomo. Lo smarrimento sarà sempre possibile quando si sigilla il libro del Signore ed in sua vece vengono proposte teorie umane di salvezza e di liberazione. Ieri, come oggi, ma anche domani questo succederà. Ciò non avverrà, non potrà avvenire se si parte sempre dalla lettera della Scrittura, la si confronta all’interno dello stesso discorso di fede, la si accoglie però anche se non la si comprende nel suo significato pieno. Se questo non accade, se il cuore è troppo gonfio di sé per poter accogliere con umiltà il dettato della Scrittura, allora prima o poi si intrometteranno nella rivelazione biblica concetti e idealizzazioni umane che sostituiranno in tutto il volere del Signore ivi contenuto e manifestato. Questo avviene quando nel cuore dell’uomo regna il peccato, quando non si osservano i comandamenti, quando ci si distacca da ciò che è assai chiaro ed evidente nella Scrittura, ed è la norma da osservare e da mettere in pratica.

Nella Scrittura infatti ci sono cose che riguardano il mistero e altre cose che sono per l’agire morale dei fedeli. Quando le cose assai semplici che riguardano l’agire morale dei fedeli vengono omesse e l’uomo vive nella disobbedienza, costui perde la grazia del Signore, che è luce e sapienza soprannaturale, per cui diviene impossibile poter penetrare il mistero di Dio, che è sempre un atto di rivelazione alla persona, anche se già rivelato nella Scrittura. In fondo c’è quella relazione personale dello Spirito Santo con chi osserva i comandamenti che è luce, sapienza, saggezza, penetrazione e comprensione di quanto può essere compreso del mistero. Ma questo domanda un cuore fedele, pio, osservante della legge, che vive e trascorre i suoi giorni nel timore del Signore, che opera la giustizia e pratica il diritto in ogni sua azione. L’azione morale perfetta libera il cuore e in esso può essere infusa la scienza dell’Altissimo, quel dono dello Spirito Santo che è intelletto, ma anche scienza e  sapienza, per la comprensione e la conoscenza anche intellettiva del mistero di Dio. Gesù dona a questi due viandanti la conoscenza delle Scritture; avrebbero dovuto già possederla, ma l’ambiente nel quale essi vivevano non amava il Signore, non ne osservava la sua Parola e quindi ad essi era diventato assai difficile conoscere il vero pensiero di Dio. Ma quando non si conosce il vero pensiero di Dio, anche il cuore ne soffre e questi due uomini erano delusi, senza speranza, per loro la vita era finita il giorno della Parasceve. Ma sempre quando la vera Parola di Dio non abita nel cuore, questi è come vuoto, senza senso, privo di spinte di speranza che sono l’alimento della vita.

GESÙ SPEZZA IL PANE. Ma Gesù non è solo Parola, Verità; lui è anche grazia, carità di Dio da riversare in ogni cuore. Per conoscere Gesù non è sufficiente la Parola, questa da sola non basta. La Parola è luce, illumina la mente, ma essa non è tutto, se fosse tutto, non avremmo bisogno di altro. Perché Cristo venga riconosciuto, occorre anche che gli occhi e non solo la mente vengono riaperti e riapre gli occhi la grazia di Gesù, grazia che è la sua stessa vita, vita che è stata posta nell’Eucaristia. L’Eucaristia è il grande sacramento della forza dell’uomo, per essa l’uomo diviene forte, robusto spiritualmente, acquista vigore e consistenza, la sua anima aumenta la sua capacità di azione nel bene, la sua volontà si dimostra determinata a perseguire la verità e a compierla in ogni momento dell’esistenza. Quando si vive con santità l’Eucaristia - ed essa così si vive in un solo modo: dopo aver accolto tutta la Parola che si riferisce a Cristo e che lo riguarda, perché lo definisce e lo presenta nella sua azione storica in favore dell’uomo -, essa è capace di operare nel cuore dell’uomo una vera risurrezione spirituale. Ciò che in verità avviene in questi due viandanti, i quali dopo aver riconosciuto Gesù, rifanno tutto il cammino per ritornare a Gerusalemme e annunziare agli Undici e a quanti erano con loro che Gesù è veramente risorto e che essi lo avevano riconosciuto nello spezzare il pane.

Gesù, con i due viandanti in cammino verso Emmaus, dona lo stile del comportamento futuro della Chiesa. Questa deve accostarsi agli uomini che camminano verso Emmaus, che fanno cioè un viaggio di ritorno verso il luogo da dove essi erano partiti, perché sconsolati ed afflitti per le speranze non compiutesi in Gerusalemme, per aiutarli a riconoscere colui che solo può riaccendere la vita nel loro cuore. La metodologia di Gesù è valida per ogni tempo ed ogni luogo. Sempre la Chiesa deve essere colei che spiega le Scrittura ma anche colei che spezza il Pane, dona l’intelligenza della fede, ma anche la forza della carità, per una perfetta guarigione del cuore dell’uomo perché viva nella comunità la legge della fede e della grazia. La Parola da sola non è sufficiente; la grazia da sola neanche è sufficiente. Cristo è parola e dono di grazia e la Chiesa deve donare all’uomo Cristo tutto intero, parola e grazia, se vuole che si riaccenda in esso la speranza e la vita ricominci a scorrere nel suo cuore. Questa la missione della Chiesa; non altre missioni. Parola e Sacramenti sono ordinati l’una agli altri; la parola senza i sacramenti lascia l’uomo nel suo vecchio Adamo; i sacramenti creano nell’uomo il nuovo Adamo, ma se questi non cammina nella luce della Parola è come se fosse rimasto vecchio, perché mai potrà raggiungere il regno dei cieli senza la Luce che promana dalla Parola.

GESÙ DONA LA PACE. La pace che Gesù dona ai suoi apostoli e a quanti erano riuniti con loro nel Cenacolo è la perfetta riconciliazione con Dio, che non è, si badi bene, una riconciliazione esteriore, la cancellazione di un debito, l’assoluzione generale da ogni peccato. Se questa fosse la pace, l’uomo sarebbe anche impossibilitato a conservala, a diffonderla, a praticarla. La pace del Signore è anche perdono, riconciliazione, remissione della colpa e della pena, ma prima di tutto questo essa è una vera nuova creazione dell’uomo, creazione ancora più mirabile di quella avvenuta all’origine del tempo e dell’umanità. La pace è creazione perché il Signore, per opera del suo Santo Spirito, ci rigenera, ci ricrea, ci fa nuovi, toglie dal nostro petto il cuore di pietra e vi mette il cuore di carne, capace di amare, di perdonare, di ricercare sempre la volontà di Dio, di compiere i suoi voleri, di essere fedeli fino alla morte e allo spargimento del sangue per amore del nostro Dio e Signore.

Se l’uomo non vede la pace che egli riceve nei sacramenti della salvezza come una vera, autentica rigenerazione della mente, del cuore, della volontà, dell’anima  e dello spirito, per lui sarà sempre difficile vivere la novità del Vangelo. Il Vangelo lo si può vivere grazie alla creazione della pace nel nostro cuore. L’uomo nuovo creato da Dio in Cristo Gesù per opera dello Spirito Santo vive la novità della Parola di Gesù, che è in verità proprio la legge per l’uomo nuovo. L’uomo vecchio non può vivere le beatitudini, non può osservare il discorso della montagna e neanche potrà vivere secondo la legge del taglione, per vivere la quale occorre anche la grazia di Dio e la sua benedizione.

Fatto nuovo dallo Spirito Santo, l’uomo inizia un cammino di novità nella buona novella della pace, inizia quel santo viaggio che dovrà condurlo di grazia in grazia e di santità in santità. Ma per questo dovrà giorno per giorno verificare il suo cammino alla luce della Sapienza di Dio contenuta tutta nel Vangelo della salvezza, dovrà anche attingere la forza nei sacramenti della grazia; nella penitenza sarà liberato da ogni peso di peccato anche veniale, che arresta terribilmente il cammino verso la più alta santità, nell’Eucaristia mangerà la forza di Gesù, il suo amore, la sua verità e la sua giustizia, la sua obbedienza ed il suo sacrificio per farsi obbedienza a Dio e sacrificio ai fratelli per condurli alla salvezza, nel dono della pace.
QUANDO LA PAROLA INTERPRETA LA STORIA. Ma la mente dei discepoli non è ancora aperta, occorre un ulteriore dono, quello dell’intelligenza delle Scritture. Se il Signore non concede questo dono, la nostra mente è sempre chiusa alla verità, leggiamo il libro, ma niente comprendiamo di esso; rimane per noi come un libro ermetico, sigillato, incomprensibile, enigmatico, dalle parole assai strane. E per molti anche oggi la Scrittura rimane un libro dalla non facile comprensione e per questo nessuno più lo legge. Invece la Scrittura apre le porte alla comprensione non solo di Dio, ma anche dell’uomo, ci dona la chiave di lettura di tutta la storia, ci fa vedere in essa l’azione della grazia e del peccato, dell’amore e dell’odio, della saggezza ma anche dalla stoltezza che muove gli uomini. Essa ci aiuta a comportarci rettamente, saggiamente, con acume e grande intelligenza, sempre a causa di quella luce di verità che è contenuta in ogni sua parola.

Il contatto con la Scrittura deve essere personale, ma anche giornaliero, quotidiano, senza interruzione; quando il popolo del Signore ricomincerà a formarsi sulla Scrittura, a tenere il Libro Sacro tra le mani e avrà sempre posati gli occhi sulle sue sacre pagine per scoprire in esso i tesori dell’intelligenza e della saggezza, allora potrà avvenire un salto di qualità nelle relazioni tra gli uomini, perché il popolo del Signore si lascerà guidare sempre dalla sua verità, dalla sua luce, da quella intelligenza del reale che lo libera da affanni, da incomprensioni, ma anche dalla malvagità e dalla concupiscenza. Conoscerete la verità, la verità vi farà liberi.

La vicenda di Gesù è monito ed insegnamento per tutti. Lasciando da parte coloro che con ostinazione si posero contro di lui per invidia e per gelosia mortale, quanti invece si erano messi alla sua sequela avevano una sola difficoltà, quella della comprensione della sua missione e delle modalità dello svolgimento di essa. Questa incomprensione era dovuta all’assenza di conoscenza; ignoravano le Scritture, quelle parti che conoscevano le conoscevano male, le interpretavano male, male anche le vivevano nei loro movimenti di speranza e di attesa. È possibile che da questa vicenda nulla ancora abbiamo imparato? È possibile che ancora la catechesi soffra di conoscenza vera, profonda della Parola di Dio? È possibile che sempre dobbiamo andare agli altri con i nostri pensieri, le nostre interpretazioni, le nostre idee preconcette, erronee ed anche false su Dio e sul suo mistero? È possibile che bisogna conoscere Dio per sentito dire, e non per esperienza anche diretta che promana dalla lettura della sua divina Parola? Finché il cristiano terrà il libro chiuso della Scrittura, anche il suo cuore sarà chiuso alla verità. Quanto dice, opera, fa è solo frutto dell’uomo, non di Dio, poiché Dio lui non lo conosce perché dal Libro non è passato ancora nel cuore. Tenendo invece e il libro ed il cuore aperti, il Signore dal libro passa nel cuore e dal cuore nel libro per una sempre più grande comprensione di lui e della sua vita. Questa la relazione tra Scrittura e cuore.
MINISTERO DI CONVERSIONE E DI PERDONO. Gesù vuole che i suoi vadano per il mondo per annunziare la conversione e il perdono. Il perdono di Dio è atto susseguente alla conversione, che è in se l’accoglienza della volontà del Signore nella propria vita, volontà che è interamente manifestata dalla Parola. Una volta accolta la Parola di Dio, l’uomo può chiedere il perdono, che è in sé il rinnegamento della vita di prima ed il suo ritorno nella legge dell’amore, in seguito all’infusione nel proprio cuore della divina carità, che cancella da un lato il peccato e dall’altro ricrea e rigenera l’uomo perché possa compiere quanto ha accolto prima, attraverso la Parola, nel proprio intimo. È da precisare che non può esserci perdono senza conversione, ma anche che non può esistere vera e reale conversione, senza l’annunzio della Parola vera di Gesù. Tutto pertanto dipende dall’annunzio della Parola vera di Gesù; se il missionario si dimentica della Parola, la tralascia, la trascura, non l’annunzia e non la spiega, l’annunzia male e male la fa comprendere ai fratelli, la tradisce nella sua verità, perché mette in essa suoi pensieri e sue idee che nulla hanno a che fare con la volontà di Dio, in questo caso l’atto della conversione è impossibile e di conseguenza anche l’atto del pentimento e quindi del perdono da parte di Dio.

Oggi in verità molte conversioni sono impossibili, perché da più parti si lascia l’annunzio della Parola vera di Gesù. Solo la Parola che penetra nel cuore può aprirlo al pentimento e al cambiamento di vita. Altrimenti l’uomo resterà sempre nel suo stato di prima, che è sempre uno stato di illegalità e di non conoscenza della divina volontà, la sola che crea rapporti giusti e santi tra gli uomini. Il fatto che c’è una dilagante immoralità e che c’è poca conversione tradisce una carenza, se non assenza di Parola vera. Che nessuno si illuda: non saranno le nostre parole, né le nostre idee, né i nostri incontri, né la cultura o altro che potrà modificare il cuore di un uomo. Il cuore dell’uomo lo modifica e lo cambia, perché lo spinge a conversione solo la Parola di Gesù. Su questa certezza la Chiesa deve fondare la sua missione. Né valgono i metodi psicologici, pedagogici, i ritrovati umani. Tutti questi devono essere a servizio dell’annunzio della Parola vera, non in sostituzione di essa. Nel caso questo avvenisse, resterebbe ancora e sempre il deserto morale dinanzi ai nostri occhi. È il Vangelo la potenza trasformatrice del nostro mondo.
RIVESTITI DI POTENZA DALL’ALTO. Per compiere quest’opera di Evangelizzazione gli Apostoli dovranno essere rivestiti di potenza dall’Alto, da Dio, dallo Spirito Santo. Gesù dice che la sua opera non può essere compiuta senza questo rivestimento di forza e di potenza dello Spirito. L’evangelizzazione è luce, è dono di luce, di verità, di saggezza, di sapienza soprannaturale; è dono della volontà di Dio nell’oggi dell’uomo. Ora solo lo Spirito conosce i pensieri di Dio, conosce la sua volontà e solo l’uomo la potrà conoscere, se in lui abita e dimora vitalmente lo Spirito del Signore. Ma l’evangelizzazione è anche conferimento dello Spirito del Signore, perché guidi il cuore che ha accolto la Parola di Gesù a camminare e a fortificarsi in essa. Ora lo Spirito deve essere vivo, forte, e questo avviene attraverso la crescita in santità di colui che è chiamato ad offrirlo e a darlo ai cuori. Non c’è quindi un rivestimento che possa essere fatto una volta per tutte. E anche se questo rivestimento, che è poi il Carattere del Sacramento del Battesimo, della Confermazione e dell’Ordine Sacro, avviene una volta per sempre; quando bisogna dare lo Spirito per via extrasacramentale, cosa che puntualmente avviene nell’annunzio, se lo Spirito non è forte in noi attraverso la nostra crescita nella santità, Egli non si riversa nei cuori, non si travasa da noi a loro, perché in noi è quasi inesistente ed allora la conversione non avviene e neanche il perdono dei peccati.

Poiché la conversione è atto preliminare indispensabile per la recezione dello Spirito per via sacramentale, ma poiché anche la conversione è opera dello Spirito nel cuore e questo Spirito di conversione è lo Spirito di Santità che abita nell’Evangelizzatore, chi vuole operare frutti di conversione deve mettere ogni attenzione ed ogni volontà a crescere nella santità, poiché è sempre dalla sua santità che viene attinto lo Spirito che sarà riversato in chi deve operare quel moto di conversione salutare che lo porta alla rigenerazione e al ricevimento del dono dello Spirito per via sacramentale. La santità dell’evangelizzatore consente inoltre che sulle sue labbra si conservi sempre la Parola vera, poiché è proprio dello Spirito dei Santi portare più luce di verità nel suo cuore.
CON LA BENEDIZIONE DI GESÙ. Gesù manda i suoi nel mondo con la sua benedizione. Lascia loro la sua eredità, l’eredità che lui stesso aveva ricevuto dal Padre suo. Ma cosa è l’eredità di Gesù se non lo Spirito Santo che si era posato con l’abbondanza dei suoi doni per il compimento della perfetta volontà di Dio nella sua vita? La volontà di Dio circa Gesù è duplice: il raggiungimento della perfezione nell’osservanza della Parola, quindi l’opera primaria dello Spirito è il compimento perfetto della santità in Gesù; secondo: la perfetta evangelizzazione che è l’annunzio della Parola ai suoi fratelli. La Chiesa che ha ereditato lo Spirito deve camminare su queste due vie: il raggiungimento della santità, il compimento dell’evangelizzazione a tutte le genti. Ma come in Cristo l’una è la conseguenza dell’altra, così deve avvenire nella Chiesa. L’opera di evangelizzazione potrà e dovrà essere solo il frutto della sua santificazione e della sua obbedienza a Dio fino alla morte e alla morte di croce. Chi volesse scindere le due opere dello Spirito, che ha ricevuto in eredità, e compiere l’una senza l’altra, si troverebbe nel vuoto spirituale, perché l’una esiste se esiste l’altra; e senza l’una l’altra mai potrà esistere. Questa la consegna dello Spirito di Gesù come sua eredità alla Chiesa. In fondo Gesù consegna lo Spirito ma anche il modello ed il modello è la sua vita, il suo esempio, il suo agire, il suo vivere ed il suo morire.
MOSSO DALLO SPIRITO. Ora che Gesù ascende al Cielo, gli Apostoli devono prepararsi a ricevere lo Spirito Santo, poi dovranno per sempre abbandonare il tempio di pietra, per immettersi nel tempio del mondo, dove li attende Gesù perché facciano ogni uomo suo corpo e sua vita. Con Gesù finisce il luogo come punto di riferimento, di incontro dell’uomo con Dio. Ora diventa l’uomo il punto di incontro; l’uomo in un duplice senso: da incontrare, per portare a lui la luce della verità e la forza e potenza dello Spirito; ma anche l’uomo che incontra l’altro uomo, deve essere costui il luogo dove l’altro potrà e dovrà incontrare il Signore.

Ma il Signore è il santo, il giusto, il misericordioso, colui che ama e compie il bene; colui che perdona ed accoglie; colui che abita in una luce inaccessibile. Il cristiano che vuole essere in Gesù nuovo tempio di Dio, deve possedere le virtù divine, deve acquisirle in modo perfetto, tanto perfetto come lo erano in Gesù. Chi incontrava Gesù, colui che era sempre mosso dallo Spirito e lo Spirito è essenzialmente forza di bene e di amore, forza di virtù, incontrava Dio, vedeva Dio, parlava con Dio, a Dio si rivolgeva. Chi incontra il cristiano deve incontrare la stessa forza di Dio che abitava in Gesù e per questo egli deve lasciarsi sempre muovere dallo Spirito, dalla sua luce, dalla sua verità, dalla sua comunione, dal suo perdono e dalla sua misericordia.
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